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Misil  illos  praedicare  regnnin  Dei,  et  sanare  infirmos...  prae* 
dicari  in  nomine  eius  poenitentiain  et  remissiooem  peccatorum. 

Lvc.  /I,  e,  xxir.  47- 

Docente  le  in  ecclesia,  non  clamor  popoli,  sed  gemitos  snsci. 
tentur  : lacrjmae  ouditorum  laodes  toae  sint. 

S,  Hrxs. , Ep.  ai  Nepolian, 


Non  disse.  Cristo  al  suo  primo  coaveoto  : 
Andate  e predicate  al  mondo  ciaoce  ; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

Djntb  Parai,  xxtx- 
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Queste  Lezioni  , or  fa  un  lustro  , intitolate  nel  Nome 
Augusto  della  M.  furono  accolte  benevolmente  dal 
V alicano,  dall'  Italia  e dalla  Francia  ; ed  ora  rive- 
dendo  la  luce,  in  miglior  veste  e quasi  adulte,  spera- 
no di  conseguire  da  Lei  quello  stesso  patrocinio  che 
valse  già  loro  il  pubblico  favore. 

Come  la  civile  eloquenza  dà  segno  di  civiltà  fio- 
rente, cosi  nella  sacra  è segno  di  forcute  religione. 
Perchè  in  ogni  ufficio  dell'  umano  consorzio,  la  vera 
eloquenza  è la  forma  più  rilucente  , più  affieniva  del 
vero,  del  giusto  , dell'  onesto.  Essa  alluminando  le  men- 
ti, e diffondendo  una  squisita  e vitale  fragranza  ne- 
gli spirili,  opportunamente  gli  ammonisce  , li  correg- 
ge,  gl'  infiamma  ; essa  V anima  della  civiltà  universal- 
mente, e la  molla  più  operosa  de'  suoi  avanzamenti. 
Essa  lega  i cittadini,  ministra  il  patrio  zelo,  e diferì. 
de  gl'  imperi  : cosi , quando  un  Antenato  di  F.  M., 
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al  principe  nemico  che  gli  domandata  dove  tenesse  il 
ano  quartier  generale  per  risparmiarlo  dalle  artiglie* 
rie  tuonanti  sulla  capitale  , rispondeva  a che  il  suo 
quartier  generale  era  sui  baluardi  della  città  ; » quel 
tratto  eloquente  di  Vittorio  Amedeo  II  accèndeva 
gli  animi  e frullava  l'insigne  vittoria  che  liberava  il 
Piemonte^  e faceva  sorgere^  soprastante  al  luogo  del 
combatltmento^  la  lleale  Basilica  di  Soperga^  grandio^ 

SO  monumento  della  pietà  e del  valore  Sabaudo.  Essa 
ancora^  V eloquenza y nel  santuario  pacifico  della  giu^ 
htizia  civiley  governa  le  ragioni  e la  bilancia  de'  giu* 
iiicanti,  EssOy  che  è V eloquio  e la  parola  per  ecceU 
lenza , ingentilisce  le  arti , fa  più  civili  e adorne  e 
attraenti  le  scienze , compone  i coslumiy  conforta  la 
giovinezzay  rende  amabile  e profittevole  la  sapienza^ 
e adempie  verso  gli  spirili  I uffizio  che  fa  il  sole  nel*  ^ 
T universOy  rilucendOy  scaldando^  traendo  a vita  e a 
tivililà  quei  semi  che  vi  ha  sparsi  V Eterno. 

Per  simili  ragioni  V eloquenza  occupo  sempre  un 
luogo  principalissimo  nella  civiltà  delle  nazioniy  e fu 
la  misura  dei  loro  incrementi.  E siccotne  nel  canto  e 
7ietl'  armonia  dei  versi  troviam  quasi  la  prima  adole^ 
scenza  delle  nazioni  ; cosi  perfezione  di  arti  , d'  in* 
pegno  e di  lingua  non  vediam  se  non  quanto  alla 
s^ena  poetica  succede  ! oratoria y e I inspirazione  deU 
V animo  prorompe  in  eloquenza*  Al  che  mirando  con 
grande  animo  la  M.  V.y  prese  a favorire  tutte  lear** 
ti  e tutte  le  scienzCy  dal  cui  senno  germina  e fiorisce 
r eloquenza  : la  quale  mostrasi  prima  effetto  , e poi 
cagione  educatrice  e conservatrice  di  bello  e matura 
incivilimento* 

Ma  la  giustizia  universalOy  che  regge  e abbellisce 
oggidì  lo  nazioni  europee  ^ e fattura  del  Cristianesi’^ 
mo;  e r eloquenza  di  lui  risponde  alla  nobiltà  dell' o*^ 
vigine^  Ella  scendeva  dall'  alto  nelle  falde  alUnguate 
di  quella  fiamma  rigeneratricey  chCy  rompendo  dal  oe- 
qiacoloy  invadeva  e ricreava  I universo.  Allora  appa* 
riva  lina  l>uce  immensa  che  dall'  esemplare  delle  idee, 
eterne  definiva  le  ragioni  morali  \ sanciva  V equità  » / 

la  dolcezza  $ il  nerbo  dei  reggimenti  civili \ ornava  •• 
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di  un^  aureola  e maestà  divina  la  fronte  derjl'  ìmpe* 
ran ti  ; stabiliva  nel  santuario  delle  coscienze  il  legit- 
timo imperio  delle  leggi  ; rendea  facile  e leggiero  il 
giogo  dei  doveri  colla  società  dell'  amore;  collegava  i 
fratelli:,  creava  una  paternità  nel  Principe-,  e per  la 
sua  ampiezza  e universalità,  abbracciando  inile  le  at- 
tinenze del  vivere  umano,  provvedeva  a tutti  i bisogni 
e desidera  legittimi  degli  uomini , si  accomodava  ad 
ogni  stato  e condizione  degl'  individui , favoriva  tutti 
i beni  e tutti  gl'  incrementi , eziandio  materiali , che 
acuisco7io  gl'  ingegni,  é nobilitano  e amplificano  il  prin- 
cipato dell'  uomo  sulla  (errarla  soprattutto,  levando 
gli  spirili  sul  senso  ideile  cose  presenti  e periture,  alla 
luce  di  un  fulgore  sidei'eo , gli  traeva  a sospirare  e 
procacciar  le  eterne.  Questa  plenitudine  di  redenzione 
morale  e civile  scendeva  dal  cielo  colla  parola  evan- 
gelica : V eloquenza  sacra  la  divolgava. 

Ora,  per  ampliarci  frulli  di  questa  pianta  divina^ 
la  M.  y.  ordinava  nell'  Accademia  di  Soperga,  com- 
posta di  ecclesiastici  laureati  e scelti  da  tutte  le  dio- 
cesi de'  suoi  Stali,  un  insegnamento  di  sacra  eloquen- 
za, congiunto  alla  teologia  morale,  alla  scienza  de'  ca- 
noni e alla  storia  ecclesiastica  ; giudicando  Elia  ac- 
curatamente che  la  parola  è vana,  se  non  la  prepa- 
ra, la  nutre,  la  informa  la  sapienza;  e che  una  pa- 
rola divina  vuol  essere  promuìgatrice  di  una  sapien- 
za divina,  per  conseguire  trionfi  e meraviglie  divine. 
Per  ciò  essa  riluce  e tuona  dai  pergami  , governa  le 
coscienze  e converte  le  anime  nel  saoramento  della 
riconciliazione,  istruisce,  consola  e conforta  ; e alle 
vittime  stesse  della  giustizia  umana  apre  il  seno  del- 
le divine  misericordie. 

Intendo  quei  luoghi  dove  assordano  grida  selvag- 
ge, bestemmie  d'  inferno,  voci  che  non  son  più  di  ve- 
runa lingua  ; dove  gli  uomini  non  sarebbero  più  uo- 
mini; ma  come  demoni  indurali  nella  brutalità  del 
delitto.  Là  , senza  una  luce  divina,  si  pervertirebbe- 
ro le  coscienze  si  corromperebbero  gli  spirili , si  lo- 
gorerebbero t corpi  : perchè  ninna  preghiera  vivifiche- 
rebbe l'anima  del  colpevole,  senza  speranza  nel  pen- 
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amento^  nè  ad  altra  riserbcUa  che  aila  miserià  od  ed 
patibolo.  Mct  cangiasi  quesf  imagine  deir  inferno  , 
alV  apparire  della  parola  confort atrice  che  vi  porta 
r uomo  eloquente  di  Dio  ; allora  riluce  la  speranza , 
si  riaprono  i cieli  ; P anima  è pentita:^  ed  il  colpevole 
è riabilitato  innanzi  agli  uomini  e innanzi  a Dio.. 

In  questi  sublimi  conforti  che  la  religione  larga* 
mente  somministra  all  umanità  colpevole^  che  è pure 
una  porzione  dell*  umanità  redenta^  la  M.  V.  lenisce 
il  dolore  che  reca  al  suo  cuor  di  padre  la  spada  ven- 
dicàtrice  del  principe.  Noi  csvventurati  ^ se  , fedeli 
esecutori  delle  Sovrane  intenzioni  riusciremo  a questo 
fine  ! Almeno  i nostri  studia  e queste  lezioni  di  élo* 
quenza  sacra  ^ mirano  a conseguirlo;  convinti  quali 
dobbiamo  essere^  che  niente  è un  dire  splendido  9 se 
oion  sia  divino  nelle  sue  ispirazioni.,  e per  ogni  gui* 
sa  profittevole  ai  nostri  simili.  Spedali  e carceri.,  po^ 
reri  e dolenti,  saran,  fra^  gli  altri,  i campi  desidera^ 
a e culli  principalmente  dalla  nostra  carità  come  dal^ 
la  nostra  eloquenza. 

Adempia  i nostri  proponimenti  il  buon  volere  di 
Dio  e della  Vergine , le  cui  benedizioni  colmino  per 
sempre  il  regno  lungamente  felice  della  Maestà  Vo^ 
stray  deW  Augusta  sua  famiglia  e dd  suoi  discendenti. 


• ' . ■*  . 


APPROWAZiOtlI 


> Tlì 


Ltttera , di  S>  E,  il  Cardinale  Lantbrutehini , Segretario  di 
Stalo  di  S.  S>‘  e dei  brevi  Póntificii  ^ bibliotecario  diS,  Càie- 
sa , gran  Priore  in  Poma  dell'  ordine  Gerosolimitano  , gran 
Caneeiiiere  degli  ordini  Equestri  Ponlijioii , eoe.  ecc. 


Illbstrissimo  SicnosE 


Ai  giatli  cDcomit  già  da  me  resi  al  distinto  merito  di  V.  S. 
lll.ma  col  mio  foglio  del  nf  agosto  dello  scorso  anno  mi  gode  ve- 
ramente l'animo  di  poter  qui  aggiungere  una  duplice  onorifica 
testimonianza  rilaaciata  dagli  esaminatori  deputati  a riredere  le  sue 
lesioni  di  Eloquenza  Sacra  j da  cui  potrà  ciascuno  rassicurarsi 
sulla  purità  delle  dottrine  y che  in  essa  opera  da  Lei  si  esposero, 
e convincersi  sempre  più  della  somma  utilità , che  dallo  studio 
delle  medesime  potrà  derivare  alla  gioventù  massime  ecclesiasti- 
ca. Ella  faccia  di  queste  approvazioni  quell’  uso  , che  crederà  più 
opportuno , e dalle  core , io  ben  volootieri  mi  sono  dato  on- 
de secondare  in  questa  parte  i pregiati  di  Lei  desiderii  , Ella  si 
abbia  uo  nuovo  attestalo  della  distinta  stima  , con  cui  mi  con- 
fermo. 


Di  V.  S.  lll.ma 
Roma  ) 6 Luglio  i84s< 

< a 

Aff.mo  per  servirla 
L.  Card.  Lsmbrcscbimi. 


S<g.  D.  Guglielmo  AudUio  Presidente 
della  R.  Accademia  di  Soperga  (Toriuo). 

Monsigmr  Cadolini,  Segretario  della  S.  C,  della  Propaganda , 
Arcivescovo  di  Edessa  , ora  Cardinale  della  S,  C,  ed 
Arcivescovo  di  Ferrara. 

Quuffl  , exposcenle  Rev.  Palrc  Sacri  Palati!  Apostolici  Ma- 
gietro  , librum  cui  tilulus  Lezioni  di  Eloquenza  sacra  , auctore 
D.  Willelmo  Audisip  , examinaverim , nou  modo  nihil  in  eo  re- 
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prehensione  dìgnum  ) vernm  omnia  qnaecamqae  doctos  vir  com« 
plexus  est , mihi  visa  suoi  pie  admodum  sapieoterqueconscripta. 
Quooiaoi  vero  comperi  ipsom  in  collìgenda  m*ra  eruditioois  co- 
pia ab  impuris  fontibos  constanter  declinasse  ^ atque  eam  a tutis- 
simif  uoice  hausisse  ; illud  ratum  arbitrar  , ac  piane  sentio,'eiu8- 
modi  opus  9 si  divulgelur  9 utpote  bac  nostra  aetate  vel  maxime 
opportunum  , ob  sacrae  9 quaui  praesefert , doctrinae  praesUta- 
tiam  9 permagoum  ecclesiastìcae  ioveotuti  emolumentum  foro  al- 
Jalurum.  . , > . 

Datura  Roraae  , ex.  aedibus  S.  C.*  de  Fropag.  Fide. 

Die  16  iuflii  j84^« 

. jP.  Archiep,  Edesses» 

A»  Sec,  S,  €•  de  P»  Fide» 

Jl  Mev»mo  P.  Perrone  , professore  di  Teologia  nel. Collegio  Ro- 
mano,  esaminatore  dei  Vescovi,  Consultore , eco» 

Librom  inscriptura  Lezioni  di  eloquenza  sacra  a doctore  Au- 
disio  in  iucem  nuper  edilum  rogata  R.mi  P.  Magistri  Sac.  Pala* 
tii  Apostolici  diiigeoter  relegi  , euraque  gravioribus  salubrioribus 
doctrmis  ab  divinarum  litterarura  optimorumque  Ecclesiae  docto- 
rum  fonte  depromptis  . abundare  cogoovi.  ^Quamobrera  ut  ido* 
neura  cbristìano  oratori  institaendojibrum  ipsura  probare  non  da- 
bitavi  9 meumque  nomea  in  eius  rei  fidem  appositi. 

Romae,  ex  aedibus  Coll.  Roma  ni  non.  iun.  mocccilii. 

% 

Perrone  9 E Soc,  Lese» 
Sac*  Theologiae  Doctor. 


Leilera  di  Monsignor  Rey , Vescovo  cT  Annecy. 

...  Vos  travaax  sur  Téloqueoce  cbrétienne  soni  A mes  jeux  . 
une  sorte  de  chef  d'oeuvre.  IVEglise  et  la  Religion  vous  tiendroot 
compie  du  zète  et  du  courage  , et  surtout  du  succès  aree  lesquols 
vous  l'avcz  entrepis.  Je  regretle  singulièrement  que  ce  bcl  onvra- 
ge  ne  soit  pas  traduit  en  notre  laoguerquelqu’un  peut-étre  un  juur 
entreprendra  et  il  étendra  ainsi  à une  inbnité  d’ecclesiastiques  le 
Service  que  vous  avez  reodu  A ceux  de  volre  patrie.— 16  oofeni- 
bre  iS4i-  ' 

« • 

Approvazione  di  Monsignor  Devie  , Vescovo  di  Belley* 

; Avant  d*avoir  pris  connaissance  dei  Lecons  de  M.  Àuditio  sur 
rÈloquence  sacrée,  oous  en  avions  conca  une  tròs-grande  idèe  d*a- 
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près  le  jogement  qu’ep  porlait  notre  téaérable  confrére  et  intime 
ami,'  feu  Mgr.  Reyv  évóqne  d'Annecy,  jqge  si  compélenl  de  la  vó- 
'FÌtaMe.^éloqueoce*  Comma  ce  d;gne  Prelat,  nous  dósirions  ardem- 
«meot  que  cet  ou^raga  fùt  traduit  en  fraocais.  et  pùt  servir  à di- 
rìger DOS  jeunes  prétres  dans> una' carrière  où  il  est  si  facile  de 
s’egarer.  M.  Mar.ti'goy,  coré  de  sotre  diocèse,  ayacK  ime  parfaite 
eoQoaissance  de  la  laogue  italieone,  nous  ravoiis  encouragé  daos 
le  désir  qu*il  avaìt  de  fairacelta  traduciion^  elilu  rempli  nosvues 
d’uoe  manière  d*autant  plus  satisfaisaate,  quM  a faii  passer  dans 
notre  laogue  oon*8eulemeot  les  peosées  de  Tautcur,  mais  ce  aua- 
viter  Jluens  que  demanda  Cicóroo,  et  qui  est  si  rare  dans  les  tra- 
ductioos.  Nous  nous  cmpressons  de  recommaoder  la  lecture  de  ces- 
Leqons  à nolre  clergé',  persuedé  quM  y trouvera  les  rógles  surea- 
que  doivent  suivre  les  oraleurs  chréiiens  et  classiques.  L’auleur 
parie  successivement  de  tous  les  genres  a’instruclions  religieusesH 
dont  les  ecclesiastiqnes  doivent  s’occuper,.  depuis  le  caléchisme  et 
'’les  méditatioos  jusqu*aux  panéginques  et  aux  oraisons  fuoèbres.  Pt 
montre  partout  un  goiit  exquis  et  des  senti menls  pleins  de  foi;  in*- 
dique  les  modéles  qu'on  peut  suivre  et  les  sources  où  l’on  peutpui» 
set.  A près  une  jusle  apprécialion  des  saints  Pères,  il’  indique  les' 
orateurs  moderoes  qui  se  soni  dislingués  en  France'  et  en  Italie^ 
et  ce  n’esl  pas  sans  éprouver  un  seotiment  d’amour-propre  nalio^- 
Dal  que  nous  Pavons  fU  se  délecler  à faire  ressorlir  le  laleni  de* 
DOS  grands  oraleurs  sacrés,  et  caractériser  d*une  maniere  admira»** 
ble  Péloquence  qui  leur  est  propre.  Bossuét»  BourdalouCj  Massilon'y 
Fénélon,  occupeot  nócessairemeot  le  primier  rang.  dans  cet  inte-* 
ressant  tableau.  L’auteur  fait  eosuile  lo  plns  grand  óloge  de'  Se-* 
gneri,  appelé  le  Bourdaloue  de' l’italie,  et  nous  fait  regreltei»  que*^ 
les  sermons  pour  la  Carème  de  ce  célébre  predicuteur- n’aientpas» 
ó é traduits  en  fraocais. 

Donne  è Beiley,  le  i^er  mars  i844^ 

, A’.  R.  Evfe  DB  BÈDLBT5. 

Par  mandement  ; 

Le  Seciétaire  de  l'Eveché' 

* N%  Cbaooinc.- 

Bibliographie  catKolique  ^ reme  eritique  dee  ouvragerdè  relig^y 
de  philos.  9 d-hisL  ^ de  liU%  ^ <féduùi  e/c.  Parte' j nutn*'  7 
Janu,  s84Sé 

Dens  un  sièclè  où  le  mauvais  goùt  eivvaKil  cornine  uirlorrent  lè* 
domaine  de  la  litt^atore,  mème  religieuse  , 00  aime  à>  voirappa*- 
railre  ces  graves  et  salutaires  Lc^ons  qui  maintfennenl  dans  la-so*- 
ciélc  et  dans  TÉglise  d'empire  du  ?rai  et  dn  beau.  Tel  est  Pouvr^- 
ge  que  nous  aonoc^QQS  : ou?rago  doni  il  httl  rwiKrcier  M»  l a»*- 
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fcé  Martì^y , qai  en  a inticbi  ootre  lan^e...  Oa  voit  qae  ne 
manqae  aao>  le  pian  de  l’aatenr,  et  ce  pian  est  remplì  avee  so* 
lidilè,  sagesse  ; force,  éléganee.  Oa  peut  dire  qae  c'eal  an  livre 
essentiel  à toul  prétre  qui  veut  rénnir  dans  lemiiiislére  sacrdde 
la  parole...  Rieo  de  plos  sage  qae  les  régles  qui  e*j  Imuvent 
Iracéea  par  un  maio  de  maitre.  La  lecture  de  ces  iniéressantea 
Lecons  montre  le  goùt  écUiré  da  Boi  de  SardaigneCharle. Albert, 

Jui  a choisi  le  doctenr  Guillauioe  Andisio  ponr  Prcsiden  de  ITAca* 
èrnie  de  Soperga.  • . 
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80TaANITA%  IUDIPESDENZA,  CIVILTÀ*,  VERITÀ*,  E FORZA 
DELLA  PAROLA  CATTOLICA. 


rcdeoziODC , ossia  la  grand©  restaurazione  della  na- 
tura nmana  , moveva  orìginalntenle  e compiutamente  da 
quella  persona  dell’ adorabile  Trinità  che  appello  sè  stes- 
sa la  Sapienza  o il  Verbo  del  Padre  : V erbum  caro 
factum  est  (IoAn.  i,  i4  , )•  Queslo  restauratore  divi- 
no delle  umane  sciagrire  ritornava  personalmente  nel  se- 
no deir  eternità  : ma  lasciava  al  mondo  la  Chiesa  e la 
sua  parola.  Ecco  la  sapienza  divina  parlante  agli  uo- 
mini sino  al  fine  dei  secoli  : Ecce  ego  vobiscum  sum 
omnibus  diebus  usgue  ad  consummationem  saecult. 

( MATT.  XXVIII  , 20  ).  . 

Chiesa  cattolica  e parola  cattolica , sono  dnnquc  i 
due  elementi  di  quella  divina  istituzione  , che  dovrà  ren- 
dere perpetua  fra  i mortali  la  participaiione  alla  gran- 
de opera  della  Sapienza  divina  rigenerante  la  creatura  u- 
maua  , decaduta  , cieca  ed  inferma.  Chiosa  cattolica  e 
parola  cattolica  , due  elementi  egualmente  divini  e indi- 
visibili.  11  primo  dei  quali  abbraccia  tutta  la  roagistra- 
tura  spifituale  da  Cristo  instituita  per  essere  il  custode 
legittimo  e il  giudice  supremo  della  fede  e della  cora- 
le ; Si  autèm  Ecclesiam  non  audierit  ^ sii  Ubi 
ethnicus  et  pvbticanus  ( Matth.  xviii , 17  )•  1*  s®* 
condo  è 1’  espressione  esteriore  e autorevole  di  ques  a 
stessa  magistratura  , intesa  ad  illuminar^  c dirigere  gli 
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uomini  alla  vita  eterna  : * Et  accedens'  Jesus  loeutus 
est  eis  t dicens  : Data  est  miài  omnis  patestas  in  eoe' 

lo  et  in  terra.  Euntes  ergo  docete  omnes  gentes 

docentes  eos  servare  omnia  quaecumque  mandavi  ro- 
bis  (Matt.  xxviii,  18-20). 

Dunque  la  parola  della  rigenerazione  e divina  nel* 
la  sua  origine  , e nei  suo  esercizio  libera  suprema  e in- 
dipendente , quando  la  podestà  che  la  promulga.  <r  A 
me  fu  dato  ogni  potere  in  cielo  ed  in  terra  , j disse 
Gesù  Cristo  agli  Apostoli  ed  ai  soli  Apostoli;  or  col- 
lo stesso  potere  «;  andate  e ammaestrate  tutte  le  genti  ; s 
ed  ammaestratele  con  pienezza  di  autorità  1 insegnando 
loro  ad  osservare  tutte  le  cose  cUe  io  vi  bo  comandale, 
c Sicut  misti  me  Pater,  et  ego  milto  vos.,..,.  Acci- 
pile  Spiritum  Sanclum  ( Ioan.  xx  , 21',  22). 

Due  precetti  sono  qui  fatti  da  Cristo.  Uno  agli  A- 
postoli  di  predicare  , anche  a dispendio  della  vita  : Ad 
praesides  et  ad  reges  ducemini  propter  me  in  testi- 
monium  Ulis  et  gentiòus  ( Watt,  x,  18  ) Il  motivo  del 
non  dover  essi  temere  la  minaccia  degli  uomini.,  è que- 
sto .*  Non  enim  vos  estis  qui  loguimini,  sed  spirìtus 
Pairié  vestri  qui  loquilur  in  voòis  ( ib.  30  ).  L’  altro 
è precetto  di  obbedienza  alla  parola  evangelica  , intima- 
lo a tutte  le  genti , e a tutti  gl'  individui  delle  genti , 
di  qualunque  altezza,  dignità,  0 grado.  Perocché,  Dio, 
capo  della  gran  famiglia  degli  uomini , non  è debitore 
a nissuno  : e come  ba  posto  lo  scettro  civile  in  mano 
degli  uni  , cosi  ha  posto  lo  scettro  che  governa  le  ani- 
me e le  chiavi  dell'eternità  in  mano  degli  altri.  Qui  ve- 
ro non  crediderit , condemnabitur  (Mar.  xvi  , i6j, 

Ora  gli  apostoli , come  loro  venne  affidata*  la  di- 
vina parola , cosi  l’ annunziarono.  Non  enim  possumus^ 
risposero  animosamente  Pietro  e Giovanui  alla  Sinagoga 
che  loro  intimava  il  silenzio  ( Act,  iv.  nò  ) ; e quella  vo- 
ce fu  ripetuta  nei  tribunali  degli  imperatori , e suonerà 
nel  mondo  cristiano  per  tulli  i secoli.  Scoprire  il  seno 
alla  spada  dei  persecalori,  pregare  per  gl’imperatori 
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che  comandavano  (a  per^ecnziòne  , viefare  a^suoi  figliuoli 
Ogni  rivolta  contro  là  podestà  civile  che  barbaramente 
gli  straziava,  r ha  fatto  la.  Chiesa/ memore  di  colui  che 
atterrava  con  una  parola  i soldati , e>poi  si  poneva  da 
se  nelle  loro  mani  per  essere  tratto  a morire  di  un 
patibolo  ; ma  estìngnere,  scemare,*  nascondere,  o con* 
cedere  a mano  profana  il  fnoco  sacro  affidato  al  suo  ma- 
gistero; non  lo  ha  fatto,  non  Io>  ha  potato  fare»  e noa 
lo  farà  mai.  Non  passumus , non  possumus.^ 

*c  Ma  che»  dice  Uossnet  ner  mirabile  discorso* sol* 
l'unità  della*  Chiesa,  io  non  vedo  ancorai  re  e gi'im. 
pèraforid  Ove  sono  questi  illustri  nutricatori  tante  volle 
promessi  alla  Chiesa  dai  Profeti  ?.  essi  «verranno,  ma  a* 
loro  tempo.  Non  vedete  voì  descritto  in>uo  salmo  il  tem« 
po  in  cui  a fremon  le  nazioni  , e principi  e imperan- 
ti ])•  levano  il  capo  e si  congipraoó  conira  il  Signore  e il 
Cristo  di  lui  (Ps.  fi  )?  » iMa  io  veggo  di  tratto  un  al* 
tro  tempo:  Et  nunc\  et  nunc ; ed  ora  un*  altro  tempo 
ala  per  apparire:  Et  nunc^reges^  intelligite;  ^ ed  ora 
intendete,  o regi;  b nel  tempo  della  « vostra  ignoranza, 
•voi  combatteste  ta  Chiesa,  ed  ella  trionfò  di  voi;  ora  voi 
soccorrete  a’  suoi  trionfi  .*  Et  nune^  reges^  Antelligite; 
erudimini  , gui  iudicaiìs  terram  ( ib.  ) ^.  i ^ 
Servire  iddio  con  intelligenza  e con  timore , e la 
gran  legge  che  il  Re  del  cielo  diede  a tutto  i' universo. 
La  soa  celeste  parola  ha  trionfalo  della  potenza  del  mon* 
do,  e la  poteoza  del  mondo  diventò  ragionevole  e gran- 
de, quando  cessò  di  contraddire,  si  assoggettò  e riverì 
questa  parola. -TrioDfandk)  della  podestà  secolare»  questa 
parola  ricostituì  consolidò  e. santificò  la. società  civile  : 
ma^in  ciò  fare  , rimase  liberale  signoraqual  era,  non 
si  fece  schiava  nò  serva.  La  croce,  eh' è il  suo  vessillo, 
saliva,  fumante  ancora  di  sangue,  sili  trono  de' Cesari: 
ma  libera  é indipendente  nella  reggia,  quanto  era  stala 
libera  e indipendente,  fra  le  persecuzioni.  «La  Sinago- 
ga, le^cui  promesse  .eraa  terrestri,  comincia  per  la  po* 
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teoza  e per  ie  armi  : la  Chiesa  comÌDcia  dalla  croce  e 
dai  marliri;  figlia  del  cielo,  è d'  oopo  oh’  ella  mostri  di 
esser  nata  libera  e indipeodeote,  nè  va  debitrice  di  sua 
origine  ad  altri  che.  al  Padre  celeste  ( Bossuet,  ib.  ).  s 
Nulla  variano  della  sua  forma  essenziale  i Coslanlini  ed 
i Neroui;  sotto  gli  uni  e sotto  gli  altri,  ella  ooqipie  g|o> 
riosamente  ì suoi  destini. 

. Principi  della  terra  ! aprite,  agevolate,  allargale  le 
strade  a questa  parola.  Essa  dirozzò,  ingentilì,  e trasse 
a questa  luce  di  civiltà  i popoli  che  voi  governate.  Es- 
sa rese  venerando  e amabile  il  vostro  principato.  Essa 
v’innalzò  nn  trono  nel  luogo  più  ioaccessibile  e piò  si- 
'curo,  nella  coscienza,  dove  Dio  ha  il  soo.  Quanto  to- 
gliete di  libertà  a questa  parola, . tanto  togliete  di  forza 
alla  vostra  autorità. 

Popoli  Cristiani  I quando  barbari  dominatori  aggra- 
vavano nn  giogo  di  ferro  sulle  cervici  de' vostri  padri, 
questa  parola  io  calza  vasi  a favor  degli  oppressi,  rilevava 
i diritti  e intrepidamente  perorava  la  causa  dell’  umani- 
tà conculcata,  al  cos|>ello  dei  potenti.  La  storia  del’Pon- 
leficato  Romano  e del  Clero  cattolico  abbonda  di  questi 
fatti,  allora  specialmente  che,  crollando  la  potenza  del- 
)’ Biblica  Roma,  alla  ragione  divina  ed  umana  sottentra- 
va  per  ogni  diritto  la  forza.  Era  quell*  urto,  fra  quello 
sfasciarsi  dell’  antico  mondo,  la  parola  evangelica  defi- 
niva saviamente  le  parti  dei  popoli  e dei  sovrani,  am- 
molliva la  durezza  del  politico  reggimento,  creava  una 
specie  di  paternità  nel  cuore  de’regnaDti,  e appeilaudo 
questi  al  tribunale  di  nn  Dominatore  etereo  a cui  sono 
eguaimeote  a cuore  i diritti  dei  sudditi  e dei  monarchi, 
poneva  alla  loro  potenza  qnel  freno  eh*  è il  più  fermo 
riparo  alla  felicità  delle  nazioni.  Popoli  cristiaui  1 la  li- 
bertà sociale  non  è già  la  licenza  che  turba  i diritti  e 
sconvolge  i reggimenti  civili,  ma  è queil’  ordine  di  giu- 
stizia nntversale  che  assicura,  fadìUta  e abbellisce  I’  a- 
dempimento  di  lalU  i diritti.  Questa  ld)ertà  è frutto  delia 
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parola  divina.  Popoli  di  tolto  rooiversol  consecraie  i 
coori  e le  opere  a qoesla  parola:  t ella  è piena  di  gra> 
lia  e di  verità  ( IoAN.  i.  i4)<  > 

La  verità  è,  in  ordine  allo  stalo  fotoro  delle  ani* 
me,  giostizia  è santità.  Più,  ella  é,  in  ordine  allo  stato 
presente,  vita  allo  spirito,  alte  scienze,  alle  arti  e a 
tutte  le  institnzioni  umane.  Essa  è,  nel  doppio  giro  del* 
la  natura  e della  grazia,  una  diffusione  della  mente  di. 
vina,  fuori  della  qnale  non  incontri  che  tenebre  e morte^ 
Ora  questa  loce,  questo  sole,  questa  vita  degli  spiriti, 
dove  iniziasi  il  vivere  morale  degl' individui  coooe  delle 
nazioni,  non  ispleode  compiutamente  (per, quanto  com* 
pele  a noi  di  riceverne)  fuorché  nella  parola  rivelatrice, 
promulgata  dal  magistero  cattolico. 

Filosofi,  questo  pensiero  mi  porla  a voi.  Parte  no* 
bilissima  delia  famiglia  umana , rischiarati  da  nn  rag- 
gio piu  fulgido  della  mente  divina,  perchè  rivoltarvi  con* 
tra  quella  luce  sovrannaturale , destinata  non  già  a re* 
stringere  ma  a dilatare  e rassicurare  la  sfera  delie  vo- 
stre iotelligenze  ? La  Glosofìa  razionale  , primo  fonda- 
mento e anello  di  tutto  lo  scibile  ornano,  neghereste  voi  che 
non  sia  surta  col  Cristianesimo  e dal  Cristianesimo?  Trovere- 
ste voi  per  avventura  nell’  antichità  pagana  qualche  metafisi* 
coda paragonareaisanti  Agostino,  Anseimo,  Bernardo,  Bo- 
naventura e Tommaso  ? Neghereste  voi  che  la  filosoiìa 
non  abbia  perduto  ogni  punto  di  appoggio,  quando  fu 
tratta  fuori  del  verbo  cattolico , il  che  fece  Lutero  fra 
i Protestanti,  e Cartesio  fra  i Cattolici  ? Non  vedete  che 
d' allora  in-  poi  la  filosofia  diventò  ira  campo  dove  tutìi 
combattono  e nissuno  trionfa?  dove  i sistemi  nascono  e 
passano  come  i flotti  di  un  torrente , e dileguaosi  come 
OD  poco  di  schioma,  come  un  ombra  e senza  realtà  o 
consistenza  ? Voi  abborrite  dal  materialismo,  lo  dite  nna 
viltà,  un  delirio  e non  una  filosofia  : ma  il  naturalismo, 
ditelo ' francamente,  soddisfa  adequatameiiie  ai  problemi 
proposti  dalla  ragione,  so  Db  e sull'  uomo,  sulla  Pro- 
videoza  e sui  mali  di  questa.  TÌta)  tal  doveri,  sull' anif 
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ma,  sui  castighi  e sulle  ricompense  della  vita  Futura? 
Ma.il  .raziolìalisfoo  ed  il  panteismo  , due  idoli  innanzi 
a coi  naeltesi  divolamente  in  ginocchio  la  presente  filo*- 
sofia , sono  forse  altro  che  due  idoli,  di  nebbia  , nati 
nel  settentrione,  e abbigliati  con  on  po’ piu  di  eleganza 
da  altre  nazioni?  hanno  essi  pure,  per  chi  voglia  esser 
oouseguente,  altro  termine  che  il  crudo  scetticismo  :C 
rabbietto  immoralismo,  che  sono  Tannegazìone  di  ogni 
certa  scienza, . epperò  di  ogni . filosofia  ? 

, Filosofi  , la  coi  .professione  . è di  cercare  > la  ver^- 
làl  qual  verità  religiosa,  morale  o civile,  avete  scoperto 
daccnè  rinoozìaste  di  avere  per  guida  la  parola  cattolica? 
Rispondete;  il  mondo  v’interroga»  La  vera  scienza  è 
feconda  di  frulli  morali  e civili  : la  regpla  , Ex  Jru- 
elibus  eorum  cognoscelis  eos  ( Matte.,  vii,  i6)  , è 
inflessibile,  universale,  ed  eterna.  Avete  voi.  parlalo  della 
divinità  in  maniera  piò  dignitosa.,  più  sublime  , e nel 
lempo  stesso  più  popolare, . che  il  Vangelo?  Avete  poi 
apiegato  la  natura  umana,  la  sua.  aubliroità  e la  sua  mi- 
seria, la  sua  bontà  originate  e la  stravaganza  e il  fn- 
rore  delle  sue  passionì,^  meglio  che  il  Vangelo!  Avete 
voi  formato  un  codice  morale  degno  di  stare  a petto  del 
^Vangelo?’ Qual  virtù-vonesta  e. civile  avete  scoperta  che 
-non  fosse  ampiamente  promulgata  io  questo  codice  divino? 
, Avete  voi  meglio  rassicurata  la  tranquillila  pubblica,  le  per- 
sone e le  cose?  Avete  cautelala  e resa  più:forle  T onestà  dei 
talami  pia  riverente  i’  obbedienza  filiate,  più  lieve  il  dolore^ 
pio  rassegnato  il  morire?  Che  avete  voi  fatto?  Avete  voi 
portato  la.  civiltà  ai  selvaggi,  come  un  Saverio?.  .Vi  siete 
fatti  gli  Apostoli  della  carità,  come  un  Vincenzo  de  Paor 
li  ? Che  avete  fatto  ? 

Filosofi!  la  verità  anche  dnra^.ènna  verità  ; e tnU 
«ti  hanno  il  diritto  di  dirla  , e tolti  il  dovere  di  ascoU 
tarla.  Voi*  a vele,  fatto  opiuttosto  tentalo,  di  farenna  ro« 
vina  del  mondo  scentifico',  morale  e .polìtico.  Diteci  : 
qual  è il  sistema  di  filosofia  da  yoì  imaginato,  il  quale 
regga  alla  criiica  sevj^a.» della  sciènza?. , Nulla ave.osìiv 
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qoi  detto  d»  originale^ e fermameole  soieatifico.  Il  vostro 
eclettismo  è una  rappezzatara.  Quando  v'  innestate  la  rè- 
ligìoné , spropositate , e date'  segno  di  non  riconoscer- 
ne le  nozioni  più  semplici  ed  etementari.  In  quanto  alla 
morale , voi  la  schiantate  dai  cuore  dei  cittadini  : per- 
ciò che  sfigorando  in  mille  opposte  guise  I’  elemento  re- 
ligioso , lo  annullale;  annullando  con  esso  la  sanzione 
nnica  ed  efficace  di  ogni  morale;  e cangiando  il  cuho 
della  Divinità  e della  virtù  in  un  puro  Indibrio.  E schian- 
tata la  morale  , dov’  è la  società  ? 

' ‘ Ma  sul  secolo  xix  pesa  nna  colpa  , incominciala 
81 , ma  non  ancora  tanto  volgarmente  estesa  nel  secolo 
XVIII.  Ed  è il  proclamare  dalle  cattedre,'  sistematicamen- 
te, dal  basso  all’alto  insegnamento  la  miscredenza  f 
L’ Italia  è salva  da  questo  male  , che  però  invase  già 
e scorre  con  libera  fronte  non  lontane  contrade.  1 libri 
'sono  stampati,  e sotto  gtì  occhi  di  tutta  I'  Europa.  Mol- 
te voci  fecero  eco  ad  uno  scrittore  di  molli  talenti,  ma 
infelice  , il  qnale  scriveva  : ( Talmente  si  è persuaso  alla 
ragione  umana  ch’ella  era  capace  di  lotto,  e poteva 
tutto  intraprendere  ; talmente  si  è ripetuto  eh’  ella  era 
la  sola  autorità  legittima  , e che  solo  era  vero  ciò  che 
di  lei  proveniva  ; si  è volto  sì  compiutamente  io  ro- 
vina quel  principio  di  credenza  , che  si  appella  rivela- 
zione ^ fede  ^ autorità;  infine,  tolte  queste  idee  sono 
discese  così  profondamente  nella  società , e così  sottil- 
mente si  sono  infuse  per  ogni  dove  sin  nei  più  bassi 
ordini  della  moltitudine,  che  mi  par  difficile  che  in  Fran- 
cia , ed  a questi  giorni  , una  nuova  soluzione  possa  ri- 
prodursi e consolidarsi  sotto  la  riforma  religiosa  ( Jouf- 
froy  , Mèi.  phil.  p.  439  , 44o  ).  > 

Apostoli  di  Gesù  Cristo!  ecco  la -terra  sulla  quale 
voi  siete  chiamati  a spargere  la  divina  semente.  Non 
iscoraggitevi.  Essa  vinse  la  penna  dei  filosofi  quando  la 
sorreggeva  la  spada  dei  carnefici.  L’ Italia  è cattolica  , 
perchè  in  lei  è radicala  la  gran  pianta  del  Cattolicismo; 
e r anima  di  s.  Luigi  veglia  sulla  Francia.  La  Francia 
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« generosa  , fa  Francia  sarà  cattolica , perchè  deve  al 
Caltolicismo  la  parte  prima  e più  nobile  della  saa  gran* 
dezza  e delle  sue  glorie.  La  sua  stessa  letteratura  sarà 
ealtolica,  perchè  il  gran  secolo  della  Francia' fu  caltoli» 
co,  ed  il  sublime  genio  di  Uossuet  e T anima  pia  e santa 
di  Fénélon  ne  tengono- il  seggio  da  principi.  L'elerodosr 
sia  ed'il  paganesimo»  cui  due  secoli  fecero  opera  di  rio* 
uovarc  , respingendo  la  filosofia  e la  civiltà  quasi  due* 
mila  anni  addietro , sotto  il  folle  prelato  di  farla  prò* 
gredire,  non  alligneranno  nel  regno  eminentemente  Cri* 
Btiàuissiroo.  L’  empietà  è uno  stato  innaturale  che  noa 
può  dtfrare  in  verun  popolo  culto,  e meno  nella  Francia, 
dove  r altezza  degl’  intelletti  e la  sensivilà  affettuosa  degli 
spiriti  abbisognano  de’  sublimi  concepimenti  e delle  soavi 
effusioni  del  Cristianesimo  (i).  Ma  io  faccia  alla  mae* 
età  e alia  plenitudine  dell*  idea  cattolica,  qual  errore  ter- 
rà il  campo  lungamente  ? Il  materialismo  fece  inorridire 
coloro  stessi  che  oggidì  propugnano  il  razioualismo  ed 
il  panteismo  : e cadranno  essi  pure  il  razionalismo  ed 
il  panteismo,  appena  le  loro  cooseguenze  saranno  svi- 
luppate e cooosciule. 

1 Padri,  per  conservare  iutiero  il  deposito  della  fe- 
de, teonero  due  vie.  Cootra  ì filosofi  pugnarono  colie 
armi  dèlia  filosofia  : 1’  universalità  del  popolo  ammaestra' 
roDO  con  nna  parola  sempre  popolare,  ma  dignitosa,  elo- 
quente, efficace.  E nell'  uno  e oell’  altro  aringo  sopra- 
stetlcro  immensamente  sui  loro  avversari  non  solo  per  l*  al- 
tezza e la  divinità  della  missione,  ma  ancora  pei  taleo- 
ti,  per  r erudizione,  per  l’ eloquenza,  per  l’ acume.  L' er- 
rore fu  quella  cote  salubberrima,  a cui  aifilaronsi  i loro 
ìnlelletli,  e somministrò  sempre  alla  Chiesa  materia  di 
nuovi  trionfi.  Cangeranno  i secoli,  ma  oou  l’ordine  nè 
il  successo  dei  comballimentì.  Filosofia  adunque  ed  elo- 
quenza sono  le  due  armi  onde  la  religione  vuoi  essere 
difesa  principalmente  a questi  giorni. 

(i)  Avverta  il  lettore  italiaDo  che  questo  primo  articolo  del 
proemio  fa  scritto  per  la  versione  francese  di  queste  lezioni. 


La  filosofìa  è nosira.  Essa  oacque  dal  varbo  oatlo* 
Jico,  nè  comÌQciò  a corrompersi  se  doq  allora  che  volle 
disgregarsi  dal  medesimo  ; la  qoale  opera  fu  incomincia* 
ta  da  Aoscelioo  e da  Abelardo,  e rinnovala  da  Carte* 
sio,  la  cui  filosofia,'  malgrado  le  proteste  dell’  autore,  è 
nel  metodo,  nei  principi!  e nelle  conseguenze,  essenziab 
mente  pagana.  Ma  la  Francia  ba  nel  padre  Malebran- 
che nn  Platone  cristiano  da  contrapporre  a questi  nova- 
tori.  La  filosofia  raalebrancbiana  (dove  non  immischiasi 
ai  dogma,  che  offende  in  più  incontri),  purgata  che  sia 
e perfèzionala,  è il  sistema  più  degno  della  creatura  ra- 
gionevole e di  una  imagine  di  Dio.  11  secolo  non  l’ba 
volata  conoscere,  1’ ba  pure  spregiala,  ed  i più  eminenti 
non  r hanno  intesa,  perchè  essa  è alla,  ed  il  secolo  è 
pigmeo.  Ma  Italia , Francia  e tutto  il  mondo  ha  la  ra- 
dice e il  vertice  più  puro  di  ogni  filosofìa  jn  s.  Tom- 
maso. Per  eloquenza  poi  intendo  non  la  verbosità  acca- 
demica, non  la  facondia  esteriore  dei  relori;  non  il  ro- 
manticismo sciagurato  che  invade  e strazia  ogni  genere 
di  letteratnra  : ma  intendo  l’ altezza  e la  cattolicità  dei 
pensieri,  la  verità  e la  forza  del  ragionamento,  le  effu- 
sioni pie  ed  i grandi  commovimenti  della  fede,  e tolta 
insomma  là  maniera  del  gran  secolo. 

Banditori  divini  di  questa  parola  ! non  ci  esca  mai 
dal  pensiero,  che  i nostri  precessori  mentre  acquistarono 
con  essa  umili  seguaci  alla  fede,  diedero  ad  un  tempo  i 
più  illuminali,  i più  utili  ed  operosi  cittadini  alio  stato. 
La  civiltà  moderna,  quanto  ba  di  buono,  I’  ha  tolto  dal 
Calvario  : la  santa  parola  Jo  ha  cresciuto  ed  alimentato. 
Se  in  aicnne  parli  la  società  fa  segno  di  rivolgersi  ad- 
dietro e ritornare  al  paganesimo,  il  che  vuol  dire  ad 
una  incominciata  barbarie,  fermatela  snll’ orlo  dell’ abis- 
so : anche  oggidì  la  vostra  parola  è divina  ; anche  og- 
gidì ella  sarà  onoiputente.  1 vapori  terreni  potranno  of- 
fuscare, ma  non  tutta  impedire  uè  tratteoere  la  benevola 
e fecondante  luce  dell’  astro  celeste.  Educatori  e maestri 
del  genere  umano,  continuiamo  io  pazienza  umiltà  e for- 


za  la  generosa  e sanie  impresa.  La  grandezza  della  mis* 
sione  ci  tenga  avverlili  continoamenle  , eh’  ella  è assai 
meno  nna  gloria  da  ìnsoperbime,  che  on'  enorme  cari- 
co, il  quale  ci  farà  soggiacere  a rigoroso  sindacalo.  Il 
nostro  esempio,  quanto  la  nostra  parola , faccian  dire  : 
In  loro  parla  e opera  Iddio.  ^ 

La  parola  eterodossa  fa  e sarà  sempre  nna  Babe- 
le, per  la  disnnione  e la  deformità  de’  pareri.  All’ in- 
contro la  parola  cattolica  fu  e sarà  invariabilmente  nna, 
come  la  Divinità.  Il  eoo  centro,  come  it  centro  della  fe- 
de,' è in  colui  al  qaale  fu  detto  da  Cristo  : Ego  au~ 
tem  rogavi  prò  te  ut  non  dejìctat  fides  tua  ( Lue. 
XXII,  82  ) , « affinchè  , rassodando  il  capo,  le  membra 
non  vacillassero  ( Bossuet,  Mèdit.  sur  /'^y.  7ojour  ).  » 
Quindi  Pietro,  la  cui  persona  era  mortale  ma  1’  officio 
immortale,  e il  primo  maestro  ed  il  primo  parlante  cat- 
tolico : I Pietro  è dovunqne  alla  lesta  della  predicazio- 
ne, e conduce,  per  così  dire,  gli  Apostoli,  scoi  fratelli , 
al  combattimento  ( ib.  ) a.  Corriamo  donqne  sotto  que- 
sto duce  alla  conquista.  Pecore,  od  agnelli,  000  abbia- 
mo che  un  solo  conduttiero  ed  un  solo  pastore.  Il  ves- 
sillo è spiegato,  i nemici  stanno  a fronte  : serriam  le 
file,  strigniamoci  vie  più  al  capitano  nel  quale  è la  sa- 
lale. Ascendiaro  la  rocca,  tutta  di  viva  pietra,  inespu- 
gnabile ad  ogni  assalto:  Etportae  inferi  non  prae- 
valebunt  adversus  eam  ( Matt.  xyi  , i8  ). 

II. 

. - ALCni«E  PAROLE  USTORRO  QUESTA  TERZA  EDIZIOHB. 

I 

La  mente  lucidissima  di  Virgilio  faticò  undici  anni 
nella  sola  Eueide-,  e la  condannava  alle  Gamme  ; il 
potente  ingegno  di  Michelangelo  studiò  per  dodici  an- 
ni i muscoli  del  corpo  umano  ; la  facile  penna  di  Pa- 
scal sino  a dieci  volte  riformò  quelle  pagine  che  altri 
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Bifl  dalla  prima,  avrebbe  stimate  mirabili;  il.politis* 
simo  BufToD  dicioUo  volle  copiò  di  sua  mano  le  EpOr„ 
ohe  della  natura  ; e Voltaire  medesimo , di  cosi  pes- 
sima filosoGa  ; ma  di  gusto  si  eccellente,  nooGnivadi 
emendar  le  sue  Tragedie  delle  quali  nè  un  brano  6-> 
Diva  di  piacergli  intieramente  (i)  ! Legge  tremenda  di 
ogni  tempo  è che  le  sole  opere  fortemente  concepite  , 
lungamente  elaborale  , temperate  cento  volte  al  fuoco 
delle  Muse  , e delle  quali  , come  notò  Seneca , siasi 
anche  da  sommi  ingegni  tenuto  consiglio  formale  a cia- 
scun' idea , a ciascuna  parola  , portano  in  fronte  il  sug- 
gello della  vita  : Scripta  enim  sua  torquent , et  sin' 
giilis  verbis  in  consilium  vocant.  La  natura  , la  co- 
scienza , la  fede  , addolciscono  talvolta  sì  luoghi  e si 
ardui  patimenti  ; ma  resta  I’  amaro  , e forza  è trangu- 
giarlo, • 

Vero  è che  io  non  riGulai  nè  una  goccia  di  questo 
calice.  Sin  dal  primo  concepimento  del  mio  lavoro,  mi 
sforzai  con  ogni  diligenza  di  comprendere  vivamente  la 
grande  imagioe  della  sacra  ed  eroica  eloquenza;  la  cer- 
cai negli  antichi  , la  meditai  in  se  medesima  ; indagai 
la  schietta  e profonda  natora  , ripetendo  qnel  famoso 
verso  di  Giovenale  ; Numquam  aliud  natura  , aliud 
sapientia  dixit.  Ma  come  esprimere , come  creare  in 
altrui  quella  squisita  sensibilità  cb’  è |a  prima  fonte  del 
senlimenlo  e dejl’ ipspjrazione  , da  cui  rompe  la  scin- 
tilla che  allumina  e inGamma  le  idee  , le  opinioni,  gli 
afTelii?  Quei  germ|  d|  eloquenza  che  fermeolano  nel 
profondo  dell’  anima  , e scoppiano  in  tratti  rapidi  e vee- 
menti ; quella  possente  vena  oratoria  che  , di  cuore  io 
cuore  propagandosi , com piove  Ip  moltitudine  e la  sol- 
leva come  r omerico  Giove  i dei  dell’  Olimpo  ; qnel  fuo- 
co sacro , quelle  ardenti  parole , quei  sovrani  rapimen- 
ti che  scaldano  le  imagioaziooi  e soggiogano  le  intel- 

I 

(i)  « Je  mDQrrai , sans  avoir  fall  una  pièce  seloomoo  go6t  a 
Vozuiap. 
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ligenze , come  dipi'ogerli , come  iofonderli  colla  parola 
morta  dei  precetti  ? 

Qui  era  fa  piò  ardoa,  fa  meno  soperata Soora,  eia 
meno  soperabiie  difficoltà  di  un  libro  didattico  sairelo-* 
qneoza  : nè  io  me  ne  sconFortai.  La  seoteoza  di  Pascal 
che  dice;  e La  vera  eloqnenza  si  ride  dell’ eloqoea- 
za  > (i) , e che  taluni  prendono  a fomento  di  vanità  e 
d’inerzia  , io  la  int^i  della  sola  eloquenza  che  prece- 
de Parte,  come  il  senso  della  naturale  onestà  precorse 
e precorre.!  trattati  della  morale  ;<  e nei  precetti  ravf 
visai  la  luce  salutare  che  alluminando  l’ intelletto , di- 
rigendo e confortando  la  ragione , dispone  la  via  ai 
grandi  commovimenti,  governa  sempre  e talvolta  discbin- 
de  fa  sorgente  delie  inspirazioni.  Mi  confermava  in  un 
lai  vero  il  sovrano  legislatore  d’ ogni  letteratura,  il  qua- 
le formolava  così  la  necessità  dell’  arte  congiunta  ad  una 
fertile  vena. 

> t 

‘ Natura  Jieret  laudabile  earmen  ^ an  arte  ^ 

• Quaesitum  est;  ego  riec  studium  sine  divile  vena 
JVec  rude  quid  prosit  video  ingenium;  alterius  sio 
Altera  poscit  opem  rea  et  coniurat  amice. 

Arie  egli  disse,  cioè  la  ragione  iìlosoGca  dell’ arte, 
e non  sterili  regoluzze  e frédde  pedanterie.  A quella  ho 
rivolto  r intelletto,  le  regole  dei  sommi  precettori  ac- 
coociando  o meglio  culminando  collo  spirilo  e colla  In-' 
cè  della  cattolica  religione , via  non  mai  tentala  piena- 
mente sinora  ; uè  sdegnando  di  chiarire  e consultar  per 
ogni  dove  ratinale  stato  e incivilimento  delle  nazioni;' 
al  quale , se  la  prudenza  dell'  arte  ha  i debili  riguardi 

(i)  ( La  vraie  éloquence  se  moqne  de  l’éloqaencer  la  vraie 
morale  se  moque  de  la  morale  : c'esl'd-dire  que  ìa  morale  da  ju. 
Kement  se'moqae  de  la  morolc  de  l’esprìt  ; qui  est  sa as  règie  f, 
FascÀb , Pensée*  de  Philosoph,  et  de  Ut,  xxir-  * 
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cella  misura  degli  aggiucti,  nulla  può  eoncedere  nella 
sostanza  immutabile  del  vero  e del  bello. 

Dal  governo  della  mente  ( ciò  voglio  segnalare  di« 
stintamente  ai  precettori  ) , dal  governo  della  mente  soa 

fmre  disceso  al'  governo  del  cnore,  adoperandomi  di 
ormarlo  sincero,  operante,  generoso,  qnale  debba  aver- 
lo cattolico  predicatore.  Nel  qnale  intendimento  ho  im- 
piegata la  miglior  parte  delle  mie  core  ; e porlo  non 
lieve  fidanza  che,  per  la  grazia  di  Dio,  la  bellezza  del-, 
la  virtù , il  gusto  soavissimo  della  pietà  cristiana  , lo 
spirito  evangelico  civile  eroico  dell’  apostolato , la  ma- 
gnificenza e le  meraviglie  del  Cattolicismo  si  riveleran- 
no di  tratto  in  tratto  agli  stadiosi  di  qaesle  lezioni. 
Ciò  era  fare  un  trattato  di  eloquenza  sacra  , la  qnale 
non  è solo  nn  dicere  apposite  ad persuadendum  , co- 
me pronnnció  il  paganesimo;  ma,, come  detta  la. sa- 
pienza cristiana , nn  dire  qual  si  conviene  a persuade- 
re quaecumqtie  sunt  vera  , quaecumque  pudica  , quae- 
eumque  iusta,  quaecumquc  saneta^  quaecumque  ama- 
bilia^  quaecumque  bonae  Jamae  , si  qua  virlus  ^ si 
qua  laus  disciplinae  ( Philipp,  iv,  o ) : latti  froUi 
della  divina  carità  , che  non  germineranno  da  un  lab- 
bro nè  da  nn  cuore  che  non  siano  radicati  nella  carità.^ 
Nè  ho  tralasciato  in  . questa  seconda  edizione  di  ritor- 
nar coscienziosamente  sol  mio'  lavoro  , riputando  vero  il> 
detto  dell*  Alfieri,  che  il  libro  è fatto  sol  per  metà  quan- 
to.il  manoscritto  è licenziato  alla  stampa,  e ohe  opera 
nmana  non  consegnirà  mai  tanta  sincerità  , da  ritentar 
senza  nuovi  ripolimenti  , la  pubblica  lece.  Hanno  pure 
in  me  fruitalo  non  poco  le  private  e le  pubbliche  am- 
monizioni ; perchè  , faticando  in-  servigio  delle  anime  e 
della  religione , debb’  essere  anatama  ogni  pensiero  o 
fatto  che  non  miri  a questo  fine , e sacrilegio  la  vani- 
tà che  ci  tenga  dal  segnire  una  sentenza  migliore.  Qain-- 
di  nnove  lezioni  sarrogate  alle  antiche  ( la  xv,  e la  xvhi 
del  I voi.  , e la  xxvi  del  voi.  ii);  altre  divise*  io  due 
per  maggior  facilità  e comodo  dei  lettori  ( la  v e la  xv 


del  n voi.  ) ; altre  rifuse  in  molta  parte  , eoa  miglior 
copia  dì  esempi  e di  ragioni  ; fatte  precedere  nella  se- 
conda parte  le  sette  lezioni  rìgaardanti  le  vicende,  ora 
prospere  ora  tristi , dell’  eloquenza  e degli  oratori  cat* 
tolia  , filosofici  e protestanti  , la  qual  traslazione  giova 
alla  chiarezza  ed  all’  ordine  ; condensati  alcuni  tratti 
per  dare  alle  idee  maggiore  slancio  e vibratezza  in  mi- 
nor giro  dì  parole  ; migliorata  alcun  poco  la  lingua  , 
che  negl’  insegnananti , se  non  debb’  essere  attillata,  ma 
neppnr  obietta  e disadorna  ; finalmente  , aggiunta  sol 
principio  la  prefazione  , e nel  fine  nna  tavola  generale 
dei  sommarii,  che  mostra  il  filo,  e compendia  l’ intera 
trattazione. 

Una  lode  mi  tornò  cara , e la  raccolsi  da  chi  si  di- 
chiarò piò  o meno  favorevole  verso  le  mie  fatiche;  qoe- 
8bi  fu  la  sincerità  e la  rettitudine  delle  mie  intenzioni.- 

Ginlio  Perticari  cosi  encomiava  l’animo  del  divino 
Alighieri:  c Dante  accrebbe  fede  alle  parole  coll’ inge- 
noità;  rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al  vero;  e sii 
pose  come  nel  tribanale  d’  un  Dio  , segnando  pene  a- 
gli  amici  , e prenci!  agl’  inimici , sciolto  da  tutte  le  qna- 
lìtà  di  cittadino,  di  cousaoguineo  e di  mortale.  Perchè, 
il  vero  sapiente  è io  questa  natura:  cb’ei  fa  e dice  le' 
cose  per  le  loro  cagioni , diritte , essenziali  , sole  ; per 
dknostrameoti , non  per  affetti  : egli  è vero  contem- 
plativo, die  vede  gli  enti  alia  sola  luce  della  sapien- 
za ; li  sa  in  loro  stessi  ; tali  il  mostra,  nè  cura  d’al- 
tro onore  od  utile  che  per  ciò  gli  accada  : non  del- 
l’ ira  dei  tristi  ; non  della  malizia  degl’  ignoranti  ; non 
delle  false  opinioni  dell’ indiscreta  e pazza  mollitodioe 
{Amor  patrio  di  Dante  , ti).  » Giuste,  prudenti  e ma- 
gnanime voci  che  io  tolsi  a norma  del  mio  scrìvere.  Il 
vero  qual  è in  se  stesso , il  vero  cattolico  , 1’  noico  ve- 
ro,  (me  talnni  fanno  opera  di  oscurare  o di  corrom- 
pere , ecco  il  mio  scopo , ecco  la  pestaurazione  vitale  « 
profonda  che  mi  parve  necessaria  nell'  eloqneosa  della 
religione.  Intorno  a questo  vero  come  a idea  fissa, co* 
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me  a base  e iiertice;  della  saera  rdo{iae9aca,  be  stadia- 
lo  di  raccogliere  e di  far  servire  , (^i  altro  vero  ; di 

Siueslo  gran  vero  , e di  latti  gli,  aratti.  che  ne  sòdo  le 
elici  e pare  eoiaDazioai  , ho  cercato  d^iliaoiiDare,  dì 
colorire,  di  scaldar  T aaioia  dei  novelli  oratori^  per 
trarne  quindi  parole  cattoliche  ed  iaspirazioaei.. catto- 
lica. Francameute  , senza  ripieghi,  senza  simalazione  io 
corsi  a questa  mela.  1 prihcipii generali  dell-  ekM|aea- 
M sacra*  le  sue  specie  , lo  stile  e la  dell  ora< 

tore  , si  dovevano  ritemprarea  questa  Tonle divina.  L'ora 
di  giodizii  più  sani  era-gioata:  l'Italia  e la  Francia 
soggellaroDO  di  comune  .accordo  qae^’ idea.  ' ' 

. - ■ ■ HI.  • ' 

uso,  Dt  QUESTO  LIBRO.  ... 

Altrove  bo  descritta  la  pernicie  dei  compendi!  posti 
à base  deir  insegna  mento  (i)  ; la  qual  pernicie  sareb* 
be  mortale  nello  studio  dell’  eloquenza.  Primieramente  ; 
per  la  sua  ampiezza  e gravità.  « Cosa  grande  è l’ elo- 
quènza : > Magna  rei  est  eloquentia  (Sbh:  Deci.  a). 

( di  molta  fatica  , dt  continuo  studio  , di  molto  ado- 
peramento, di  più  provaraenti  , d’altissimo  senao , di. 
presentissimo  consiglio  viene  l'arte  dèi  dire;  s Multo 
labore  , assiduo  studio , minia  exercitatione . plurù 
mis  experimenlìs  , altissima  prudentìa  , praesentis- 
simo  eonsìlio  constai  ars  dicentt  ( Quint.  Insl.  ii 
Le  quali  virtù. non' si  raccoglieranno  mai  dal  breve  gi- 
ro di  un  compendio.  Inoltre,  per  la  specifica  natura  del- 

(i;  V.  Educazione  morale  e seUnlijiea  del  Clero , eonfoi^ 
me  ai  òitosm  religioù  e eivili,  Torino , i84f  f»  perehé 
Dìo  liberi  le  disei  (4ìdg  eeclesiesliche  ^ e specialmenlo  la  aorale^^ 
4air  abuso  de’ cpm  peodii , baooi  a generar  nienl’ altro  che  un  si* 
Boulacro  di  scienza  puerile  , vaporosa  , omeopatico,  peggiore  detta 
icbielta  ignoranza,  seduttrice  «elle  menti fflOrUle  agl  iogegOi| 
(alale  alle  coteienze  ed  alla  Chiesa, 
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r eloqoeoza  , \ coi  mseslri  * non  fanno  opera"  di  valors 
se,  creato  coi<  precetti  il  senso  del  vero , .non  creano 
colle  applicazioni  il  senso  del  bello  -,  la  indefinibile  de> 
licalezza  del  senlinieolo , e la  fìatnina  sacra  deiraffeN 
to.  Finalmente , perchè  nel  nostro  insegnamento  è da 
ritrarre  quanto  ha  di  succo , di  nervo  e dì  magnifieen* 
sa  l’arte  pagana,  il  tatto  purgando  e culminando  colla 
loca  reslauralrioe  della  verità  cristiana,  Qnindi  un  trat- 
talo di  predicazione , che  non  si  contenti  ai  nomi  ma 
desideri  i fratti,*  . * •*  * 

, t.  Dimostri  con  fermo  criterio  come  l’ eloqoenza  sa- 
cra, per  orìgine  e per  ispiriti,  si  diversifichi  dalla  pro- 
fana ; senza  del  che  , non  sarà  nè  conoscinto  oè  gua- 
rito il  male  che  guasta  e corrompe  da  aleno  tempo  la 
nostra  eloquenza, 

t.  Per  creare  ne’ giovani  an  eloquenza  divina,  non 
SÌ  accennino , ma  si  spalanchino  alle  loro  menti  le  fonti 
divine.  Presto  dello:  c Studiate  le  Scrittore  e i Padri  i, 
8'  innammorino  gli  slùdiosi  , si  conducano  a mano  sa 
queste  fonti  ; se  ne  seguìho  a dito  le  bellezze  , la  di- 
gnità I*  eccellenza  , rton  come  a oonlroversisli,  ma  co- 
inè cooviensi  a lucidi  c,  forti  oratori;  sì  risuscitino  in 
loro  la  mente  e il  cuore  degli  scrittori  divini  e dei  Padri. 

5.  Definisca,  sviluppi  , fondi  la  natura  e il  metodo 
di  ciascuna  specie  di  eloquenza  : del  catechismo  , delle 
ìstrnzioni  dottrinali,  delle  omelie  o spiegazioni  degli  e* 
vangeli,  degli  esercizi  spirituali  e delle  missioni,  delie 
predichè,  dei  panegirici  e simili^  Il  che  non  si  vuol 
lolendere  : epperò  rarissimi  i buoni  catechisti  ; confuse 
e gnaste  tnlle  le  maniere  della  predicazione  ; e scom' 
parsi  ornai  coloro  che  dettino  con  sano  giudizio  esercì- 
si  spiritoali  al  clero  od  ai  secolari.. 

4.  Ad  una  compiola  teorica,  sia  del  genere  che  delle 
specie , cnìsca  in  ogni  dove  la  pratica , è coll’  esempio 
la  confermi  de' pia  valenti  : perchè  le  arti  dei  hello  non 
si  contentano  delle  forme  ìnlellettoali  che  sono  i precetti, 
Rlit  yoglipno  vedere  quasi  ìnparnato  il  bello  ; ciò  che 
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fanno  gli  esempi.  E coloro  che  consigliano  d’insegnar 
coD^  soli  precelli  l’eloquenza,  tanfo  se  ne  intendono  quanto 
obi  pretendesse  che  i precetti  soli  bastassero  ad  insegna* 
re  il  canto  o la  pittura.  Questo  bau  di  comune  tutte  le 
arti  beile  ebe  foudansi  in  una  certa  squisitezza  d’ ima- 
ginare.  e di  sentire , in  nna  certa  inspirazione  o aura 
divioa  , cui  sanno  infondere  solo  i bronzi,  i marmi  , i 
canti , i traiti  eloquentissimi  ; gli  esempi  insomma  e 
i modelli  de’ sovrani  maestri.  Formoliam  nettamente qne* 
sta  importante  verità  : i precetti  danno  la  ragione  in- 
terna, non  i colori,  non  il  volto  vivo  e vitale  dell’ elo- 
quenza; gli  esempi  mostrano  la.  forma  e non  la  ragio- 
ne ebe  ha  disposta  e governa  quella  struttura;  finalmen- 
te , r accordo  dei  precetti  e degli  esempi  eccita  , come 
sciolina  dalla  selce , il  genio  dell’  eloquenza , che  de- 
finiremo la  della  stessa  eloquenza:  tfuella 

ragione  ebe  ; giusta  la  bella  espressione  di  Loogino  , 
è il  concepimento,  il  snono  , l’ armonia  di  un'anima, 
grande , ossia  di  tutte  le  sue  potenze  armonizzate  e fu- 
se io  una  soia.  ' 

5.  Siccome  I' eloquenza  è ad  nn  tempo  luce  all’ in- 

telletto , e fiamma  che  scalda  e agita  tutte  le  potenze 
deir  anima  ; cosi  il  libro  che  debbe  insegnarla  non  porti 
io  faccia  la  magrezza  e lo  squallóre  scolastico:  ma  al 
procedimento  scientifico  unisca  quella  vena  e potenza  di 
affetto  che  faccia  sentire  e amare  ciò  che  propone  a 
seguire  ; e insegni  eloquenza  non  senza  uua  qualche 
eloquenza.  ' ^ 

6.  Finalmente  spiri  da  ogni  pagine  l'amore  e la 
riverenza  di  qnel  verbo  cattolico  , ebe  forma  lo  scopo 
e r anima  del  nostro  ministero  : e componga  lo  spiritò 
de’ giovani  a quella  pietà  illuminata,  virile  ed  affeltuo- 
sa,  d’onde  risulta  per  la  massima  parte  l’efficacia  del- 
la predicazione. 

Niuna  dì  queste  condizioni  escluderà  dal  suo  inse- 
gnamento'’cbi  abbia  mente  e spiriti  non  inferiori  alla 
sua  missione  ; e tutto  io  le  proposi  a me  stesso  nel  di- 
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sieodere  qriesle  lezioDÌ.  Altra  volta  le  ridossi  id  com- 
pendio, dal  quale  ora  discoosiglio  i maestri  e gli  sto- 
deoH  , per  la  maggiore  utHilà  che  prendejraono  dall’ ope-  ^ 
ra  intiera  che  riproduco  in  loro  servigio. 

Avvertano  gl’ insegnanti,  che  se  la  brevità  del  tem- 
po toglie  alla  loro  voce  di  percorrere  la  scienza  nella 
sue  più  rimote  esplicazioni  , pregio  è però  dei  libri  te- 
stuali di  latta  contenerla:  ed  i maestri  posatamente  in- 
sisteranno, coll'  opera  delle  spiegazioni,  sulle. verità  pri- 
me e generatrici  della  medesima  ; altre  , più  aperte  e 
meno  feconde,  disegneranno  appena  ; altre  infine  «.fa- 
pili  conseguenze  delle  precedenti , abbandoneranno  alla 
diligenza  dei  loro  discepoli.  Ciò  posto  , in  due  manie- 
re. potranno  servirsi  utilmente  di  questo  libro.  La  pri- 
ma maniera  sarebbe  di  far  testo  della  scuola  la  sola  pri- 
ma parte  che  discorre  dell*  eloquenza  saera  io  generale 
aggionte  quelle  altre  nozioni  che  essi  stimeranno  di  ri- 
cavare dalia  seconda  e dalla  terza  : gli  animi  così  pre- 
parati , saranno  capaci  e allettali  a studiare  da  sè  il  ri- 
manente. Consiste  la  seconda  maniera  nel  ridurre  in  tra 
classi  r intiera  materia  delle  lezioni  : i . precetti  fonda-  i 
mentali , sparai  nelle  tre  parli,  da  dichiararsi  a voce  e 
da  studiarsi  a memoria  ; 2-  considerazioni  meno  eseen-. 
siali,  e Intlavia  molto"  importanti , da  dichiararsi  nella 
scoola , e di  cni  basterà  agli  studenti  saperne  il  senso 
senza  apprenderne  le  parole  ; 3.  osservazioni  e ricerche, 
e talvolta  iqlera  lezioni , necessarie  all’  integrità  dell'  in- 
segnamento , ma  , perchè  chiarissime  di  loro  natura  e4 
esposte  con  evidente  dimostrazioni , da  lasciarsi  allo  sta- 
dio privalo  de’  giovani , facendone  però  il  maestro  sog. 
getto  di  debite  interrogazioni  nella  scuola  e negli  esa- 
mi Gli  esempi  più  insigni  si  farebbero  declamar  pub- 
blicamente coll’  accenlp  deli’sn'tna  che  sente,  e con  tuU 
lo  il  porgere  vero  e franco  dell’  oratore. 

lo  eleggerei  di  preferenza  la  seconda  maniera.  Cioè 
da  principio  farei  leggere  bella  scuola  qualche  intiera, 
lezippe,  addestfBpdp  te  menti  a ^cernere  i tratti  esseo* 
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liali  e precellivi  dagli  altri  paramenle  dichiarativi.  Oiielli 
farei  studiare^  à memoria  , e son  pochi  : questi  poi  mi 
basterebbe  che  fossero,  compresi  dagli  studenti.  Proce-' 
deodo  ioDBDzi,  il  piò  delle  lezioni  farei  leggere  e sta- 
diare  privatamente,  così  che  sapessero  nella  scuola  dir-' 
oe  in  succiato  la  sentenza  ; e qna  e là  farei  recitarne 
le  leggi  fondamentali.  Mi  estenderei  anche  di  più  nella 
prima  parte:  dopo  la  quale,  verrei  all’  esercizio  del  com-  ' 
porre.  Per  esempio,  farei  privatamente  leggere  la  le- 
sione sol  catechismo,  e nella  scuola  ordinerei  ad  ano 
Studente  di  fare  un  catechismo  vocale,  applicando  il  me- 
todo e le  regole  studiate,  aiutandolo  vocalmente  a me-- 
glio  intenderle  e praticarle.  Indi  una  istruzione  per  i- 
scritlo.ie  poi  un’omelia,  una  meditazione  per  esercizi 
spirituali,  una  predica,  un  panegirico;  obbligando  pri- 
ma gli  studenti  a vederne  la  teorica  nel  libro,  facendo- 
gliela esporre  nella  scuola,  e quindi  eseguirla  per  ope- 
ra. Anche  un  lavoro  solo  per  ciascuna  specie  bastereb- 
be a farne  comprendere  la  natura  e la  forma,  se  il  pro- 
fessore voglia  farne  un  esame  ragionato  e diliogente.  Più 
di  proposito  insisterei  solle  specie  che  sono  le  più  uti- 
li perchè  le  più  comuni,  e totlavia  le  più  ignorale  : quali 
sono  le  istruzioni  morali  e le  omelie  sogli  evangeli.  Nel- 
la terza  parte  dimorerei  più  o meno  , secondo  le  abi- 
lità e le  circostanze. 

Per  tal  guisa  la  materia  dei  Ire  volami  si  unifor- 
merebbe alla  durala  del  corso  scolastico;  i giovani  stu- 
diosi non  avrebbero  a dolersi  d’ un  insegnamento  sterile, 
iocompiuto,  inetBcace;  o tanto  ne  apprenderebbero  che 
nel  resto  basterebbe  loro  il  libro  e la  propria  diligenza. 

' Che  anzi,  queste  lezioni  abbondando  in  ogni  ge-  . 
nere  di  precetti  dichiarati  da  qoell’alta  ragione  che  li 
suggerisce  e li  consacra,  e applicali  costanteoiente  e per 
ogni  maniera  confermali  colla  luce  degli  esempi,  sareb- 
bero di  non  lieve  giovamento  a cni  mancasse  il  magi- 
stero vivo  deir  insegnante.  In  simil  caso  farebbero  leg- 
gere 0 studiar  privatamente  negli  anni  del  tirocinio  sco- 
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laslico:  per  esempio  la  parie  prima,  nel  primo  e nel  ' 

secondo  anoo:  la  seconda  nel  terso  e nel  quarto:  e nel 
quinto  la  terza.  Nel  corso,  sarebbeun  olile  ricreamenfo  agli  | 
studi  più  ardui  e più  faticosi  delia  teologìa  : e nelle  va- 
canze, un  allettamento,  a non  iscìalacquare  io  letture  i 
Tane  o io  più  vani  trastulli  un  tempo  prezioso  ed  irre- 
parabile. La  gioventù  si  divezzerà  dalia  peroìcie  dell'ozio 
e,  da’ cattivi  libri  , quando  i suoi  pastori  e ìoslitutori  sa- 
pranno noettergliene  alla  mano  di  tali  che  uniscano  la 
utilità  al  delitto.  Un  apposito  esame  sui  principiare  e 
sol  finir  di  ogni  anno  aguzzerebbe  gli  stimoli  e T inge- 
gno ; e si  compirebbe  T impresa  con  qualche  saggio  che 
darebbero  i provetti  di  lor  propria  composizione  , da  re- 
citarsi in  pubblico  sotto  la  direzione  di  on  esperto  su- 
periore. 


; 

QUANTO  IMPOBTI  PROMUOVERE  A QUESTI  GIORNI  LU  STUDIO 
1 SUCCESSI  DELL*  ELOQUENZA.  SACRA.  i ^ 


Le  due  gran  leggi  della  Provvidenza  sono  iltrion*. 
fo  dei  Cattolìcismo  , e l’ universalità  dell’ incivilimento. 

La  bussola  , rivelando  regioni  sconosciute,  ingran- 
diva r universo  ; il  vapore  ne  abbrevia  le  disianze  ; la 
stampa  sparge  colla  velocità  del  fulmine  i trovatf  deh- 
r intelligenza.  Apostoli  di  Gesù  Cristo  , inspirate  so  que- 
sto rivolgimento  delle  nazioni  io  spirilo  della  vita;  que- 
sto spirilo  è la  parola  divina.  Quando  il  Padre  spe^diva 
nel  mondo  il  sdo  eterno  Figlinolo , ingrandiva  T impe- 
riò romano  per  appianargli  le  vieterà  pare  eh’ egli  al- 
lontani i limiti  delle  nazioni  per  appianarle  alla  sua  ce- 
leste parola.  Volale,  intrepidi  speculatori , ad  arricchir- 
vi coli’ oro  di  popoli  sconosciuti  ; i' apostolo  del  Nazza- 
reno vi  segue  o vi  ha  già  preceduti  per  insegnar  loro 
a pregar  Dio  a'  piè  di  ona  croce  inalbata  del  suo  san- 
gue j mentre  novelle  schiere  di  eletti  si  alTaticano  ari* 
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ieoer  la  fede  foggiliva  dalla  terra  de*  Doslri  padri.  Apo> 
stoli  di  Gesù  Cristo,  i’  aolico  e il  nuovo  mondo  invoca 
Ja  parola  della  redenzione.  Di  lei  risuonano  le  scuote  caU 
toliche  : un  insegoamenlo  virile  e sacro  la  renda  più  spe- 
dila, efficace  e pura.  Semplici  co' semplici,  e parvolicoi 
parvoli , ritenendo  tuttora  i’  impronta  di  apostolo  , spie- 
gate cogl’ ingegni  colti  quelle  ali  di  fuoco,  onde  si  eie* 
va  e impera  sulle  menti  e sui  cuori  il  genio  vero  dell'  elo* 
quenza.  Gloria  a quei  principi  e maestri  del  clero  cat- 
tolico , die  , intendenti  della  lor  missione  , renderanno 
con  una  ferma  e provvida  instituzione  , i Leviti  del  nuo- 
vo patto  degni  d’infondere  una  volla  , coll’ eloquenza 
dei  fatti  e della  parola  , il  sale  incorruttibile  della  sa- 
pienza divina  nell*  incivilimento  ^dellc  nazioni  , di  rav- 
viare e di  precedere  ì popoli  per  questa  scala  luaravi- 
gliosa , la  coi  base  è sulla  terra,  ed  il  vertice  è nei 
cieli. 

Gloria  a voi  , Angeli  delle  chiese  francesi  , che  , 
intendendo  a serbare  intatta  la  grande  unità  della  Ma- 
dre, mentre  combattete  a frenar  l’onda  pagana  che  in- 
vade la  greggia  , create  nel  clero  1’ eloquente  parola  che 
dovrà  rigenerarla.  Gloria  a voi  , Angeli"  delle  chiese 
italiane,  che,  non  fidandovi  interamente  alla  pace  che 
abbellisce  le  nostre  contrade  , suscitate  una  forte  schie- 
ra di  Apostoli  capaci  di  raffermarla  , e di  opporre  va- 
lorosamente il  petto  e la  voce  al  levarsi  della  procella. 
Voi  accoglieste  concordi  queste  lezioni  : io  ve  ne  rin- 
grazio : e di  nuovo  le  sottopongo  a’  vostri  giudizii  ; e 
soprattutto  a’ piedi  di  Lui  che  ora  fa  visibilmente  le  ve- 
ci di  Cristo  in  terra  : cioè  dell’ ottimo  , glorioso  ed  in- 
vitto Pontefice  Gregorio  XVI,  la  coi  adorando  canizie 
consoli  il  cielo , e per  molli  anni  al  bene  del  Cristia- 
nesimo felicemente  conservi. 
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Esortasiono  preliminare*  — Divisione  dell*  opera.  Argomento  della  prrveote  • 

^ lezione,**  Principio  sommò  e generatore  della  sacra  eloquenza  ; ella  è una ^ 
specie  d*  incarnasione;  Terìtà  che  abbraccia;  criterio  che  la  distingue  dalla 
profana  ; suoi  effetti  y e sua  forma  essenziale.—  Suo  intrinseco  Ibnte  sono  *' 
la  Scrittura  e la  Tradizione.  Legge  da  Gesù  Cristo  promulgata  a tati*  i 
'predicatori;  conseguenza  spaventevole*  Virtù  o bellezze  della  Scrittura* — 
Sotto  Luigi  XIV  la'  sacra  eloquenza,  ò richiamata  alla  natia  sua  fonte»  • 
Eloquenza  de*  Padri  ; furono . perfetti  oratori  perchè  predioarooo  la  paro^^  ^ 
di  Dio , e come  parola  di  Dio.—  Esortazione* 

* . , i * ' # • 

• , ^ ‘ r ' . - * ' 'V  * 

Sembrami  , 0 signori  , di  vedere sulPamepissimo  colle* 
della-  maguifìca  e 'reai  Sòperga  brillai*  piò  splendido  qué- 
sto sole  , alla  cuf  luce  , sotto  gli  eccelsi  auspizi  uà 
religiosissimo  ed  invittissimo  Re  , apronsì  queste  lezio-  ' 
ni  di  sacra  elotjuenza. 

0 Carlo  Alberto  I o illustre  e degno  figlio  di  una  stir- 
pe d’eroij  sei  tu,  che,  esperto  nelT  imaginare  e nel  con-" 
durre  a lieto  fine,  a prò  de’  tuoi  popoli  , ogni  più  bel- 
r opera  del  senno*  e della  mano,  c’invii  in  questo  gran- 
dioso monumento  della  pietà  e del  valor  piemontese,  di- 
cendoci: Ite,  0 leviti,  quai  novelli  apostoli,  fra  le  om- 
bre silenziose  di  veneranda  solitudine,  a raccogliere  nei 
vostri  giovanili  petti,  e far  conserva  de’ piu  scelti  carismi 
del  sacerdozio  cristiano.  Ivi  si  farà  a voi  davanti  ogni 
salutar  disciplina,  per  cui  informisi  umana  vita*  Ivi  la 
religione  farà  a voi  conti,  più  che  mai  ^ gli  alUssitni  ti- 
toli della  sua  celeste  origine:  e voi  meditandone  i dom« 
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ni,  e studiandone  t fondamenti  iounulabni,  conforterete 
poi  vie  piò  le  menti  nella  pura  e immacolata  fede  dei 
nostri  padri,  ivi  Mosè  ed  i profeti,  Gesù  Cristo  e gU  apo* 
Bioli,  vi  daranno  a leggere  e ad  interpretar  santamente 
quel,  codice  immortale,  da  cui  ricevono  solida  base  tulle 
le  legislazioni  ; da  cui  riverbera  inviolabile  maestà  e di- 
vina luce  sulla  fronte  dei  regnanti  ; e da  cui  ì popoli 
8on  messi  nella  via  dell'  incivilimento,  della  temporale  e 
della  eterna  loro  felicità.  Ivi  la  morale,  quella  savia  re- 
golatrice dell’  umano  costume,  comporrà  innanzi  a soda 
e . illuminata  pietà  i vostri  cuori  sacerdotali,  poi. vi  da- 
rà in  Diano  quelle  règole  di  sapienza  e di  santità,  ché 
TaTgono  a far  conoscere  e praticare  la  legge  defVange^ 
lo,  e far  ovunque. frorire  la  cristiana  carità.  Ivi  la  Ghie- 
sa,  questa  immortai  figlia  del  cielo,  e madre  comune  dei 
redenti,  negli  aiatuti  de’ conciHi  e negli  oracoli  del  Va- 
licano, vi  darà  a vedere,  segnate  da  lume  divine,  le  trac- 
ce del  credere  e dell’  operare  ; e ne’  suoi  fasti  , questa 
sposa  di  un  Dio  crocifisso,  piglierà  à narrarvi*  le  “sue 
battaglie  e i suoi  trionfi.  Ivi  fiaalmenté  la  vostr’ ani- 
ma, da  queste  discipline  illuminate  e santificata;  apren- 
dosi alle  tenere  e sublimi  ispirazioni  della  religion  e,  si 
preparerà  a versar  dai  petto  que’ fiumi  di  varia  e moJli- 
plice  eloquenza,  che  sarà  lume  agli,  erranti,  conforto  ài 
deboli,  terrore  agl’  impenitenti,  speranza  a'conlriti;  e che. 

orfabo^  alia  vedòva,.air  incarcerato  , al  moribondo, 
suonerà  qua.l  voce  di  padre,  che  diffonde  nella  terr^  dèU 
i’ esilio  le  consolazioni  del  cielo.  Ile  adunque,  o. cari  fi., 
gli,  nel  tempio  d’  ogni  sacerdotale  sapienza  che  io  stesso 
vi  preparai.  Pregale  il  Dio  delle  misericordie  che  a’  miei 
stali  conceda  la  temperai  pace,  simbolo  e pegno  dell’e- 
terna; ed  alle  anime  de’ miei  avi,  le  cui  ceneri  vi  affi- 
do, pregale  il  riposo  e la  luce  de’ santi.  Nè  vi  sconforti 
la.  solitudine  e la  fatica  di  pochi  anni  : son  esse  le  ami- 
chè  della  sanlilà  e della  saviezza^  e per  .loro  si  crebbe- 
ro alle  grandi  imprese  anime  parimente  grandi.  Itevi  lie- 
tissimi : e quali  altri  Mosè  ^ voi  porterete,  scendendo  da 
questo  bealo  monte,  i lumi  e i conforti  della  religione  ., 
a’  miei  popoli. 

0 magnanimo  che  cosi  se  inTitì  I il  tuo  nome  sìa 
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benedeUo  ra  .lufit  t secoli^  e^la  tua  grande  aiiiiììa,  do»* 
po  UQ  regno  felice,  sulla  «terrai,  possa  vedere  la  gloria 
e cingere  la  corona  de^sanl^.  > " 

0 miei  fratelii,  o figli  d^uQ  tanto  Padre  l o candi- 
dati d’  una  fede  che  scioglie  la  voce  deVrnutoli,  e rende 
faconde  le  lingue  lai  fanciulli  t e qual  più  amorevoli  ini* 
pulsi,  o guai  mezzi<  più  efficaci  potremmo  aver  noi  per 
diveotar  cioqu enti  non  già  di  quella  eloqueo^  che 
rimbomba  e nou  scuole>^Ache  inette  fiori  e non' portai 
fruiti  : ma  sì  di  quella  soda  e profonda j che  nasce  dal 
seno  della  religione  ; ohe  ^r  outre  delie  massime  robu- 
ste, e sante  della  r^irgione  ; e che',  staccando  eificace*^ 
mente  V uomo  da  se  medesimov  io  salva  dal  demonio  cru- 
dele delle  passioni,^ e lo  intròduce  sotto  il  soavissimo  im- 
pero. detla^  religione:*  Duoimi  solo  che  non' abbiate  gui- 
da più  espe^ta^clle  ti  conduca  per  un  sentiero  sìglorio-*^ 
so  a voi  ed  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Sebbene , es-« 
sere  io  stato  dalla  ^prudenza  di  un^si  gran  Re,  sulla  prò- 
p^izione  di  un  eminentissitno  principe  della  Chiesa,  tra* 
scelto*  a presiedere  a: questi  accademici  esercizi sarebbe 
questo  per  me,  qualora  mi  appoggiassi  a terreno  COOr^ 
furto,  il  mio  gènio  inspiratore.  Ma  poggia  più  alto  il  mio 
pensiero  e a quei  Dio  si ' affida  che  da  incolte  lingue' 
fece  discendere  tanta- vena 'di  evangelica  dottrina,  che 
inondò  felicemente  r uniteinoi*  Però  a lui  ed  a quel  Fio- 
re di  celeste  verginità  che  gli  fu  madre,  io  raccoman- 
do voi  e me’!  onde  a onor  suo,  e decoro  della  religio- 
ne , sian  benedette  le  nostre  fatiche.  ' ^ ‘ 

io  dividerò  in  tre  parli  queste  lezioni.  Comprenderà 
la  prima  r eloquenza  sacra  in  generale;  i varii  generi 
della  sacra  eloquenza  la  seconda  ; e dello  stile  traKerà 
la  terzar  - ' ‘ v .v  * • > 

Prendiamo  le  mosse  dalla  prima.  Ma  innanzi  che 
c'  innoUnamo  ne’  segréti  e-minuli  ripostigli' dell’  arte/ 
cerchiamo  quale- sia  la  natura  della  sacra  eloquenza,  e 
queir  intrinseco  fonte  da  coi  solo  può  derivare.  Stabiliti 
questi  due  cardini, -noi  avremo  gettati  i più  saldi  fondai 
menti  al  nostro  edifizìo.  Imperocché,  formandoci  col 
loro  aiuto  la  veraimagioe  della  sacra  eloquenza,  non  e! 
avverrà  più  di  confonderla  con  niun’ altra  specie  del  di- 
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re  ; nè  di  lasciarci  trafiare  da  mcrfé  fiammelle  ohe 
teolaoo  ( ahi'  troppo  iovaoo  I ) d*  imitar  lo  splendor  di 
questa  divina  : ma  in  un  lampo  conosceremo  tutta  la 
satura  di  quel  terreno,  che  prendiamo  a discorrere  e 
fecondar  co*  nostri  sudori.  - 

A ben  comprendere  la  natura  della  sacra  eloquen* 
za,  bisoguerà,  dimenticandone  per  ora  tutti  gli  acciden* 
ti,  determinare  quel  sommo  principio  che  ne  costituisce 
1*  essenza  : ed  il  quale  posto,  ella  è posta  ; il  quale  toU 
to,  ella  è tolta.  Giacché  io  porto  opinione  che,  siccome 
Ti  è un  essere  detto  per  eccellenza  l’Essere,  da  cui  han> 
no  principio  tutti  gli  esseri  inferiori  ; siccome  v’  è una 
verità  somma,  di  cui  sono  quasi  altrettante  deboli  ema* 
nazioni  le  verità  che  risplendono  nella  buia  notte  di 
questo  mondo:  così  pure  siavi  nelle  scienze  un  principio 
sommo  e generatore,  da  cui  tutte  le  verità  di  ciascuna 
scienza  derivano  come  da  fonte  ; ed  a cui  mettoo  capo, 
come  ad  unico  centro,  tutti  i precetti  cbe  la  governano. 
Onde  ò por  beato  chi  lo  raggiunge  e tien  fermo,  prima 
di  far  vela  nella  scienza  medesima  : ohe  avrà  per  le  ma- 
ni un  sicuro  filo  cbe  lo  conduca , ed  uu  immaocbevoie 
fondamento  su  cui  alzi  Tedifizio.  Epperò,  affinchè  non 
abbiamo  a indugiare,  o a traviarci  nelle  nostre  ricerche, 
facciamoci  tosto  ad  investigare  quale  sia  il  priocipio  som- 
mo e geoeratore  della  sacra  eloquenza.  Eccolo.  Là  sa* 
CBA  ELOQUENZA  CONTIENE  E DIVOLGA  AI  POPOLI  LA  PA- 
nOLA  DIVINA  : DUNQUE  DIEEMO  SACRA  ELOQUENZA  QUEL* 
LA  SOLA  CHE  TAL  PAROLA  CONTENGA  E DIVOLGHl  DEGNA- 
MENTE.- 

Sviluppiamo  a parte  a parte  questo  principio.  La  sa- 
cra ELOQUENZA  CONTIENE  EDI  VOLGA  LA  PAROLA  DIVINA. 
Grave  e sublime  scoperta  è questa  davvero  , mi  direte 
voi  I Annunziasi  per  noi  a*  popoli  la  parola  di  Dio  1 E 
chi  r ignora?  lo,  godo,  o signori,  della  vostra  sorpresa, 
la  quale  m'invila  a dimostrarvi  la. verità  e la  solidità 
di  questa  gran  legge.  Perocché  voi  mi  accorderete  cbe, 
giusta  la  sentenza  di  Tertulliano,  una  proposizione  è tan- 
to più  vera  quanto  più  naturale,  e taote  più  naturale 
quanto  più  universale,  e tanto  più  universale  quanto  più 
fRiqiiiare.  Dunque,  iav^rteodo  il  razìocioio,  io  dioo  cbe 
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rannanziato  priodpio,  essendo  famìUare  a*GrisHaoi,  e 
trito  per  le  bocche  di  tutti,  esso  deve  contenere  una  ?e> 
rìtà  infallibile  ed  universale,  ossia  rifulgente  di  tanta  lu- 
ce, che  la'natura  umana  non  potrebbe  non  vedere  e non 
confessare.  E per  verità,  non  dice  il  popolo:  Andiamo  ad 
udire  la  parola  del  tale  o del  cotale;  ma  andiamo  ad  ascol- 
tare la  parola  di  Dio.  Ora  a tali  verità  sempre  pure  da 
ogni  nrescolanza  d'errore,  non  è egli  vero  che  appog- 
giansi  come  a sicura  base  tutte  le  scienze;  che  il  mag- 
giore o minor  progresso  di  queste,  altro  non  è che  lo 
sviluppo  o maggiore  o minore  di  quelle;  e che,  aven- 
do le  scienze  compiuta  la  sfera  immensa  delle  loro  ri- 
cerche , vi  si  trovano  finalmente  ricondotte  ? Principio 
dunque  e termine  di  ogni  scienza  sono  queste  verità  sem* 
plici  e universali,  per  ciò  che  io  loro  sta  il  giudizio  del- 
l'intiera umanità,  mentre  nelle  invenzioni  dei  sapienti 
non  e?vi  che  il  giudizio  di  alcuni  intelletti  non  immuni 
dai  fallire.  Epperò  sommo  ed  infallibile  principio  della 
sacra  eloquenza  vuol  esser  questo  : Esàa  contiene  e di- 
Tolga  la  parola  di  Dio.  ' 

Ma  la  divolga  poi  davvero  e'  come  la  contiene  O' 
la  divolga?  Qui  finisce  di  veder  degl’ indotti,  e comin- 
cia il  dominio  della  scienza.  Per  ciò  conoscere  ascen- 
diamo alle  più  alte  verità  delia  religione. 

Dio  mandò  il  suo  Verbo  a illuminar  le  tenebre  di 
questo  mondo:  Lux  in  tenebris  lucei.  Ma  le  tenebre  no» 
vollero  ceder  luogo  alla  luce:  El tenebrae eamnon  com- 
prehenderunt  ( Ioan.  i ).  Che  , fece  però  l’amabii  Salva- 
tore? Non  si  riportò  nel  seno  del  Padre  la  luce  della 
sua  parola,  ma  1’ atfidò  a scelti  ministri  dette  sue  mise* 
ricordie,  affinchè  nelle  proprie  lor  roani  ed  in  quelle  dei 
lor  successori,  facesse  senza  ristar  mai,  il  giro  della  ter- 
ra e dei  secoli.  Questi,  a cui  Gesù  Cristo  affidò  sì  nobile 
incarico,  sono  i predicatori  dei  Vangelo;  questa  lampa- 
de immortale,  che  dovrà  illuminar  iutle  le  nazioni,  e che 
è luce  di  quella  divina  luce  che  risplende  nella  eterna 
mente  del  Padre,  e la  parola  di  Dio;  finalmente  quell» 
scienza  che  insegna  come  questa  luce  debba  presentarsi 
agli  uomini,  non  solo  perchè  gl'  illumini,  ma , secondo 
la  sua  potente  Tirtùi  le  riformi  e quasi  U ricrei,  è la  sa- 
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era  eloqueett.  Saera  eloquenza  I sublime  stupenda  gem* 
ma  deli’  apeatolico  diadema  t per  te  t’nonio  eónlìnua 
salla  terra  U ministero  del  Verbo  Incarnato:  anzi  sei 
tu  stessa  una  specie  4’  iocarnazione^  < . 9 

Ardito  pensiero  è questo^  che  io  non  «rrescbireì  sen- 
za il  solido  appoggio  de'  Padri,  lo  quella  fornaa,  et  di- 
cono essi)  che  nel  mistero  ineffabile  dell’  iocaroazìone  il 
Verbo  eterno  coperto  di  seosibil  reste  si  presentò  agli 
uomini,  cosi  la  sacra  eloquenza  prepara  e acconcia  alla 
parola  di  questo  medesimo  Verbo  quelle  esterne  sembian- 
ze, per  cui  possano  verità  altissime  esser  proposte  aU'ooT 
mo  in  un  modo  a lui  proporzionato,  e da  lui  comprese 
ed  abbracciate.  Laonde,  se  il  reale  mistero  dell’  Inoar- 
nazione  fu  l’accoppiare  alia  natura  deii’uoino  la  perso- 
na del  Verbo,  le  sacra  predicazione  è un  accoppiare,  che 
fa  il  medesimo  Verbo,  alla  parola  dell’  uomo  la  sua  eter- 
ica ed  invisibile  parola.  Più  ancora:  siccome  nell’ Incar- 
nazione Gesù  Cristo  tirò  a sè  tulio  ii  mondo  per  la  virtù 
della  croce,  che  fu  comedo  slemma  e tutto  il  compen- 
dio in  quel  profondo  mistero  ; così  egli  ha  stabilito  di 
trarre  a sè  colla  evangelica  predicazione  il  cuore  de’stioi 
eletti  nella  lunga  vicenda  de’  secoli.  E valganmi  per  ogni 
altra  testimonianza  queste  parole  di  Origine:  Pmm,  quem 
Devi-Verbum  eoi'pm  suum  esse  foAelur^v&rbum  est  ntt- 
triturium  animarum  ( Hom..35  in  Matth.  );  e queste  al- 
tre di  Tertulliano: consliluens  ticifi* 
eaiorem...  eumdem  etiam  carnemmam  dixil  (De  re- 
Bur.  csp.  37  ).  E che  vogliono  dire,  commenta  Bossuet, 
e quale  somiglianza  questi  Padri  videro  correre  frati  cor- 
po del  Salvatore  e la  parola  del  suo  Vangelo  ? Eìccone 
il  sublime  senso.  Il  Figliuolo  di  Dio  togliendoci,  per  l’a- 
scensione al  cielo,  il  velo  sensibile  della  sua  umanità, 
e volendo  ouliameno  dimorare  co’ suoi' fedeli,  si  circon- 
dò quasi  di.  un  secondo  corpo,  voglio  dire  colla  parola 
del  suo  Vangelo  la  quale  realmente  è come  un  corpo  di 
eui  la  verità  si  è rivestita  ; e coi  mezzo  di  questo  nuo- 
vo corpo  egli  vive  ancora  e conversa  con  noi,  egli  pre- 
dica e ancor  si  affatica  per  la  nostra  salute,  e rinnova 
a’  nostri  occhi  tutti  i misteri  suoi.  Qual  sublime  elogio 
della  nostra  predicazione!  Per  lei  sulle  nostre  labbra  tante 
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volte  Quovameute  iocaroasi  il  Verbo  » quante  volle  si  an- 
nunzia il  suo  Vangelo;  pigliando  corpo  non, già  di  car- 
ne, jna  di  concetti  e di.  parole.  Sacra  eloquenza , io  ti 
venero  per  quel  Verbo»  Eterno  che  tu  ci  presenti  quasi 
in  sacramento  I 

. Nè  qui  è da  por  freno  ai  dire,  ma  dì  spingerlo  più 
innanzi  per  discoprir  tutta  la  luce  di  sì  gran  pensiero. 
Questo  Verbo,  io  douoando,  che  l'evangelica  predicazio- 
ne offre  agli  uomini  che  cosa  è mai  Attenti  a questa 
risposta^  eh’ essa  ci  discoprirà  tutto  il  fondamento  sopra 
cui  si  appoggia,  e tutta  la  sfera, entro  dii  aggirasi  la 
nostra  eloquenza.  Questo  Verbo  è il  complesso  di  tutte 
quelle  naturali  e sopranuaturali  verità,  che  Gesù  Cristo 
veniva  dai  cielo  per  annunziare  agli  uomini,  e sono:  Dio, 
ì suoi  attributi,  il  suo  culto,  le  sue  leggi;  l’uomo,  la 
sua  origine,  il  suo  decadimento;  la  redenzione,  la  gra- 
zia, i sacramenti,  la  preghiera;  le  virtù  , i vizi , la  san- 
tità della  presente  vita , il  gioire  od  il  penar  della  futu- 
ra. Tali  sono  le  verità  che  formano  tutte  insieme  il  Ver- 
bo ossia  la  parola  di  Dio:  verità,  la  cui  luce,  a’ gior- 
ni della  sua  carne  mortale,  Gesù  Cristo  faceva  rispteo- 
dere  fra  le  ombre  di  quest’  esilio  ; verità , la  cui  efHoa- 
cia  valse  a riordinare  il  moudo  morale  , cioè  l’ intelletto 
e la  volontà  dell’  uomo,  come  a’  primi  dì  la  luce  scio- 
tilianle  dal  volto  dell’ Eterno  frenò  e compose  il  (umul- 
tuante  caos;  verità  che  l’uomo  smarrito  ritornarono  sulla 
retta  via,  e sole  bastarono  a ricongiungere  quella  mira- 
bile catena  di  vicendevole  amore,  ohe,  seozs  Gesù  , sa- 
rebbe durala  per- tutti  i secoli  rolla  fra  Dio  e noi.  Que- 
sta è io  compendio  la  parola  di  Dio;  questo  è quel  Ver- 
bo, cui  la  sacra  eloquenza  col  mezzo  di  suoni  articola- 
ti veste  di  sensibili  forme  ; questa  è quella  specie  d’ io- 
carnazione,  di  cui  ci  favellavano  testé  gli  allegali  Padri. 

E quqsta  è sì  vera  e sì  utile  dottrina , che  io,  per 
la  salute  delle  anime  e per  lo  decoro  della  santa  nostra 
religione  , vi  prego  a non  volerla  obbliare  giammai.  Pe- 
rocché forma  essa  quei  solo  criterio  alla  cui  luce  disilo* 
guesi  la  sacra  dalla  profana  eloquenza,  quella  delle cbie* 
se  da  quelle  delle  accademie.  Criterio  sommameule  ne- 
cessario io  tutti  i secoli,  giacché  in  lutti  i secoli  sorse-. 
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ro  corruttori  dèlia  divina  parola,  che  vergognandosi  di 
battere  le  pedate  venerande  dei  lor  precessori^  deiPa-^ 
dri , degli  Apostoli , e starei  per  dire  dello  stesso  divia 
Redentore,  pìgliaron  nuova  via;  sostituirono  verità  urna* 
ne  alle  verità  divine , la  filosofia  della  ragione  a quel- 
la della  religione , la  parola  dell’  uomo  alla  parola  di 
Dio.  Ma  se  ii  volgo  potè  per  un  istante  esclamare:  < O 
saggi , o belli  , o magnifici  predicatori  1 9 la  vinse  pe^ 
rò  il  criterio  de’  grandi  ioteiletti  ; dirò  meglio , la  vin- 
se il  criterio  della  religtone  che  più  altamente  gridava: 

< Questa  non  è parola  di  Dio  I s E bastò  io  ogni  età 
questa  sentenza  a colpir  di  anatema  chiunque  osò  di 
profanarla  , e la  voce  dell’  uomo  si  tacque,  e ripresero 
i loro  dritti  il  Vangelo  ed  il  Crocifisso. 

• Ed  a ragione.  Imperocché,  se  ci  piaccia  considerare  / 
da 'qual  potente  occulta  forza  movessero  i trionfi  delia 
predicazione,  sempre  ci  convinceremo  essere  stali  gli  ef*. 
felli  della  parola  di  Dio,  e non  mai  della  parola  dell’  no- 
mo. Se  la  predicazione  giunse  a dividere  1’  nomo  car- 
nale dallo  spirituale,  cioè  a fargli  rinunziare  la  servi- 
tù della  carne,  ed  a farlo  vivere  delia  libertà  dello  spi- 
rito; ciò  fece  la  parola  di  Dio.  Se  ella  cattivò  l’ iotei-  j 

letto  sotto  il  giogo  della  fede,  se  umiliò  l’ orgoglio  dei  | 

^ trionfò  della  mollezza  e podestà  dei  Cesari,  | 
elevando  l’ insanguinato  vessillo  delia  croce  sulle  rUiue 
degl’  idoli  e degl’  imperi  ; ciò  fece  la  parola  di  Dio.  Se  j 
come  fuoco  celeste  scorse  qua]  fulmine  la  terra,  se  ge- 
nerò i martiri,  e se  quel  sangue  fece  diventar  semen-i 
za  di  aitretlanti  Cristiani;  ciò  fece  la  parola  di  Dio.  E 
se,  anche  a’ nostri  giorni , la  predicazione  è qual  semen-  i 
te  che  pare  talvolta  giacer  morta  nella  terra  , ma  poi 
germoglia  , e vegeta  , e cresce  sino  al  centuplo  ; séan-l  i 

che  a’ nostri  giorni  è la  luce  del  mondo,  ed  il  sale  che*  i 

«oodisce  le  anime  e loro  toglie  il  corrompersi  ; ciò  fa 
la  parola  di  Dio.  Sì,  la  parola  di  Dio,  e non  la  parola 
deli’  uomo,  ha  la  polente  virtù  di  pigliar  diritta  la  via  < j 
dei  cuore,  nè  di  lambirne  solo  quasi  leggiera  fiamma  la  < j 
superficie,  ma  di  entrarvi  qual  signore , scorrendoió  di" 
fibre  in  fibre,  sinché,  giunta  nella  più  occulta  sede  delio  ^ 
spirito,  ne  conta  ì pensieri , ne  divisa  gli  affetti  schian-' 
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tanto  i malraggi  e purgando  i buoni , o , se  uopo  sfa , 
distruggendo  gli  anticbi>  e creandone  de’  noovi  : lalohò 
r uomo  cerca  inutilmente  sè  in  se  stesso,  trovandosi  sa* 
nato  dalle  antiche  piaghe,  sciolta  la  servitù  del  pecca- 
to , riformato  interiormente  , abbellito , santificato , e 
rigenerato  alla  vita  eterna.  0 predicatori,  che  la  vostra 
parola , che  la  parola  pomposa  e risonante  delie  acca* 
demie  metteste  io  luogo  della  parola  dì  Dio,  sono  que*. 
sti  gli  effetti  della  vostra  predicazione?  O gettati  sudo- 
ri, o anime  abbandonale!  0 religione,  tu  taci  e sospi- 
ri I 0 secoli , la  cui  voce  è infallibile  , voi  confirme- 
rete  la  sentenza  che  io  pronunzio. 

Io  venni  sin  qui  dimostrandola  prima  parte  di  quel 
sommo  e fondamental  principio,  che  diceva  Za  saera 
eloquenza  contener  la  parola  di  Dio  annunziata  agli, 
uomini.  Resterebbe  ora  a dichiarare  ta  seconda  parte  che 
affermava  Sacra  eloquenza  esser  quella  solo  che  la 
PAROLA  DI  DIO,  cioè  le  verità  che  la  compongono , ma* 
HiFESTL  DEGNAMENTE.  Ma,  86  Don  m*  inganno,  essa  è già 
dimostrata.  E nel  vero,  se  non  diremmo  poeta,  chi  ab* 
bandonato  T enfatico  e sublime  favellar  delle  muse , st 
contenta  di  freddamente  dissertare;  se  non  diremmo  più 
medico  o giurista  chi,  lasciata  la  medicina  o la  legge  ^ 
altro  studia  e altro  ragiona;  come  potremmo  appellare 
sacra  eloquenza  quella  ohe  non  espone  la  parola  diDio, 
O'come  conviensi  a parola  di  Dio?  abbiam  forse dimen* 
ticato  quella  gran  verità  che  ci  rivelò  la  metaGsica:  l’es- 
senza delle  cose  essere  immutabile;  epperò,  variata  l’ es- 
senza, variarsi  la  cosa?  e non  doversi  dir  oro  ciò  che  oro 
non  è , quantunque  ne  abbia  il  colore  e 1*  apparenza  7 
Cosi  non  diremo  giammai  predicazione  sacra  quella  che 
son  sia  parola  di  Dio,  ma  parola  delle  accademie,  seb- 
bene abbia  osato  invadere  i sacri  tempii,  e la  profana 
voce  Innalzare  al  cospetto  dei  sacrosanti  altari. 

Determinata  per  tal  modo  la  natura  della  sacra  e- 
loqueoza,  io  mi  trovo  già  aperta  la  vìa  al  secondo  pun* 
to  di  questa- lezione,  cioè  a dire  del  fonte  intrinseco  da 
cui  deriva.  , 

Come  la  luce  viene  dalla  luce  , così  parola  divina 
oon  può  attingersi  altronde  che  da  sorgente  divina.  Ta* 


10 

le  è la  scrittura  e la  Tradizione  : 1*  una  e 1’  altra  di 
egtiale  autorità,  dirersificando  sol  nella  esterna  sembian* 
sa.  Perciocché  la  Scrittura  è la  parola  di  Dio,  dataci 
per  caratteri  divinamente  inspirati  : la  Tradizione  è la 
stessa  parola  di  Dio,  comunicala  bensì  da  Gesù  Cristo  agli 
apostoli,  e da  questi  a* lor  successori,  ma  non  consegnata, 
•e  non  dopo  alcun  tempo , a permanenti  scritture  ; le 
quali  sono  i coocilii,  le  deHniziooi  de'PooteOci,  j vo* 
lumi  de' santi  Padri.  Amenduc  formano  quel  sacro  de- 
posito, che  Dio  cercherà  dalle  nostre  mani , e che  s. 
Paolo  non  finiva  di  raccomandare  a Timoteo:  0 Timo- 
lAee,  depofilum  custodi  ( i.  Tih.  vi,  ao).  Bonumde- 
pHUwn  custodi  per  Spiritum  Sanctum  qui  habitat  in 
nobis  ( Il  Tm.  i , i4  ).  Dunque  prima  dalle  Scritture, 
poi  dalla  Chiesa  e dai  sauti  Padri,  che  sono  di  questa 
divina  Tradizione  f sacri  veicoli  e gli  aurei-  vasi , noi 
dobbiamo  attingere,  come  da  intrinseco  fonte , la  ma* 
feria  della  nostra' predicazione. 

Sebbene  tal  legge  sia  tanto  manifesta,  e si  congiunta 
e immedesimala  colla  catara  del  nostro  apostolico  mini- 
stero, che  non  abbisognasse  di  esplicita  promuigazione; 
tuttavia,  acciocché  niuno  potesse  neppor  fingere  d'igoo- 
varia,  sul  poolo  di  costituire  gli  apostoli  suoi  succes- 
sori nell' acquistar  anime  al  Padre,  il  lledeolor  del  mon- 
do si  degnò  loro  inculcarla  di  sua  bocca , dicendo  per 
s.  Marco;  Eundes  in  mundum  unitersum  praedicate 
Eoangelium  ornai  erealurae  ( Mah.  xvi  i5  ).  Quasi  vo- 
lesse dire  : Siccome  io , quantunque  ben  mi  sappia  es- 
sere lume  di  sapienza  divina  , eguale  al  Padre  da  cui 
SOD  generato,  però  quel  lauto  predicai  al  mondo  ch’egli 
mi  dettò,  Quae  audioi  ab  eo  haecloquor'in  mando  ^ 
e dei  mio  non  vi  aggiunsi  verbo , et  a me  ipso  facio 
nitìil , sed  sicut  docuit  me  Pater^  haec  loquor  ( Ioan. 
Vili , a6  , a8  ) ; cosi  voi  che  io  mando  con  quelle  forme 
stesse  che  il  Padre  mandò  me,  non  pigliatevi  licenza  di 
annunziare  al  mondo  altro  che  la  mia  parola  , praedi- 
cate Eoangelium.  Predicate  che , dopo  tanto  gemere' 
deir  umanità,  finalmente  il  Verbo  Eterno  rinnovò  l' al- 
leanza rottasi  fra  Dio  e l'uomo  e questa  lieta  novella 
suoni  per  tutto  il  mondo,  omni  creaturae.  Predicate  che 
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dal  seno  del  Padre  e dagli  splendori  dei  sanlij  dove  Jo 
era  beato  di  me  stesso  venni  n circondarmi  .dalla  mor- 
tai carne  ; a prendere  sopra  di  me  solo  tatto  il  TÌtope- 
rio  e la  pena  del  peccato  ; e fra  un  mar  di  tormenti , 
ad  incontrare)  per  la  salute  di  loro  cui  feci  divenir  miei 
fratelli  , tutta  la  terribil  collera  del  Padre.  Predicate 
cbe  le  loro  anime  sono  ora  tutte  lavate  nel  mio  sangue, 
ohe  per  la  mia  croce  è loro  riaperta  la  ria  del.  cielo  , 
e cbe  in  compensa  del  mio  morire  non  bramo  altro  cbe 
il  loro  amore.  Ecco  il  vangelo  che  io  vi  aiiido:  Praeéi- 
cale  EvangeUum.  . . 

' Dunque  la  legge  è stabiliia.  Siccome  il  nostro  mi- 
nistero è quello  stesso  di  Gesù  Cristo,  e dalla  missione 
di  lui  prende  origine  la  nostra  missione,  così  la  nostre 
parola  deve  esser  le  parola  di  lui , casta  santa , ùnr 
mortale,  che  egli  riceveva  dalla  bocca  del  Padre,  com- 
metteva agli  apostoli  ed  a noi  lor  successori,  e deposi- 
tava tutta  intiera  nelle  Srittnre  e nella  Tradizione,  ac- 
ciocché fossero  monumento  di  verità  a tutti  i secoli  » 
raccomandandole , acciò  non  le  guastasse  il  tempo , d 
1*  uomo  non  le  volgesse  in  pravo  senso,  al  magistero  vi- 
To  ed  infallibile  della  Chiesa. 

Da  questa  massima,  con  inappellabili' ragioni  con- 
fermala, deriva  una  conseguenza  a dir  vero  spavente- 
vole per  chiunque  usi,  predicando  , altra  parola  che 
quella  non  sia  delle  Scritture;  Costui  non  è più  P inviato 
di  Dio,  ed  iufalti,  qual  cosa  è cbe  ci  eleva  a tal  sublir 
me  dignità  ? La  parola  di  Dio,  e la  sola  parola  di  Diq; 
così  un  ambasciatore  è il  rappresentante  del  suo  re  quan- 
do ne  profferisce  le  parole,  ne  annunzia  le  volontà;  che 
se  egli,  parlando,  usa  parole  sue  e manifesta  Volontà 
6tiè,  dicade  per  ciò  solo  dalla  sua  dignità,  e non  è più 
cbe  privato  parlatore,  a cui  non  vuoisi  più  avere  nè  quel 
riguardo  né  quella  fede  cbe  poc'anzi  aveasi,  come  a rap- 
presentante di  re.  Ed  in  tal  modo  da  per  sé  digradasi 
qualunque  ministro  che  allinga  altronde  che  da  divina 
fonte  la  sostanza  della  sua  predicazione.  Tal  conclusio- 
ne deriva  per  diritto  filo  dal  suo  principio,  e non  v'  ha 
ombra  di  dubbio  cbe  la  oscuri,  v E da  chi,  domanda 
Rollin,  uu  ambasciatore  éee  ricevere  le  sue  istruzioni? 
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da  chi  le  parole  che  egli  deve  portare  a doloro  coi  quali 
faa  da  trattare,  se  dob  da  colui  che  lo  spedisce?  (Traitò 
des  études,  I.  4 « eh.  ii  ) s.  E s.  Atanasio  fa  intorno 
all*  apostolo  Paolo  quesf  opportuna  riflessione.  Se  l’ Apo- 
stolo, che  nel  suo  rapimento  udì  ineffabili  parole,  e la 
coi  lingua  era  Porgano  di  Gesù  Cristo,  non  si  affidò  giam- 
mai a dir  sillaba  da  se  stesso,  e che  egli  non  appoggias- 
se alP  autorità  di  Gesù  Cristo,  qual  donnevole  e teme- 
raria presunxtooe  non  è P abbandonare  questa  sacra  pa- 
rola, per  annuuzìare  in  sua  vece  un'altra  puramente 
umana  ? Sarà  dunque  per  ogni  predicatore  un  delitto  di 
lesa  maestà  divina,  il  mostrarsi  colle  divise  dell' Altis- 
simo, e l’ annunziar  intanto,  in  luogo  della  divina,  la 
■ua  parola.  Udite  come  Dio  rigetta  costoro,  e ne  fa  alto 
lamento  per  Geremia:  « Questo  dice  il  Dio  degli  eser- 
citi: Non  vogliate  badare  alla  voce  dei  profeti  che  v’in- 
gannano , predicandovi  i lor  pensieri  in  vece  di  quelli 
che  procedono  dalla  bocca  del  Signore...  Io  non  gli  spe- 
diva, ed  essi  correvano;  io  non  parlava  in  loro,  ed  essi 
a lor  talento  profetavano  (Ier.  xxiii,  i6  , si  ).  i Nè 
basta  che  il  predicatore  parli  bene  e vero:. se  egli  non 
mostra  io  sé,  parlando  uu  linguaggio  divino,  l'inviato 
di  Gesù  Cristo,  io  applaudirò  alia  sua  eloquenza,  de- 
gna del  Portico  e dell’Accademia,  ma  con  s.  Agostini 
e con  tutti  i Padri , io  mi  sdegnerò  di  quest’  eloquenza 
del  secolo,  che  pascola  P adito  e lascia  digiuna  la  fede: 
Eloqnentia,  quae  buie  saeculo  placet,  non  pascù 
dem  (in  ps.  Lxxiv). 

Ma  qualora  lo  scopo  della  nostra  missione , non  oi 
ponesse  nella  felice  necessità  di  ritrar  dalie  Scritture  e 
dalla  Tradizione  i più  sodi  materiali,  e le  più  auguste 
formolo  della  nostra  predicazione,  ci  dovrebbe  a ciò  spin- 
gere il  talento  dell’  oratore;  se  in  un  ministero  divino 
potessero  aver  adito  umani  riguardi,  dovremmo  per  l’ac- 
crescimento della  nostra  medesima  gloria  attingere  da 
quelle  stesse  fonti  modelli  ed  inspirazioni.  Invero,  la  sa- 
cra eloquenza  non  risplende  mai  più  luminosajaente,  ai- 
l’occhio  por  de’  profani,  che  allorquando  piglia  dalle 
Scritture  il  suo  patetico,  le  sue  esortazioni,  i suoi  ful- 
mini, ed  i suoi  ardìmenU. 
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C Leggendo  e rtleggendo  le  Scritture  y dice  appositamente 
Maurjy  si  piglia  a parlare  quel  linguaggio  della  pieiàj  dello  cele 
e dell’unzione,  che  aparge  ria  Tia  sullo  stile  imagini  tenere,  mae* 
slose,  terribili,  senza  le  quali  non  si  otterrà  mai  la  signoria  del> 
r imaginazione  o del  cuor  umano...  1 portenti  della  storia  santa  cl 
offrono  tutto  il  maraviglìoso  di  che  l’ imaginazione  qnasi  {Kretica  di 
un  oratore  può  usare  in  palpilo , colla  certezza  di  destare  in  uO 
tempo  le  rimembranze,  i pensieri  e tqtta  1’  anima  de’  suoi  udito* 
ri.  La  Bibbia  in  ragion  di  lettere , è per  lo  stile  de’  predienti 
ciò  che  fu  sempre  la  mitologia  per  la  elocuzione  de*  poeti,  un  lo* 
soro  dell’  arte,  piuttosto  che  una  serVilù  del  ministero.  Si  trovano 
ne’  libri  santi  pensieri  si  sublimi , espressioni  si  vive  ed  energi* 
che,  si  naiuraii  descrizioni,  allegorìe  si  felici,  sentenze  si  ' profoO* 
da  y tocchi  si  patetici  , slanci  si  vigorosi  , imagini  si  vaile  e 1» 
mioosey  che  bisognerebbe  appropriarsele  per  felice  necessità  e per 
gusto,  se  fossimo  si  disgraziati  di  non  cercarle  per  immediato  iio* 
pulso  di  legge  e di  dovere,  s ‘ , 

Uopo  è duoqiie  leggere  è far  lutto  nostro  questo 
bro  divino;  uopo  è rUrarne  eoa  pia'  e sauta  oieditazio- 
oe  gli  altissimi  sensi,  iograodirsi  cop  que’diviui  eoo* 
celti  i'iotellello;  scaldarsi  a quel  fuoco  profetico  rima» 
giuazioae;  ed  il  cuore  specialmente  riempiere  tutto  df 
quella  straordiparia  uoziooe  dello  Spirito  Santo,  Così  fa* 
Bevasi  in  quegli  aurei  tempi;  in  cui  era  egual  delitto 
calpestar  il  Crocefisso  e copsegnpre  a’  lirauoi  le  sacro 
Scritture;  io  cui  a ginocchio  sulla  nuda  terra,  leggevaai 
da  tutti  questa  , come  rivereutemeote  la  chiamavauo  , 
lettera  scritta  da  Dio  alle  sue  creature  ; io  cui  fiual» 
meote  occupavano  io  stesso  tabernacolo  le  Scritture  e Ge- 
sù io  sacrameuto.  E)d  allora  dissetaudosi  a questa  foote 
quelle  labbra  apostoliche , le  loro  ipeoti  e i loro  petti 
diveutavauo  templi  sacratissimi  dalla  divina  parola;  ai^ 
lora  scorreva  dalla  loro  bocca,  come  dalle  loro  peoue, 
quelli  abbondanza  di  eloquenza  religiosa,  che  ricordava 
i bei  giorni  di  Cristo  e degli  apostoli,  le  cui  sentenze, 
i cui  colori,  noo  pensaodolo  pure,  si  versavano  con  pe» 
renne  effluvio  ne’ loro  discorsi  e uelle  loro  pagine  im- 
mortali, Così  attiogevano  essi  dalle  Scritlure  la  santa 
parola  ; cosi  crescevansi  di  quel  puro  latte  ; così  face- 
vano quelle  lor  s«/igue  e carne;  e così  poi  quelle  river- 
savano nel  cnorc  d^gli  uditori,  maravigliali,  inteneriti, 
san'.ificati, 
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ut  Se  così  è,  chi  potrà  mai  assolcherei  d*  arer  abban- 
dooato  questa  larga  e sacratissima  fonte  per  quelle  strét* 
te  e talvolta  sacide  dei  profani  ?'  E chi  non  vede  da  tal 
colpa  originarsi  quello  scadimento,  quella  effeminatez- 
za, quella  corruzione  i che  vediamo  via  più  inoltrarsi 
e deturpare  il  sembiante,  una  volta  grave  e maestoso, 
ora  sparuto  o cascante  della  sacra  eloquenza?  0 miei 
minislri  i potrebbe  rimproverarci  Gesùr  Cristo,  io  vi  hd 
schiuae  nelle  mie  Scritture  sorgenti  vive:  voi  le  abban- 
donaste pgr  andare  a ber  le  acque  di  cisterne  rotte.  E 
noi  che;  jiaposta  faremo  al  divin  giudice,  specialmente 
aUora  quando  , venendo  4 riscuotere  i frutti  della  00- 
•tra  predicazione,  ebe  sono  anime  a lui  conquistate,  no 
avremo  vuote  le  maol,  appunto  per  lai  difetto'cbe  tutta 
ieterilì  l’ opera  del  nostro  ministero?  Duoqne  griderò  con 
tolta  la  forza  della  mia  voce,  dunque  torniamo  a bere 
largamente  alla  veneranda  fonte  delle  Scritture  e dalla 
Tradizione,  se  vogliamo  essere  apostoli  e predicatori  : 
torniamo  a ricavare  dalle  piaghe,  dal  seno  del  Redentore 
quelle  acque  ebe  debbono  santificare  i popoli,  e salire, 
propizie  a noi  ed  a loro,  sino  alla  vita  eterna. 

Siete  voi  dunque  convinti,' 0 signori,  che  la  grandez- 
Cfe  e sublimità  della  sacra  eloquenza  non  può  aver  altra 
Ibate  ohe  le  divine  Scritture  ? Che  se  nulla  mancasse  al 
pieno  vostro  oonvinolmento,  di  leggieri  io  vi  condurrei 
su  tutta  la  storia  della  Chiesa , e vi  recherei  a toccar 
oon  mano  qu^ta  grande  verità,  cioè  che  l’ eloquenza  del- 
la religione  camminò  di  passo  pari  collo  studio  delle  Scrit- 
ture. E per  vero,  già  vi  dissi  come  ne' primi  tempi  ia' 
, cui  patrimonio  d*  un  ecclesiastico  era  la  sola  Bibbia,  fos- 
se r eloquenza  vigorosa  e divina.  Ora,  per  brevità,  so- 
pra un*  altra  epoca  solo  invito  le  vostre  considerazioni. 
B questa  una  delle  più  gloriose  per  la  letteratura  d’ Eu- 
ropa e per  1*  eloquenza  religiosa  : è il  secolo  di  Luigi 
XIV.  Valorosi  ingegni  furono  in  quella  età  grandemente 
scossi  da  quel  sublime  maraviglioso,  per  cui  si  elevano 
così  alto  le  nostre  Scritture:  sentì  la  forza  del  divino  im- 
pulso la  sorella  germana  dell’  eloquenza,  la  poesia,  e creò 
i suol  due  capilavori  V Ester  e Malia.  In  quella  età 
un*  aquila,  alzandosi  sopra  le  buie  regioni  di  questo  moa- 
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do,  sembrò  parlare  il  Uoguagglo  del  Veggenti  di  Gia- 
da, e quasi  sollevare  il  velo  delle  loro  visioni.  Quest*  a- 
quila  è Bossuet,  Niuuo  de'receoti  fu  di  lui  più  sottile 
iodagalore  dei  reconditi  sensi  delle  Scritture:  erano  con* 
tinuo  sotto  a*  suoi  occhi  i greci  e gli  ebraici  fonti:  Isa- 
ia e David  fortnarooo  specialmente  le  sue  delizie.  Di  qui 
attinse  .tanto  felicemente  quella  pompa,  quell’ autorità, 
quella  veemenza,  e soprattutto  quella  semplicità  sublime, 
e quella  poesia  religiosa  di  pensieri  e di  espressioni,  che 
comunica  tanta  energia  e un'  aria  di  sovranità  alle  sua 
composizioni.  Bossuet  aprì  una  scuola,  richiamando  1*  elo- 
quenza della  religione  alla  sua  sorgente  natia;  misq,  per 
cosi  dire,  il  suo  stile  io  armonia  collo  stile  stesso  di.  Dio 
é Bossuet  fu  eloquente;  e Bossuet  ottenne  il  primo  seg- 
gio dopo  i santi  Padri;  ed  il  suo  alloro  s' intreccia  con 
quello  di  s.  Agostino,  su  cui  crasi  sforzato  di  modellarti 
la  mente  ed  il  cuore.  . - 

, Ma  per  dare  p(»o,  grandezza,  e forma  di  santità 
al  nostro  dire,  merita  pure  special  laude  la  Tradizione. 
Lasciando  per  ora  io  dispartegli  statuti  e le  definizioni 
delta  Chiesa,  che  in  tutte  le  età  saranno  per  li  predi- 
catori basi  invariabili  per  islabilirvi  sopra  le  redole  della 
fede  e della  morale  da  iosegoarsi  ai‘ popoli,  diro  solo  dei 
volumi  de’Padri.  Qual  maravigliosa  eloquenza,  qual  vi- 
gor di  sentenze,  qual  dire  autorevole,  saoto,  religioso! 
Voi  vedete  gli  eredi  legittimi  del  senno  come  deil'elo- 
qiieoza  apostolica:  voi  vedete  oolla.  voce  della  réligiona 
esposti,  dichiarati  esviiuppati  gli  oracoli  della  stessa  re- 
ligione: e qna  la  sublime  semplicità  e brevità  del  Van- 
gelo, là  l'elevazione  e la  veemenza  de’ profeti;  qua  la 
poesia  e la  magnificeoza  de'  salmi , là  le  più  utili  e in- 
dubitate massime  della  morale;  qua  i tratti  profondi  della 
nervosa  eloquenza  di  s.  Paolo,  là  le  patetiche  esortazio- 
ni del  più  amabile  degli  evaogelisti.  Diresti  quasi,  dover 
questo  essere  un  secondo  corpo  di  Scritture  divinamente 
inspirate.  Tanto  vi  paiono  supmori  alle  forze  dell’  intel- 
letto umano!  tanto  in  essi  vi  compare  santa  la  morale, 
enblime  Iddio,  veoeranda  la  religione  I 1 loroauiori  men- 
tre vi  parlano  il  linguaggio  della  più  celeste  sapienza, 
y'  innamorano  colla  loro  virtù  , taoto  più  sincera  quanto 


semplice  ©''mecoeda.  Tallo  in  loro  è dirino;  i 
sensi;  le  parole,  le  persone*  »«<■  - .eb 

' ^ ‘ Prescindasi'  però  da  quanto  vi  è di  bello,  di  gran* 
de,  di  magniflco  ne*  Padri,  e cerchiamo  solo  donde  sia 
in  loro  tanta  forza  d*  illuminare,  di  coofiocere,  di  coni- 
movere,  di  santiflcar  le  anime.  Questa  ricerca  ci  con* 
dorrà  ad  una  conclusione  che  diffonde  gran  lume  sulla 
maniera  di  conciliare  divina  autorità  alia  sacra  eloquen* 
sa.  B,  senza  lunghe  Indagini^  io  vi  do  sciolto  la  quistio* 
ne.  Ciò  poterono  i Padri,  perchè  predicarono  la  parola 
di  Dio;  e non  come  parola  propria,  come  parola  di  Dio. 
Dico  primieramente:  Perchè  predicarono  la  parola  di  Dio. 
Onia  perchè  le  loro  menti  abbracciarono,  mediante  la 
rifelazioDe,  tutte  le  verità  fatte  da  Dio  conoscere  a*  mor- 
tali. Al  che  ninno  arrivando  mai  de’Gentili,  fu  maocan* 
te  io  loro  la  virtù  della  parola  del  pensiero.  Socrate*  • 
Piatone,  Gicerooe  e Demostene,  poterono  bensì , fra  1© 
tenebre  della  ragione,  alzar  la  voce  ed  ammaestrare  gli 
uomini  su  alcune  verità  in  particolare,  ma  su  tutti  ilor 
doveri  non  poterono  giammai.  E lo  poterono  i Padri,  dal- 
le Scritture  e dalla  Tradizione  ricavando  la  ferma  base  ^ 
di  tutti  gli  ufiìzi,  con  tutti  i motivi  da  doverne  convin- 
«ere  e persuadere  i loro  simili.  Itqual  vero  dimoslra  puP 
ehiaramente  còme  la  perfetta  eloquenza  non  si  possa  da 
altri' possedere  che  dalia  Chiesa  caltoiica:  cioè  da  co- 
loro soltanto  a cui  veog^  dato  di  attingerla  alia  duplica 
fonte  della  rivelazione,  m 

” Diceva  poi  in  secondo  luogo,  tanto  aver  fallo  i Pa- 
dri, perchè  la  parola  divina  annuuziavaoo  non  come  pro- 
pria' ma  come  divina.  Imperciocché,  altro  è predicarla 
io  quella  forma  ehe  porti  seco  manifestamente  e imme- 
diatamente il  carattere  e 1*  autorità  delle  Sorilture  e dei*, 
la  Tradizione.  Così  voi  potreste  fare  una  eloquentissima 
dissertazione  , tutta  di  sostanza  cattolica,  ma  non  citare 
nè  P autorità  di  uo  Padre,  uè  un  testo  delia  Scrittura:^ 
ia  dissertazione  conterrebbe  ia  parola  divina , ma  non 
P annunziarebbe  qual  parola  divina,  lasciandola  priva  di 
queir  autorità  che  ad  essa  couferiscooo  le  Scritture  e la- 
Tradizione.  Non  così  fecero  i Padri,  diligentissimi  a fae 
ben  vedere  come  tutta  la  loro  predicazione  ricavassero 
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dagli  apo^oli,  e gli  apostoli  da  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo 
dal  suo  Etèrno  Padre:  Mea  dottrina  non  est  mea,  sed  eius 
quinrisit  m^doAis.vii,  16).  Solo  per  tal  via  amiuiiziaosi  le 
verità  del  Vangelo  come  verità  divine,  raci-ndoie,  colle 
Scritture  e colia  non  inlerrotia  serie  delia  Tradizione, 
risalire  a quella' divina  fonte  da  cui  scaturiscono.  Tutta  ’ 
la  virtù,  tutti  i trionfi  della  predicazione  si  appoggiano 
a questo  principio.  Per  esso  l'araldo  del  Vangelo  occu-  ’ 
pa  nel  santuario  il  luogo  di  Dio;  per  esso  tutti  gli  uo-. 
mini  non  sono  più  alla  sua  presenza  che  mortali  e pec- 
catori ; per  esso  citansi  gli  uditori  a quel  tribunale  su- ^ 
premo  della  divina  giustizia,  innanzi  a cui  furono  veduti  ' 
prostrarsi  gl’  imperatori  aspersi  del  sangue  dei  popoli  ; 
per  esso  il  cristiano  oratore  mostrasi  investito  di  quella 
somma  autorità,  che  assoggettasi  i più  altieri  intelletti 
ed  i cuori  più  duri,  che  sforza  l’nomo  a divenir  egli 
stesso  il  suo  accusatore  ed  il  suo  giùdice  nel  segreto  dei 
suoi-  pensieri  e de’  suoi  rimorsi.  Per  quésto  solo  prioci-' 
pio,  tutto  in  noi  si  nobilita  e si  divinizza.  Signori  degli 
spiriti , che  a vicenda  possiamo  innalzare  od  atterrare, 
noi  mostriamo  loro  qualche  cosa  più  grande  che  la’ 
gloria,  e più  terribile  che  la  morte;  e dall’alto  dei  cieli' 
facciamo  discendere  una  eterna  speranza  sopra  quelle 
tombe  ove  Pericle  non  ispargeva  che  pianto  e lamenti. 
Se,  come  il  romano  oratore,  celebriamo  i guerrieri  che,’ 
a difesa  della  patria,  caddero  sui  campo  di  battaglia,’ 
infallibilmente  assicuriamo  alle  loro  anime  quella  immor-' 
talità  che  Cicerone  non  ardiva  promettere  che  alla  loro^ 
fama,  mostrando  noi  il  Signor  delia  gloria  che  distia 
roano  incorona  la  virtù  congiunta  al  valore.  Tutto  insom- 
ina  poterono  i Padri,  tutto  possiani  nor,  annunziando  la 
parola  di  Dio,  e come  parola  di  Dio.' 

Dunque  ; o signori , se  io  voi  è,  com’  io  penso,  un 
nobile  ardore  di  rinnovar  coll’opera  vostra,  a prò  delle 
nuiroe  , i prodigi!  dell’eloquenza  apostolica,  studiatele 
Scritture  , studiate  la  Tradizione.  Questa  è f unica  via 
di  ridonare  alla  nostra  voce  quella  unzione  divina,  quella 
maestà  e quella  forza  religiosa,  che  io  gran  parte  ha 
.miserabilmeDlc  perduta.  Il  nebbo  della  nostra  giorenlù 
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coQsecriamo  speeialmeote  ad  uoo  stadio  ordinato  e prò*  « 
fondo  delle  sanie  Scrillure  e dei  Padri:  persuasi  di  que»  • 
sta  gran  verità,  cioè  che  la  parola  di  Dio  deve  annua*  > 
ziarsi  collo  spirito  di  Dio;  e che  questo  spirito. non  ver- 
rà in  noi,  se  non  pereuoliamo.con  Moaè  tre  volte  la  pietra^  : 
ossia  se  non  ci  sforziamo  di  penetrare  con  lunga  medi-: 
tazione  gli  altissimi  sensi  delle  Scritture  , e delia  Tra^' 
dizione.  Ah!  non  lusinghiamoci,  e non  diventiamo  sper*; 
giuri  al  nostro  ministero  ! Questo  spirito,  io  ripeto,  non* 
verrà  in  noi,  se  non  riposeremo  , come  il  diletto -Gio<^ 
vanni,  lungamente  il  capo  sul. petto  del  Salvatore,  che^ 
vive  con  tutta  ia  sua  virtù  nelle  Scritture  ed  in  tutto  il' 
sacro  deposito  della  religione.  Ecco  P alta  sorgeote.  da 
cui  bisognerà  con  riverenza  e perseveranza  bere  quelle 
acque  di  sapienza  che  dovrem  diffondere  ampiamente  sui 
popoH  redenti.  Onde,  venuti  i dì  del  pubblico  nostro  mi*’ 
cistero,  possa  dirsi  di  noi  ciò  che  di  s.  Giovanni  scrisse- 
8.  Agostino  : Ecco  il  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo,  che 
al  tempo  del  suo  ecclesiastico  tirocinio,  bevve  dal  petto 
del  Salvatore  quella  gran  vena  di  eloquenza  e di  santi* 
tà  , che  ora  in  tanta  copia  versa  alla  santiQcazione  delle 
anime:  De  ilio  ergo  pectore  in  secreto  bibebat  \ sed  quod 
in  secreto  bibily  in  manifesto  eructarit  ( iu  Ioan.  38). 

Valorosi  giovaui  , dolci  compagui  delle  mie  fatiche^*^ 
eletto  Gore  della  ecclesiastica  milizia,  sopra  cui  riposa* 
no  i voti  di  altrettautt  vescovi  > e che  portate  ia  voi  i 
destini  di  altrettante  diocesi  l ecco  quale  sia  ia  natura 
e r iotrinseco  fonte  della  sacra  eloquenza.  Io  reputo  ohe 
niun  fondamento  più  solido  potevasi  porre  a queste  le*. 
ziooi , che  il  contemplarne,  come  abbiam  fatto  sinora, 
questa  sua  sostanziale  imagine,  e quel  divia  fonte  che 
tauto  la  sublima  e divinizza.  Questo  metodo  dì  esatta* 
mente  determinare  la  natura  e il  fonte  intrioseco  delia 
scienza  iotorno  a cui  colle  forze  deir  intelletto  si  .fati* 
ca  , a color  che  sanno,  è paruto  sempre  sommamente 
logico  e razionale.  Deiinile , grida  altamente  la  filoso* 
Ga,  ed  avrete  nella  deGnizione  un  sole  che  regola  i vo* 
stri  passi  , e rischiara  il  vostro  orizzonte.  Così  io  ho  vo* 
luto,  prima  d"  ogni  altra  cosa,  designarvi  la  natura  del* 
la  sacra  eloquenza  : non  però  con  quelle  stringate  deQ- 
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Dizioni  che  dà  la  scuola;  ma  si  colf  aprirvi  le  porle  del 
suo  saDtuario  augusto;  coll’  ÌDirodurvi  cella  più  riposta 
di  lei  sede  i col  farvi  conoscere  quella  divina  sostanza 
che  lè  dà  1’  essere , prima  degli  accidenti  ; e prima  la 
fonte  che  i ruscelli.  Pieni  pertanto  e prufondamente  pe- 
netrali della  sua  divina  essenza,  non  ci  lasceremo  illu- 
dere da  niun  altro  sembiante  di  falsa  eloquenza,  scam- 
biando, come  talvolta  avviene,  l’opera  dell’uomo  con 
quella  di  Dio  ; ciò  che,  sin  da  principio,  importava  moD 
to  di  avvertire  : e determinalo  il  suo  intrinseco  fonte , 
non  ci  lasceremo  da  quello,  nè  studiando  l’eloquenza  nè 
praticandola,  per  ninna  umana  laude  o consiglio,  allon- 
tanare. Ed  io  godo  che  voi  vi  siate  sinora  degnati  d’ono- 
rare di  sì  benevola  attenzione  le  mie  parole  : che  men- 
tre da  una  parte  già  vi  scorgo  amatori  caldissimi  della 
sacra  eloquenza,  dall*  altra  m'  infondete  coraggio  e for- 
za da  intraprendere  animosamente  questa  carriera. 


LEZIOl'i:  8ECOIVDA 


DI  TRE  FONTI  ESTRINSECI  DE’  QUALI  AIUTASI  LA  SACRA 
ELOQUENZA  E PRIMA  COME  SI  AIUTI  DELLA  FILOSOFIA. 


Ls  facra  cloquonaa  oianà  rigetta  delle  umane  diaciplÌDe.  » Come  la  fitoeo». 
fia  prepari  e goyerni  l’ intelletto  dell'  oratore  ; ai  acquista  cui  precetti  e 
coir  csperienia.  È sciolta  un’obbieiione.  A noi  , posteriori  mioislri  del 
Tangelo,  tocca  educar  più  sottilmente  la  ragione.  S.  Tommaso,  modello 
d’  una  ragione  filoso&ca  e teologica;  Bourdalouo  e Segneri  d’  uua  ragie* 
UC  filosolìca,  teologica  ed-  oratoria.  Coll’  esempio  do’  Padri  dimostrasi  che 
la  filosofia  dorè  ooogiungersi  all’elaqiuviaa  j l’elA  presente  riebiede  que-, 
•t'  alleanaa. 


P OTREBBE  taluno  dalla  precedente  lezione  argomeatare: 
Se  l'eloquenza  cristiana  è assolutamente  ia  parola  dì  Dio, 
e devesi  annunziare  come  parola  dì  Dio  ; se  ha  la  sua 
fonte  nelle  Scritture  e nella  Tradizione  ; se  a ciò  solo 
fummo  esortati,  cioè  a bere  largamente  a queste  fouli, 
ed  a metterle  io  cima  d'  ogni  nostro  studio  e lavoro  : 
dunque  iiou  ci  vuol  esser  necessaria  altra  erudizione, 
fuor  quella  delle  Scritture  e dei  Padri  ? dunque  sarà 
peccato  prestare  alla  parola  di  Dio  alcun  oruamentoo 
sussidio  che  non  sia  d'  origine  puramente  divina  t 
, Queste  conseguenze,  o signori,  io  non  le  ricenosce- 
rei  per  mie,  per  ciò  eh*  elle  non  derivano’  da  nino  mio 
principio.  Anzi,  ore  che  è già  stabilita  la  natura divU 
na  di  quella  parola  che  anaunziaróD  ai  popoli  , ed  ii 
fonte  vero  e legittimo  da  cui  sostanzialmente  si  deriva, 
io  non  dubito  di  francamente  asserire  che  la  sacra  elo- 


quenza stende  un  ampio  dominio  sulle  coguiziouidell’uo- 
rno,  e niuno  rigetta  di  quegli  ornamenti  casti  e vere- 
condi che  a lui  portano,  quasi  in  tributo,  le  scienze 
umane.  Perocché  a ben  ravvisarla  , essa  èqueU'eccel- 
sa  regina  che  di  niun’  altra  sotfre  superiorità  od  egua- 


glianza , ma  non  isdegna  che  altra  le  infiori  modesta- 
mente. il  reai  diadema,  Ed  io  vi  mostrerò 
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^be  aiiitadi  di  tre  speciaitnenife:  cioè  della  filosoGa,  della 
umana  eloqueoìca,  e , ciò  che  yì  parrà  più  difficile  a com* 
.prendere,  delia  stessa  poesia,  le  quali  chiamerei  fonti 
estrinseci  della  sacra  eloquenza,  lo  vi  tratterò  per  ma* 
Diera  quest’ argomento  nelle  tre  seguenti  lezioni,  che  noQ 
solo  abbiate  a rimaner  persuasi  che  filosoGa,  eloquenza 
umana,  e poesia,  prestano  legittima  servitù  alla  parola 
ili  Dio;  ma  ancora  vediate  chiaro  sin  dove  e come  abbiamo 
prestarle  1’  opera  dei  loro  vassallaggio,  perchè  torni 
alla  loro  signora  contentezza  ed  onore,  non  già  tristezza 
e profanazione. 

•.  . > La  ragione,  questa  mirabile  facoltà  per  cui  Tuomo 
si  solleva  sullo  stato  de’  bruti  e appartiene  a quello  delie 
intelligenze,  ripiegasi  talvolta  in  se  medesima,  rivolgendo 
tutta  quella  immortai  luce  che  la  ilhimiora  a considerar 
se  stessa,  i suoi  pensieri,  e via  via  tutti  i'Suoi  anda* 
menti.  Pigliasi  allora  di  mira  o una  di  quelle  verità  che 
r Autor  sommo  della  natura  le  consegnò  formandola  , 
come, inalienabile  deposito;  oppure  una  di  quelta  che 
r esperìeuza  ogni  di  le  somministra  ; e sceverandola  da 
ogni  altra,  ne  misura  tutta  T estensione,  e la  getta  come 
fondamento  ad  un  grande  edilìzio.  Poi  edifica,  alzau* 
dosi  di  pensiero  in  pensiero,  avvertendo  che  Puno  sia 
coir  altro,  si  incatenato  che  non  resti  fessura  o divisio* 
ne.  Nè  ciò  basta  alla  ragione:  ma,  dopò  aver  fatto 
redificio  de’  suoi  pensieri,  discende  dalla  sommità  a cui  à 
salila,  torna  a vedere  se  ben  solido  è il  fondamento  , e 
iuiia  rifa  la  via , guardando  una  ad  ima  le  parti  , se 
Ja  prima  porti  la  seconda  , se  la  seconda  regga  ferma* 
' mente  la  terza,  e via  sino  airultima.  Cosi  non  solamente 
opera  la. ragione:,  ma  estende,  ora  piti  ora  meno,  la  sfera 
delle  sue  cognizioni;  vede  le  occulte  cagioni  del  suoope* 
rare  ; e le  sue  stesse  forze,  assoggetta  a giudizio  ecen* 
aura.  Ed  appunto  questo  sviluppo,  questo  operar  solido 
B progressivo  della  ragione  , io  dico  esser  filosofia. 

Ora  chi  non  vede  doversi  per  questa  medesima  via 
aoounziar  la  parola  divina  ? Getta  la  ragione  , per  lo 
più,  i suoi  foudamenti  nelle  verità  della  rivelazione;  ma 
tocca  poi  alla  ragione  estendere  queste  verità  è dedurne 
le  conseguenze.  Ma  come  potrà  ciò  fare  ampiamente  e 
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sicuramente,  se  non  rammaestrò  la  fllosoGa  a conosce* 
re  le  sue  facoltà,  a misurar  le  sue  forze,  ad  usarne  con 
avvedutezza,  e a distinguere  con  franco  tatto  la  verità 
dalla  seducente  apparenza  della  medesioaa?  Appunto,  o 
sìgnorf  : noi  predichiamo  la  parola  di  Dio;  ma  noi  sia- 
mo uomini , ed  i nostri  uditori  son  uomini  ; e uooiioi 
siam  noi  ed  essi  per  la  forza  della  ragione;  e la  ragio* 
ne  suppone  i suoi  priucipii  , ha'  le  sue  conseguenze,  ed 
il  modo  di  dedurre.  Bisogna  dunque  che  il  predicatore 
coirajato  della  ragione  sviluppi  i principii  della  rivela- 
zione, ne  vegga  la  conseguenza,  e di  più  sia  sperimen- 
tato nel  modo  di  beo  dedurle  ed  applicarle.  Ora  qual  è 
la  maestra  che  a tutto  ciò  educhi  la  debole  scintilla  della 
ragione?  Si  cerchi,  ed  a lei  si  consegni  la  ragione  dei 
cristiano  oratore,  ed  a lei  tanto  più  caldamente  si  rac- 
comandi quanto  che  essa  e destinata  a maggiori  cosej 
ili  cui  perciò  maggiormente  importa  il  non  fallire,  Ci(^ 
ad  annunziare  agli  uomini  la  volontà  del  loro  eterno  Pa- 
dre. Questa  saggia  educatrice  della  ragione  è la  filo- 
sofia. ■ 

Ma  dove  1’  apprenderemo  noi  questa  filosofia  della 
ragione  ? Dai  precetti  e dall’  esperienza.  Ed  in  quanto  ai 
precetti , dobbiamo  fuggir  due  eccessi  : il  primo  è quel- 
r infinito  formolario  e , direi  quasi , ricettario  dell’  an- 
tica dialettica  , per  cui  a passi  troppo  inceppati  faceva- 
si  progredire  lo  sviluppo  delia  ragione,  non  secondo  la 
vivacità  e scioltezza  della  medesima:  giogo  importunOj 
cui  scosse  felicemente  1’  età  de’  nostri  padri , riteneado- 
se  però  lo  spirito  e l’intrinseco  vigore.  Ma,  come  av- 
viene a chi  pericolando  da  una  parte  della  nave,  gittasi 
inconsideratamente  e va  a pericolar  dall’  altra;  cosi  ar- 
rivò a molti  che,  scuotendo  1’  orrida  veste  della  dialet- 
tica, ne  gittarono  pur  via  la  sostanza , simili  a coloro 
che  avendo  armi  irruginite,  invece  di  mondarle  solo  fialla 
ruggine  ridonando  loro  la  lucentezza  antica,  le  rompo- 
no stoltamente , restando  i miseri  colle  mani  disarmate 
e nude;  e questo  è un  eccesso  opposto  al  primo.  Perciò 
noi  riterremo  la  forza  della  dialettica,  rigettandone  so- 
lamente lo  squallore  e le  spine.  Si  voglia  o‘no,  il  sil- 
logismo sarà  sempre  Tandamento  progressivo  e naturale 
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della  ragione  : sia  egli  streito  siretiò , come  nel  dire 
. stringato  e puramente  filosofico;  sia  ampio  e diffuso, 
come  Delio  stile  eloquente  ed  oratorio;  sia  intiero  e for- 
mato di  tutte  e tre  le  sue  parti  , come  nel  dire  tran- 
quillo e posato;  sia  conciso  e tronco,  come  nello  strin- 
gere forte  e nell’  inveire.  Ma  ciò  vi  dichiarerò  più  este- 
■samente  allorcliè  vi  tratterò  delle  forme  logiche  dell’ar- 
gomentaziooe.  Per  ora  fissiamo  la  massima  geuerale  es- 
ser cioè  la  dialettica  il  nerbo  deU'eloqueoza,  nè  potersi 
pjogredire  a concitar  gli  affetti  nei  cuore,  se  prima  non 
si  è con  lucidi  argomenti  convinta  la  ragione. 

.i  A’ precetti  aggiugnesi  l'esperienza.  Questa  si  ottie- 
oe  colla  lettura  de’  filosofi,  i quali  avendo  profondamente 
sentite  le  leggi  che  governano  il  discorso  delia  ragione, 
le  espressero  visibilmente  nelle  loro  scritture.  E quindi 
DOÌ,  leggendole,  ci  assuefaremo  a batter  quelle  orme, 
|)rima  col  loro  aiuto,  come  i fanciulli  che  i primi  e'va- 
cillanti  passi  movono  a mano  della  genitrice;  poi  da  uoi 
soli,  come  fanuo  quelli  appena  seiitonsi  ferme  e rasso- 
date le  piante.  Nè  sarà  lungo  tale  esercizio  per  chi  ha 
la  mente  alquanto  dirozzata  uelle  scuole  della  filosofia, 
e capace  di  rientrare  io  se  medesima,  e vedere  le  mosse 
e quasi  il  generarsi  delle  sue  operazioni.  Imperciocché, 

fireso  tale  abito  di  riflettere  sopra  se  medesima,  e colla 
ottura  aiutandosi  delle  ordinate  scritture,  la  mente, 
senza  quasi  avvedersene,  piglierà  quel  colore  ; così  mo- 
verà. naturalmente  i suoi  passi  ; e col  medesimo  filo  or- 
dinerà sapientemente  tutte  le  parti  del  suo  discorso. 

Ma  voi  mi  opporrete  quella  legge  che  il  più  eloquen- 
te degli  apostoli  stabilì  a se  medesimo  0 Corinti,  io 
non '■venne'' a voi  nella  sublimità  della  sapienza,  per  non 
render  vana  ìa  croce  di  Cristo.  Nè  io  giudicai  saper  al- 
tro fra  voi  che  Gesù  Cristo,  e questo  crocifisso.  Perciò 
io  non  vi  parlai  colle  studiate  voci  dell’  umana  sapien- 
za , ma  colla  effusione  dello  spirito  e della  virtù  : ac- 
ciocché la  vostra  fede  non  abbia  fondamento  nella  sa- 
pienza degli  uomini,  ma  nella  virtù  di  Dio  (i  CoR.  li)  .n 
Dunque  bando  alla  filosofìa,  allrimenli  faremo  della  pre- 
dicazione un’  arte  puramente  umana,  e sarà  lungi  da  noi 
la  veneranda  semplicità  apostolica. 
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> Sigoori  questa  obbiezione  fu  già  prevenuta  dal  gran 
Féaélon,  e così  la  scioglieva  nel  dialogo  terzo  sullelo- 
quenza  : 

Per  semplicità  apostolica  che  iuteudete  voi?  un  di* 
scorso  seuza  ordine,  senza  metodo,  senza  solidità,  senza 
.argomenti,  senza  aiTetti’?  oppure -un  discorso  che  abbia 
..un  ordine  ed  un  metodo  per  istruire  , solidità  di  argo- 
menti per  convincere,  e movimenti  patetici  per  destare 
e accender  gli  affetti?  Certamente  la  semplicità  aposto- 
lica fa  tutto  questo  : dunque  nella  semplicità  apostolica 
v’  è eloquenza  e filosofia.  E per  venire  direttamente  a 
.8.  Paolo,  non  è egli  vero  che  s.  Paolo  ragiona  maravi- 
gliosamente nelle  sue  epistole?  Non  sono  bellissimi  i 
suoi  argomenti  contro  i filosofi  pagani  e contro  i Giu- 
dei nella  epistola  ai  Romani  ? Ciò  eh’  egli  dice  sulla 
impotenza  delia  legge  per  giustificare  gli  uomini  non  è 
convincentissimo?  Ciò  ch’egli  scrive  agli  Ebrei  suliaiin^ 
sulficrieuza  degli  antichi  sacrifizi;  sul  riposo  promesso  da 
Davidde  ai  figli  di  Dio  , oltre  a quello  ch'essi  godevano 
dopo  Giosuè  nella  Palestina  ; sull’ordine  di  Aronne  e di 
Melchisedecco  , e sull’alleanza  spirituale  ed  eterna  che 
doveva  necessariamente  succedere  all’  alleanza  carnale 
stabilita  eoa  Mosè  temporaneamente:  tutto  questo  non  è 
'condotto  con  un  filo  di  ragionamento  sottile  e profondo, 
mostrando  pure  qua  e là  sparsi  i germi  della  più  pale* 
tica  come  della  più  sublime  eloquenza?  Dunque  s.  Paolo 
ragiona  e commove  : dunque  è filosofo  ed  oratore. 

Come  dunque  ha  potuto  pronunziare  : Noninper^ 
.masibilibus  humanae  sapientiae  verbis  ? Giova  ioter- 
,pretar  bene  queste  parole,  per  ciò  ch’esse  coutengono 
i)on  solamente  il  carattere  deli’  eloquenza  di  s.  Paolo, 
jna  una  legge  uuivcrsale  a tulli  i banditori  del  Vange- 
lo. Vuol  dunque  dirci  l’Apostolo  che  li  nerbo  della  pre- 
dicazione non  deve  fondarsi  primieramente  in  uiun  ma- 
gistero d’  umano  conviocimeoto  : e tal  vero  calzava  vie 
più  sili  principiar  del  Vangelo,  dovendo  la  conversione 
del  mondo  essere,  giusta  le  profezie , il  gran  miracolo 
del  Cristianesimo.  Gesù  crocifisso  doveva  tirar  tutto  a 
sè,  ma  colia  sola  onnipotenle  virtù  delia  croce.  Dio  fu 
geloso  dell’opera  sua  e ooo  volle  doverne  la  gloria  che  a 
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se  medesioio  :* elesse’ la  dèbolezza,  rigettò  la  forza,  per 
znaDifestare  piu  visibilmente  la  sua  potenza.  Egli  cavò 
tutto  dai  niente  sia  nel  creare  il  mondo  come  nel  rige- 
nerarlo. Perciò  dodici. rozzi  portarono  a tutto  l’uuiverso 
la  novella  del  Crocifisso;  lo  spirilo  di  Dio  accese  i loro 
cuori,  e mosse  le  loro  lingue  ; ed  a'  chi , con  tutta  la 
maéstà  del  potere,  imponeva  loro  silenzio,  rispondeva- 
no. Non  popumus.  E dunque  Dio,  e Dio  solo  che  il- 
iuiuìuava  quelle  menti;  Dio  solo  che  movea quelle  lin- 
gue. Or  qui  dove  sono  i persuasivi  discorsi  dell'uomo  ? 
dov’è  la  sapienza  dell’uomo?  anzi  dov’ è ruonio?  L’uo- 
mo stesso  scomparve,  o signori,  e ornai  nuli’  altro  re- 
sta in  tanto  magistero  che  la  onnipotente- mano  del  Si- 
gnore. Dunque  avevasi  tutta  la  ragione  s.  Paolo  dicen- 
do ch’egli  veniva  non  co* persuasivi  discorsi  della  sapienza 
(intendendo  la  sapienza  umana),  acciocché  la  fede  non  a- 
vesse  per  fondamento  fopera  dell’uomo;  bensì  la  virtù  e 
Tonnipotenza  di  Dio.  Rinanziando  però  all’opera  deiruo? 
mo,  ecco  che  s.  Paolo* medesimo*  versa  dal  petto,  co- 
me a torrenti,  la  sapienza.  Dunque  s.  Paolo  voleva  dirci 
eh’  egli  è filosofo , ma  dellà  filosofia  di  Dio  ; eh’  egli 
è eloquente  , ma  , sopratlullo  , della  eloquenza  di  Dio. 

Ora,  sarà  lecito  a noi  posteriori  miuislri  del  Van- 
gelo coltivar  la.  ragione  più  che  non  facessero  quei  pri- 
mi , i quali  , o dalla  bocca  di  Cristo  a da  una  imme- 
diata .inspirazione  , ebbero  le  verità  che  annunziavano? 
Vi  rispondo,  0. signori,  che  usarla  in  altro  ' modo,  cioè 
senza  purgarla  prima  e avvivarla,  colla  luce  santa  del 
Vangelo,  non  sarà  lecito  giammai:  usarla  poi  con  mag- 
gior, fatica  e coltura  naturale,  questo*  slrellissimo  eìn- 
dispensabil  dovere.  Passò  invero  quel  felice  periodo  in 
cui  tulio  era  prodigio,  e cessò  quel  raggio  di  divina  in- 
spirazione che  balenava  infallibilmenle  a quelle  mentì 
apostoliche.  Ci  restò  bensì  la  divina  parola,  ma  non  re- 
;Slò  quello  spirito  che  ben  formata  e disposta  la  sugge- 
riva agli  apostoli,  ond’ eglino  senza  pensiero  la  volge- . 
Tano  a’ popoli.  E Gessando  questo  prodigio  che  la  inspi- 
rava, dovelle  necessariamente  restarvi  il  naturai  modo 
di  predicarla.  E questo  naturai  modo  io  che  “consiste? 
Consiste  nell’  usar  bene  la  ragione  , consiste  nello  avà- 
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luppo  e nell'  accrescimenfo  di  tutte  le  sue  facoltà;  con* 
siste  iosomma  nella  filosofla  deiriotellello,  la  quale  met> 
tendo  ordine  e chiarezza  nelle  sue  potenze,  insegna  per 
ciò  pure  a presentar  eoa  ordine  e forza  la  diviua  parola. 

Dunque  tre  cose  io  conchiudo,  dalle  sin  qui  coui- 
nsentate  parole  dell'  Apostolo.  Essendo  la  predicazio* 
ne  d'  origine  alta  e divina  non  dobbiamo  aspettarne  l'ef* 
ficacia  da'  persuasivi  ragionamenti  dell'umaua  sapienza, 
ma  dalla  grazia  di  quel  Dio , che  ha  nelle  sue  mani  il 
cuore  di  tutti  gli  uomini.  2?  Sul  cominciar  del  Vangelo 
doveva  la  parola  di  Dio,  per  dar  luogo  ad  un  gran  prò* 
digio , mostrarsi  per  lo  più  nuda  d’  ogni  umano  soccor* 
so.  Essendo  Coito  il  tempo  del  miracolo,  essa,  rite* 
nendo  tutta  la  sua  divinità,  non  isdegna  però,  anzi  chia* 
ma  e con  buon  diritto  pretende  l'officiosa  servitù  della 
ragione. 

Sciolta  questa  prima  difficoltà;  k)  ne  aspetto  da  voi 
una  seconda.  Siam  coovioti,  voi  mi  direte,  che  a One 
di  predicare  con  frutto  ia  parola  di  Dio,  dobbiamo  for« 
marci  questa  mente  ragionatrice,  o,  come  la  chiama  la 
Closofìa , calcolatrice,  perchè  calcola  le  sue  facoltà  ed 
il  metodo  di  ordinatamente  governarle:  anzi  ci  pare  che 
sia  proprio  da  questo  metodo  che  deriva  quel  senno  e 
quel  criterio  che  un  sottilissimo  critico  espose  in  questo 
verso  : 

ScrihencU  recte  ; tapere  ett  et  principium  et  fona. 

Ma  dovremo  dunque  ritornare  ai  priocipii  della  io* 
gica  ; dovremo  ingolfarci  nelle  scritture  de'  tìlosofl?  do- 
vremo spendervi  quel  tempo  sì  prezioso  e breve  troppo 
più  per  santificarci  nell'  apostolico  ministero  ? 

Savia  é 1'  osservazione , e merita  che  io  procuri  di 
rispondervi  accuratamente.  Sappiate  in  prima  che  noi, 
senza  ricorrere  a’ profani , abbiamo  fra' nostri  i più  bei 
modelli  deir  ordinato  parlare.  Abbiamo  un  s.  Tommaso 
d’ Aquino  , quel  grande  ingegno  che  Leibnitz  chiamava 
il  secondo  Euclide , di  cui  è impossibile  aver  pensieri 
più  lucidi  e mente  più  ordinala.  Egli  mette  io  campo 
una  proposizione;  per  non  darle  iocoasideratamente  l'as- 
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senso,  ne  esamina  anlicipatamenté  Utile  le  difficoltà. Qtiaa* 
do  la  meute  sarebbe  già  ioclinata  a negarla,  allora  en« 
ira  negli  argomenti  che  la  provano  vera,  e gli  espone 
quanto  può  la  ragione  umana  , con  chiarezza,  acume  e 
profondità.  La  mente  ha  già  toccato  il  vero:  senonchè, 
reslandovi  ancora  alcune  impressioni  delle  prime  difficol* 
là,  3.  Tommaso  le  chiama  al  tribunale  della  sna  ragio* 
ne  logica  e religiosa,  e sì  evidentemente  le  scioglie,  che 
il  trioufo  della  verità  riesce  non  men  luminoso  dalla  so* 
lozione  delle  obbiezioni,  che  dell’ invincibile  vigor  delle 
prove.  Esporre  d’una  maniera  esplicita  , compiuta,  ir- 
repugnabile, tutti  i misteri  della  fede,  tutta  Teconomia 
della  morale;  sciogliere  trionfalmente  tutte  le  difficoltà 
opposte,  quale  gloria,  qual  vanto  per  la  religione?  Tale 
è la  Somma  di  s.  Tommaso , il  più  gran  monumento 
che  abbia  potuto  costruire  io  spirito  fllosofico  fatto  su- 
blime dal  genio  della  religione. 

Voi  stupite  1 e di  che  o signori  ? Forse  di  me  che 
in  una  lezione  di  eloquenza  piglio  a commendarvi  s.  Tom- 
maso ? ^ così  è , io  godo  moltissimo  dèi  vostro  stupo- 
re, perchè  mi  apre  la  via  a dirvi  grande  cosa.  Sappiate 
aduniiue  che  un  solo  è il  discorso  della  ragione  , seb- 
bene possiamo  acconciarlo  con  veste  ora  più  semplice  ora 
più  elegante,  ora  più  diffusa  ora  più  succinta.  Ma,  qua- 
lunque sia  il  suo  esterno  abbigliamento,  il  discorso  della 
ragione  è sempre  lo  stesso  : sempre  va  di  principio  in 
conseguenza  , procedendo  non  a salti,  ma  a passi  ordi- 
nati e congiunti.  Ora  la  meute,  attendendovi,  vede  un 
tal  procedere  e facilmente  lo  apprende  su  qualsivoglia 
libro,  che  glielo  presenti,  qualunque  siane  la  materia. 
Conferma  questa  mia  proposizione  l’esperienza  di  tutti  i 
matematici  che  hanno  sentito,  per  l’uso  della  geome- 
tria, farsi  più  acuto  e più  ordinato  il  loro  intelletto  nella 
trattazione  di  qualunque  argomento.  Non  v’  ha  dunque 
luogo  a dubitare  che  leggendo  s.  Tommaso,  questo  se- 
condo Euclide^  si  assottigli  Tacume  della  nostra  mente, 
e si  consolidi  la  forza  dei  nostri  raziocinii. 

Ma  quel  dire  conciso,  quei  modo  di  divisioni  e sud-: 
divisioni,  quei  dicendum  quod,  e tutta  quella  ruggine 
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della  scolastica  , che  ha  da  fare  colla  pompa  del  diré 
ornato  ed  eloquente. 

Già  vi  tlissi  che  un  solo  sostanzialmente  è il  dfscor- 
80  dciriolellelto,  e noi  siamo  in  libertà  di  mettergli  quella 
veste  di  parole  che  più  ci  aggrada  , oppure  che  esige 
lo  stato  della  cosa  di  cui  si  tratta.  Or  non  vi  piace  la 
scorza  di  s.  Tommaso?  > toglietela,  ma  tenete  i suoi  pen- 
sieri e r ordine  filosotico  della  sua  ragione.  Nè  vi  met- 
tano spavento  le  formole  di  scolasticismo  che  in  lui 
sono.  Poiché,  e non  studiarono  in  lui  continuamente 
Bartoli  e Bourdaloue,  Segoeri  e Pallavicino,  tersi  ed  ele- 
ganti scrittori,  senza  centrar  mai  nelle  colte  loro  scrit- 
ture ombra  di  scolasticismo?  Sebbene,  sappiate  ancora 
essere  lo  stile  di  s.  Tommaso , tolte  alcune  pecclie  del 
secolo,  quello  che  espone  maravigliosamente  tutto  luci- 
do e tutto  intiero  il  concetto.  Pigliate  qualunque  Suo 
testo,  provatevi  a levargli  , come  dicon  taluni  , quella 
polvere  delle  scuole  , quella  rugginosa  barbarie  : che 
avrete  fatto  ? avrete  dimezzato  i concetti , impicciolito 
s.  Tommaso.  Dunque  lo  stile  di  lui  è tutto  fatto  per 
esprimere  i suoi  pensieri  chiari,  pròfondi,  originali.  Do- 
tato qual  egli  fu  d’ ingegno  creatore,  egli  creò  , tutto 
ad  un  tratto,  parola  e pensiero:  e studiando  io  lui  pro- 
fondamente non  potremo  far  altrimenti  (tacendo  Tinfìnita 
' ricchezza  che  possiam  trarre  dalla  meteria  ) che  avàn- 
zarci  sensibilmente  nel  dare  un  ordine  lucido  alle  nostre 
idee,  e alle  nostre  parole  semplice  e natio  vigore. In  quanto 
poi  alle  forme  scolastiche,  voi  avete  troppo  buon  senno 
per  conchìudere  doversi  lasciare  alla  scuola,  e neppure  un 
, vestigio  doversene  trasportare  nella  predicazione. 

Non  si  avrà  dunque  pur  uno  fra  gli  oratori  cristia- 
ni, da  Olii  possiam  imparare  le  forme  oratorie  e la  fi- 
losofia della  ragione,  eh’  è poi  nient’  altro  che  II  luci'  , 
dus  0%'do  del  Venosino  unito  a forza  e profondità  di 
ragionamenti  ? 

Io  ne  conosco  specialmeale  due  cui  posso  proporvi, 

0 signori.  Il  primo  è Bourdaloue,  ed  in> questo  genere 
non  ha  rivale.  Si  avvezzò  quest’ingegno  profondo,  nelle 
sue  lunghe  meditazioni  che  abbracciarono  lutto  ioliera 
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la  morale  e la  religione/ à non  andar  Yàgando  di  pen* 
siero  io  pensiero^;  .ma  a sceverarne  uno,  e sempre  dei 
più  «grandi  e de’- piu  fecondi  che  abbia  la  religione  ; a 
risolverlo*  nelle  sue>  parti  j a chiamarle*  tulle,  una  per 
una,  alia  più  severa  critica;  a considerarne»  lui  le  le  fac« 
ce  e le  relazioni;  a cavarne  tulle  le  cotìiseguenze;  a far- 
ne tulle  le  applicazioni';  a riunir  fìnalmeute  lutté  que- 
ste parti  in  quel  primo  corpo  che’avea  disciollo  per  in- 
leriormente  comprenderlo,  ritornando^  pel  circolo  del- 
1*  analisi  e della-  sintesi,'  al  punto  da  cui  era  partito.  Sa 
questo  metodo  Bourdaloue  diresse  i suoi  studi  che  furo- 
, no  molli  e continui,*  e su  questo  metodo  regolò  pure  tutta 
la*  predicazione..  Con  una  chiara  e felicissima  enuncia- 
zione egli -vi  mostra  la  venia  che  prende  a discutere^ 
la  divide  aifinchè  più  chiaramente  ne  vediate  la  intrin- 
seca natura  ; provvedendo  alla  strettezza  e brevità  del- 
1*  umano  intelletto,  comincia'  ad  esporne  una  parte  , e 
questa  è sempre  tale -che  > vi  «guida  naturalmente  alia 
^seconda,  e la  seconda  alla  terza.  Così  voigiungete  con  Ini 
feliceujdute  al  line  del-voSlro  viaggio:  e ae  da  prima  vi 
parea  di  camminare,  un  po’  per  le  lunghe',  sul  fine  vi 
accorgete  che  nou  avete  fatto  passo  mutile  , e che  la 

^via  per  cui  vi  condusse*  non  è uno  scorciatoie  stretto. ed 

angusto  , ma  strada  imaravigliosamenle  agiata  e reale» 
Ecco  Bourdaloue, ‘.ecco  T^eroe  della  ragione,  .anzi  ecco, 
nome  lo  chiamò,  Voltaire  medesimo  , la  ragione  elor 
guenlè  ! La.ieliura.di. Bourdaloue,  oltre  che  vi  condurrà 
a«  toccar  con  mauo;i  foudàmeuli  più  augusta  della  rcll? 
gione,  imprimerà  quest?  ordine  logico  alla  vostra  ragio? 
ne.  Sé  fosse  lecito  recare  J1  proprio  esempio  in  pubblica 
adunanza  , io  vi  affermerei  che  non  lessi  mai  Bourdn.- 
loue  senza  concepire  e direi  quasi  veder: più  veneran- 
da l’wagiue' della  religione,  e sentire  ordinarsi,  come 
di  le^idee  del:mio  intelletto;  e,  questo  aggiun- 

geroT^^è;^  senza '^vénirmi  sul  labbro  più  Ordinale  anche 
le  noni  pensati  famigiiari  ragionamenti* 

Mà^Beffnlp^e^^  straniero.  E che  importa,  o signori ìf 
Gli  eleltf^fcDio,  come  8.  Paolo  avvisa  quei  di  Colòsso:, 
non  usano  le  distinzioni  di  Barbaro  e di  Scita,  di  Greco 
© di  Romano';  ma  come  un  solo  è Gesù  Cristo,  cosi  un 
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Bolo  è lo  spirito,  che  ci  avvivaj  uo  solo  il  oomechec! 
distiogue  ; y acati  estis  in  uno  carpare  : omnia  et  in 
ornmbus  Càristus.  La  stessa  ragioae  oou  si  ferma  ai  li* 
miti  degli  Stati:  ella  è cittadina  del  moodo.  Le  immor» 
tati  scritture  di  Bourdaloue  appartengono  al  patrimonio 
della  religione  e della  ragione  ; dumjue  sono  comuni  a 
tutti  coloro  che  de' gloriosi  titoli  della  ragione  e della  re- 
ligione saviamente  si  onorano. 

il  secondo  modello  che  io  ho  da  proporvi,  e nel  qua- 
le troverete  la  iìiosoiia  della  ragione,  le  forme  oratone, 
e per  giunta  Tarmonioso  accento  della  italiana  favella, 
è il  Segoeri.  Paolo  Segneri,  ad  onta  delle  grandi  mao- 
cbie  che  lo  scolorano;  levasi  tuttavia,  per  uu  genio  ori- 
ginale, e,  ciò  che  più  importa,  per  la  solidità  degli  ar- 
gomenti, e per  una  logica  naturale  e stringente,  primo 
sotto  1’  eloquente  cielo  d’Italia.  Paragonando  questi  due 
grandi  oratori,  scorgiamo  in.Bourdaloue  una  iìiosoiia  più 
manifesta  ; nei  Segneri  più  occulta.  11  primo  vi  mostra 
io  prospettiva  tutta  la  via  per  cui  disegna  condurvi;  il 
secondo  vi  sviluppa  a poco  a poco  la  sua  tela,  riserban- 
do  ad  ogni  suo  passo  il  merito  della  novità,  e tenendo 
vivo  nell’  uditore  il  solletico  delPaspettazioue.  La  logica 
del  primo  è più  pura  e più  severa  ; quella  del  secondo 
è più  vestita  d’imagini,  e fatta  più  sensihìlo  cogli  esem- 
pi. Il  primo  ragiona  più  ai  dotti  che  al  popolo;  il  se- 
condo ragiona  egualmente  ai  dotti  ed  al  popolo.  Ecco  bre- 
vemente il  loro  carattere.  Qual  è dunque  più  da  segui- 
re ? Prendete  la  logica  di  Bourdaloue  che  è più  esatta  e 
magistrale  ; vestitela  colla  popolarità  del  Segneri,  guar- 
dandovi dalle  Sue  macchie  che  nel  decorso  di  queste  le- 
sioni avrò  cura  d*  indicarvi  : ecco  il  mio  consiglio. 

Ora  fermiamoci,  e torniamo  uo  istante  sulle  nostre 
pedate.  Da  ciò  che  io  vi  dissi  di  s.  Tommaso,  di  Bour- 
daloue, e del  Segneri,  voi  potete  comprendere  che  ab- 
biamo fra’ nostri  assai  modelli  per  leggervi  espressa  la 
filosofia  della  ragione  ; e ’ per  ciò  non  aver  necessità  di 
doverla  cercare  nelle  profane  scritture  de’  filosofi;  e spen- 
dervi quindi  quel  tempo  troppo  breve  all’immensità  del- 
1’  apostolico  ministero.  Ma  poniamo  caso  che  voi  vi  ci 
siate  applicati  nella  vostra  prima  giovenlù,  oppure  che 
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?e  ne  resti  agio  tra  le  vostre  cure  ecclesiastiche,  e amia- 
te cosi  ricrearri  1’  animo  stanco  nelle  lunghe  e ‘«^“cose 
ricerche  della  morale  e della  religione:  allora  sareboe 

ciò  lecito  o anzi  commendevole?  . , 

S.  Agostino,  di  cui  ninno  conobbe  meglio  lo  spiri- 
to della  religione,  afferma  nel  libro  conira  i^'austo  ma- 
nicheo, aver  Iddio  munito  le  verità  della  sua  Chiesa  e 
col  peso  della  divina  auiorilà,  e colle  moltiplici  e InooF 
fanti  armi  della  v&^xoae.Apparatibm  eliam  tutte lisiimae 
rationis  armavit.  Questa  ragione  è uu  lume  eterno  ed 
immutabile,  le  cui  vive  scintille  rispleudono  anche  nelle 
opere  de’  profani.  Dunque  noi,  raccogliendole,  raccoglia- 
mo appunto  intorno  alta  religione  quelle  armi  che  sono 
fatte  da  Dio  per  difendere  la  religione. E quali  furono  i pa- 
dri eh’  esposero  con  maggior  precisione  e convincimento 
con  maggior  vena  d’eloquenza  e d’  affetto,  si  al  popo- 
lo che  a’  sapienti,  tutte  le  verità  della  fede;  chi  ne  pro- 
vò più  vittoriosamente  lutti  i dogmi;  chi  alt^erro  con 
maiLiori  fulmini  tutte  le  eresie  ? Agostino,  Gerolamo, 
ed  il  Crisostomo  , espertissimi  nella  scienza  de  profani. 
Dunque  a me  pare  di  poter  con  equità  dedurre  questa 
crao  legge  : Se  nella  nostra  prima  gioventù  ci 
applicali  alle  scienze  de’  profani;  o se  fra  la  gravita  dei 
nostri  lavori  ecclesiastici  Iroviam  agio  di  Carlo,  direi  qua- 
si per  condimento  e ristoro  della  vita  ; noi,  per  tal  mo- 
do\  assottigliando  vie  più  la  meni  e , facendo  raccolta 
di  verità  più  ubertose,  salendo  anche  in  piu  gran  fama 
di  sapienza,  ci  renderemo  sempre  più  abili  nel  propor- 
re con  dignità  e chiarezza  le  verità  della  religione,  nel 
difenderie  con  ogni  genere  d’  argemenli,  e nel  concilia- 
re , tanto  in  privalo  che  in  pubblico  , maggiore  stima 

ed  autorità  alle  nostre  parole.  . ■ 

Questa  legge  vale  specialmente  per  due  tempi  . ,ii 
primo  è 1’  antichissima  età  di  quei  Padri  che  predican- 
do ai  Gentili , dovean  soggiogarli  colle  stesse  loro  armi, 
tagliare  a Golia  il  capo  colla  spada  di  Golia;  il  secon- 
do è la  nosl*i  età,  la  quale  succede  ad  un’  altra  in  cui 
si  tentò  di  rivolgere  contro  la  fede  gli  acquisti  o le  lu- 
venzioni  di  una  perversa  filosofia.  Ora  noi,  destinati  a 
combattere  le  fallacie  4i  questa  filosofia,  come  potremo 


!iy  Cj(  »• 


S2 

ciò  fare,  ignorando  la  vera?  Oppure  In  un  secolo’ emf* 
nentemenle  filosoflcoj  noi’ custodi  della  sapienza  e dot» 
tori  delle  nazioni  ; noi  soli  avremo,  come  Tantalo,  ari» 
uè  le  labbra  io  mezzo  airaffluir  delle  acque?  Direte  che 
Ideile  concioni  popolari  non  è già  necessaria  tanta  sapien- 
za o sottigliezza  d’ intelletlo  ? 0 signori!  io*  vi  chiamo 
allà^meote  i vostri  destini  futuri.  Non  siete  voi  quelli  a 
cui  1 vòstri  venerandi  prelati  già  destinano  in  cuor  loro 
i piu  difficili  ministeri,  sperando  in  voi  strenui  coodut» 
tori  del  loro  gregge?  Non  avranno  ricorso  a voi  le  per- 
sone di  più  travagliala  coscienza,  dalle  cui  menti  do- 
vrete cancellare  frequentemente  le  impressioni, -e  dissi- 
pare le  tenebre  che  vi  avrà  ampiamentè  sparso  Terrore? 
Ora  non  è questo  un  uffizio  utilissimo  della  divina  pa- 
rola ? Non  è forse  nella  conquista  di  questi  il lustrUra» 
viali  . che  devesi  impiegare  con  tutta  la  destrezza  ed  effi- 
cacia? E no  son  queste  le  più' belle*  gemme  del  nostro 
ministero  , ‘ e*  le  più  risplendenti  corone  che-.si  pone  in 
capo  la  religione  tO  credete  voi  di  potervi  dire  eloquenti 
ministri  della. divina  parola  quando  sarpte  in  istalo  di 
stendere  un  compassato  discorso,  da  recitarsi  parola  per 
parola  ad  un’udienza  che  non  può  farvi  le  sue. obbiezioni? 
O piuttosto  non  dobbiam  noi%  come  avvisa  il  Capo  de-^ 
gli  apostoli,  stabilire  prima  in  noi  con  tulli  i lumi 
della  pietà  e*  della  scienza  , il’regao  'di  Gesù  - Cristo  , 
per  essere  quindi  sempre  disposti  a darne  soddisfazione  a 
chiunque  vorrà  domandarla?  Dominum  autem  Chrislum 
saìictijicate  in  cordibus  Destris^  parati  semper' ad  sa* 
iisj ac  Itone  omni  pascenti  vos  ralionem  deeaquuein 
aóòis^  est  spe  (iPetriih).  E questa  soddisfazione  non 
dovrà  essere  , quale  conviensi  al  grado  vostro,  ampia, 
erudita,  couvincente  ? e ciò  farete  voi,  senza  aver  pri- 
ma dalla  filosofìa  appreso  a maneggiar  bene  le  armi  stes-' 
se  che  vi  dà' in  mano  la  religione,  ed  a soggiogare  col? 
la  filosofìa  la  stessa 'filosofìa  ? * 

t Ecco,  0 signori,  V utilità  che  dalla  naturale  filo- 
sofia ridonda  al  ministro  del  Vangelo.  Perciò  teoeteoe 
i)ari  gli  ammaestramenti,  se  già  siete  pervenuti  a sì  no* 
bile  acquisto;  Lo  stesso  s.  Paolo  non  erane  ignaro , e 
seppe  usarne  opportunamfnte  allorché,  aununziando 
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filosofi  deli*  Areopago  quale. fosse  il  Dio  che  essìadoi^ 
vano  senza  conoscerlo,  e quale  sia  1*  intimilà  della  sua 
presenza  alle  nostre  menti,  in  ipso  enim  vivimus  et  mo- 
vemur  et  sumus,  li  coavìnse  coll’  autorità  d’  un  loro  con* 
cittadino  poeta  e filosofo,  recando  le  parole  di  lui  me- 
desimo: Ipsius  enim  et  genus  sumus  (Act.  xvii).  Por- 
se Arato  intese  giusta  il  sistema  platonico  in  esposta  sen- 
tenza , SI  che  le  nostre  anime  fossero  quasi  particella 
staccato  dalla  Divinità  e mandate  de' corpi:  mas. Pao- 
lo , richiamando  al  loro  vero  senso  queste  parole , na 
tira  a sè  , in  quell’  assemblea  di  sapienti,  Ù più  lumi- 
noso argomento.'  Fu  dunque  gran  mercè  di  s. Paolo  l’era- 
dizione  che  erasi  proccacciata  dalla  naturale  filosofia,  q 
così  sarà  pure  nostro  gran  bene , specialmente  in  que- 
sta età,  se  Tabbiam  procacciata.  Che  seoi  piglia  vaghez- 
ta.  di  attendervi  ancor  di  presente,  guardiamo  però  be- 
ne che  le  sacre  discipline  non  abbiano  a toccarne  verno 
nocumento,  riserbando  a queste  , che  sf  potrebbero  di- 
re le  figlie  primogenite  del  nostro  intelletto,  le  prióc^ 
pali  nostre  fatiche  , e l’opera  del  novtro  primo  e.  piA 
sincero  amore  : chè  non  sarebbe  da  commendare,  per  i’ao- 
cella  Agar,  dar  bando  alla  legittima  e fedele  Sara;  anzi 
quella  è da  tener  solo  a servigio  di  questa.  In  ogni  caso 
però  sia  continuamente  legge  sovrana  del  nostro  pensiero 
queir  ordine  logico  che  fa  dipendere  e scaturire  un’idea 
dall’  altra , scoprendone  le  analogie  e le  utili  applicar 
ziooi  ; legge  somma  che  genera  tutte  le  scienze  , così 
pure  r eloquenza  della  pietà  e della  religione. 

l • * 
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LEZIONE  TEBZA 

INCREMENTO  CQE  l' ELOQUENZA.  SACRA  RICEVE 
DALLA  PROFANA. 


L’  eloqaeoM  sg^aDg*  Al  coDviuciioento  dell*  iotelletlo  la  pertDadoae  della 
Toluilà.  La  teorica  del  penuadere  è cooiune  al  sacro  ed  al  profano  ora* 
toré.  Questa  ricarasi  principalmente  da  Aristotele  , Quintiliano,  Blair  e 
Hollin.  Vedeai  per  opera  eseguita  in  Demostene  e Cicerone  : loro  carat* 
tero  e loro  confronto.  Tipo  dell’  eloquensa  italiana  ò Cicerone. 

Fu  saviezza  quell'  esprimer  che  facevano  gli  antichi  nel* 
la  mano  chiusa  la  dialettica  , nella  mano  aperta  e di* 
stesa  I’  eloquenza  : tale  hanno  fra  loro  strettissima  co* 
‘ gnazione.  Perciocché  amendue  cominciano  da  un  filoso* 
fico  convincimento  dell'Intelletto,  con  questa  sola  dif* 
ferente  che  la  diaietlioa  da  questo  comincia  e finisce; 
r eloquenza  da  questo  comincia,  ma  progredisce  alia  per* 
suasione  che  termina,  per  la  maggior  parte,  nella  com* 
mozion  degli  affetti.  E dovere  del  filosofo  , dice  Blair 
nella  prima  lezione  sopra  l'eloquenza,  il  convincermi  di 
una  verità  ; ed  è uffizio  dell'  oratore  il  persuadermi  a 
praticarla,  movendo  e scaldando  a favor  d'essa  la  volon* 
là.  Ma,  fìlosoficamente  ragionando,  donde  avviene  che 
non  basti  convincer  l’ intelletto , ma  di  più  sia  neces* 
sario  commovere  la  volontà?  Ciò  avviene  dalla  gran  lotta 
che  il  peccato  originale  accese  fra  la  ragione  e la  concu- 
piscenza, fra  l'uomo  superiore  o spirituale  e l’uomo  infe* 
ripre  o carnale:  lotta  in  cui,  ad  opprimere  io  noi  la  legge 
eterna  di  Dio,  mostrasi  tanto  potente  la  legge  del  peccato, 
che  ebbe  ad  esclamarne  con  dolore  l’Àpostolo:  a Veggo 
Delie  mie  membra  un’altra  legge  che  ripugna  alia  legge 
della  mia  mente,  e mi  fa  essere  schiavo  alia  legge  del  pec- 
cato.Infelice  che  io  sono!  chi  mi  toglierà  da  questo  corpo 
di  morte  1 Video  autem  aliam  legem  in  membris  meis  re- 
pugnantem  legi  mentis  meae,  et  captivantem  me  in  lege 
peccati , quae  est  in  membns  meis.  Infelix  ego  homo  , 
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guis  me  liòembit  de  carpare  tnorlis  kuiusl  (Rom.  vir, 
23, 24  )•  A vincere  questa  seconda  natura  dell*  uomo  che 
vorrebbe  strisciarsi  vilmente  nel  fango,  mentre  egli  è fat> 
to  per  levarsi  sublime  al  cielo  , • alzasi  armala  in  tutto 
punto  reloquenza.  Elia  considera  la  volontà  come  una  po> 
tenza  morale  , composta  di  tali  propensioni  od  afletti,  e 
che  movesi  per  certe  vie  : fa  perciò  I’  analisi  di  questi 
affetti  , e studia  le  vie  di  sollevarti  o di  quietarli  secon» 
do  1*  opportunità;  di  sviargli  dal  male,  d'indrizzargli  alia 
virtù,  di  bea  governarli  e santificarli. 

Questo  fu , 0 signori , io  ogni  tempo,  anche  fra  i 
jGeatili,  lo  scopo  dell’ eloquenza:  della  eloquenza  non  so* 
lo,  ma  ancora  della  poesia , ogni  qualvolta  queste  due 
sorelle  vollero  mirare  a quel  One  a cui  sono  naturalmen- 
te indirizzate.  Ciò  basterebbe  per  mostrarne  l’ utilità  al 
cristiano  oratore.  Ma  siccome  il  fruito  deirinsegnamento 
ricavasi  non  già  dalle  cose  fuggitivamente,  epperciò  su* 
perncialmeuto  accennate;  sibbene  dalie  chiaramente  prò* 
poste,  iodi  estese  ampiamente,  e profondamente  consi- 
derate : cosi  il  giovamento  che  la  sacra  eloquenza  potrà 
ricavare  dalia  eloquenza  e dalla  poesia  anche  profana, sarà 
argomento  di  tutta  la  presente  lezione  e della  seguente. 

La  natura  della  volontà  umana  fu  fn  tutti  i tempi 
.una  sola  ; e per  questo  dovettero,  io  ogni  secolo  ed  in 
ogni  luogo  , essere  gli  stessi  i suoi  affetti  , e le  stesse 
quelle  vie  per  cui  si  calmano  o si  commovono.  E que- 
ste vie  e questi  precetti  sono  in  noi,  infusi  dalla  natu- 
ra , e nella  loro  efllcacia  ed  intensità  corrispondenti  a 
quel  lalento  della  parola,  e specialmente  a quel  buon  sen- 
so di  che  la  natura  stessa  ci  volle  arricchire.  Ora  valoro- 
si ingegni  ch’ebbero  in  sorte  abbondante  copia  di  questo  ta- 
lento, studiarono,  estesero  ed  ordinarono  sotto  for,ma  di 
scienza  questi  naturali  precetti:  e nacque  allora  la  retlori- 
ca  o l'arte  deireloquenza.  Dal  che  deriva  questa  gran  legge 
che  discernerà  sempre  la  buona  dalla  cattiva  eloquenza:— 
L’eloquenza  è l'imitazione  e lo  sviluppo  della  natura:  dun- 
que è tanto  più  buona  quanto  più  si  avvicina  dalla  natu- 
ra, e tanto  più  cattiva  quanto  più  si  allontana  dalla  natura; 

Ciò  posto,  invece  di  metterci  soli  a specolar  la  na- 
tura della  volontà  umana,  ed  a farvi  sopra  lunghe  e fa- 
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ticose  indagini;  non  sarà  egli  un  abbreviar  il  cammino 
ed  un  risparmio  di  tempo  e di  fatica,  il  far  nostro  prO'< 
fitto  lo  studio  e r esperienza  degli  antichi?  Dunque,  se 
•Togtiam  divenir  eloquenti,  sono  da  studiar  ne’ medesim^ 
que’  precelti  naturali  che  essi  hanno  coll’arte  diehiarat 
ed  illustrali.  Ecco  stabilita  una- massima  generale  : 
Teniamo  al  particolare. 

Quali  sono  gli  autori  in  cui  possiamo  avere  come 
raccolto  il  fiore  de’  precetti  che  governano  Teloquenza  f 
Quattro  io  ue  accenno  : Aristotele  , Quintiliano  , Blair 
e Aollin.  . 

Aristotele,  cui  Dante,  nei  canto  IV  deir  inferno, 
diiama<il  maestro  di  color  che  sanno,  colla  vastilà  dei 
suo  ingegno  tutta  abbracciò  la  natura,  lutte  vide , di- 
scorse e ordinò  le  scienze  deU'iutellelto  umano,  e col- 
l’aiuto della  più  perseverante  analisi  indagò  in  esse  quella 
leggi  che  più  interiormente  le  governano  , e sono  alle 
medesime  come  i nervi  alla  macciiina  del  corpo  umano. 
Aristotele  raggiunse  pure  un  tale  scopo  nella  sua 
e nella  sua  Poetica:  ma  in  questi  due  lavori  che  fis- 
sarono le  basi  immortali >^0011’ arte,  noi  nonabbiam  cbe 
nervi  ; nervi  robustissimi,  ma  senza  polpe.  Ciò  che  un 
Bollii  critico  espresse  io  poche  ma  assennate  parole,  di- 
cendo che  Aristotele  a insegnò  più  logica  che  eloquenza, 
più  arte  che  natura,  più  ingegno  che  passione.  2 la 
altri  termini,  ritenendo  però  la  stessa  sentenza,  direi  che 
l’ inventore  del  sillogismo  ci  ammaestra  più  sulla  meta- 
fisica dell'  eloquenza , esponendone  le  basi , che  sopra 
1’  eloquenza  medesima. 

Ma  come  potrò  io  dallo  Stagìrita  venire  a Quinti- 
liano, senza  parlarvi  delle  opere  rettoricbe  di  Cicerone, 
e specialmente  dei  suoi  tre  libri  dell' Oratore,  che,:  per 
sentenza  di  llollin  , là  dove  tratta  dei  retori  latini  nella 
sua  storia  antica,  sono  la  vera  retlorica  di  Cicerene;  di 
questi  libri  in  cui  ci  lasciò  dipinta  l' imagiue  del  più 
perfetto  oratore,  raccogliendo  quanto  insegnato  aveva- 
no più  acconciamente  i suoi  precessori,  specialmente  Ari- 
stotele ed  Isocrate,  ogni  cosa  confermando  ed  illustrao- 
do  con  quelle  p.-ofonde  osservazioni  ch’egli  aveva  fat- 
te, e per  cui  egli  stesso  era  per  luminosissima  via  asce- 
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so  al  colmo  dell’  eloquenza?  lo  non  t1  parlerò  di  Cioè* 
rone  retore,  sia  perchè  amo  piuttosto  pariarvì  di  lui  oo- 
me  oratore,  sia  perchè  troviamo  raccolti  in  Quintiliano 
tutti  i precetti  che  Tullio  sparse  qua  e là  celle  sue  opera, 
sia  perchè  di  . lui  nulla  poirei  dirvi  di  sì  grande  che 
non  scemi  il  suo  valore.  Venero  Cicerone  e passo  a 
Quintiliano. 

. f 

» Alle  institucioni  di  Quintiliano,  diee  il  critico  citato,  ai  po* 
Irebbe  apporre  T epigrafo  d’  un  filosofo  del  secolo  scorso.  Io  t» 
di  il  costume  del  mio  secolo  ,.e  pubblicai  quest'  opera.  £ il  se>. 
colo  di  Quintiliano  avea  duopo  di  lui.  Colla  potenza  romana  era 
morta  la  virtù,  con  la  libertà  l’eloquenza;  più  non  erano  i gior* 
ni  in  cui  Cicerone  ed- Ortensio  tuonavano  dai  rostri,  ove  al*  po- 
polo romano  aduoato  nel  foro  parlavano  consoli  e tribuni  delle 
neoture  della  patria  ; agli  Scipiooi  ed  ai  Fahii  , ai  Catoni  e ai. 
Pompei  erano  succeduti  Tiberio  e Claudio,  Nerone  e Galba,  Ot- 
tone e Domiziano  ; i sofisti  aveano  cacciato  i filosofi,  i gramma- 
tici esiliati  gli  oratori!;  la  maschia  eloquenza  di  Tullio  era  spen- 
ta dalle  arguzie  di  Seneca  , e i discendenti  di  Quirino  prostrati 
nella  servitù  e snervali  nell*  ozio  avean  perduto  , col  valore  del 
braccio  e colla  virtù  del  cuore,  la  potenza  della  mente  e il  vi- 
gore della  favella.  Quintiliano  sì  levò  contro  a tanta  ruina,  e ne^: 
le  Inatituzioni  dedicate  a Marcello  presentò  lezioni  , non  solo  di 
bene  scrivere,  ma  di  bene  operare,  istruì  l’animo  e T intelletto 
e pose  per  base  -de’  suoi  precetti  che  i costumi  sono  l’incremento 
delle  lettere , ebe  madre  della  vera  eloquenza  è la  virtù,  i ' 

* Dunque  lo  scopo  di  Quiniìliaoo  fu  di  sanare  in  uo 
tratto  la  corruzione  dell'  eloquenza  e del  cosi  urne:  al  li»- 
•imo  One  a cui  non  mirarono,  almeno  exprofesfio,  ùò  Ari: 
Blotelc,  nè  Cicerone  ; fine^  che  diede  forma  e colore  e' 
liilta  r opera,  e che  la  fa  riuscire  più  grave  e più  hiv-’ 
portante  di  qualunque  altra  insimil  genere.  Impercioo- 
chè  1’ autore , dopo  aver  formato  ir  sito  stile  su'quello 
elegantissimo  dì  Cicei^tne.  dopo  essersi  impresso  quan* 
t’  altri  mai  dei  concettile  delle  forme  di  lui;  dopo  ave- 
re raccolti  ì più  solidi  materiali  che  la  natura  e 1’  arte 
potevaii  somministrare;  li  dispone  in  forma  di  ben  coov- 
posto  trattato,  dimostrandoli  colla  profoodilà  del  suo  cri- 
terio, conformandoli  colia  vastità  della  sua  erudizione, 
fecendoli  ameni  colla  copia  e collo  splendor  dell'orazio- 
ne ; fi  studiando  ovunque  di  sollevar  dalla  prov'razione 
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gli  ammollUi  spiriti  de’  Romaoi,  di  riovigorirli  e ricbia- 
marli  all’  amor  dell’  onesto  coll’  imagine  dei  bello  e del 
Tero.  Questo  saotissimo  fine  dì  Quioliliaoo,  la  grariià 
del  suo  senoo  nell’  esporre  le  bellezze  come  i vizi  del* 
l’eloquenza,  il  candore  del  suo  animo  le  grazie  del 
Suo  stile,  la  gentilezza  e l’ urbanità  romana  che  da  per 
lutto  lo  accompagna,  sono  doli  che  di  rado  accoppian* 
si  io  un  solo,  e che  renderanno  i dodici  libri  delle  lo* 
sUtuziooi  monumento  caro  a tutti  i secoli. 

' ‘ Ma  noi  cristiani  oratori  come  profitteremo  d’uo  la* 
Tòro  dovè  tutto  è profano  ? Gli  esempi  di  Quintiliano, 
è vero,  sono  tutti  cavati  da  autori  profani;  ma  ì suoi 
precetti  sono  tali  che  appartengono  a quella  somma  ra- 
gione che  crea  io  noi  1’  eloquenza,  il  cui  supremo  con- 
cetto non  è che  un  solo,  cioè  l’arte  del  persuadere.  At- 
tingendo alle  lustituzioni  di  Marco  Fabio,  e formato  la 
noi  il  concetto  e quasi  il  tipo  delPèloquenza,  ci  riusci- 
rà facile,  con  quelle  variazioni' che  oi  suggerirà  il  ge- 
qio  delia  religione;  dulia  effigie  dell’eloqueoza  io  gene- 
rale aver  bello  e fatto  il  modello  dell’eloquenza  cristia- 
na. Dunque  da  Quintiliano  verrà  io  noi  il  magistero  dei 
persuadere  ; dalla  religione  poi  il  magistero  dei  persua- 
dere le  verità  del  Cristianesimo.  Ecco,  o signori,  il  vao- 
taggio  che  noi  ricaveremo  da  Quintiliano  , se  vorremo 
applicarci  allo  studio  delle  sue  egregie  Instituzioui:  e lo 
vorremo  certamente  se  ci  prenderà  vaghezza  di  diven- 
tar eccellenti  nella  divina  arie  della  parola. 

Lontano  assai  dal  profondo  acume  di  Aristotele  e 
dall’  abbondanza  di  Quintiliano  è il  professore  di  Edibur- 
go , Ugone  Blair.  Suona  però  chiara  la  sua  fama  per 
due  belle  prerogative.  La  prima  è di  avere  con  grande 
semplicità  e chiarezza  esposti  compiutamente, almeno  per 
quanto  apparteneva  al  suo  scopo,  i precelli  del  bello  scri- 
vere, dell’  eloqueoza  , e della  poesia  : onde  si  può,  lui 
maestro,  avere  norme  sicure  in  questi  tre  generi. L’al- 
tra, che  io  preferisco  alla  prima  per  la  buona  influenza 
eh’  è capace  di  esercitare , si  è che  stabilisce  il  buon 
gusto  nella  natura  dell*  uomo.  Stabilito  quest’unico  tipo 
del  bello  e dei  vero,  noi  giudichiamo  dell’eloquenza, 
come  di  tutte  le  altre  opere  spellanli  al  gusto  , con* 
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BullaDdo  il  nostro  senso  interno  ed  il  consenso  dei  secoli. 
Secondo  questa  gran  legge,  se  un  oratore  ci  persuade, 
egli  è eloquente  ; se' una  poesia  qi  agita  , ci  eie?a  , 
c’  infiamma,,  ella  è poesia  ; se  ci  lascia  freddi' e senza 
forti  commozioni,  ella  non  è poesia.  Inoltrey  se  un'opera 
ha  riportato  il  suffragio  di  tutti  i secoli , quest’  opera 
è spirata  dai  genio  di  quella  somma  ragione  che  domina 
su  tutii  i secoli  ; tal  ragione  è la  natura  dell'  uomo  ; 
se  in  una  età  sale  , e nell’  altra  ruina  e cade,  ella  non 
era  spirata  e sostenuta  che  da  un  capriccio  delia  moda. 
Natura  dell’ uomo  1 giudizio  universale  de’ secoli  l eooo 
la  norma  infallibile  del  bello  e del  vero  : ecco  il  con* 
cotto  che  rifulse  alla  mente  di  Blair  , e gli  dettò  le  sue 
modeste  < ma  profonde  lezioni. 

La  gloria  però  di  unire  1*  estetica  e l’ oratoria  prò* 
fana  all’  estetica  e ali’  oratoria  cristiana;  era  riservata 
al  francese  Rollio.  Non  sublime,  non  magnifico  come  I 
più  alti  ingegni  deli’  éra>  classica  della  Francia  , colse 
tuttavia  nei  genere  didascafico  un  alloro  che  non  ha  pari. 
L’elemento  estetico  grecoromano,  nel  suo  Trattalo 
sugli  Mudi  t non  va  mai  disgiunto  da li'elemento  catto*  ' 
Ileo,  dalle  prime  linee  ch’egli  segna  nel  fanciullo  sino 
al  compimento  della  sua  iostituzione.  La  mente  e il 
cuore  , il  vero  , il  bello  e l’onesto,  sono  la  meta  alla 
quale  eoo  vastissima  erudizione,  coll’autorità  di  un  sa* 
piente  , e coll’  affezione , tenerezza  e affabilità  di  uo 
padre  , solleva  e indirizza  continuamente  il  suo  lettore. 
Mi  duole  grandemente  che  l’ Università  di  Francia  stasi 
nel  metodo  e nei  principii  allontanata  da  questo  suo 
aotieo  lume  e ornamento;  e che  neppure  la  gioventù 
italiana  abbastanza  lo  conosca  e ne  approfitti. 

Dunque  da  Aristotole,  Quintiliano  ; Blair  e Rollin 
noi  acquistiamo  i precetti  dell’  arte  : io  Demostene  poi 
ed  in  Cicerone  noi  ne  vediamo  la  più  maravigliosa  ese* 
cuzione. 

Questi  due  astri  brillano  soli  e senza  emoii  nel  eie* 
lo  deU’eloquenza;  e venti  secoli  non  hanno  ancora  potuto 
giudicare  francamenle  e senza  appello,  a qual  dei  due 
tocchi  il  primato,  io  direi  che  ciascun  di  loro  si  elesse 
pn  genere  proprio  di  eloquenza , e che  amendue  so* 
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00  primi  nel) propostosi  genere.'  Perciocché  Demosteno 
protestando 'Contro  la  troppa  risonante  e florida  pompa 
d* Isocrate  , parla  non  coita  mendicata  eleganza  di  chi 
vuoi  destare  ammirazione  di  sé,  ma  come  un  uomo  io» 
q>irato  dalla  sola  verità  , e cui  1’  amore  più  ardente 
della. verità  tormenta  iDcessaotemeule.  Perciò  il  carat» 
tere  della  sua  eloquenza  è un  ragionamento  conciso* 
ed  irrepugnabile  ; movimenti  oratorii  rapidi  ,e  sorprea* 
denti  ; calore,  e veemenza  , e slanci  terribili  d’  un  aoi-* 
ma  ardente.  Parco  negli  ornamenti,  ma  semplice  e su- 
blime nel  pensiero  come- nelle  parole,  con  dà  un’ istanlei 
di  posa.  Egli  ti  stringe  con  un  assedio  di  argomenti  in>^ 
vincibiii,  c ti  trasporta,  coll’  impeto  detta  più  regolata 
ma  ardente  imaginazione  ; egli  è ia  divinità  tutelare  delia; 
verità  e della  patria,  eie  difende  amendue  cou  tutta  la 
potenza  del  suo  genio  e delk  sua  grande  anima  ; noal 
domanda  P attenzione  ma  la  impone  e la  strappa,  e dal 
-punto  in  cui  entra  nell’ argomento,  diresti  cangiata  Ia< 
tribuna  io  un  campo  di  liatiagiia  ; egli  iilumioa,  com-t 
move,  ipteoerisce,  agita,  e coll’  impero  delia  parola  • 
con  un’  eloquenza  sicura  di  se  medesima  trionfa  de’suoi 
nditorf,  de’  suoi  nemici,  e perfino  de’ suoi  giudici;  eglii 
tuona  e fulmina,  e strascina  .ogni  cosa.  Tale  è il  genere  > 
di  'Demosteue,  di  quel- Demostene  che  strappò  a Filippo^ 
questa  sentenza:  « Non  temo  i Greci,  temo  Demoste-' 
ne  ; } di  quei  Demostene  che  Cicerone  stesso,  nel,  suo 
Orator,  metteva  io  cima  a tutti  gli  oratori:  Vous  é- 
mtnet  inter  omnes  in  omni  genere  dieendk  Nel  suo 
Mrutugf  Seu  de  Claris  Oratoribm,  egli  stesso  io  chiamòi 
perfetto  ed  a cui  nulla  manchi:  Piane  quidemperfecium^- 
et  cui  riiàil  admodum  desii,  Demosthenem  facile  dixe-*. 
ris.  Ed  «gli  è quel  solo,  disse  ancora  di  lui  ii'romano 
oratore  , che  espresse  quasi  al  vero  quella  ideale  ima-< 
gine  delia  somma  eloquenza  eh'  io  aveva  concepito  nella> 
mente  , ma  che  su  lingua  mortale  non  aveva  veduto 
giammai  : Qui  vim  accomodaril  ad  eam  quam  sentiam 
^oquentiam  , non  ad  eam  quam  in  oliquo  ipse  agno- 
verim  ( Orai.  7 ).  ..  •..•jiiKiì 

-.-.Cicerone  dopo  queste  ed  altre  lodi  date  a Demoste- 
ne, dopo  averlo  venerato  maestro, .e  tradotte  di  sua  lua-s 
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no  alcune  arringhe  di  lui,  prese  |)erò  altra  via,  forse  per- 
ché la  ride  più  confaeeule  a sè  ed  al  suo  secolo.  Pt-rciocchè 

10  reputo  che  Cicerone,  giusta  la  gran  prudenza  dell’ora- 
lore,  prima  di  determinare  la  forma  della  sua  eloquen- 
za, abbia  ponderala  la  propria  natura  e quella  del  pò-- 
polo  a cui  favellava:  e vedendo  se  stesso  dalla  natura 
fregiato  di  quell'  ore  rolundo  di  cui  parla  Orazio,  ed  ih 
popolo  romano,  non  più  come  quello  d’  Atene,  amante 
della  sola  semplicità  e gagliardia,  ma  innamoralo  del  lus- 
so degli  abili  come  del  lusso  della  parola;  abbia  perciò 
coltivato,  coll’ampiezza  dell’ erudizione  e colia  gravità 
delle  sentenze,  quei  lumi  e quello  splendor  deli’  orazio- 
ne, a cui  nissun  mortale  prima  o dopo  di  lui  pervenne 
giammai.  Per  questo  egli  iqoslra  un’ arte  grandissima  in 
tutte  le  sue  orazioni,  e specialmente  negli  esordi,  cer- 
cando con  molta  sagacrtà  d’ insinuarsi  nell’ animo  degli 
uditori  : ed  io  ciò  apparisce  differente  da  Demostene,  che 
con  più  breve  introduzione  si  mette  tosto  nell’ argomen- 
to, fidando  più  nella  forza  che  nell’ arte  dell’ oratore. 
Nella  regolarità  de'  suoi  disegni,  e nel  modo  di  condurli 
sino  ai  finp  con  ordine  e chiarezza,  Cicerone  vince  De- 
mostene : perciocché  Cicerone  prima  di  scrivere  numera 
nella  sua  mente  tutti  gli  argomenti  , pesa  tulle  le  cir- 
costanze, prevede  tutte  le  obbiezioni,  calcola  tutte  le  pas- 
sioui  ; e ogni  cosa  viene  quindi  a pigliare  naturalmente 

11  suo  posto  ; convince,  e pei  commove;  e nel  conosce- 
re le  passioni,  e per  quali  occulti  ingegni  si  movano, 
egli  è felicissimo.  Ne’  suoi  pensieri  è sommamente  mora- 
le e filosofo,  ed  esattissimo  nel  connetterli.  Ninno  poi 
è al  par  di  lui,  amplificatore  ornato  e magnifico,  som- 
mo conoscitore  della  forza  delle  parole,  e peritissimo  nel 
fornaare  colia  loro  giacitura  suoui  ora  dolci  e soavi,  ora 
gravi  e maestosi,  ora  concitati  e terribili.  Vero  è che 
Bruto,  di  cui  era  severo  il  gusto  còme  la  morale,  dis- 
approva quella  inesausta  fecondità,  e quella  sterile  ab^ 
bondanza,  che  ne  indebolisce  talvolta  il  vigore.  Ma  non 
dalle  prime  orazioni  di  sua  gioventù  è da  misurarsi  il  ge- 
nio di  Cicerone;  ma  s'i  dalle  sue  Verrine,  dalle  Catili- 
narie, dalle  Filippiobe,  e dalle  altre  della  sua  età  più 
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matura.  Quando  lò  scuotevi  un  grande  pericolo  degli  ami* 
ci  di  Roma,  allora  si  destava  il  suo  vigore  , si  accen« 
deva  la  sua  grande  anima,  e adeguava  colla  potenza  del 
suo  genio  la  potenza  dell’  impero  romano.  Talché  di  lui 
ebbe  a dire  Quintiliano,  essere  stalo  per  un  dono  dé> 
gli  dei  accordato  alla  terra;  afBoclrè  in  lui  facesse  Ogni 
sua  prova  l’ eloquenza;  ed  a'  posteri'  esser  diventato  il 
Dome  di  Cicerone  non  tanto  di  nome  d’  un  uomo,  quan* 
to  il  nome  della  stessa  eloquenza  : Dono  quodam  pro^' 
videntiae  genUm,  in  quo  tolas  vire»  suar  eloqnentia 
experirelur;  apud  posteros  consemlm,  ul  Cicero  tam 
non  hominii  sed  eloquentiae  nomen  habealur  ( lib.  x; 
cap.  1 ).  ' 

Confrontando  ora  Cicerone  con  Demostene  dirò  che 
il  carattere  di  Demostene  è 1^  evidenza  della  ragione  , 
r impeto  e la  veemenza  di  un’  anima  accesa  ed  eloquente: 
quello  di  Cicerone,  1*  ordine,  ia  fecondità , e lo  splen- 
dor dell'  orazione.  Il  primo  più  aspro,  talvolta  secco  e 
duro,  ma  più  sublime  e più  robusto:  il  secondo  più  flo- 
rido e più  ornato,  ma  talvolta,  come  lo  rimprovera  Bru- 
to, cascante  e distemperato,  lo  due  parole:  ammiro  Ci- 
cerone, ma  vorrei  Demostene  per  difensore. 

Forse  niOoo  toccò,  con  più  fina  sagacità  e miglior 
criterio,  l’ indole  di  questi  due  immortali  oratori,  che 
Fénélon,  mettendo  a ciascuno  sulle  labbra  questa  loro 
verissima  pittura  : 

c Cieereae  a Demosteae  : udendo.  le  mie  oraEÌoai , nitsuno 
poteva  trattenersi  dati’ aatmirare  il  mio  spirito,  dall’essere  con- 
tinuamente sorpreso  delia  mia  arte  , di  venire  in  estasi-,  d’ inter- 
rompermi per  applaudirmi,  e di  colmarmi  di  Iodi,  Ma  tu,  ah! 
tu  dovevi  essere  ascoltato  assai  tranquillamente  ,*  e , da  quel  ché 
pare  , non  essere  interrotto  mai  da'  tuoi  ascoltatori,  E Demosteae 
a luì.  Ciò  che  dici  di  noi  due  è it  vero  f e non  l’  inganni  che 
nella  coAclusioae,  Tu  occupavi  I'  udiente  di  (e  medesimo,  ed  io, 
io  non  l'  occupava  giammai  che  dell’ affare  di  cui  si  trattava.  Tu 
cri  ammiratu  ; ed  io  posto  in  olìhlìo  da’  miei  uditori  che  non  ve- 
deaosì  avanti  altro  che  il  partito  a cui  io  bramava  inchinarli.  Tu 
col  tuo  spìrito  dilettavi  c io  percoteva  e atterriva  co’  miei  fulmini. 
Tb  facevi  dire  : Come  parla  bene  I ed  io  faceva  esclamare  : An- 
diamo , andiamo  contro  Filippo  ! Te  lodavano  i tuoi  uditori  : i 
mici  erano  troppe  fuori  di  sè  (ler  potermi  lodare.  Tu  comparivi 
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ornato  mentre  aringari  : in  me<non  mostravasì  alcun  ornaménto  ; 
nelle  mie  orazioni  non  erano  che  ragioni  achiette  , furti , eriden* 
li  : venivano  <).niodi  movimenti  somiglianti  a fulmioi,  cui  indarno 
si  resisteva,  l'u  sci  stalo,  un  oratore  perfclto  quando  fosti  , come 
io  fui,  seni  pii -e,  grave,  nusieru  , senza  urie  appariscente;  in. una 
parola  , quando  fusti  Uemostcoe.  Ma  quando  ne’  tuoi  disborsi  ap- 
parve lo  spirilo  ed  il  lavoro  dell’  arte , allora  tu  non  s°i  più  sta- 
to che  C'acrone,  Allontanandoli  dalla  cima  della  perfezione  quan- 
do'ti  dipartivi  dal  mio  carattere  {Pialoyue»  det  morti,  xizii)  j. 

• ^ » 
Ecco,  o signori,  que'  due  valorosissimi;  in  cui  spie> 
gò  (ulta  )a  sua  virtù  il  genio  dell’  eloquenza;  a cui  si  > 
iuchinarono  in  atto  di  venerazione  lutti  i secoli;  cui  eb* 
bero  in  pregio  tulti  ì santi  Padri;  cui  ammirarono  non 
meno  i sommi  scrittori  profani,  die  i cristiani  oratori, 
Boileau,  il  cui  gusto  era  s'i  dilicalo,  Boileau  detto  l’e- 
roe della  ragione,  scriveva  a Brossetle  ch’egli  non  fi- 
niva mai  di  maravigliarsi  leggendo  l’ aringa  pronunciata 
da  Demostene -contro  Escbine  per  la  corona  a favore  di 
Ctesifonte.  E secondo  lui , l’ itUimo  sforzo  a cui  possa 
aspirare  l’ intelletto  dell’ uomo.  « Tulle  le  volte  che  io 
la  leggo,  diceva  egli  , mi  fa  pentire  delie  mie  scrittu- 
re. ) £ uno  de’  suoi  amici  dicendogli  un  giorno  : Ab  ? 
Signore,  io  leggo  di  presente  un  autore  eh’ è tutto  mio; 
è Demostene  : Boileau  gli  rispose  : a Se  è tutto  vostro  ' 
non  è uieiile  mio  ».  Come  dunque  intendete  questo?  re- 
plicava l’amico.  E Boileau  soggiungeva:  Egli  non  è 
mio  perchè  mi  fa  cadere  la  penna  dalle  mani.  » Ora  se 
Demoslene  sì  al  vivo  colpiva  il  legislatore  del  buon  gu- 
sto , il  poeta  e lo  storico  di  Luigi  XIV  , quale  impres- 
sione non  farà  egli  sopra  di  noi  ? lo  giudico,  o signo- 
ri, che  da  ninno  meglio  che  da  lui  impareremo  il  par- 
lare franco  e sciolto  delle  popolari  adunanze:  e,  lascian- 
do a lui  ed  alla  gentilezaa  poco  avanzata  del  suo  seco- 
lo le  viruleuze  e le  villanie  che  geijtava «sul  volto  de’ suoi 
Demici,  come  pure  qualche  aridità  o durezza  di  stile  , 
noi  avremo  io  lui  il  più  compiuto  modello  di  quella  sem- 
plicità sublime,  eh’ è la  dote  più  eminente  epiùdilHcile 
di  chi  parla  o scrive.  Leggendo  poi  Cicerone,  apprende- 
remo a vestire  il  nostro  pensiero  di  quanta  magnifìcenza 
è capace  1'  umano  intelletto.  E ci  sovvenga,  o signori, 
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che  aostro  è Cicerone;  che  gli  straoieri  ce  Io  potranno 
ioddiare,  ina  non  rapire,  ch’egli  nacque  e brillò  soltO 
questo  cielo  italiano  ; su  ^questa  terra  classica,  iervida 
inspiratrice  delie  scienze  e delle  arti.  Forse  l’ eloquenza 
di  lui,  che  unisce  la  forza  alla  leggiadria,  si  alfa  più 
facilmente  al  ridente  genio  italiano,  alla  dolcezza  dei  no* 
stri  cuori,  alla  splendida  fecondità  delle  nostre  imagina* 
zioni:  Rivocbiamo  dunque  fra  noi  il  suo  genio  coll’  imi* 
farlo.  E perchè  non  potremo?  non  calchiamo  noi  la  terra 
eh’  egli  calcafa,  non  respiriam  le  aure  eh’  egli  respira* 

' va  f Più  : non  abbiam  sopra  di  lui  il  vantaggio  d’  una 
religione  che,  scaldando  con  divin  fuoco  i pelli,  agUan* 
do  con  celeste  fiamma  le  menti,  c’ innalza  sulla  buia  re* 
giOD  de’  mortali,  e ci  fa  attingere  dalia  sorgente  su pre*> 
ma  le  immacolate  sembianze  del  bello  e del  vero?  Go« 
raggio  adunque,  o valorosi  I ridestiamo  fra  noi  la  so> 
pita  scintilla  dell*jeloqaenza:  tal  campo  di  gloria  ci  apre 
la  rei  igione , e forse  l’ ora  non  è lontana  che  dalle  ce* 
neri  d i Cicerone  pagano,  si  redrà  sorgere  un  Cicerone 
oristiano. 
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COME  LA  POESIA  INFONDA  EFFICACIA' E FIRTO’ 
ALLA  ELOQUÈNZA.  ' 


La  poetia  ò casta  ; ella  è neRa  tua  ctsenza  il  linguaggio  di  un'  anìopa  ds 
’ qualche  affetto  grandemente  coórainsia  e dal  buon  gusto  ingentilita;  co» 
me  ne  facessero  lor  prò  i grandi  oratori';  scoocesze  da  fnggire.  Noti» 
aie  di  alcuni  poeti  che  più  giovano  all’  oratore  : Omero  gran  modello  da 
semplioilù  sublime;  Virgilio  di  sensibilità  ; Orazio,  d’ imaginazione  e di 
fecondità  ; Dante,  di  un  eonoepir  luoido  , vatto,  profóndo  ; Petrarca,  di 
purezza,  di  eleganza,  di  squisitezza,  di  eloquenza  ; Ariosto,  di  scioltesa* 
e di  spontaneità  ; Torquato,  di  Irggindria  , fi  di  una  ragione  sempre  av» 
vivala  dall*  immaginazione.  Stadio  della  poesia  quanto  aiuti  l’  oratore; 
sue  leggi.  r , . • ■ ■ . . , 

' ■ * # a.  * 

► • ' /-> 

La  più  gentile  e la  più  ridente  figiiardell’umaao  iotei» 
letto  chiede,  udienza  da  voi,  o signori.  Questa  è k poe- 
sia, la  quale  desidera  unirsi  alie  altre  due  sorelle,  la  fi-  < 
losofia  e r eloquenza,  e offrirvi  tutti  gli  uffizi  della  sua 
servitù,  perche  formisi coinpiutameute  in  voi  l'idea  dei 
perfetto  oratore.  Gliela  accorderesle  voi  ? Ma  e chi  po- 
trebbe non  far  onore  e accoglimento  festevole  a quest'a- 
mabilissima,  che  rallegrò  del  suo  altissimo  cauto  1' Eu- 
roìa  ed  il  Xaulo  come  il  Tigri  ed  il  Giordano,  il  Pin- 
do  e r Elicona  come  il  Siua  ed  il  Libano /'.Ne,  prima 
di  vederla  e udirla,  fatele  il  torlo  di  volerla  sospettare 
invereconda.  No  , o signori  : caste  nella  lor  prima  ori- 
gine sono  le  Muse,-  i Gentili  stessi,  con  grande avve-  . 
dimento,  le  dissero  caste;  e la  religione  le  associò  per 
pubblicare  i suoi  oracoli  a’  mortali,  per  cantare  i trionfi 
del  suo  autore  e de’ suoi  eroi.  Se  j corrotti  fecero  tal- 
volta arrossire  la  poesia,  appiccandole  sulle  onestissime 
guance  seducenti  lisci  e belletti,  e sulle  iunocenti  labbra 
un  riso  lascivieute,  e su  tutta  la  persona  infami  acqou- 
ciameoti;  ella  dolendosi  e allameute  protestando  contro 
queste  onte  che  le  recarono  a forza  i cattivi,  e mostrau- 
dovi  i titoli  di  sua  celeste  origine,  promette  venirvi  iu< 
nanzi  colle  vesti  del  suo  immacolato  candore,  e coro- 
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nata  di  quella  luce  imniortale,  onde  era  tutta  sciotillanle 
in  quei  giorni  in  cui  dalla  mente  di  Dio  scenderà  sulle 
ispirate  labbra  dei  Veggenti  di  Giuda.' 

Tale  è colei  che.  ambisce  perorala  rostra  presen- 
za : ed  io  che  mi  pigliai  l' assunto  d'iotroduria,  mi  pi- 
glierò pur  quello  di  mostrarvi  che  lestie  amabili  forma 
non  SODO  indegne  di  voi,  quantunque  nutriti  in  tutto  ciò 
che  ha  di  più  grave  e di  più  profondo  la  religione;  che 
anzi  colle  sue  innocenti  grazie  , e co'  suoi  vivacissimi 
colori , farà  più  efiìcace  ed  insinuante  la  vostra  predi- 
cazióne. Di  due  cose  io  vi  ragionerò  : Tapplicazione  della 
poesia  air  elóquenza,  è la  prima;  una  breve  notizia  di 
quei  poeti  i quali  son  più  fatti  per  infondere  anima  e 
virtù, air eloquenza,  èJa  seconda.. 

La  poesia  non  è , come  pensano  alcuni , nè  1*  arte 
di  esporre  con  vezzo  e leggiadria  i profani  miti  della 
Grecia  e di  Roma  antica,  prestando  vita  e forme  alle  di- 
vinila deirOlimpó;  nè  Tarte  di  adornare  con  dolce  mae- 
stria gl’ infingiménti  della  volubile  imaginazione;  nè  in 
' fine  il  saper  ristriugere'i  nostri  concetti  indeterminata 
misura  di  sillabe.  Perciocché  allontanale  pure  tutta  quella 
luccicante  famiglia  di  divinità  posticce  che  sì  vagamente 
sorrisero  alla  imaginazione  degli  antichl;allòntnnate  tutta 
le  finzioni  dell’ umana  fantasia;  allontanate  ancora  ogni 
misura  di  verso  : sta  però  la  poesia;  siccome  anche  pre- 
sentemente Pabbianio  e genlile  e grave  e maestosa  e di- 
vina in  molte  parli  delle  Scritture.  Dunque  nè  la  mito- 
logia, nè  la  finzione,  nè  il  verso  da  se  solo  forma  l'es- 
seoza  della  poesia;  ma  son  questi  non  altro  che  estrinseci 
abbigliamenti,  cui  ella  non  rifiuta  usati  moderatamente. 
Veduto  ciò  che  non  èia  poesia,  vediamo  ciò  cirella  si». 

La  poesia  è in  sua  vera  essenza  il'  linguaggio  del- 
Paninia  da  qualche  effetto  scaldata  ed  accesa.  L’anima 
che  sente  profondamente  ciò  che  pensa;  che  ha  fuoco 
ì>er  destare  io  sè  la  vivace  fiàmma  degli  affetti;  che  ha 
-senao  capace  di  raccogliere  intorno  a sè  velocemènte  tutte 
le  sue  potenze,  e con  avvedutezza  rilasciarne  l’ impeto  o 
frenarlo;  che  ha  virtù  valevole  a formare,  sublimando 
e riunendo  ad  un  solo  e luminoso  centro  le  sue  idee,  le 
rispiendeoti  creazioni  del  genio  ; che  porta  sulle  labbra 
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il  linguaggio  animalissimo  delle  imagioi  e delle  Ggun 
per  dare  ?ita  sensibile  e non  ordinario  vigore  al  suo  eoa- 
celio;  e tulio  ciò  senza  che  naostrisi  stento  o fatica  , 
ma  come  per  ispontaneo  bisogno  o superna  inspirazjone: 
quest’ è l'anima  d’ un  poeta;  la  sua  voce,  sia  il  dire  mi* 
.aurato  o sciolto,  è la  voce  delle  Muse, 

Ora,  se  la  poesia  è l’ espressione  d’  un’  anima,  per 
natura  sensibile  e commossa  proronxiamenle,'chi  non  veda 
aiuto  eh’  ella  può  dare  al  cristiano  oratore,  la  cui  prì^ 
ma  dqte  è un’ anima  sensibile  e disposta  a naturalmente  . 
.commoversi,  per  essere  inistalo'di  poter  poi  |a  sua  com* 
mozione  e la  stessa  fiamma  insinuare  fraucameote  negli 
uditori?  .Chi  non  vede  che  la  nuda  e disadorna  imagine 
della  verità,  quale  la  dipinge  la  severa  filosofia  , seb* 
bene  tutta  da  sè  rifulgeute  di  bellézza  immortale',  pure 
ha  per  I’  uomo  , troppo  più  soggetto  per  sua  colpa. al 
solletico  delle  seosibili  cose,  poca  attrattiva  e tale  aria 
di  austerità  che  sconforta  i debo, li,  è difficilmente  trion* 
fa  de’ ritrosi  mortali?  E perchè  dunque  non  sarà  lecito 
coll’  innoceote  sorriso  della  poesia  ingentilirci  prima  lo 
spirito,  per  ingentilire  poi  l’austera  sembianza  del  ve- 
ro; e coi  sacro  fuoco  di  lei  scaldarci  il  petto,  onde  ne- 
gli altri  accendere  più  facilmente  la  fiamma  de’ purgati 
affetti  ? E,  se  tale  e la  debolezza  dell’  umana  mente  di 
voler  essere  dolcemente  santificata,  è perchè  non  sarà 
uffizio  di  verace  carità,  alle  anime  inferme  dar  a bero 
solio  raddolcita  superficie,  l’ amaro  di  quelle  verità,  ebo 
lutto  solo  avrebbero  rifiulalo? 

Dunque  la  poesia  apporta  all’oratore  questi  duo 
gran  beni:  i.'’  gli  acceode  lo  spirito,  e vi  eccita  quel 
sacro  eotusiasmo,  senza  cui  non  vi  è anima  grande  , 
al  dir  di  Platone  , e che  , ben  governato  dalla  pro> 
fondità  del  senno  e della  pirudenza  della  ragione  , for- 
ma il  più  alto  grado  dell’  eloquenza;  2,^  ingentilisce  e 
rende  piò  amabile  questo  stesso  entusiasmo  che  non  ò 
altro  che  la  verità  medesima  nel  modo  più  soleona 
sentita  e manifestata. 

E vedo  essersi  io  questa  sentenza  adagiata  tutta 
r antichità,  la  quale  nell’ animato  linguaggio  della  poe- 
sia rese  gli  oracoli  della  religione  è della  morale,  i pre- 
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célii  de'  sommi  legislatori , e I fatti  piò  stupendi  degli 
eroi  e delle  nazioni;  pensando  certamente  conciliar  loro 
per  tal  guisa  maestà  più  Teneranda  e stamparli  più 
profondamente  negli  animi.  E vedo  pure  essere  stato 
uso  de'  più  celebri  oratori  cristiani  colla  lettura  de’  som» 
mi  poeti  perfezionare  io  se  slessril  gusto  della  lingua 
e de’  concetti;  accpiistar  brio  e vaghezza  distile;  e av- 
vezzarsi a spirare  neMoro  componimenti  tale  aura  di 
forza , di  soavità , d’  affetto,  che  piglia  sicuramente  la 
’ via  de’ cuori  ; ed  ora  soavemente  li  move,  ora  forte- 
mente li  agita,  ora  li  solleva  e li  trasporta,  lo  ne  ho 
■prova  i migliori  de’ nostri:  Segneri  e Toruielli,  talvol- 
ta Yeoini  è Pellegrini  , Granelli  e Rossi  , hanno  uno 
scrivere  che , senza  oltrepassare  ordinariamente  la  so- 
brietà della  pròsa,  mostra  la  dolcezza  ‘e  la  virtù  della 
poesia;  e niuno  può  leggerli  senza  riconoscerli  non  in- 
degni alunni  delle  Muse:  Mi  limito  a fare  un  cenno  del 
Segneri.  Donde  credete  voi  abbia  egli  attinta  quella 
scioltezza , quella  semplicità , quella  naturalezza  e ve- 
rità di  stile?  Io  penso  da  Virgilio,  la  cui  espressione 
è sempre  fedele  imagine  di  limpidissimo  concetto  ; e 
veggo  io  lui  trasparire  qua  e la  i colori  del  Cigno  man- 
tovano. Eccone  esempio.  Il  Segneri , avendo  condotta 
P anima  a vista  del  paradiso,  esclama;  a Oli  Dio!  cor- 
'TÌhm9,  Jestinemus  ingredi in  illam  requiem.  Altro  che 
Italia  ! Italia  l voglio  io  gridare  , vostro  fedelissimo 
'Acale,  a Qui  l’oratóre  dopo  i travagli  del  burrascoso 
mare  della  vita,  introducendo  l’ anima  nei  felice  porto 
dèli’ eternità,  si  rivoca  alla  mente  Enea  che,  dopo  tan- 
ta fortuna  di  mare,  scopre  Itàlia,  Italia  promessagli 
tante  volte  dai  destini,  come  (Ine  delle  sue  fatiche;  e 
suonagli  puré^  all’ orecchiò  il  grido  di  allegrezza  che 
rompe  dal  labbro  di  Acate  e di  tutte  le  schiere  : Jta^ 
Ha  Italia.  Qui  due  cose  io  distinguo:  la  prima  è che 
Toralore  per  dipingere  l’ allegrezza  dell*  anima  che  esce 
dalle  tempeste  di  questa  vita,  siasi  tornato  alia  memo- 
ria il  gaudio  de’  Troiani  che , rotti  tante  Volte  in  ma- 
re , salutano  Gnalmente  la  terra  del  loro  riposo  ; ed 
io  ciò  ho  a lodarlo,  perchè,  pieno  di  tale  ricordanza, 
esce  pur  egli  assai  felicemente  in  quella  naturalissima 
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esclamaziDoe  : t Ecco  K empireo,  ecco  l’empireo!  quel- 
lo per  cui  \k  super  jtumina  Babylonis  , voi  deste  un. 
tempo  sì  dolenti  i sospiri.  Ecco  l' empireo  , cara  pa- 
tria de*  virenti,  delizioso  rirugio  de*  tribolati,  'deside- 
rato porto  de’  naufraghi:  Ecce  labernacuhm  Dei  cum 
homim'bus.  Eccolo , eccolo.  > La  seconda  cosa  è quel 
far-  sentire  sì  manifestamente  eh’  egli  imita  Virgilio  , 
e che  toglie  una  finta  esclamazione  ad  un  finto  perso- 
saggio,  per  metterla  sul  labbro  d’  un*  anima  che  entra 
In  paradiso  ; ed  in  ciò  lo  condanno  : perciocché  sem- 
brami che  tal  profana  illusione  tiri  quasi  giù.  dal  eier 
lo  r attenzione  dell’  uditore,  tutta  raccolta  sulle  soglie 
del  paradiso  e vivamente  concentrata  negli  spendori  del- 
rimmoitalità , per  rivolgerla  e dissiparla  sulle  ^ poeta- 
che  disavveniuro  del  figlio  di  Anchise;  ciò  che  scema 
necessariamente  l’ entusiasmo  di  quell' estasi  sacralissi- 
ma che  prova  l’ anima  nel  vedersi , dopo  H lutto  del- 
r esilio,  accolla  jiella  città  de’ santi  , e circondata  da^ 
quella  immorlai  luce  che  scintilla  dal  volto  di  Dio.  Per- 
ciò lodo  la  massima  del  Segneri  e degli  altri  Italiani,^ 
che  fu  di  preodere  da’ sommi  poeti  molte  delle  loro  beU 
lezze  ; ma  disapprovo  sì  mauiÈeste  applicazioni.^ 

Tale  massima  fu  pure  intesa  da^li  stranieri.  Too- 
co  solamente  de'i  francesi,  e nomino  fra  questi  Bussuet,. 
Fénélon,  Massillan  e Bourdaloue.  Educati  i tre  primi  \ 
6 ingentiliti  alla  corte  di  Luigi  XIV,  centro  del  gusto 
e delle  Muse , pigliarono  dalle  medesime  queHa  iiuez- 
za  di  sentire  e di  scrivere  che  rende  sì  ammirale  io 
loro  composizioftL  Bourdaloue  poi  sebbene,  per  ia  seve- 
rità de’  suoi  sermoni  , sembri  nutrito  uon  altrove  che 
ne' sacratissimi'  penetrali  della  religione,  e alieno  dalia 
scuola  delle  Muse,,  rigettando  ogni  estrinseco  ornameo- 
to , e tutta  sua  la  eloquenza  appoggiando  alla  forza 
d’una  ragione  profonda  ed  eloquente;,  tuttavia  sappia- 
mo le  sue  conferenze  con  Boiieau  , ed  abbiau:o  testi- 
monii  di  lui  il  suo  buon  gusto  ed  i suoi  sermoni  so- 
pra i misteri.  £n  quanto  al  gusto  , il  dire  di  lui  è sì, 
purgato,  e,  senza  ninna  pompa  di  eleganze,  suona  pe-.. 
rò  sì  ramooioso  all’ orecchio  de’ Francesi,  ch*^egli  va 
tra’ primi  scriileri  dt  questa  colta  nazione;  onore  cui 


ì» 

forse  Don  sarebbe  salilo  giammai  senza  lo  stadio  de’  poe* 

. li.  I suoi  sermooi  poi  sopra  i misteri  folgoreggiauo  qua 
e là  d*  una  ^ì  riva  luce  , che  , levando  T anima  fuor 
de' sensi,  la  sollevano  a cibarsi  deliziosamente  delle  im- 
mortali bellezze  della  religione.  E non  è questa  vera 
))oesia?  Se  i poeti  che  cantano  i misteri  della  religio- 
ne, leggeséero  prima  e studiassero  profondamente  que- 
sti sermooi  di  Bourdaloue,  come  sarebbero  divini  I li 
conte  Alessandro  Manzoni  che  si  elevò  principe  fra  tutti 
coloro  cbe  consecrarooo  il  lor  cacio  alla  religione,  credo 
non  attingesse  ad  altra  sorgente  quella  gravità,  e,  direi, 
quella  solennità  religiosa,  cui  sarà  difficile  oltrepassare. 

Vero  è però  cbe  Bossuet,  Féoélon e Massillon,  mo- 
strano con  maggior  eleganza  il  maggior  commercio  che 
ebbero  colle  Muse.  Bossuet  è sublime  com'  è Omero 
nell*  Iliade,  ma  più  tenero. e familiare,  come  è Ome- 
ro nell’  Odissea  ; Massillon  è rnsinuaole  e patetico  qua- 
le appunto  è la  Musa  cbe  ispirò  il  soave  canlor  dell*  Enei- 
de. Alimentò  ciascuno  la  sua  eloquenza  con  quella  spe- 
cie di  poesia  ch’era  più  affine  al  suo  genio.  Tulli  però 
conveunero  col  fatto  in  questa  grave  seolenza  : doversi 
adoperar  la  poesia  i.°  come  conviene  a prosa;  e. come 
conviene  a ragionamento  sacro.  Conviensi  alla  prosa  ave- 
re gli  spirili  generosi  delia  poesia,  quell’  tusinuarsi,  quel 
mover  degli  alTelli,  e quella  virtù  divina,  fcolia  quale 
potè,  giusta  il  dello  degli  antichi  vati,  tirirsi  dietro  i 
vivi  sassi,  ossia  i petti  duri  come  sassi  : ma  la  prosa  non 
potrà  tollerare  giammai  la  pompa  e il  ritmo  della  poe- 
sia, e quel  Qgurato  e altissimo  liuguaggio  cbe  pare  1'  ul- 
timo sforzo  dell’  ingegno  umano.  Un  dire  più  tranquillò 
ba  la  prosa,  quello  che  userebbe  nei  varii  accidenti  della 
vita  uomo  con  uomo.  Fedeli  a questa  legge,  i giovani 
predicatori  debbono  astenersi  con  molta  diligenza  dal  con- 
dire le  loro  prediche  imagioi  o frasi  poetiche,  non  con- 
facendosi queste  al  sobrio  e naturale  andamento  della  pro- 
sa: al  qual  precetto  deve  obbedire  ogni  scrittore.  Que- 
st* altro  poi,  |li  usar  la  poesia  come  conviene  a sa<H-o  ra- 
giooamenio,\e  comune  a’ soli  predicatori  : e vuole  che 
noi,  sulle  cui  labbra  suonano  gli  oracoli  non  dell’  uomo 
ma  dell*  Eterno,  purghiamo  pure  queste  labbra,  ed  usiam 
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parole  cosìfiletie  e sante  che  non  porlioo  seco  ricordan* 
za  protaua,  e paiano  liscili  dalla  stessa  sorgente  divina 
i concetti  e le  espressioni.  Gran  traviamento  egli  è per* 
ciò  quello  d’ alcuni,  di  ricordar,  predicandoi  ora  i modi 
di  Petrarca,  ora  di  Dante,  ora  di  Metastasio,  così  espli- 
citamente che  non  ài  può  altrimenti  che  levar  la  mente 
dal  soggetto,  e portarla  su  que'  luoghi  onde  furono  tratti. 

Signori,  discorrendo  sinera  1*  applicazione  della  poe- 
sia all'  eloquenza,  tre  cose  io  v'-esposi  : i la  natura  della 
poesia;  9.®  l’uso  che  ne  fecero  i sacri  oratori;  3.®  la  scon- 
cezza orribile  che  sarebbe  il  corrompere  il  nostro  diro 
con  forme  poetiche  o profane.  Ora  vi  soggiungerò  una 
breve  notizia  de’ poeti,  la  cui  indole;  per  mio  avviso,  è 
più  fatta  per  infondere  anima  e virlù  alla  nostra. elo- 
quenza. 

E primieramente  è sentenza  dì  Platone  che,  siccOiho 
fn  Giove  sono  i princlpii  di  tutte  le  cose,  così  iu  Ome- 
ro sono  i principH  ed  i semi  eterni  del  bello.  E Danto 
pure  nel  IV  dell'  inferno  appella  Omero  pocla  Sovrano, 
e lo  nielle  primo  a guidar  la  schiera  de^  sommi  poeti, 
esprimendoci  ancora  in  breve  tratto  la  natura  del  suo  ge- 
nio, quando  lo  dice 

? . , . . . Signor  deir  sttissimo  canto , 

Che  sovra  gli  altri , com’  aquila  , vola. 

Tutti  i secoli  confermarono  questa  sentenza  di  Dante  o 
di  Platone.  Infatti  il  genio  d' Omero  nel'penetrftre  la  na- 
tura delle  cose,  nello  scoprirne  l' armonia,  e nel  distin- 
guere il  beilo  appariscente  dal  vero,  si  potrebbe  dire  acuto 
e franco  come  lo  sguardo  dell’aquKa;  e la  sua  musa  nel- 
l’elevarsi  sublime,  per  virtù  di  sua  natura,  e quasi  per 
iscberzo,  senza  n uua  mostra  di  fatica  o di  stento,  ha 
vanni  robustissimi  come  quest’  augello  sovrano  dell'aria. 
Legge  prima  di  quell’ altissimo  inielletio  è questa.  Imi- 
iar  la  natura.  Quindi  Omero  nelle  sue  parlale  che  sono 
frequenti  ed  eloquentissime,  nella  pittura  de’  costumi  , 
nella  moralità  delle  sentenze,  ed  in  ogni  cosa,  è natu- 
ralissimo : ma,  appunto  nella  naturalezza  delle  cose,  tro- 
va que  sublime  vero  che  inuammora,  solleva,  rapisce,  ia* 
•anta. 
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( Omero  perciò  ( dice  il  GrarìM  Bella  Ragion  poetica  ) é 
il  mago  più  polente  e l’ incanlatore  più  sagace , poicliè  si  serre 
.delle  parole  , non  tanto  a compiaccnsa  degli  orecilii , quanto  ad  | 
uso  dell’  imaginazione  e dclla>  cosa,  rolgendo  tutta  l’ industria  al* 
l'espressione  dei  naturale.  Ei  trascorre  talora  al  soreicbio,  talo- 
ra mostra  d’  abbandonare^  ma  poi  per  altra  strada  soccorre:  spar- 
ge a luogo  e tempo  opportuno  formole  e maniere  popolari  ne’ di* 
scorsi  cbè  introduce  ; si  trasforma  qual  Proteo , e si  conrèrte  in 
tutte  le  Dnlure;  or  sola,  or  serpeggia,  or  tuona,  ora  susurra  ; 
ed  accompagna  sempre  l’ imaginazione  e il  successo  co’ versi  suoi 
in  meoiera  che  fa  preda  delle  nostre  potenze  , e si  rende  con  le 
parole  emulo  della  oatura.  > 

Per  questo  io  penso  che  T esempio  solo.d’Omero  dorreb- 
be esser  farmaco  sufficiente  a guarire  la  manìa  di  quella 
recente  scuola  che,  non  giudicando  bello  il  naturale  ma 
1’ arteficioso,  e di  troppo  tinte  aggraraodo  la  tela  delle 
sue  descrizioni,  abbaglia  ma  non  illumina,  colpisce  ma 
nOa  diletta:  scuola  che  nacque  miserabilmente  daU’amo- 
re  del  gonfio  e del  portentoso,  che  mostra  disordinata 
e stravagante  imaginazione,  povera  di  senno  e di  gusto, 
e pessima  corrompitrice  d’ogui  buona  letteratura.  Ohi 
come  vicino  a questi  foschi  insetti,  rispleude  di  sovrana 
luce  Omero!  obi  come  a petto  di  questa  miserabile  tur- 
ba, che  sforzandosi  smisuratameote  d'alzarsi,  pure  ri- 
mane palustre,  sollevasi  e grandeggia  quel  sublime  Ome- 
rico eh’  è il  sublime  stesso  della  natura,  e durerà  bello 
e lodevole  sinché  durerà  la  stessa  naturai  Leggete  Ome-  | 
ro,  0 signori:  Bossuet  lo  leggeva,  lo  studiava,  e lo  rac- 
comaodava  a' giovani  oratori;  e leggeodolo  e studiando- 
lo, tanto  fece  sua  quella  semplicità  sublime,  cb’  egli  pu- 
re, come  il  poeta  di  Cbio,  si  alza  sublime  come  aquila  ' 
Ira  i francesi  oratori.  Se  uon  vi  soccorre  il  suo  idioma 
incantatore,  leggetene  la  versione  di  Vincenzo  Monti, 
per  l’ orditura  de’ versi»  per  la  maestà  e leggiadria  di  pur- 
gatissima favella,  e per  ogni  altra  parte,  veramente  ma- 
ravigliosa.  , 

lo  compagnia  d’ Omero,  senza  dire  se  primo  o sé- 
coudo,  io  metto  Virgilio:  quello  al  cui  ritorno  fra  l’om- 
bre,  come  imaginò  Dante,  voce  fu  udita  da  tutte  le 
anime: 
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Ooorate  r«It(SSimo  poeta  ( lici'.  iv  )t 

ed  il  coi  primo  apparire  area  già  strappato  al  medesi- 
mo Dante  questa  escìamàzione  : ' ' 

i , Or  se’  tu  quel  Virgilio  e'  quella  fonte 

Che  spande  d>  parlar  si  largo  fiume  ? 

Ohi  degli  altri  poeti. onore  e lume, 

, ' Vagliami  ’l  lungo  studio,  e’I  grande  amerei 

Che  m’  hao  fatto  cercar  lo  tuo  Toiume. 

Tu  se*'l  mio  maestro,  e’I  mio  autore: 

Tu  se’ solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m’  ha  fatto  onore  ( lirr.  i ).  / 

L'aator  dell’ Eneide,  per  islabiiirne  il  carattere,  ha 
minor  genio  e sublimità  ch«  il  canlor  d’ Achille,' ha  però 
un  cuor  più  tenero  e maggiore  sensibilità:  e la  sensibi- 
lità di  lui  è spoiitaoea,  pietosa,  verace.  Del  ebe  non 
potrebbesi  avere  argomento  migliore  che  meiteodo  in 
paragone  Virgilio  ed  Ovidio.'L’ infelice  poeta  di  Sulmona 
pone  io  moto  ogni  macchina  del  suo  ingegno  per  inte- 
nerirci, ma  è caso  s'egli  ci  cavà  una  lagrima:  percioc- 
ché le  lagrime  son  frutto  del  cuore  e non  dell’ ingegno. 

1 All’iuconlro  Virgilio  non  lascia  vedere  di  volerci  inleoe- 
rire,  e ci  troviamo,  senza  saperlo,  molli  di  pianto:  tanto 
è naturale  e felicissimo  nella  mozion  degli  aifetti  I Mi 
sovviene  come  io  fossi  compreso  dalla  più  forte  com- 
mozione, allorché,  studiando  umane  lettere,  m’intesi 
'•spiegare  l'apparizione  di  Ettore  ad  Enea,  che  Virgilio 
racconta  nel  lib.  11  dal  verso  268  sino  al  298-  A quel 

Tempus  erat^  quo  prima  quies  tnorlalibm  aegris  e/c., 

l’anima  mia  si  sentì  avvertila  dell’ aprirsi,  d’ una  qual- 
che insolita  scena.  E si  aprì  realmente  : 

In  somnis  ecce  ante  ocuìos  moesHssitmis  Hector 
Visus  adesse  mi  hi,  largosque  effundere  Jletus  : 
Raptatus  bigis,  ut  quondam  ^ aterque  cruento  > 
Puhere^  perque  pedes  traiectusJora  tumentee.  ■ 
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lo  DOQ  saprei  dire  con  quale  aria  di  terrore  e di  pietà 
loi  apparve  la  grande  larva  di  Ettore;  certo  mi  parca  di 
«edere  lutto  lordo  e iasaoguioato  il  corpo  di  questo  va- 
loroso troiano,  e il  petto  lacera,  e la  barba  squallida, 
ed  il  crine  orrido  e rappréso  di  sangue.  Io  mi  sentiva 
per  verità  gelare  il  sangue,  e stretto  il  cuore  dalla  pie- 
tà : ma  a quel 

Eei  mihi  qualts  erat  ! 

lo  avrei  dato  un  grido,  non  polendo  piò  contenere  io  me 
la  piena  dell'  affetto.  La  qual  commozione  profondissima 
pareami  raddolcirsi  un  instante  in  quella  parlata  d’Eóea 
ad  Ettore,  eh’ è d’uo  patetico  squisitissimo  ma  tempe* 
rato  ; quand’  ecco  che  inaspettatamente  ripiglia  con  quel 
sublime  . 

, Ille  nihil\  nec  me,  quaerentem  vana^  tnoratur. 
Sed  grat'iter  gemitus.  imo  de  pectore  ducent: 

Eeu  ! fuge  , nate  Dea  etc. 

Si  potrebbe,  o signori,  preparar  meglio  una  commozio- 
ne, o recarla  a più  felice  compimento?  Qui  non  appa- 
risce arte  0 ingegno:  qui  tutto  é affetto. 

’ Se  voi  ne  eccettuale  la  sola  elegia  Ctim  subii,  quan-| 
to  da  questo  patetico  vero  è naturale,  è distante  eoa 
tatto  il  suo  iflge^o  Ovidio!  E non  sembravi  di  essere 
io  mezzo  di  Troia  arsa  e cadente,  pieni  di  compassione 
e di  spavento,  quando  leggete  questi  versi? 

Cadit  et  Rhipsus,  iustfssimus  unus 

Qui futi  in  Teucris,  et  servantissimus  aequi. 
f Disaiiter  visum.  Perenni  Eispauisque,  Dymasqui 
Conjixi  a sociis\  nec  te  tua  plurima,  Panthu, 

Labentem  pietas,nec  Jpollinis  in  fula  /ca:rV(v.4a6...) 

Quella  pietà  de’  traGtti,  quella  piena  rassegnazione JDi) 
aliter'tisum,  vi  riempiono  il  cuore  d’un  affetto  tutto  puro^ 
tutto  sincero,  tutto  celeste.  Aggiungete  lo  smarrimento» 
U disperazione  delle  regie  donne,  i cui  travagli,  òom» 
di  sesso  men  forte,  oi  commorono  piu  profondameole: 
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Tum  protidae  tectis  matres  ìnpentibui  etrant^ 
udmplexHeque  tenenl  posle&^alque  oscula  figunt{y.^%9...yt 
Fidi  Éecubam  ceniumque  nurus;  Priamumque  per  ardi 
Sanguine  foedantem,  quos  ipsesùcraveratj  ignee  {y, 

5oi...  ). 

E la  pietà  malerna  trava  ella  accenti  più  afFeltuosi  di 
questi  che  Androinaca  nel  libro  III  iodiriztà  ad  Ascaok)? 

Cape  dona  extrema  tuorvm^ 

O nùM  sola  tn'ei  super  Astyanactis  imago.  - ■ 

Sic  oculos,  sic  ille  manus.  sic  ora  ferebat; 

£t  nunc'oequali  tecum pubescerei  aero  ( ?.  487**.)* 

Non  ?i  parlo  della  coòiniOTeDlissima  descrizione  della  pQ- 
ste  degli  animali  obesi  legge  nel  111  delle  Georgiche  dai 
-Terso  494  al  5i5;  e neppure  del  divino  episodio  -di  Nisa 
ed  Eiiriuto  ( E^E)D..  ix  ),  dal  quale  tutta  appare  la  pa- 
tetica musa  di  Virgilio.  Ohi  se  i predicatori  sapessero 
nelle  orazioni  loro  adoperare  quest’accento  di  pietà  .vera 
e naturale!  Ohi  se  sapessero  divinizzare  questa  pietà  della 
natura  col  paietico  sublime  d'  una  religione  che  ha  una 
corda  per  tutti  gli  affetti,  una  lagrima  per  lutti  i do- 
lori, ua  conforto  per  lutti  i malli  Obi  se  un  poeta  of 
fa  piangere  eolie  sue  finzioni,  e con  quelle  stesse  lagri- 
noe  ci  fa  beati , come  avviene  che  non  faeciam  piange- 
re noi  i nostri  uditori,  noi,  a’  quali  è affidala  Timpor- 
tante  missione  di  perorare,  ai)a  presenza  de’nostri  fra- 
telli, la  causa  di  altri  nostri  fratelli,  o gementi  nello 
squallore  delle  catene,  o stfelli  da  povertà  vergognosa, 
0 sullo  stesso  entrar  della  vita  già  orfani  ed  abbando- 
nati, 0 dai  dolori  delle  infermità  arsì  e consunti?  noi, 
chiamali  per  supremo  consiglio  a rajìpresentare  non  stra- 
gi favolose,  ma  quella  vera  ebe  l’ iofernal  nemico  mena 
ogni  giorno  delie  anime  criaaiiane,  a dispetto  di  quel  Dio 
che  morendo  le  ha  redente,  e che  le  vede  con  infinito 
dolore  uscir  dalle  sne  braccia,  e,  sebbeo  coperte  del  suo 
sangue,  gittarsi  a perire  eternamente?  Abl  Vergognia- 
moci di  non  saper  noi,  noi  onorati  d’  un  si'  aito  . ministe- 
ro) eccitar  quel  pianto,  e portare  sul  cuor  dell*  uomo  quel 
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trionfi  che  ?i  . porla,  faroleggiaado  od  mioistro delle  Muse. 

Dorrei,  con  Virgilio,  farvi  pure  un  cenno  su  Ora- 
ciò,  di  CUI  Metaslasio,  equo  giudice,  fa  quest’eloeio  nella 
risposta  a milord  Slormonl:  “ 

f 

D’  un  sì  vÌTBce 

Splendido  colorir , d’ nn  sì  fecondo  , 

Sublime  immaginar,  d’una  si  ardita  ' . • 

' Felleità  sicura 

Alito  mortai  non  arricchì  natura; 


Voi  vedete  Orazio  dipinto  al  naturale:  colori  vivaci  e 
splendidi;  imaginazione  sublime  e fecondissima,  per  for- 
ma che  VI  presenta  cento  volte  to  stesso  pensiero,  e sem- 
pre in  modi  nuovi  e maravigliosi ; arditezza  felice,  e 
sicura  di  non  oltrepassar  mai  i limili  del  buon  gusto 
di  cui  fu  dal  giudizio  de’  secoli,  specialmente  per  la  sua 
Arte  poelrca,  costituito  primo  e sovrano  legislatore.  Uff- 

gele  particolarmente  questa  lettera  ai  Pisoni,  e vi  tro- 
verete racchiuso  il  senno  regolatore  d’ ogni  letteratura 

® <*»  questo  poeta  filosofo;  ma 

debbo  cedere  questi  brevi  momenti  ai  poeti  ilaliani. 

• L fra  loro  ecco  primo  quel  terribile  Dante,  di  cui 
1 -ulf ««“media , divino  il  canto,  divino  t’ intel- 
lello.  b qual  altro  poeta  spiegò  sì  allo  il  volo  a conce- 
pire 81  lucidamente,  ed  a ritrarre  in  sì  vivi  e forli  co- 
lon, i misieri  più  ineffabili  della  religione;  a ripartire 
con  tanto  acume  le  eterne  pene  nella  ragion  de’ danna- 
li,  a descrivere  con  tanta  verità  le  corone  de’ santi,  e 

per  f ungere  alla  bealilìca  vi- 

Jarnif  «««  ‘«Jc  Copia  e forza  di 

P.  . » OD  tal  efficacia  di  figure,  con  tal  nerbo  di  ra> 

castità  d’ingegno  e lume  di  poelica  fa- 
coltà? La  teologia,  la  filosofia,  la  storia,  la  poliiica. 

infoii'lT™'®’  «somma  le  cognizioni  dell*  nmano 
Iapo  f’  forse  tutti  i lor  tesori  ad  alimen- 

itr^nAn^Av“p  \ T vena  del  no.' 

flniiJ.  V KT  ^ ^ ® * V'Dcere  tante  diffl- 

Ma  I non  Milton.  Crearsi 

ma  hAmK-  ’ ® ia  creò,  tutto  Insie- 

me bamtMua  e gigante,  per  ayerla  noa  mioore  del  suo 
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alto  coQcepimento;  lro?are  un  lucàe  poetibo  per  iUuoii> 
Dare  verità'  nou  prima  udite  caalarsi  dalle  Muse;  rifoa* 
dere  io  una  soia  tela,  e come  io  un  sol  volto , tanti  e 
sì  disparati  colori  , sìqo  a trovar  luogo  opportuno  ì più 
minuti  accidenti  delia  sua' età;  ecco  unpicoiol  numero 
di  quelle  difficoltà,  delle  quali  ciascuna  esige  da  sè  men- 
te e coraggio  infinito.  Questa  vastità  dell’  intelielto  , 
che  nè  prima  uè  poi  comparve  in  niun  altro  mortale  , 
fu  dessa  che  impresse  al  favellar  di  Dante  quel  carette'- 
re  di  sublime  e profondo,  di  energico  e maestoso,  di  ter- 
ribile e direi  di  prodigioso,  che  infonde  nell’anima 
quel  senso  arcano  di  venerazione  tremenda  che  solo  pro- 
vasi alla  presenza  d’  una  divinità.  0 Ralia,  che  avesti, 
tutto  ad  uu  tempo  e da  un  solo  intelletto,  il  più  dìfiS- 
ciie  parte  della  mente  umana  , e la  più  bella  lingua  « 
più  doviziosa  che  suoni  su  labro  murtale  dopo  quella 
d’Àtene  e di  Roma  ! o Italia  , terra  classica  dell’  inge- 
gno, mira  quai  figli  tu  gèneri,  ed  esultai  E noi,  o si- 
gnori, se  vogliamo  apprendere  a concepir  lucidamente, 
e fortemente  le  cose,  per  esprimerle  poi  con  (acidità  e 
forza,  leggiamo  Dante:  nluno  nell’esprimersi  è di  lui  più 
chiaro  e nervoso,  perchè  ninno  oel  concepir  le  Idee  ò 
più  acuto  e preciso;  1’ oscurità  che  gli  riufacciamo,  9 
piuttosto  nostra  ignoranza  intorno  alla  lingua  ed  a’co- 
stumi.  Se  ci  piglia  vaghézza  di  raccogliere  il  più  bel  fio- 
re della  nostra  lingua  , leggiamo  Dante  ; che  niuno  la 
pronunziò,  al 'par  di  lui  , con  acceulo  sì  armonioso  e 
grave.  Se  vogliamo  col  suono  delle  parole,  ora  lento  ora 
concitato,  ora  soave  ora  aspro  e terribile,  non  dichia- 
rare solaM.enle  ma  cogli  occhi  far  vedere  e colle  mani 
toccare  la  natura  delle  cose;  leggiamo  Dante. 

Ma  voi  direte:  Non  han  tutti  ale  sì  robuste  all’ i- 
maginazione,  ed  al  cuore  sì  alti  spiriti,  per  far  Dante 
il  loro  autore,  dovendovi  essere  tra  il  modello  e chi  Io 
imita  una  certa  proporzione.  Havvi  anime  tenere,  cui  me- 
glio giova  uD  far  più  soave  e gentile;  siccome  uelia  fa- 
miglia de’fiori  ne  son  taluni  a cui  è vita  il  tenue  aleg- 
giar degli  zeifirì,  e sarebbe  morte  il  soffiare  d’aquilone. 

Signori,  vi  rispondo  che  lo  stile  io  cui  apparisce 
una  tinta  almeno  di  color  grande  e maestoso,  conviene 
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assoliitanaente^lla  maestà  della  religione  , ed  a quel  ca- 
rattere chc'ci  onora  di  ambasciadori  dell’ Eterno.  Che  se 
l’anima  vostra  è cosa  tuta  tenera  e gentile,  a Gn  di 
crescere  iu  voi  questa  tenerezza  d’ affetto,  che  è parte 
grandissima  di  perfetto  oratore,  eccovi  Petrarca.  Il  Pe- 
trarca, 0 signori:  quel  vate  prodigioso  che  cantando  per 
lo  p^iù  cose  vanissime,  come  sonò  gli  occ|ii  e le  trecce 
(i’ una  donna,  fa  però  udire  i suoi  melodiosi  accenti  da 
tutte  le  cattedre,  occupa  tutte  te  accademie,  e franca- 
mente  s’  avanza  ad  una  gloriosa  immortalità.  Ma  se  ogni 
effetto,  vuol  generarsi  da  una  cagione  proporzionala,  quai 
merito  ebbe  Francesco  Petrarca  da  ottenere  il  libero  ed 
irrefragabile  suffragio  de’  secoli?  Una  originalità,  che, 
dopo  l’ aurea  età  della  Grecia  e di  Iloma,  non  si  ride 
più  mai.  Eecone  il  carattere  : semplicità  nobilissima  che 
tira  non  rade  volte  al  sublime;  varietà  e gentilezza  singo- 
larissimaidi  concetti;  espressioni  te  più  pure,  le  più  elegan- 
ti, le  più  armoniose;  un  gusto  squisitissimo  e veramente  at- 
tica; un  patetico  sì  dolce  e sì  tenero,  che  si  farebbe  sentire 
V Sassi;  Qnalmeate  una  malinconia  ( carattere  delle  ani- 
me sensibili  ) tutta  celeste  che  inebbria  soavemente  lo 
spirilo.  Tate  è il  Petrarca,  non  ra(riuato,,non  artificio- 
so, non.  folgorante  come  lampo;  ma  adorno  di  un  can- 
dore sì  nativo  e spontaneo,  rifulgente  d’  una  luce  sì  a- 
uiioa  e temperata,  che  noi  riportiamo  dalla  lettura  di 
lui  quel  piacere  durevole,  e saldo  che  provasi  nel  con- 
templare le  armoniose  bellezze  della  natura.  Che  se  altro 
pregio  non  fosse  in  Petrarca  che  questo  solo  di  comuni- 
care, a chi  desidera  toccar  la  cima  deireioquenza,  quel- 
la soavità  e Gnitezza  di  gusto  sì  necessaria  a chi  favel- 
la in  pubblico;  sarebbe  questa  non  lieve  gloria  per  lui. 
Pure  ne  gode  una  maggiore,  riposta  in  que’  tratti  bel- 
lissimi d'iMia  eloquenza  iriaravigliosa  che  risplendono  qua 
e là  nelle  sue  Canzoni.  E vi  adduco  in  prova  Paulorità 
gravissima  di  Antonio  Cesari  ; di  cui  sono  queste  le 
parole  , nella  dissertazione  sopra  la  lingua  italiana  : 

f Nelle  Ire  canzoni  sorelle  sopra  gli  occhi  dì  M.  Laura  , 
chi  può  abbastanza  ammirare -la  recoodità  di  quell’ altissimo  in- 
gegno, che  di  tante  parti  seppe  trar  cagione  di  lodare  quegli 
ecciti;  e le  cose  | c|ie  pareauo  loaUnissime  dal  suo  argomenta  , 
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far  con  maraTiglloso  arliflfcio  Sfe^fire-  aJ-ànnArzare  qneila  bellezza? 
Nella  canzone  Spirto  gentil , non  abbiam  noi  un’  orazione  in  ge- 
nere (leliberutiro  delle  più  belle  , |Mr  confortar  quel  tribuno  « 
rivendicare  la  libertà  del  popol  di  Roma  , cavandone  gli  ergo* 
menti  da' luoghi  ora  tori  i della  oQcsIà  e facilità  idei!’ impresa,  an« 
niiilando  le  forze  del  contrario  partito,  e dell’ utilità  grandissima 
che  al  popolo,  e della  gloria  che  a lui  oe  sarebbe  seguila?  Il 
piedesimo  sì  dica  dell'  altre  due  Italia  mia  , ed  0 aspettata  in 
del , con  1’  arte  loedesuna  lovorate.  Ma  in  quella  che  comincia 
i^uetr  antico  mio  dolce  empio  signore'  ( die  può  appartenere  al 
genere  giudicale  ) in  cui  il  poeta  introduce  una  lue  fra  té  edf 
amore  dinanzi  al  tribunale  della  ragione  , non  tratta  rgli  i più 
forti  Argomenti  d’  aggravar  I’  avveisario  suo  di  crudeltà,  frode  Q 
ingiustizia  , per  concitargli  contro  l'odio  del  giudice,  e la  compas- 
sione verso  di  sé  ^ e nella  seconda  parte , qual  difesa  non  f« 
amore  dalla  Sua  causa  1 come  abbaile  le  ragiooi  dell’  emulo  suo* 
e tutte  coiitra  gliele  rivolge  ,*  aoiplHloando  i bencRzii  a lui  fatlly 
e la  gloria  a rui  , sua  mercé  , ^li  era  salilo  I Or  non  è que- 
sta eloquenza  T i ; < > 

«.V  • 

QtiPitle  osserynzioni  son  degne  dell*  allo  tiomo  eh'  è il 
Cesari:  ma  non  so  comprendere  come  abbia  in  fatto  d'e- 
loquenza potuto  obbliare  quei  oepolaroro  Vergine  bilia  ‘ 
che  di  sol  vestita  y che  potrebbesi  dire  di  genere  esor- 
nativo e deprecativo,  e di  cui  io  non  lessi  qiai  cosa  più 
gentile,  nè  che  favelii  piti  soavameqte  al  cuore,  e più 
splendidameute  dichiari  legione  deila  Regina  del  eìeio. 

La  religiotie  , la  coofideoza  crisUaua  , il  pentimento  » 
r amore  , non  fece  mai  serto  , non  sciòlse  , mai  canto 
-più  degno  della  Madre  del  Redentore  del  mondo.  Ed 
ogni  volta  che  si  legge  , sempre  nuove  bellezze;  sempre 
mi  appar  più  bella  e degna  di  maggior  confidenza  Ma- 
ria ; sempre  torno  con  peodimenlo  sull’  andata  vita]  e 
dopo  quella  solenne  protesta  : 

I Se  del  mio  sialo  assai  misero'  e vile  - 

Per  le  tue  man  resurgo  , 

Vergine,  ’l  sacro  e purgo  ' ' 

Al  tuo  nome  e pensieri  e ’ngegno  e stile , 

La  lingua  e ’l  cor  , le  lagrime  e i sospiri , 

P anima,  gittandosi  tutta  nelle  braccia  della  Vergine  y 
sempre  con  trasporto  esclama  : . , 
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Ràccomaodami  al  tao  FigHuol  Torace 
UoiBO  e verace- Dio  ^ 

^ > Che  accolga  T mio  àptrto  ultimo  in  pace* 
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Ah  ! se  H cantor  di  Laura  avesse  coorsecrate  tutte  le.  sue 
pagine  ai  sautò  amóre,  di  qual  celeste  armouia  iiou  ci 
beerebbe  il  suo  canto  immortale! 

Due  altre  oobiiissJme  gemoi^e  rispleDdoDo'uel  serto 
^oriosaniente  intrecciato  dalle  Muse  italiane:  é sono  il 
Tasso  e f Ariosto,  o,  se  più  vi  aggrada,  T Arioso  e il 
Tasso.  L' Ariosto  ha  tal  libertà  e scioltezza  d’ingegoo» 
tal  piacevolezza'  nel  dire,  tale  spontaneità  e ricchezza  di 
fantasia,  tal  mirabile  felicità  di  descrivere  minutamen* 
te.  le  cose,  dispiegandole  a parte  a parte,  e discopren* 
dote*  intiere,  che  ancl)c  i più  ritrosi  innamora,  rapisce, 
incanta.  E taf  diicito,' che  rende  .quasi  amabili,  te  sue 
stesse  negligenze,  dice  Gravina  nellu  Ragion  poetica^ 
f è Intlo  effetto  di  una  forza  latente,  e spirito  ascoso 
di  feconda  vena,  che  irriga  di  soavità  i sensi  del  let- 
tprè,  [Dossi  e rapiti  da  cagióne  a se  stesso  ignota.  Di 
ble  spirito  ed  occulta'  forza  quando  lo  scrittore  non  ò 
dàlia  natura  armalo,  invano  si  affanna  di  piacer  colio 
studio  e con  Parte;  i cui  ricercati  ornamenti  abbaglia* 
ho  solo  qiiei  che  sono  prevenuti  da  puerili  precetti  e ret« 
loriche  regolucce,  le  quali  stemperano  la  naturale  inte- 
grità deir  ingegno  umano,  n Gran  peccalo  egli  è però 
che  la  scurrilità  e T indecenza  abbian  nell*  Ariosto  mac- 
chiato con  putrido  fango  Poro  delta  sua  poesia.  Il  che 
avviso  acciocché  non  vogliate,  né*  per  lui  nè  per  altri 
mai,  perdere  bellezza  di*  virtù  per  acquistar  bellezza  di 
stile. 

' Ma  sarà  lecito  finalmente  a lato  dell*  autor  del  Fu*‘ 
rioso  collocar  francamente  il  canlor  della  Gerusalemme 
e le  fronti  loro  coronare  d*  uq  medesimo  alloro  ? Noa 
domandatelo  né  a Barelli  nè  a Galileo  critici  iotempe- 
ranti del  buon  Torquato  : domandatelo  piuttosto  al  ce- 
lebre Metastasió,  il  quale,  benché  allevato,  nella  scuo- 
la del  Gravina,  che  alzava  à cielo  il  suo  Ariosto,  pure, 
scrivendo  a Domenico  Diodati,  confessa  che  allorquan- 
dò/ capace  di  giudicare  per  se.medesimoi  lessa  per  la 
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prima  volta  il  Goffredo,  lo  spettacolo  eh*  ei  vid^  come 
io  un  quadro,  di  una  grande  e sola  azione  lucidamente 
proposta,  magistralmente  condotta,  e perfettamente  com> 
piuta,  la  varietà  di  tanti  avvenimenti  che  la  producono 
e r arricchiscono  senza  moltiplicarla  ; la  magia  d*  uno 
stile  sempre  limpido,  sempre  sonoro  e possente  a rive* 
stire  delia  propria  sua  nobiltà  i più  comuni  ed  umili  og* 
getti  ; il  vigoroso  colorito  col  quale  ei  paragona  e de* 
scrìve;  la  seduttrice  evidenza  con  la  quale  ei  narra  e per- 
suade ; i caratteri  veri  e costanti  ; la  connession  delle 
idee  , la  dottrina,  il  giudizio  , e sopra  ogni  altra  cosa 
la  portentosa  forza  d’ingegno  che  invece  d’  infiacchirsi, 
come  comunemente  addiviene  in  ogni  lungo  lavoro,  tino 
air  ultimo  verso  in  lui  mirabilmente  si  accresce  : lo  ri- 
colmarono di  un  nuovo  sino  a quel  tempo  sconosciuto 
diletto,  di  una  rispettosa  ammirazione  , di  un  vivo  ri* 
morso  della  sua  lunga  ingiustizia,  e di  uno  sdegno  imp 
placabile  contro  coloro  che  credono  oltraggioso  all’Ario- 
sto  il  sol  paragon  di  Torquato.  Sin  qui  il  Melastasio. 
Ed  il  Gravina  medesimo,  dopo  aver  notato  nel  Tasso  ec- 
cesso d’  acumi  e concetti  inferiori  alla  elevazione  della 
mente  di  lui  e che  risentono  il  manierato;  ed  uno  stile 
troppo  florido  e risonante,  che  offende  gl’ingegni  lun- 
ga stagione  nella  greca  e latina  eloquenza  maturati  ; e 
troppa  pompa  nel  far  apparire  le  regole  della  retlorica  e 
dogmi  della  fllosofla  ; e di  aver  descritto  un  bello  più 
ideale  che  vero,  cioè  tolto  più  dal  mondo  merlo  dei  li- 
bri che  dal  vivo  degli  uomini  e de’lor  costumi;  con  al- 
cuni altri  nei;  finalmente  concbiude:  a Non  lascerà  mai  la 
maggior  parte  di  concorrer  nel  Tasso,  e d’  acquetare  , 
senza  cercar  più  oltre,  in  questo  poema,  come  nel  fonte 
d’ogni  eloquenza  e nel  circolo  di  tutte  le  dottrine,  ogùi 
suo  sentimento,  ti  Dunque  evvì  nella  Gerusalemme  ilfm- 
te  di  ogni  eloquenza  , evvi  in  essa  il  circolo  di  tulle 
le  dottrine:  e quest’elogio  del  Tasso  è io  bocca  del  Gra- 
vina. Che  se  mi  fosse  concesso  alle  sentenze  di  questi  va- 
lorosi aggiungere  modestamente  la  mia,  direi  che  la  flo- 
ridezza e risonanza  di  Torquato,  ti  malamente  giudica- 
ta dalla  baronessa  di  SIaèl , non  è ricercata  ia  lui,  ma 
spontanea  ; non  è consìglio  di  gusto  depravato,  ma  fé- 
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coodilà  di  pteehissima  vena;  é di  meotelapiùsplcBdip 
da  e leggiadra.  L'  Ariosto  yjoca  pur  lui  nella  scioltezj^a 
e nella  sempUcilà:  cna  il  Tasso  vincerà  eternamente  l'A- 
riosto  per  i'ord'me  e perla  filosoGa  che  costituisce  la  Ge- 
rusalemme il  poema  della  fantasia' non  meno  che  della 
ragione.  Non  parlo  del  caldo  amor  di  religione  che.vi  do- 
mina Ovunque,  per  «cui,  come  dice  il  Perticari,  c non 
solo  Ira  innalzala  la  mostra  sovra  tplte  le  presenti  nazio- 
ni , ma  anche  l' uomo  cristiano  sovra  se  stesso  , invo- 
gliandolo quasi  a sparger  Tanima  per  la  grande  reliquia 
che  pose  in  guerra  l' Asia  e P Europa,  s I^ertanlo  , sì 
dai  canto  letterario  ohe  religioso , io  vi  consiglio  a 
leggere  il  Tasso  , e non  dubitare!  di  chianiar  la  Ge- 
rusalemme liberala  il  poema  dei  predicatori. 

^ Se  non  che,  ad  una  stima  fors' anche  maggiore  , 

, rispetto  a noi,  ha  diritto  \\  altro  poema  cui  intitolò  Le 
/ I «ette  giornale  del  mondo  stimato  dal  Cresclm- 

' ' beni  V il  più  bello  e nobil  poema  eroico  che  in  verso  sciol- 
■ lo  abbia  la  nostra  lingua.  » Poema,  che  part^coronnr  Tor- 
quato di  Uno  stesso  alloro  con  Dante.  Perclè  sin  dalP  in- 
vocazione, presso  r èlio  volo  deU’aquiia,  sHinmerge  con 
riverente  e magnanimo  ardimento  negli  splendori  del  Dio 
«no  e trino,  ne  contempla  la  natura  e ne  svolge  glial- 
tribnti.  Egli  respira  a quando  a, quando  Io  zelo  di  s.  Pao- 
lo ; sparge  a piene  mani  incitamenti  soavissimi  di  ogni 
virtù;  e ad  una  robustezza  quasi  Virgiliana  di  versi,  sen- 
za fumo  di  gonfìezza  quasi  comune  a’  scioltisti , unisce 
la  veneranda  doUrina  de'Padri , ed  io  ispeziettà  di  s.  A- 
gostioo, scevra  però  da  ogni  macchia  di  scolasticismo. 
Tutto  è poesia;  tutto  è religione  nel  Mondo  creato  del 
Tasso.  Diresti  che  a sì  grave  lavoro  il  movesse,  men  de- 
sio di  gloria,  che  un  tal  pio  rimorso  che  i4  pungeva  sin 
dal  principio  della  sua  Gerusalemme , quando  chiedeva 
perdono  alle  angeliche  muse  se  sbandiva  dalle  sue  carte 
ì loro  diletti,  e intendeva  a quelli  del  Parnaso  lusinghie- 
ro. Della  favola  qui  non  parla  che  per  modo  di  condan- 
na, come  nelle  due  prime  giornate,  dove , dannando  a 
silenzio  eterno  la  Grecia,  descrive  le  folli  divinità  onde 
ha  rieolmo  il  cielo.  Insegnava  cosi  al  Sannazzaroed  asso- 
di, come  avrebbero  potuto  servirsi  dei  prestigli  delia  mi* 
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(ologia,  senza  confóndere  sì  sconciamente  Gioze  e Gesù 
Cristo.  Quindi  se  dal  lato^poetioo  le  sue  descrizioni  sono 
di  lina  delicatezza,  di  una  evidenza  e di  una  forza  ini* 
mitabile;  se  le  sue  comparazioni  hanno  una  vivacità' e 
accuratezza  emulalrice  di  Virgilio  e tfi  Ornerò;  se  lutto 
il  dire  e sertipre  maestoso  e gagliardo,  sempre  fltiidò  e 
terso  come  limpido  ruscello,  e sempré  risplendente  di  una 
pura,  ricca  ed  armoniosa  favella  : dal  lato  della  mora* 
lità  è poi  una  perenne  inspirazione  di  fede  cattolica  e ar* 
dente  di  purgati  e santi  affetti.  11  cader  del  fieno  rieor* 
da  a giovine  amante  il  disfarsi  ed  il  cadere  repentinp  del* 
la  carne  umana;  solitaria  e gemente  tortorella  è speo* 
chio  a giovane  vedova  del  serbar  nel  ritiro  la  prima  fe* 
de;  e la  fenice  si  fa  imagine  dell’ indubitato  e finale  ri- 
sorgimento. Sebbene  ornata  e splendida  imaginazione  sia 
il  carattere  di  ogni  poema  del  Tasso,  ^ui  ha  però,  e là 
specialmente  ove  descrive  il  giudizio  universale,  tinte  non 
men  fiere  di  quelle  sparse  dal  gran  Michelangelo  sólle 
volte  del  Valicano. 

Sin  qui  degli  antichi.  E nulla  dicendovi  de’  recen- 
ti, fra’  quali,  e per  nervo  Dantesco  e per  Virgiliana  lo 
cenlezza,  levasi  principe  1’  autor  della  Bassvilliana, 
nirò  qui  il  cenno  che  mi  era  proposto  di  farvi  intorno 
que’  poeti  che  possono  dar  gusto,  anima  e colore  alla  no- 
stra eloquenza.  Perciocché  m’  avveggo  di  aver  già  trop 
po  lungamente  trattenuta  la  vostra  attenzione.  Ma  chi  po- 
trebbe dire  della  poesia  ad  esser  breve  ? di  questa,  che 
il  Monti  chiama  voce  di  Giove  e raggio  di  sua  mente  di- 
vina? Il  qual  giudizio  espresse  pure  Fènèlon  nella  sua 
lettera  sull’  eloquenza,  poesia,  ecc.  E Platone  stesso  che 
bandiva  dalla  sua  Repubblica  le  Muse,  non  le  raffigurò 
egli  nelle  nove  sirene  che  regolavano,  giusta  lui,  le  sfe- 
re a forza  di  melodìa  ? Dal  che  raccoglie  il  Monti  che 
r ostracismo  platonico,  lungi  dall*  essere  un’  ignominia 
per  li  poeti,  è anzi  il  massimo  degli  eacomii.  Finalmen- 
te, è del  piissimo  predicatore  Alessandro  principe  di  Ho- 
henloe  questa  sentenza  : s Niuno  giungerà  a fare  acqui- 
sto d’uno  stile  maschio  ed  oratorio,  senza  aver  letto 
nella  materna^  sua  lingua  classici  poeti.  > Santifiebiamo 
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dunque  la  poesia  : facciamola  risalire  alla  sua  origine, 
eh*  è di  servire  a.  Dio  ed  alla  virtù,  e oon  abbiamo  a 
file  di  dare,  coll’  aiuto  di  lei , dolcezza  e dignità  alla 
nostra  favella,  brio  e velocità  alla  nostra  imaginazione, 
ed  al  nostro  cuore  ed  a tutta  la  nostr’  anima  quella  te- 
■ Derezsa,  quel  calor  d’ affetti,  e quella  fiamma  di  sacro 
entusiasmo,  eh’  è lo  spirito  vitale  d’  ogni  più  alta  elo- 
quenza. 
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LEZIONE  QVIIVTA 

r » 

DELLA  SCELTA  E TRATTAZION  DEGLI  ARGOMENTI,  DEBBONO 
ESSERE  VERITÀ’  CRISTIANE,  PRATICHE,  E PROFONDAMEN- 
TE INCULCATE. 


Epilogo  delle, preeeRenli  lezioni.  Sono  ordieariamenie  da  proporre  yerità 
cristiane:  cosi  L-cero  i Padri  ed  i classici  aratori.  Fu  da  alcuni  dismcs» 
sa  tale  usanza  per  poco  amor  delle  anime  , e per  troppo  amore  di  sé.  Si 
permette  usar  della  filosofia,  non  abusarne.  Ne’  misteri  del  Cristianesimo 
è la  vera  sorgente  della  morale  cattolica.  Sono  ancora  da  proporre  verità 
pratiche  : segno  d'  una  bnona  orazione  è il  miglioramento  de'  costumi. 
Quali  siano  queste  yerità.  L’  apologia  della  religione  è di  due  maniere  : 
l’esplicita  non  conviene  alle  volgari  adunahzc.  Come  si  formi  l’implicita, 
e sue  utilità.  Questo  verità  non  sono  da  toecar  leggermente,  ma  da  pro- 
vare sodamente:  tal  metodo  genera  eloquenza  grande  e vigorosa. 

Suole  chi  viaggia  per  iscoscesa  via,,  fermar  talora  il 
passo , e , rivolgendo  l'occhio  sul  fatto  cammino,  rian- 
dare i luoghi  percorsi  ; ed  in  se  stesso  , per  aiutar  la 
memoria  , rinnovare  quanto  più  può  e riepilogare  le  re- 
miniscenze delle  vedute  còse.  Gos'i  noi , che  ci  siamo 
avviati  per  ascendere  1’  alta  cima  della  cristiana  elo- 
quenza , rivolgendoci  addietro  per  un  solo  istante  , 
riandiamo  colla  mente  le  ragioni  già  trascorse  del  no- 
stro diletto  cammino.  Quattro  soli  tratti  ne  di8C0^rem- 
mo  sinora  , e sono  le  quattro  lezioni.  Vedemnio  nella 
prima  come  Teloquenza  sacra  sia  sostanzialmente  la  pa- 
rola di  Dìo  annunziata  agli  uomini,  e come  nelle  sante 
Scritture,  e nella  Tradizione  abbia  la  sua  divina  sor- 
gente ; nella  seconda,  terza  e quarta  , 1’  aiuto  ch’ella 
ricava  dalla  umana  filosofìa,  dall’eloquenza  profana  e 
dalla  poesia.  Da  che  apparisce  aver  noi  sino  ad  ora 
discorsi  appena  i fonti  intrinseci  ed  estrinseci  della  cri- 
stiana eloquenza.  Sopra  lo  studio  e 1’  uso  della  Scrit- 
tura e della  Tradizione  vi  ragionerò  ampiamente,  trat- 
lando  i fonti  della  confermazione. 

Ora  moviamo  un  altro  passo.  Esperto  che  aia  il  no- 
VOL.  I.  S 
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vello  oratore  nello  stadio  delle  scritture  e della  Tradi- 
zione; in  quello,  se  pure  ha- tempo  e capacità,  de’ il- 
losofì,  degli  oratori  e de’ poeti;  che  farà  egli  di  più? 
Eccolo  : Se  ne  ha  libertà,  sceglierà  bene  il  suo  argo- 
mento, e lo  studierà  profoudameote,  per  conosceriò  in 
tutta  la  sua  estensione,  e per  averne  alla  mano  tutte  le 
prove;  onde,  vedendole  intorno  a sè  tutte  distintamen- 
te, e potendole  tutte  d’  un  guardo  solo  discorrere,  sia 
in  istalo  di  conoscere  a colpo  d'  occhio,  e quasi/al  pri- 
mo tatto,  le  più  necessarie,  e congedar  le  altre.  Ed  io 
ho  con  me  l’autorità  d’ uu  valorosissimo  su  cui  appog- 
giarmi e diriggeritii  nel  presente  assunto.  Questi  è Paolo 
Segneri  che,  nel  principio  delia  prefazione  ai  suo  Qua- 
resimale^  indicando,  la  norma  che  a se  medesimo  avea 
proposta,  stabilisce  pur  quella  a cui  mirar  debbono  tutti 
1 predicatori:  a Mi  son  proposto,  egli  dice,  di  provare 
ogni  volta  una  verità  non  solamente  cristiana,  ma  pra- 
tica, e di  provarla  davvero,  s Da  questa  sentenza  si  dà 
a vedere  il  senno  del  Segneri,  e si  apre  agli  oratori  la 
più  sicura  e luminosa  vìa  ch’abbiasi  a percorrere  nella 
scelta  e nella  tratlazion  degli  argomeoti.  lo  non  farò  dun- 
que altro  che  ossequiosamente  commentarla.  Provare  o- 
gni  volta  una  verità  cristiana',  non  solamente  cristia- 
pa  ma  pratica;  e non  isfiorarla  solamente,  va&  provar- 
la davvéro,  e profondamente  inculcarla,  ecco  il  dovere 
d’ogni  oratore,  ecco  l’argomento  della  presente  lezione. 

E.primieramente, provare  ogni  volta  una  verità  cristia- 
na. Se  il  nostro  ministero  è il  ministero  di  Gesù  Cristo,  di- 
cendò  PApostoIo,  Pro  Christo  legatione  fungimur;  se  di 
Gesù  Cristo,  e non  già  nostra,  e non  già  d’alcun  Glo- 
sofo,  e la  parola  che  noi  annunziamo;  segue  dover  noi 
dal  centro  del  cristianesimo  scegliere  le  verità  che  pre- 
dichiamo a'  fedeli,  e ad  essi  presentarle  con  tutta  quel- 
l’aria dì  tremenda  maestà  che  loro  concilia  la  religio- 
ne. Questa  couclusione  è sì  lucida , sì  congiunta  colla 
natura  della  cristiana  eloquenza,  che  bisoguerebhe  aver 
pienamente  perduto  il  ben  dell’  intelletto  per  discono- 
scerla. Eppure  sorse  in  questi  ultimi  tempi  tal  foggia  di 
predicare,  che  sembra  arrossir  del  Vangelo.  Argomen- 
ti filosofici,  metafisici,  e talvolta  politici;  stile  ricer- 
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Gaio,  sentenzioso,  eccessirameole  poetico  ed  attillato; 
e,  per  giunta,  maniera  di  porgere  Teramente  cutiforme, 
cioè  atfeitala  , nauseante  , profana. 

0 aurea  età  della  religioue,  o secoli  della  classica 
eloquenza  , ove  siete  andati  1 Crisostomo  ed  Àgustioo, 
Bossuel  e Massillon^  Bourdaloue  e Fénélon,  e tu,  o pria-  • 
cipe  degli  italiani  oratori,  Paolo  Segneri,  voi  non  pre- 
dicavate così.  No,  0 signori,  non  predicavan  così.  Leg- 
gete i titoli  dei  loro  discorsi:  sono  tutte  verità  sempli- 
ci, cavate  dal  fondo  della  religione,  scintillanti  ii’.una 
luce  tutta  pura  e santa;  e se  voi  le  riunite  queste  ve- 
rità, voi  vedrete  un  commento  perpetuo  sulla  dottrina  del 
Vangelo,  e per  entro  circolarvi  quello  spirito  di  santi- 
tà che  rende  amabile  e veneranda  la  dottrina  istessa  di 
Gesù  Cristo.  Ora,  pieni  di  questo  buon  gusto  di  sacra 
eloquenza,  portatevi  ad  udire  quegli  oratori  iilosoGcì, 
poetici,  politici  e romantici  che  io  testé  v’ indicava.  As- 
saggiale : trovate  voi  il  sapore  del  Vangelo,  il  sapore 
delta  pietà  cristiana,  quella  manna  nascosta  che  piove 
direttamente  dal  cielo,  e che,  entrando  dotcen^ente  nel- 
l'anima,  la  sana,  la  conforta,  la  divinizza?  No:  voi  non 
vi  trovate  che  un  gusto  umano,  perchè  quell’ intingolo 
è cosa  tutta  umana;  umano  l’argomento,  umane  le  pro- 
ve , umano  lo  stile,  e umano  tutto  il  predicatore. 

Non  fermiamoci  però  all’  esterno  della  piaga;  chè 
piaga  è veramente  questa  per  la  religione:  ascendiamo 
alia  sorgente.  Da  che  credete  voi'  possa  ella  aver  suo 
principio?  Forse  da  due  mali,  i quali  io  accenno  sen- 
za recarmi  a pensar  male  di  alcuno,  e con  solo  lutea* 
dimeato  di  premunire  i comincianti.  Il  primo  può  esser 
poco  amor  delia  religione  e delle  anime;  il  secondo  uno 
smisurato  amor  di  se  stesso.  E per  vero,  accendete  nel 
cuor  d’un  ministro  quella  pura  Gamma  d'amor  divino 
che  ardeva  nel  cuore  degli  apostoli,  e di  tutti  quegli  uo- 
mini apostolici,  che  Dio  dal  priucipio  del  Vangelo  de- 
stinò a portare  la  luce  delia  verità  a tutte  le  anime,  per 
tutte  riunirle  nelle  braccia  di  quel  Gesù  che  le  ha  re- 
deute  : accendetegli  nel  cuore  una  scintilla  sola  di  qye. 
si’ amore,  e poi  vedrete  se  si  contenterà  di  proporvi  ar- 
gomenti sterili  e mezzo  profani,  oppure  se,  lasciando 
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libero  il  corso  alla  piena  de’ suo!  affetti,  non  vi  traspor- 
terà ora  a Betlemme,  ora  sul  Calvario;  ora  sui  precet- 
ti della  If^ge  di  Dio,  ora  sulla  barbara  crudeltà  di  chi 
peccando  V offende;  ora  sul  pericolo  terribile  di  eterna 
dannazione  che  sovrasta  a chi  indugiadi  ritornare  a Dio; 
• ora  al  letto  di  chi  muore,  lasòiando  di  qua  corpo,  a^, 
piaceri,  onori,  .e  non  riportando  a Dio  che  T anima  e 
le  sue' opere  buone  o cattive;  ora  a ben  comprendere  e 
temere  il  giudicar  sottilissimo  di  questo  formidabil  giu- 
dice,  quando  sarà  il  tempo  delia  sua  giustizia  le  non  più 
-della  misericordia;,  ed  ora  finalmente  a considerare  co- 
me Dio.  io  cielo  tergerà,  di  sua  mano  lo  làgrime  della 
-penitenza  dagli  occhi  dei  suoi  eletti , e come  nel  suo 
«furore  passeggera  tremendo,  come  dice  un  profeta,  sulle 
teste  de’daonati.  Amiamo  Dio,  fratelli,  amiamo  le 
, anime;  meditiamo  noi  stessi  i tesori  infiniti  delle  mise- 
ricordie e delle  giustizie  divine;  meditiamo  gli  anni 
eterni,  rischiariamo  l’ intelletto  alla  luce  dell’eternità; 
purghiamo  il  nostro  cuore  da  ogni  affetto  di  mondo,  scal- 
diamolo^ santifichiamolo  , riempiamolo  tutto  deifamor 
di  Dm  e della  sua  gloria;  sospiriamo  a quei  beni,  con- 
templiamo motte  e di  que' godimenti;  fissiamoci  altamen- 
te nell’animo  che  il  fine  dei  nostro  ministero  è condor 
)à  tra  le  braccia  di  Dio  , sulle  ginocchia  di  Dio , nel 
seno  di  Dio , tutte  le  anime  da  lui  create , da  ini  re- 
dente a prezzo  di  sangue , ed  a noi  affidate  acciocché 
)e  guidassimo  da  pastori,  le  difendessimo  da  padri,  anche 
ponendo  la  nostra  temporal  vita  per  la  loro  eterna  salu- 
te. Ed  allora  si  che  troveremo  sen^  fatica  gli  argomen- 
ti cristiani,  che  debbono  riuscire  più  utili  a’ fedeli;  e cò- 
gli argomenti  cristiani,  parole  cristiane,  stile  e affetti 
.cristiani. 

. . Sebbene,,  oimè  ! Invece  d’amar  Dio  e le  anime, 

ameremo  forse  noi  stessi  e la  nostra  gloria?  Questo  è il 
secondo  motivo  per  cui  o.  si  trattano  argomenti  profani, 
o profanamente  gli  stessi  argomenti  cristiani.  Vogliamo 
rinomanza,  vogliamo  applausi,  vogliamo  che  si  dica  di 
.noi:  0 ji  bel:  ragionatore!  ha  tutti  argomenti  nuovi!  co- 
stui non  predica  più  all’apostolica,  è tutto  qiielchevo- 
.letCì  è poeta ^ è filosofo | è politico Sì , si,  io  ri- 
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sponderei  a quésta  buona  genie,  è tutto  quello  che  ?o- 
lete;  ma,  perdonate,  egli  non  è ciò  che  dorrebbe,  egli 
non  è orator  cristiano:  e per  ciò,  à dispetto  diluitele 
vostre  lodi,  piangono  i buoni  cristiani,  piange  la  reli> 
gioue  che,  non  udendo  dal  labbro  di  lui  argomenti  apo* 
stoUci  e unzione  apostolica,  lo  rifiuta  e lo  anatematiz» 
za.  Egli  non  predica  all’apostolica  , voi  dite.  Ma,  in 
grazia,  qual  ministero  qual  missione  rappresenta?  non  è 
forse  un  ministero  apostolico,  ed  una  missione*  aposto* 
lica?  Dunque  s’egli  propone  argomenti  non  apostolici; 
se  mostra  iiuguaggio  non  apostolico,  esce  di  via,  si  fa 
spergiuro  al  suo  ministero,  diventa  un  mostro. 

Ma,  dirà  taluna,  non  è saviezza  dell’oratore,  noa 
è anzi  un  servir  la  religione,  il  nascondere  sotto  il  velo 
della  filosofia  le  verità  del  Vangelo,  per  insinuarle  più 
facilmente  a tutti  coloro  a cui  non  giungono  gradite  le 
nude  verità  dei  Cristianesimo  ? ' 

Signori,  quest’  obbiezione  può  aver  due  sensi.  0 essa 
vuoi  dire  che  noi  dobbiamo  chiamar  la  filosofìa,  cioè  il 
suo  raziocinio  e le  sue  verità  naturali,  io  difesa  della  re* 
ligione;  e questo  già  io  vi  dimostrai  come  esser  debba 
uffìzio  dell’ oratore,  purché  si  conservi  alla  religione  quel- 
l'aria di  santità,  e quella  sopremtnenza  celeste  ed  in* 
finita  che  ha  sulla  naturale  filosofia:  oppure  ella  signi- 
fica che  della  filosofia  facciasi  velo  e quasi  maschera  alle 
verità  del  Vangelo;  come  sarebbe  il  predicare,  non  sulla 
carità  cristiana , argomento  s'i  tenero  e venerando,  ma 
sulla  filantropia,  nome  più  nuovo  e più  pomposo,  però 
men  sacro  e meno  augusto;  ovvero  dissertare  sulla  dol- 
cezza del  carattere , considerandola  come  virtù  umana 
dicendola  letizia  e condimento  della  società,  mentre  si 
potrebbe  divinizzarla  con  quella  sentenza  di  Cristo,  Di* 
scile  a me  quia  milis  sum  et  humilis  corde.  Lo  stesso 
affermisi  di  tutti  quei  discorsi  i quali,  benché  siano  bel- 
lissimi trattati,  di  morale,  pure  polendo  egualmente  con- 
venire a Seneca  od  Epifetto,  si  dà  per  ciò  solo  a dive- 
dere che  non  gli  anima  quel  sugo  apostolico  e quella  un- 
zione santa  del  Cristianesimo  che  costituisce  la  vita  e l’ es- 
senza della  predicazione  evangelica.  L' usare  in  tal  gui- 
sa i soccorsi  della  filosofia,  sarebbe  un  servir  troppo  ma- 
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le  la  causa  di  Dio  e deile  anime.  Perciocché,  togliere 
alla  verità  della  religioné  quell’aria  di  forza  e di  mae- 
stà che  portano  impressa  quando  si  fanno  direttamente 
uscire  dalla  bpcca  del  Redentore  ; nascondere  a’  fedeli 
quelle  formole  semplici  ma  divine  che  usò  Gesù  Cristo, 
per  sostituire  quelle  di  Marco  Aurelio  o di  Cicerone:  e 
chi  non  vede  esser  questo  un  degradar  la  religione,  uq 
oscurar  la  sua  luce,  un  impoverire  di  "sua  virtù  la  pa- 
rola di  Dio^  privandola  della  sua  divina  sanzione,  e qua* 
si  disgiungendola  dalia  inesorabii  giustizia  d'un  Dio  ven- 
dicatore? E chi  non  vede  ancora  esser  questo  un  tarpar 
le  ali  alla  cristiana  eloquenza?  La  quale,  se  fondasi  mó* 
nifestamente  sulla  parola  divina,  si  eleva  sublime  e spin- 
ge il  suo  volo  in  seno  a Dio,  per  tornar  sulla  terra  pie- 
na d’  UQ  divino  entusiasmo,  e sciutillante  d' una  luce  im-' 
mortale:  al  contrario,  ristringendosi  io  un  circolo  pu-1 
ramente  umano,  diventa  ancb’ essa  umana,  cioè  perde 
altezza , e sublimità  , movimento , autenticità,  in  som- 
ma tutta  la  sua  divinità.  . ^ 

Bossuet  stabiliva  una  gran  legge,  quando  nel  suo 
discorso  suir  unità  della  Chiesa,  pronunciava  a tutta  la 
Francia  adunata:  cc  Nei  sermoni  si  vuoi  delia  morale,  e 
si  ha  ragione,  purché  sì  comprenda  che  la  morale  cri- 
stiana è fondala  sui  misteri  del  Cristianesimo,  d Ecco,  o 
signori,  stabilita  la  sorgente  donde  derivano  tutte  le  mas- 
sime che  compongono  il  gran  coiiice  dell’ umanità,  i mi-, 
esteri  del  Cristianesimo,  cioè  i fatti  e i detti  dell’ Uomo- 
''Dio,  dove,  uniti  alla  massima  si  hanno  gli  esempi  più 
luminosi  di  tutte  le  virtù.  Trovale  vizio  che  non  condan- 
ni, virtù  che  non  commendi  la  vita  di  Gesù  Cristo.  Ne 
volete , prove?  Aprite  i sermoni  di  Bourdaloue  sui  miste- 
ri. Sebbene  egli  dicasi  Torator  delPintelletto  , voi  vi 
troverele  quadri  d’  una  moralità  la  più  squisita  e fami- 
liare, la  quale. uscendo  immediatamente  da  un  fatto  o 
da  un  detto  di  Gesù  Cristo,^  si  stampa  nei  cuore  degli 
uditori,  con  tutta  la  forza  veneranda  dalla  sua  divinità. 
Per  ciò,  qualunque  volta  abbiamo  a predicare,  collochia- 
moci colla  mente  nel  centro  dèlia  religione,*  scorriamo 
le  azioni  e le  sentenze  di  Gesù  Cristo  che  la  epilogano; 
e vedremo  allora  condirsi  e invasarsi  tutti  i.  nostri  discor* 
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si  d'  uoa  moralità  santa , che  avrà  sulla  nostra  udien- 
za una  virtù  divina  di  convertire  e di  santiGcare:  la  qua- 
le non  avranno  mai  quegli  argonieuti  speciosi  o filosoti- 
ci,  che  destano  l’ammirazione  del  volgo,  ma  non  sve- 
gliano salutari  rimorsi  nelle  coscienze;  che  nou  iscuoto- 
DO  ì peccatori  dal  loro  sonno  di  morte,  citandoli  ai  giu- 
dizi di  Dio,  ai  terrori  dell’ eternità;  che  non  conforta- 
no i deboli  nelle  vie  della  salute,  non  fanno  progredire 
i giusti;  che  in  somma  non  sono  altro  che  lucenti  de- 
strieri di  mostra,  mentre  si  vorrebbero  milizie  vigorose 
per  difendere  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delie  anime. 

Riduciamo  dunque  a’ menomi  terminila  presente  que- 
stione. Donde  parte,  dove  fluisce  uu  tal  sistema  di  pre- 
dicazione? Comincia  forse  io  alcuni  da  un  disordinato 
amore  della  propria  gloria,  e finisce  in  un  solenne  tra- 
dimento delle  anime  e della  religione.  Comincia  in  altri 
dal  volere  santificare  la  filosofia  per  metterla  io  luogo 
della  religione:  ma  non  potendosi  santificar  la  filosofia,  si 
finisce  coll’  umanizzar  la  religione.  Dunque,  per  conchiu- 
dere, asteniamoci  dall’  inviluppar  eoo  argomeuti  o appa- 
renze profane  la  divina  parola,  rimanendo  altaniante  per- 
suasi, esser  tanto  più  bella,  tanto  più  amabile  la  nostra 
santa  religione,  quanto  più  mostra  Timmucolalo  splen- 
dore delle  sue  natie,  sembianze. 

Passiamo  alla  seconda  parte  di  questa  lezione.  Pro- 
vare ogoi  volta  una  verità  cristiana,  diceva  la  prima  ; 
e questa  seconda  dice:  non  solamente  cristiana  ma  pra- 
tica. E per  dichiararvela,  io  vi  recherò  in  mezzo  un  pen- 
siero di  S.  Tommaso.  Due  sono  i generi  delle  verità  che 
propone  la  religione:  altre  riguardano  il  credere,  altre 
l’operare;  quelle  umiliano  l’ intelletto,  queste  domano 
la  volontà.  Ora  la  volontà  è legata  al  senso  ed  avvitic- 
chiata alle  materiali  cose  di  questo  mondo  assai  più  che 
l’intelletto,  avendo  la  colpa  originale  fatta  minor  piaga 
alla  mente  che  alla  volontà;  donde  viene  quella  ripugnan- 
za che  noi  sentiamo  nell’ operare  maggiore  che  nel  cre- 
dere. Perciò,  essendo  uffizio  del  nostro  ministero,  dov’ò 
maggiore  il  male , là  recar  più  pronlo  e copioso  il  ri- 
medio; si  fa  indi  manifesto  dover  la  nostra  predicazione 
versar  più  frequentemente  sulle  pratiche  verità  che  sulle 


speculative.  Ah!  è il  cuor  dell'uomo  cui  bisogna  sog> 
giogare,  o signoria  questo  cuore  che  nasce  sì  guasto 
dalla  colpa , in  cui  la  colpa,  come  dice  enfaticamente 
s.  Agostino,  genera  una  seconda  natura;  questo  cuore 
che  tengono  sì  fortemente  e sì  miseramente  avvinto  tan- 
te e sì  ree  passioni;  questo  povero  cuore  che  tanti  terreni 
amori  distolgono  dal  santo  ed  eterno  amore.  Qui  è da  mi- 
rar sempre,  qui  è da  far  la  breccia  con  tutte  le  pode- 
rose armi  che  ci  dà  in  mano  la  religione.  Ora  couie  si 
fa  ciò?  Col  trattar  frequentemente  verità  pratiche;  ve- 
rità che  non  istruiscano  solamente  l’intelletto,  ma  con- 
ducano il  cuore  alla  santità  de’  costumi.  Anzi  le  stesse 
verità  speculative  debbonsi  condir  sempre  di  pratiche  os- 
servazioni acconce  alla  qualità  degli  uditori;  e deesi  co- 
gliere ogni  piccola  occasione  che  il  ministero  ci  offre  di 
svellere  un  vizio  o piantare  una  virtù.  Questo  è 1’  unico 
mezzo  di  coltivar  bene  la  vigna  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
non  si  contenta  di  vedersela  adorna  di  sterili  Cori , ma 
la  vuole  arricchita  di  que’  frutti  sostanziosi  che  produco- 
no la  vita  eterna.  E così  praticarono  tutti  i più  grandi 
oratori,  e,  se  io  volessi  recarvene  gli  esempi,  potrei  co- 
piare la  maggior  parte  delle  loro  pagine  immortali.  Fra 
lutti  vi  nominerò  Massilion.  Scorretelo  da  capo  a fondo, 
voi  non  troverete  una  pagina,  anzi  neppur  un  periodo 
che  sia  fatto  solo  per  dilettare  la  mente  degli  uditori  : 
sono  tutti  pratici  gli  argomenti  eh’  ei  tratta,  pratiche  le 
osservazioni;  egli  è profondo  nella  religione,  ma  non  lo 
mostra;  il  cuore  ed  i costumi,  ecco  l’unico  oggetto  a 
cui  indirizza  tutta  la  vena  del  suo  eloquente  ingegno. 

' Da  questa  dottrina,  che  a me  pare  sulBcientemen^ 
te  dimostrata,  deduco  una  regola  che  siavi  qual  pietra 
di  paragone  per  distinguere  i buoni  da’ cattivi  ragiona- 
menti. Eccola:  Letto  oppure  udito  un  ragionamento, 
siete  voi  diventati  migliori?  il  ragionamento  è buono. 
Al  contrario,  dopo  il  ragionamento,  siete  voi  nella  pietà 
quali  eravate?  il  ragionamento  è cattivo.  Sì,  è catti- 
vo : ad  onta  della  più  purgata  favella , ad  onta  dello 
stile  più  classico  e maraviglioso , ad  onta  di  tutti  i 
suo!  lumi  e di  tutte  le  sue  esterne  bellezze,  il  discorso, 
vi  ripeto,  è cattivo.  E la  ragione  è concludente:  cattiva 
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è qaaluoq\ie  cosa,  beochè  oUitna  io  alcuna  parte,  la  quale  ■ 
si  discosti  dal  suo  intrinseco  fine;  dunque  cattivo  è un 
discorso  cristiano  che  non  sia  fatto  per  risanar  T anima 
o migliorare  i costumi,  unico  fine  e sostanza  della  cri> 
sUana  eloquenza.  Questa  regola  ammettd^  diversi  gradi: 
perciocché  il  discorso  è tanto  p:ù  lodevole,  quanto  più  ci 
farà  nella  pietà  migliori;, e tanto  più  condannevole,  quan* 
to  più  ci  lascerà  freddi  e' mescbiui.  Regola  unica,  o si* 
gnori,  colla  quale  dobbiamo  misurare  le  altrui,  ma  tanto 
più  te  nostre  composizioni.  Depouiamo  dunque  ogni  par* 
zialità  d’  au:ore  verso  le  creature  del  nostra  intelletto:  e 
se  componendo,  o leggendo  a noi,  o recitando  agli  altri 
le  cose  nostre,  cominciamo  a sentirci  intenerir  noi,  e 
invitati  ad  aprire  gli  occhi  su  noi  medesimi,  ed  a gettare 
un  vizio  o procacciare  una  virtù;  opppre  se  nel  processo 
dal  ragionare  vediamo  l’udienza  raccogliersi  in  se  me* 
desima,  far  volto  meditativo,  seguirci  ^statica,  e quasi  vo* 
lerci  dire:  Io  son  quegli  che  voi  descrivete,  sum  ille 
vir;  e se  la  vediamo  quindi  uscir  dalia  Chiesa,  tacita, 
siieuziosa,  e come  in  atto  di  dare  ascolto  ai  rimproveri 
della  propria  coscienza:  non  dubitiamo,  è buono  il  discor* 
so,  perchè  ha  raggiunto  il  suo  fine;  e benché  ninno  ci 
iodi,  ci  lodano  abbastanza  e i mutali  volti,  e le  coscien* 
ze  compunte.  Ma  se,  all’ opposto,  componendo  e recitan* 
do  il  nostro  discorso,  non  cominciamo  a sentirci  scossi 
noi,  e non  vediamo  nell’  udienza  segno  di  cangiamento; 
non  dirò  un  sospiro,  una  lagrima,  ma  neppure  una  tinta 
di  tristezza  o di  pentimento;  e la  vediamo  quindi  uscire 
come  onda  di  mare  tumultuante,  senza  un’  impressione, 
uno  scuotimento,  una  rimembranza:  ah  I signori  miei, 
questo  vuol  dire  che  uoi  predicaodo,  o ci  siamo  trattenuti 
io  aeree  speculazioui, oppure  seabbiam  trattate  verità  mo* 
rati,  non  le  abbìam  confermate  con  quel  peso  d’argomeuti, 
Don  le  abbiamo  dichiarate  con  quella  evidenza  e particòla* 
rilà  di  pratiche  circostanze, che  conduceognuuoa  mettere 
la  mano  sulle  sue  piaghe,  ed  a leggere  nel  segreto  della 
sua  coscienza. 

Ora,  quali  sono  queste  verità  pratiche  su  cui  bisogna 
particolarmente  insistere?  Sono  tutte  le  regole  di  condotta 
morale  che  Gesù  Cristo  ha  insegnate,  e quelle  special- 
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mente  che  paiono  le  più  dure  alla  umana  delicatezza  e | 
concupiscenza.  Tale  è il  precetto  della  iuortifìcazioneori> 
stiana,  che  Gtsù  Cristo  espresse  con  quel  terribile  Abne- 
gel  senielipsum:  ueglii,  ossia  sacriGcbì  la  sua  rea -volontà 
alla  volontà  di  Dio,  col  frenarne  gli  appetiti,  col  preveuir- 
oe  gli  assalti,  e col  tenerla  in  lauta  soggezione  e pali men* 
to  che  possa  dirsi  con  verità  un  mistico  olocausto  offerto 
a Dio.  Tale  è quella  legge  di  render  bene  a chi  cr  fa  ma* 
le:  oppure  quelTaltra  di  rassegnarci  perfettamente  alla  vo- 
lontà del  nostro  Padre  eh’  è nei  cieli;  pigliando  dalia  sua 
mano  tutte  le  avversità;  baciando  ii  salutar  Gagello  che  ci 
percuote  nella  presente  vita  a Gne  di  risparmiarci  nella  fii- 
lura;  e abbandonandoci  senza  pensiero  nelle  sue  braccia, 
disposti  egualmente  a incontrare  per  fare  il  piacere  di  lui, 
sanità  o malattie,  prosperità  o contraddizioni,  ricchezze  o 
povertà.  Tale  è quella  massima  si  poco  conosciuta  e sì  po* 
co  predicata,  che  però  forma  il  midollo  più  intrinseco  del 
Cristianesimo,  e che  dice  di  TÌver  quaggiù  pellegrini;  di 
non  lasciarci  pigliar  l’anima  dai  fallaci  beni  di  questa  vi- 
ta, ma  di  sospirare  e di  sforzarci  con  tutto  lo  spirito  al- 
r acquisto  degli  eterni,  eh’  è appunto  quel  viver  di  fede 
che  dice  l’Apostolo,  lustus  ex  fide  vivit.  Tali  sono  i 
novissimi,  quelle  verità  si  auliche,  eppur  sempre  nuove,  . 
che  ci  fanno  anticipatameute  cittadini  dell’ eternità,  e ci 
fanno  conoscerbe  e meditarue  le  vie,  per  istudiar  bene  e 
non  isbagliare  il  fatai  passo  che  ci  metterà  iu  quel  pae- 
se donde  non  si  toruerà  più  mai.  Tale  è la  redenzione 
d*  un  Dio  che  muore  per  la  sua  creatura,  e lo  spasimo 
tremendo  che  sarà  d’uu  cristiano  che,  quantunque  lavato 
in  un  sangne  si  prezioso,  pure  abbia  a vedersi  fra'  dan- 
nati, e,  qual  novello  Giuda,  abbia  voluto  forzare  le  porte 
deU’ioferno,  mentre  Cristo  gli  apriva  quelle  del  paradi- 
so. Tale  è l’uso  de’ sacramenti,  tali  tutti  i precetti  del 
Decalogo,  e late  insomtna  tutta  quella  schiera  di  massi- 
me divine  iuseguale  da  Gesù  Cristo,  e,  nella  terribile  notte 
di  quest’esilio,  mostrateci  come  lumi  infallibili  per  fug- 
gire li  scogli,  e avviarci  sicuri,  fra  tanti  pericoli  di  nau- 
fragio, al  porto  deir  eternità.  Eppure,  chi ’l  crederebbe? 
verità,  che  la  moda  del  predicare  nuovo  ed  elegante  ha 
fallo  rigettar  da  molli  come  troppo  anlicbe,  per  sosti-  ! 


7ì* 

tuìrri  ?eri(à  filosofiche  e speculative;  colle  quali  si  mer> 
ca  plauso  dagli  iodoUi,  ma  qoq  si  fa  iucetla  d’auiiuea 
Dio.  E ciò  dirò  pure:  verità  senza  le  quali  si  potranno 
fare  discorsi  eleganti;  noia  eloquenti,  e di  quella  magni- 
loquenza di  cui  mostraosi  luminosi  modelli  i Padri  ed  i 
classici  nostri  oratori,  non  mai. 

Attendete,  o signori,  a quest’ultimo  pensiero,  ed 
in  esso  troverete  una  cagione  del  dicadimeuio  delia  mo- 
derna eloquenza.  Tacilo,  o qualunque  sia  1’ autore  dol 
Dialogo  degli  oratori  o delle  cause  della  corrotta  elo- 
quenza, g,ih.  osservava:  s Crescere,  coll’ ampiezza  delle 
cose,  la  forza  dell'  ingegno;  nè  potersi  far  chiara  ed  il- 
lustre orazione,  se  non  avendosi  Ira  le  mani  soggetto  e- 
guale;  nè  Demoslene  essersi  fatto  celebre  per  l'orazio- 
ne contro  i suoi  tutori,  né  Cicerone  aver  gran  nome  d’o- 
ratore per  la  difesa  di  P.  Quinzio  o di  Liciuio  ArCbia, 
ma  a lui  far  corona  Catiliua  e Miloue,  Verre  ed  Anto- 
nio. 2 E la  ragione  sta  in  ciò  che  la  grande  eloquenza 
si  alimenta,  come  fiamma,  dalla  materia.  Ma  appunto 
le  verità  divine  che  io  accennava,  ed  altre  di  simil  tem- 
pra, siccome  derivate  congiunte  e immedesimate  col  lu- 
minoso ed  augustissimo  seno  della  religione,  e non  già 
quel  tisicume  di  verità  umane  venute  s'i  di  moda,  sono 
materia  vasta  sublime  e degna  di  far  alla  e generosa 
Teloquenza  cristiana.  Dunque  il  sostituire  alla  morale  del 
Vangelo  uua  morale  puramente  umana,  comunque  ragio- 
nevole e dimostrata,  non  è solo,  come  finor  vi  diceva, 
un  tarpare  alla  nostra  eloquenza  le  ali,  ma  un  sottrarle 
per  intiero  quella  sola  materia  da  cui  ha  non  lauto  gran- 
dezza e splendore,  quanto  la  sua  vera  forma  e la  sua  vi- 
ta. Epperò,  se  aspiriamo  a metter  nelle  nostre  scritture 
r eloquenza  altissima  della  religione,  studiamoci  di  rial- 
zare e d’ingrandire  anche  le  più  minute  verità  pratiche 
colla  divina  impronta  della  religione.  Altrimenti  la  stessa 
religione  saprà  fare  contro  di  noi  le  più  terribili  vendet- 
te, lasciando  impoverire  la  nostra  eloquenza,  corromper- 
si , imputridire. 

Ma  che  diremo  di  quelle  prediche  intitolate  contro  i be- 
gli spiriti,  gli  spiriti  forti,  i moderni  pensatori?  lo  rispetto 
il  parere  di  tulli,  ma  vi  dirò  modestamente  il  mio.  Pare  a 
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me  che  debbansi  distinguere  due  sorte  di  adunanze  ; le 
ime  volgari , delle  quali  ii  popolo  fa  la  maggior  parte; 
le  altre  illustri , che  teUgonsi  nelle  grandi  città,  nè  sem- 
pre , ma  in  qualche  particolar  tempo,  dove  raccogliesi 
il  fiore  de'  dotti  e della  società.  Similmente  due  sono 
le  maniere  di  tessere  1'  apologia  della  religione  ; una  è 
diretta , colla  quale  il  discorso  volgesi  esplicitamente  agli 
increduli  ; 1’  altra  è indiretta  , per  cui  il  discorso  in- 
dirizzasi primamente  a' fedeli  , e tanto  si  fa  parer  loro 
bella  e dimostrata  la  fede,  che  s' invogliano  pure  i suoi 
nemici  ad  amarla.  Ciò  premesso  , io  non  farei  apologie 
dirette  della  religione  in  volgari  adunanze,  e consiglio 
voi  a non  farle.  E queste  sono  le  mie  ragioni  : Ciò 

sarebbe  procacciar  troppo  onore  agl’increduli,  conse- 
crando  tutta  per  essi  upa  predica,  e indurrebbe  i fedeli  a 
credere  che  quelli  siano,  per  numero  e per  valore  , 
maggiori  di  quel  che  sono.  2'^  È un  lasciar  digiuna  quasi 
tutta  r udienza , che  suol  essere  di  veri  credenti , per 
dirizzare  il  ragionamento  a pochi  : i quali  0 non  ci  so* 
DO,  o troppo  più  s’invaniscono,  vedendosi,  in  tanto  nu- 
mero di  fedeli,  resi  obbietto  d’un  pubblico  ragionamen- 
to. 3®  É un  offrire  occasione  di  scandalo  agl’  indotti  , 
i quali,  per  istrettezza  d’intelletto,  entrano  talvolta  meglio 
nelle  obbiezioni  che  nelle  risposte.  4®  La  maggior  parte 
di  tali  prediche  viene  a danno  della  religione;  perciocché 
i loro  autori  riunendo  assai  ditheiimente  , alia  logica  e 
all’  acutezza  del  ragionamento,  precisione  teologica,  chia- 
rezza nella  enunciazione,  vivacità,  forza,  eloquenza,  cari- 
tà; tutte  prerogative  io  sommo  grado  necessarie  a trion- 
far compiutamente;  segue  che  non  riportando  essi  la  vitto- 
ria toccano  la  sconfìtta  , e chi  non  si  converte  s’ indura. 

Dunque  , direte  voi , lasciar  gl' increduli  delle  pic- 
cole città  a loro  talento  insolentire  ? o non  sarà  anche 
bene  impiegata  una  predica  a convertirne  un  volo?  La- 
sciarli per  colpa  nostra  insolentire,  non  mai;  ma  studia- 
re il  modo  di  convertire  grincreduli  senza  scandalizzare 
i credenti.  Ed  il  modo  , che  a tal  fine  vi  proporrei,  è 
l’apologià  indiretta  della  fede.  Dirizzate  a’fedeli  il  vostro 
discorso,  come  se  increduli  non  fossero  al  mondo;  a’fe- 
deli studiatevi  di  presentar  la  religione  sotto  le  sue  più 
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amabili  forme:  resa  amabile,  giusta  la  sentenza  di  Rad- 
De,  sarà  più  facile  renderla  credibile;  confermando  nella 
pietà  ì fedeli,  disporrete  gl’  increduli  ad  abbracciarla.  Pie- 
ni adunque  di  tal  pensiero,  non  lasciatevi  sfuggir  occa- 
sione di  mostrare  com’ella  a tutti  provvede  abbondevol- 
mente;  'ed  in  un  modo,  il  quale,  chi  ben  mira,  trovasi 
tuttora  il  più  acconcio  alla  natura  del  male.  Così  prov- 
vede ai  poveri,  comandando  la  limosina  ai  ricchi;  ed  ai 
ricchi,  comandando  a’  poveri  di  non  pigliare  ingiustamen- 
te, anzi  neppur  desiderare  le  sostanze  de’ ricchi;  a’ sud- 
diti, comandando  a’ sovrani  di  guidarli  da  padri;  ed  ai 
sovrani,  comandanda  a’ sudditi  di  obbedirli  e rispettarli  da 
figliuoli:  agli  infermi,  a’ tribolati,  a’ meschini,  che  sono 
tanti  in  questa  valle  d’ esilio,  mostrando  un  Dio  che  ri 
è fatto  per  noi  infermo,  tribolato,  meschino,  ed  in  tali 
stati  segnate  ancora  le  orme  di  Gesù  Cristo,  e la  via  re- 
gia del  paradiso.  À*  peccatori  poi  provvede  io  maniera  tutta 
celeste  questa  religione,  conducendoli  a’piè  d’un  Reden- 
tore che  abbandona  gl’immensi  splendori  del  Padre,  per 
venire  in  cerca  de’ peccatori;  che  convertiti  gli  assolve 
senza  un  rimprovero,  e impone  a’ suoi  ministri  di  assol- 
verli, se  penitenti,  con  dolcezza,  con  cari'ià,  e senza  fine; 
d’un  Redentore  che  si  fa  trovare  ad  un  pozzo  da  una 
mala  donna  per  mutarle  in  un  tratto  e cuore  e vita,  che 
si  lascia  stringere  i piedi'  da  una  pubblica  pecratrice,  e 
le  rimette,  per  virtù  del  solo  amore,  ogni  delitto,  dile~ 
3citmultum,c\\&  rende  la  iinagine  di  sé  un  pastóre  il  quale, 
lasciandole  novautanove  pecore,  porta  sulle  proprie  spalle 
la  centesima  all’ovile,  ed  un  padre  che  al  prodigo  ed  inu- 
mano suo  figlio  cade  sul  collo  in  abbracciamento  ed  in 
isfogo  di  ardentissima  carità,  e dà  a lui  convertilo  mi- 
glior festa  che  non  abbia  data  mai  all’ innocente;  e che 
finalmeute  in  un  mar  di  dolori  mette  la  propria  in  ri- 
scatto dell’altrui  vita.  Ah!  una  religione  che  provvede 
s'i  bene  ad  ogni  stato  di  persone,  e cangia  in  dolcezza 
l’amarezza  dell’esilio,  basta  mostrarla  per  farla  amare, 
e basta  farla  amare  per  farla  credere.  Adoperiamoci  dun- 
que per  dimostrarla  amabile:  i fedeli  saranno  edificati, 
forzali  gl’ increduli,  se  non  a crederla,  almeno  a desi- 
derarla vera. 
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Ottenuto  questo  primo,  volete  voi  conseguire  H se- 
condo e più  compiuto  trionfo,  col  dimostrarla  divina?  Non 
fatelo  per  tesi,  nelle  adunanze  che  dicemmo  volgari,  ma 
deducetelo  per  conseguenza.  Così,  a cagion  d'esempio,  vo- 
lendo mostrare  la  divinità  delia  religione  daH’adempimen- 
to  delle  profezie,  non  dite  g\k:  Le  profezie  dimosir ano 
OgV  increduli  la  verità  della  religioite.  Ma  pigliate  una 
delle  più  luminose,  come  sarebbe  quella  della  distruziou 
di  Gerusalemme  che  la  Chiesa  ci  fa  leggere  nel  vangelo 
d’ una  domenica  : mettete  a paragone  la  profezia  colla  sto- 
ria; fate  ben  vedere  che  sono  i Giudei  che  ci  somministra- 
no la  profezia,  ed  i Gentili  là  storia  e le  circostanze  più 
minute  d' una  sì  terribil  distruzione,  nemici  amendue  di 
nostra  fede,  epperò  alieni  da  ogni  connivenza  con  noi;  e 
quando  vedrete  T uditore  costretto  di  venire  in  accordo 
con  voi,  tanto  sull’  autenticità  della  profezia  e delia  sto- 
ria, come  sulla  loro  relazione  e identità,  allora  venite  su, 
e,  interrogando  animosamente  l’ udienza,  costringetela  a 
dire.  Se  chi  previdee  delineo  ùminutàmente una  tan- 
ta mina,  potè  esser  altri  che  un  Dio?  Tale  conclu- 
sione entrerà  senza  djfQcoltà  nell’  animo  degli  uditori,  già 
disposto  dalla  vostra  logica  narrazione,  e tanto  più  alla- 
mente,  quanto  giungerà  meno  aspettata  : e 1*  animo  stes- 
so colpirà  degl’  increduli;  i quali,  non  vedendo  mirar 
contro  di  sé  direttamente  il  discorso,  avranno  lasciato  la 
mente  e ’l  cuore  più  aperto  alla  vostra  argomentazione. 
Così  il  fedele  resterà  confermalo  nella  sua  fede,  senza  re- 
stare scandalezzato  da  questi  nomi,  oramai  sì  stuccanti, 
di  spirili  forti,  di  rilosnfi  alla  moda:  l’incredulo  poi  tran- 
gugerà  la  sua  medicina,  quanto  piu  nascosta  tanto  più  sa- 
lutare. Tuli  occasioni  di  mostrare  sì  prudentemente  ora 
amabile  ora  vera  la  religione,  voi  potete  farle  nascere  ad 
ogni  passo  anche  ne’familiari  trattenimenti,  e soprattutto 
ne’  conforti  che,  in  nome  della  religione,  porgete  agli  af- 
flitti perciò  che  1’  animo  tocco  daU’alIliziooe  , entra  più 
facilmente  in  se  medesimo,  scopre  di  leggieri  la  vanità  del 
mondo  e la  frode  degriuganni  che  l’banno  allucinato,  ed 
a quelle  verità  s’appiglia  che  trova  solide,  immutabili, 
eterne.  Per  tal  via  colmerete  voi  di  meriti,  e la  Chiesa 
di  nuovi  c gloriosi  allori. 
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Termiaato  quanto  doveasi  brevemente  osservale  in- 
torno all’apologià  tacita  della  fede,  la  quale  non  poo* 
▼iene  solo  alle  volgari  adunanze,  comeliuora  vi  dichia- 
rai, ma  a tutte  indistintameole,  e che  mostra  perdio 
più  maggior  prudenza  nell'oratore,  conciliando  alle  le- 
rilà  di  nostra  santa  fede  maggior  venerazione,  prova\- 
dote  divine  senza  lasciar  quasi  vedere  che  siaovi  meni 
sì  proterve  che  ardiscano  farne  sacrilego  strazio,  reste\ 
rebbemi  ora  a dimostrare  qual  impiego  fare  convengasi 
di  quell’apologià,  che  mira  direltainenle  ai  convinci- 
mento  degl’increduli.  Ma  tal  sorta  di  apologia,  essen- 
do argomento  troppo  più  alto  ed  esteso  che  a prima  vi- 
sta non  pare,  desidera  largo  spazio  ed  accurata  tratta- 
zione. Lo  discorreremo  pertanto  nella  seguente  lezione. 
Di  presente  affrettiamoci  a iioire. 

Seguendo  la  proposizione  del  Segneri,  io  vi  dimo- 
strai in  primo  luogo  come  bisogui  in  ogni  volta  prova- 
re una  verità  cristiana;  in  secondo  luogo  come  sia  ne* 
cessano  provare  non  solo  una  verità  cristiana,  ma  una 
verità  pratica;  vedremo  adesso  in  terzo  luogo  come  sia 
necessario  provarla  davvero,  e non  isfioraria  superficial- 
mente, ma  profoudaiueute  inculcarla. 

Le  verità  del  Vaugelo  hauno  lu  ogni  lor  particella 
virtù  sì  divina,  che  basta  ciascuna  da  sé,  entrata  che 
sia  nel  cuor  dell'  uomo,  a scuoterlo  iiuu  solo,  ma  a sol- 
levarlo sopra  tutte  le  umaue  cose,  a purgarlo  da  ogni 
macchia  mondana,  a dividerlo  anche  da  se  medesimo, 
ed  a congiuogerlo  in  beata  unione  con  Dio.  Sono  evi- 
dentissima prova  quelle  iiiaravigliose  conversioni,  che 
ci  narran  le  storie,  d’ uomini  cangiati  da  peccatori  io 
santi,  ad  una  sentenza  de'  sacri  Vangeli.  Ma  tutta  la  dif- 
ficoltà sta  nel  far  che  la  sentenza  penetri,  essendo  il 
cuor  dell’  uomo,  come  dice  Bossuel,  la  rocca  più  dif- 
ficile ad  espugnare.  Bisogna  dunque  uou  girarvi  attorno 
e non  menar  colpi  a caso,  come  fanno  vanamente  mol- 
ti predicatori  ; ma  fissare  un  punto  , e su  questo  bat- 
tere unicamente,  fiucbè  siano  crollati  i ripari  e aperta 
la  breccia.  Usciam  di  metafora.  Bisogna  scegliere  una 
verità,  e sia  ella  sempre  ia  più  acconcia  all’  udienza  ; 
bisogna  isolarla  da  tulle  le  altre,  segnarne  dislinlamen- 
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té  i limiti,  illuminarla  della  maggior  luce  che  sia  pos* 
sibih  , mostrarue  eoa  argomeoti , che  la  capacità  noa 
avanzino  degli  uditori , 1’  importanza  e Tutilità  ; farce 
esittissima  applicazione  ai  costumi,  mettendone  in  cani- 
p>  tutte  le  relazioni  che  può  avere  con  Dio,  con  noi, 

>oi  nostri  simili  ; mostrarne  gli  usi  e gli  abusi  ; piglia* 
re , per  dir  così , la  mano  degli  uditori  e condurla  sugli 
uni  e sugli  altri,  perchè  li  conosca,  li  distingua,  ami 
i primi  e detesti  i secondi;  farci  le  obbiezioni  che  ci 
farebbero  natnralmente  gli  uditori , e , per  far  vedere 
che  non  le  temiamo  , proporle  con  tutta  T energia  , 
quindi  chiaramente  discioglierle,  e con  tanta  elfìcacia, 
che  non  ne  resti  traccia  nell' anima.  Nè  ciò  basta  an- 
cora : bisogna  inoltre , la  mente  degli  uditori  tener  sì 
fermamente  legata  all’ argomento  io  discorso,  ebe  non 
'si  devii  0 si  rallenti  un  istante  ratteoziooe  ; anzi  farla 
crescere  collo  sviluppare  vie  più  la  forza  e la  dignità 
deir  argomento.  Finalmente  bisogna  segnare  all’uditore 
alcune  quasi  stazioni,  in  cui  riposandosi  rinnovelli  l’at- 
tenzione ; e condurlo  quindi  alla  finale  conclusione,  che 
dovrà  epilogare  e contenere  tutto  il  discorso,  e reslar 
infissa  nella  mente  e nel  cuor  degli  uditori.  * 

' Ora,  0 signori,  questo  metodo  di  racchiudere  una 
sola  verità  in  un  discorso,  ma  di  estenderla  intera  nel  ^ 
suo  più  chiaro  splendore  , e con  tutte  le  sue  dirama- 
zioni e pratiche  conclusioni  , e con  quel  procedere  ra- 
gionato a familiare  che  illumina,  convince,  commove, 
persuade  j non  vi  par  migliore  di  quello  spaziar , a < 
guisa  di  ape  , di  verità  in  verità  senza  fermarsi  in  nessu- 
na , e nessuna  provare  solidamente  e profondamente 
inculcare?  Ohi  felici  i predicatori  e più  felici  gli  uditori, 
se  in  ogni  predica  fosse  nelle  anime  scolpita  gravemeo'- 
te  anche  una  sola  massima  I In  fine  dell’  anno  quante 
ne  sarebbero,  che  bel  tesoro  I Nè  temete  che  indi  abbia  a 
mostrarsi  troppo  ristretta  o povera  la  eloquenza  : no,  anzi 
ella  si  mostrerà  ricca  e vigorosa..  Ricca,  perchè  saprà  rac- 
cogliere intorno  ad  una  soia  massima  un’abbondanza  di 
prove  convincenti,  e di  utili  applicazioni,  ordinate  sì  che 
porteranno  la  luce  e la  persuasione  negli  animi  degli  udito- 
ri. Vigorosa  poi,  perchè  iodirizzaodo  ad  un  solo  centro  tutte 
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le  vostre  forze,  resteranno  più  sicuri  i vostri  colpi,  più 
certo  e luminoso  il  trionfo.  Nè  potranno  rimaner  altro  che 
ediGcati  gli  uditori,  vedendo  la  vostra  eloquenza,  con  lo- 
ro prò  camminar  ferma  e gloriosamente  al  suo  One:  il  qua- 
le non  è menar  colpi  vrani  nell’  aria,  non  è sfiorare  super-  .• 
ficialmentele  coscienze;  ma  è Io  stringere  sopra  d’  un  pun- 
to, che  sia  virtù  o vizio,  tutti  gii  spiriti  della  mente,  per 
conoscerlo,  peuelrarlo,  e convertirlo  se  ila  possibile  in 
carne  ed  in  sangue,  onde  sia  illuminato  Tintelletto  com- 
punto il  cuore,  e tutto  l’ uomo  ringiovaoHo  e quasi  ri- 
generato. 

Ecco  il  commento  che  da  principio  vi  promisi  della 
grave  ed  illustre  sentenza  del  Segneri.  Eleggiamo  dunque 
noi  pure,  ogni  volta  che  avremo  a predicare,  una  verità 
cristiana;  non  solamente  cristiana  ma  pratica:  e facciamo 
di  non  passarvi  su  leggermente,  ma  di  provarla  davvero, 
sviscerandola  e stampandola  profondamente.  Quest’iose- 
gnainenlo  onora  il  principe  dell’eloquenza  italiana,  ed  un 
giorno  onorerà  pur  voi,  cui  il  Signore  destina  non  es- 
sere gli  ultimi  degl’italiani  oratori. 


LEZIOWE  SESTA 


REGOLE  DA  OSSERVARSI  NEL  TESSERE  ESPLICITAMERTE 
APOLOGIA  DELLA  FEDE.- 


Oiflìcoità  di  quecl*  apologia.  Ragola  priffia:  Non  rivolgere  il  diacono  agC  in» 
creduti  > nm  si  fedeli;  seco  oda  ; Stabilire  una  proposizione  chiarisiima 
pure  ad  ogni  volgare  intelletto  ; terza  t provarla  non  con  sottili  o meta» 
fìsiche  dimnslrazioni , ma  con  argomenti  palpabili  , e sicuri  del  trioufe; 
quarta  Sciogliere  compiutamente  le  obbiezioni  ; quinta  : par  colla  nio» 
ralitA  crescere  ue'  pii  le  opere  della  fede.  Il  Segneri  è modello  di  tatto; 
< e-  le  riconferma  pure  1’  esempio  di  Massillon. 

£cgomi  sul  puD(o  di  Sciogliere  il  debito  ch'io  contrae- 
va con  voi,  0 signori,  aliorcbè  vi  pronielteva  nell’  ulti- 
ma lezione  di  voler  nella  presente  discorrervi  sui  tesse- 
re 1*  apologia  diretta  od  esplicita  della  religione.  Pos- 
siamo dunque  fra  gli  argonienti  della  cristiana  eloquea- 
xa  annoverare  que*  discorsi  polemici  che  mirano  ex-pro- 
fesso a proteggere  dai  colpi  degli  increduli  la  sempre  ca- 
lunniata, eppur  sempre  immacolata  è sempre  rilucente 
sposa  di  Gesù  Cristo?  Signori,  io  non  vi  dissimulerò  da 
principio  la  difGcoltà  deli’  impresa.  Trattasi  di  solleva- 
re con  mano  sì  prudente  e casta  quel  velo  onde  ricoproa- 
si  le  verità  auguslissirue  del  Cristiauesimo  , che  T im- 
pudente  sguardo  de’  muligoi  non  abbina  cootaminarle  ; 
trattasi  di  rendere  familiari , e quasi  di  assogetlare  ai 
sensi,  quelle  verità  sottilissime  intorno  a cui  ebbero  a 
faticare  i più  eruditi  e profondi  ingegni;  trattasi  di  met- 
tere in  campo  tal  esercito  di  prove  formidabilissime  che 
valgano  a soggiocare  tutti  gli  ostacoli,  a cancellare  tut- 
ti i dubbii,  a chiuder  la  bocca  a lutti  gli  ostinali,  a rav- 
vivare, consolidare,  e,  se  uopo  sia,  fare  risorgere  la 
fede  in  tulli  i cuori.  E tal  prodigio,  di  ritoruar  a vita 
la  sopita  e talvolta  la  estinta  fede  in  un  cuore,  vuoisi 
produrre  io  poco  d’  ora;  ed  in  persone  che  vissero  per 
lo  più  la  vita  de’  sensi,  e cui  fu  cosa  rara  1’  uso  del- 
rintelletlo,  e delle  quali  non  si  possono  udire  ìodivi- 
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dualmente  le  difficoltà  , per  acconciarsi  alla  loro  capa* 
cità  ed  ai  loro  bisogni. 

So  che  , per  istituzione  di  Roberto  Boyle , aveva- 
no in  una  chiesa  di  Londra  gl*  Inglesi  uu^’^.^e.,d'au> 
nual  corso  apologetico  io  favore  della  elite 

vi  fecero  le  loro  prove  gl’  indegni  più 
Bretagna,  Bentley,  Ridder,  Wiitiams,  Slarilto]^  ,-f  dire 
Ctarke,  Whislou,  ed  altri.  So  che  le  Conferenze  di  Fra- 
yssinous  sulla  religione  trassero  , non  è gran  tempo , una 
icnmeosa  folla  d’ eruditi  nella  chiesa  di  s.  Siilpizio  in  Pa- 
rigi , dove  r eloiiuente  apologista  , malgrado  la  profon- 
dità degli  argomenti , le  astrazioni  della  metaBsica,  ed 
un  procedere  logico  e stringente,  seppe  tuttavia  con  sem- 
plicità e chiarezza  spiegare  i tesori  d’uoa  scelta  ed  ap- 
propriata erudizione  , eccitar  felicemente  gli  affetti , ria- 
nimare costantemente  P attenzione  degli  uditori  » rende- 
re di  grado  iu  grado  e sino  al  Bue  più  potente  e sen- 
sibile la  forza  delle  prove , ad  assicurare  alle  verità  cat- 
toliche il  più  mirabile  trionfo.  Ma  gl*  ifiglesi  ragiona- 
tori hanno  il  vantaggio  di  parlare  ad  una  nazione  som- 
mameote  ioleilettuale  e riflessiva  ; essi  poi  ed  il  vesco- 
vo d*  £rmopoli  hanno  sopra  dì  noi  due  distioU  vantag- 
gi : il  primo  è di  aversi  ad  indirizzare  in  que*  ragiona- 
menti ad  una  udienza  quasi  tutta  illustre  , che  trovasi 
alla  portata  del  ragionare  allo  e sottile  ; il  secondo  è 
di  poter  progredire  con  ordine  io  una  serie  di  discorsi 
naturalmente  congiunti , per  li  quali  si  dà  ioseosibilmeo- 
te  ad  assaggiare  la  materia  , esponendola  a poco  a po- 
co , in  guisa  che  l’uditore,  come  bambino  la  madre, 
può  seguire  le  tracce  dell’  oratore  , e per  una  serie  di 
principii  e di  conseguenze  che  si  rischiarano  e si  sosten- 
gono a vicenda,  può  discendere  a contemplare  e toccar 
con  mano  i più  solidi  e venerandi  fondamenti  della  re- 
ligione. Ma  noi  all*  incontro  nelle  nostre  prediche  c’in- 
dirizziamo comunemente  a persone , per  natura  e per 
abitudine  , poco  sofferenti  delle  intellettuali  speculazio- 
ni, e di  capacità'  non  più  che  volgari  io  quelle  stesse 
udienze  che  diciamo  illustri  ; e non  per  un  corso  di  or- 
dinati ragionamenti , ma  per  lo  più  disgiunti,  coi  qua- 
li , tranne  pochi  oratori  privilegiali  è quasi  moralmente 
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impossibile  illuraioar  le  menti , e portare  una  compiuta 
vittoria  sulle  volontà. 

Dunque  è da  conchiudere  che  sia  difficile  tentare  in 
una  predica  l’apologià  della  religione.  Quindi  ci  è ma- 
nifesio  per  li  fasti  della  Chiesa  , che  in  iscritto  presen* 
tarano  le  loro  difese  i primi  apologisti,  spargendo  ne’vol- 
gari  ragionamenti  quel  tanto  che  bastasse  a confermare 
i fedeli.  Sarà  dunque  da  lasciare  questo  genere  d’apo- 
logia  ? Non  totalihente  , o signori  t perciocché  lo  ve- 
diamo adoperato  dai  classici  oratori;  sono  però  da  avver- 
tire e da  studiar  bene  le  necessarie  cautele.  E quali  so- 
no ? Quelle  che  usarono  i sommi  predicatori:  cioè  di  non 
avventurar  tali  discorsi  che  ad  udienze  illustri,  e tutte 
le  altre  regole  che  il  Segneri  adoperò  nella  predica  ven- 
tesima per  dimostrare  che  Cristo  è Dio.  Sì:  appunto  quel- 
le che  adoperò  il  Segneri , questo  valoroso  italiano  , ed 
in  questo  capolavoro  del  suo  quaresimale  ; predica  ma- 
ravigliosa  , che  per  la  solidità  delle  prove , per  1’  am- 
piezza detl’erudizione , per  lo  stile  , per  la  chiarezza , 
per  la  forza  , non  teme  il  confronto  di  qualunque  stra- 
niero lavoro. 

Io  vi  commènterò  dunque  , non  più  una  sola  sen- 
tenza , ma  una  intiera  predica  del  Segneri.  Così  cresce- 
rà maggiormente  la  gloria  della  italiana  eloquenza;  voi 
sarete  vieppiù  certi  delia  solidità  del  mio  insegnamen- 
to ; e vedrete,  per  vostro  gran  prò,  alla  regola  congiun- 
to r esempio. 

La  prima  avvertenza  necessaria  a chi  difende  da  ne- 
mico assalto  la  religione,  è di  conciliare  al  suo  argo- 
mento la  maggior  venerazione,  mettendolo  in  istima  ai 
pii , e facendolo  desiderare  ai  fedeli  come  fatto  per  som- 
ministrare esca  santa  alla  loro  fede.  Tale  intendimento 
appunto  manifesta  il  Segneri  sin  dall’  esordio  , in  cui, 
stabilito  che  dall’  esistenza  d’ un  solo  Dio  deriva  resi- 
stenza d’  una  sola  religione,  e che  la  sola  difficoltà  cou- 
siste  nel  veder  qual  sia  la  verace,  passa  tosto  ad  assi- 
cnrare  l’udienza  che  noi  stiamo  nella  buonà  , e la  teniani 
per  buona  non  perchè  ella  è propria  , ma  la  teniam 
per  propria  perchè  ella  è buona.  Ma  sì  .potrebbe  dire  : Se 
da  tutti  è avuta  per  buona,  perchè  ora  dimostrarla  ? Alla 
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quale  diffioollà  occorre  prudentemente  Torafore , mani- 
festando con  enfasi  T allegrezza  che  gli  colmerebbe  il 
cuore  , se  avesse  a predicar  Gesù  Cristo  tra  grinfedeli; 
e quindi  con  grande  avvedimento  persuade  agli  uditori, 
che  vi  sono  tali  verità,  le  quali  9 se  non  danno  vita 
alla  fede,  le  crescono  però  forza  e bellezza  ; e poscia 
con  arte  somma  fa  desiderare  dagli  stessi  uditori  il  suo 
assunto , dicendo  : ; ^ 

9 Nod  amereste  dunque  voi  di  sentirvi  provare  un  poco  da 
me  questa  verità  , quanto  certa  altrettanto  cara  , che  la  legge 
data  da  Cristo  è legge  vera  f Credo  di  si.  Perch'  io  per  me  spe- 
rimento un’estrema  consolazione  quand’  io  vi  penso  : è mi  sento 
allor  tutto  accendere  a ringraziare  la  divina  bontà  , che  mi  ha 
fatto  nascere  dove  una  legge  tale  ha  posto  il  suo  soglio , ed  a 
'.confondermi, delia  mia  ingratitudine.  > 

' ‘ . ■ . r 

Io  tal  modo  T argomento  veste  untarla  di  .santità,  e, 
sebbene  miri  a confonder  gf  increduli^  manifestasi  però 
fatto  primieramente  a conforto  dei  veri  credenti  :.ondp 
non  sì  fa  il  torto  di  offrire  ad  un^  udienza  cristiana  uu 
discorso  da  pagano  ; >e  ragionando  a tutti , di  Multi  si 
eccita  la  cortesia  e T attenzióne. 

Simil  foggia  di  presentare  la  nostra  apologia,  è si 
necessaria  che  vedesi  pure  adoperata  dagli  oratori  delle 
altre  nazioni.  Udite  Massillon  nel  suo  ceiebralissirno 
discorso  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo  pel  giorno  dell  Epi- 
faoia  : . . . . 

c Non  per  combattere  l’ empietà  io  consacro*  presentemente 
questo  discorso  alla  divinità'  ed  alla  gloria  'eterna  dì  Gesù  6glio 
del  Dio  vivente:  ma  ' si  per  consolar  fa  vostra  fede,  raccon- 
tandovi le  meraviglie  di  colui  che  n’ è fautore  ed  if  Consuma- 
More;  e per  ravvivare  la  vostra  p'elà  , -esponendovi  la  gloria  e 
la  divinità  del  mediatore  che  ne  forma  lo  scopo  e la  più  dol- 
ce speranza.  £ viene  pure  in  acconcio  di  rinuovare  a quando  a 
quando  nello  spirito  de’  grandi  e de’  reggitori  de*  popoli  queste 
sublimi  verità  , a fine  di  premonirii  contro  i discorsi  delfempié-, 
tà  che  li  circonda  e li  minaccia  da  ogni  parte:  e di  alzare  al- 
cuna volta  il  velo  che  cuopre  il  santuario  , afBochè  ai  loro  occhi 
rendausi  manifeste  quelle  bellezze  nascoste  cui  la. religione  non 
propone  che  al  loro  rispetto  ed.  alia  loro  venerazione  ...  0 Ce- 
fi^ j unico  signore  di  tutti  gli  uomini , ricevete  questo  pubblico 
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omaggio  della  nostra  confessione  e della  nostra  fede  I Mentre  la 
empietà  hestemmìa  in  segreto  e nelle  tenebre  contro  la  vostra 
gloria  ) accordateci  la  consolazione  di  pubblicarla  , colla  voce  di 
tutti  i secoli , alla  presenza  di  questi  altari  e formate  nel  no- 
atro  cuore  , non  solamente  questa  fede  che  vi  confessa  e vi  adora 
ma  ancor  quella  che  v’  imita  e vi  segue.  > 

Questo  è il  vero  linguaggio  , o signori,  col  quale  pre- 
sentar dobbiamo  al  pubblico  sguardo  le  verità  della  fe- 
de , acciocché  il  mirarle  io  faccia  con  ue  scemi  la  tre- 
menda maestà. 

La  seconda  regola  è di  stabilire  al  discorso  una  pro- 
posizione si  chiara  che  con  superi  la  capacità  d’uu  in- 
telletto Volgare,  ed  enunciarla  in  quei  termini  che  pos- 
sa colpire  fortemente  gli  animi  ; e su  questa  rifarsi  conti- 
nuamente ; e rivocare  a lei , come  a punto  Csso,  tutte 
le  prove  del  ragionamenlo.  Per  conferma  di  una  lai  leg- 
ge , ecco  io  qual  modo  il  Segneri,  finito  l’esordioj  an- 
nunzia la  proposizione  dalla  quale  non  si  discosta  mai 

10  tutta  la  predica. 

'V  Prima  però  che  noi  venghiamo  in  questo  modo  alle  pre- 
se , come  dichiarali  nemici,  io  voglio  chiedervi  in  grazia  una 
proposizione  , ma  così  ragionevole  c così  giusta  , che,  se  voi  ne- 
gherete di  darmela  per  amore  , io  mi  dichiaro  eh’  espugoerolla 
per  forza.  E qual  é ella  ? Ascoltate.  Che  quel  Gesù  , venerato  da 
noi  cristiaoì  , non  sia  stato  1’  uomo  il  più  perduto,  il  più  perfido  , 

11  più  nefando  , che  abbia  sostenuto  la  terra.  Mi  concedete  voi 
ciò?...  Orso  dunque,  guardate  ebe  a’  inferisco:  Adunque  egli  è 
Dio  ; adunque  vera  è la  sua  legge  ; adunque  tutti , o maomet- 
tani , 0 idolatri  , o ebrei , o novatori  , piegate  le  ginocchia  , 
chinale  il  capo  , e adoratelo  tutti , perché  mentre  un  Dio  solo  dee 
darsi  al  mondo  , come  da  principio  dicemmo,  Cristo  è un  tal  Dio.  > 

Notaste  qual  proposizione  limpida,  vibrata,  fortissima 
O Cristo  è il  capo  degli  scellerati,  o è Dio.  Equa!  men- 
te oou  la  comprenderà  al  solo  u'dirla?  o quale  non  si 
leverà  io  grandissima  attenzione  , e non  sentirà  volontà 
accesissima  di  udirne  lo  sviluppo?  Ma  voi  ben  vi  accor- 
gete ebe  una  sì  enfatica  proposizione  esige  delle  prove 
ebe  fruttino  in  ogni  anima  la  convinzione  , e la  faccia- 
BO  apparir  chiara  come  la  luce  del  giorno.  Il  che  ci  por- 
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fa  naturalmente  alla  terza  condizione,  che  è Io  svilup* 
po  delle  prove. 

E qui  è dove  per  la  più  maravigliosa  unione  di  lo* 
gica  e di  eloquenza,  di  erudizione  e di  stile,  il  Segne* 
ri  è veramente  divino.  Prova  egli,  dopò  il  principio  del 
numero  secondo,  che  Cristo  non  omise  alcun  destro  di 
Tendicare  a sé  gli  onori  divini.  Che  molti  altri  aspira- 
rono’a quest’onore,  come  Annone,  Tiberio,  Domizia- 
no, Caligola , Diocleziano  , Salmoneo,  Alessandro,  Te- 
simonè.  Sapore,  Eraclito,  Menecrate,  Manete:  ma  que- 
sti si  contentarono  di  essere  adorati  da  un  popolo  solo, 
e senza  sdegnare  il  consorzio  d’altre  divinità.  All'  incon- 
tro Cristo  solo  vuol  esser  tenuto  Dio  unico  e universale: 

^ < E così  egli  ha  condannato  ogni  legge  fuor  della  sua , e- 
gli  riprovata  ogni  fede , egli  proibito  ogni  sacrifizio.  Nè  sola- 
inenle  ba  preteso  di  essere  adorato  in  un  secolo  , ma  in  cia- 
scuno; né  solamente  in  un  paese  ma  io  latti.  Qual  dubbio  adua- 
qae  che  s’ egli  non  fosse  il  vero  D>o,  sarebbe  1’  uomo  il  più 
iniquo  , anzi  il  più  sacrìlego  che  giammai  fosse  nato  nell’  uui- 
verso  ? » 

Questo  argomento  breve  ed  efficacissimo,  è come  un  lac- 
cio che  intercetta  non  solamente  la  voce,  ma  ogni  ali- 
to all'  avversario.  E siccome  ad  uscirne  non  avrebbe  al- 
tra via  cbe  disdir  se  medesimo  e negare  il  concesso  con 
dire  che  Cristo  sia  veramente  stalo  il  più  iniquo,  così  su 
questo  punto  a tutta  carriera  lanciasi  contro  il  nemicò 
col  peso  invincibile  delle  seguenti  prove. 

È impossibile  cbe  Cristo  sia  stato  sì  malvagio  sen- 
2a  che  se  ne  sapesse  un  delitto;  almeno  la  superbia.  E 
qui  il  Segoeri  fa  della  superbia  la  più  rapida  e la  più 
nervosa  descrizione  che  sia  stata,  notando  appositamen- 
te con  Pacato  che  i Romani,  per  esprimere  i tanti  vizi 
del  loro  dominatore  Tarquinio,  si  risolverono  d’ intito- 
larlo Superbo , vocaxerunt  Superbum , et  putaverunt 
sufficere  convtcium.  Or  dunque  come  potè  tanta  super- 
bia e tanta  maia  progenie  di  lei  star  suggellata  in  Cristo? 
e dirsi  poi  dalle  bocche  non  solo  dei  vaugelisti,  medi 
Filone  ebreo,  di  GiostlTo  ebreo,  e fin  di  quel  Lentulo, 
presidente  romano , il  quale,  benché  Gentile,  scriveu- 
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do  a Roma  intoroo  alla  persona  di  Cristo , lo  rappre* 
seotò  per  cosa  più  che  mortale  ? 

2^  Cristo  solo  ha  dato  al  mondo  una  dottrina  io 
ogni  parte  santissima:  e lo  prova  numerando  succìota- 
inente  e con  verità  gli  errori  degli  antichi  ; e,  tocca- 
ta la  santità  della  dottrina  di  Cristo  ,:Coocbiude:  . 

c E questa  dottrina  sì  santa  saria  potuta  uscir  di  mente  di 
un  uomo , il  qual  , fosse  si  scellerato  ? Da  quali  volumi  avreb- 
be mai  cosi  bene  potuto  apprenderla , s’  egli  non  se  la  fosse  con 
esso  sé  recata  dal  cielo  ? 

Tutto  quel  che  segue  sino  al  numero  V,  sino  al  Nemo 
personam  diu  ferì  di  Seneca  , è oro  si  fino  di  puris- 
sima verità  , che  dimostra  io  Cristo  un'  anima  più  che 
santissima. 

3^  Questa  medesima  dottrina,  vagliata  per  tanfi  se- 
coli e da  tanti  acutissimi  iogegni,  apparve  ogni  giorno 
più  risplendente  di  santità  : a differenza  di  tutte  le  al- 
tre che  vi  SI  vantarono  per  divine,  le  quali  ventilate  si 
scolorarono,  quello  che  appariva  oro  restando  misera- 
bilissimo fango.  Questa  sola  fra  tutte  poterono  profes- 
sare i dotti  senza  arrossire;  a questa  sola  s'inchinarono  le 
menti  altissime  di  tutti  i secoli  ; questa  sola  rapì  l’affetto 
di  tutti  i cuori.  Ora  ha  fatto  ciò  uno  scellerato? 

4^  lo  uiona  religione  fiorì  tanto  zelo  per  dilatarla 
come  io  quella  di  Cristo.  E descritta  l’ indifferenza  de- 
gl’ infedeli  e le  fatiche  dei  nostri , così  arguisce  : 

i 

I Un  uomo  dunque  che  fosse  stato  si  colmo  d’ iniquità  , sa- 
rebbe mai  pervenuto  ad  aver  ministri  si  zelanti  dell*  onor  suo  j 
che  , per  accrescergli  sol  più  fama  e culto  , si  assoggettassero 
a tante  incommodità  ed  a lauti  disagi  ? Benché , dissi  poco  : do- 
veva io  dire, .che  gittasser  per  lui  sì  lieti  la  vita  ? Perocché  qual 
altro  uomo  ha  giammai  potuto,  otleoere  che  tanti  per  amor  suo 
si  lasciassero  crudelmente  divorar  dalie  damme  , squarciar  dai 
ferri,  lacerar  dalie  fiere  , smembrare  dalle  cataste,  quanti  o’ha 
ottenuti  Gesù  ? s 

s 

5®  L’argomento  delle  pene  sofferte  in  nome  di  Gesù 
Cristo  , è si  forte  e sì  valevole  ad  espugnare  11  senso 
degli  uditori  , che  bisognava  ribadire  questa  prova  : ciò 
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che  r oralore  fa  nel  numero  VII.  Ma  siccome  era  pur 
necessario  di  concedere  una  posa  all’ allenzione  degli 
udilori  ed  al  inanio  ricrearla  per  averla  quindi  più  ap- 
plicala e serena  al  resto  dell’  orazione  , vediamo  come 
il  Segueri  1’  abbia  falla  accortaineale  : 

< State  qui  un  poco  a sentire  nn  pensier  bellissimo.  Quaa> 
do  il  re  Davide  , bramò  , per  riputazione,  levar  dal  mondo  il  mi- 
sero Uria  , sapete  come  fece?  Ricorse  agli  stratagemmi;  scrissa 
una  lettera  al  genera]  dell'  esercito  , e gli  ordinò  che  , messolo 
nell’  assalto  elle  prime  file,  tra  i combattenti  più  folti,  nei  eom- 
battimento  più  fiero  , lo  dovesse  quivi  lasciare  in  preda  alia  mor- 
te. Poi  , diede  , è vero  , ad  Uria  stesso  la  lettera  , perché  egli 
la  portasse , perchè  egli  la  preseotasse  ; ma  gliela  diede  multo 
ben  Sigillata;  nè  mai  sperò  che  se  il  meschino  fosse  venuto,  ben- 
cLè  da  lungi , ad  intenderne  il  contenuto  o ad  immaginarselo , 
dovesse  andare  con  tutto  ciò  fedelmente  a ricapitarla.  Non  gi& 
cosi  fece  Cristo  coi  suoi  seguaci*  Egli  diè  loro  la  lettera  a lutti 
aperta  si  dichiarò  nel  suo  vangelo  di  esporgli  a iofinili  stra- 
pazzi , a infiniti  strazi  . . . Eppur  chi  può  dire  quali  sien  iti  a 
ricapitare  questa  lettera  fedelmente  7 L’hanno  ricapitata  ai  pre- 
sidenti f r hanno  ricapitata  ai  proconsoli , 1’  hanno  ricapitata  si* 
DO  ai  medesimi  re  sopra  i loro  troni  : » 

Il  Segueri  ridesta  dunque  colla  uarrazioue  di  tal  fatto 
r atienzione  , e nei  tempo  stesso  rinforza  T argomento 
delle  pene  sostenute  a gloria  del  Redentore,  dando  a ve- 
dere come  non  fosse  caso  che  conducesse  i cristiani  al 
macello  , ma  volontà  determinala  , e condamm  dolcis* 
sima  uditasi  intimare  da  Cristo;  circostanza  che  ha  gran- 
dissimo peso  in  favore  di  lui.  Onde  viene  opportuna  que- 
sta esclamazione  ; a Oh  che  costanza  ! che  cuore  I 
che  fedeltà  ! E questa  mai  sarebbesi  usata  iu  grazia  d’un 
uomo  reo  ? i Dopo  ciò , scioglie  da  gran  filosofo  e da 
grande  oratore  due  obbiezioni;  delle  quali  io  dirò  fra  poco. 

6®  Nel  numero  IX  si  esamina  con  grandissimo  van- 
taggio quale  sia  stato  1’  esito  delle  persecuzioni;  e l’ora- 
tore  ne  cava  materia  d’  un  maraviglioso  trionfo.  Udi- 
telo , o signori , anzi  vedetelo  coi  vostri  oc<  hi  nelle  pa- 
role che  io  son  per  recitarvi , alle  meglio  a dipingere 
che  a narrare  : 

VOL.  I.  6 
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€ Ma  forse  cbe  somiglianti  persecutori  Gnalmenle  prevalse^’© 
contro  a Cristo  ? Non  può  negarsi  cbe  qualor,  altre  religioni  in» 
oontrarooo  avversari  famosi  , presto  cederono^  ora  sbigottite  daU 
1*  autorità,  ora  oppresse  dalia  potenza.  La  nostra  dove  più  stabi- 
lissi , che  fra  nemici  ? Se  fu  città  che  più  rabbiosamente  pren- 
desse a perseguitare  il  nome  cristiano  , questa  fu  Roma*  Non  fu 
ella  contenta  di  satollare  del  nostro  sangue  le  arene  de*  suoi 
teatri  e le  fauci  delle  sue  fiere  , ma  fuori  ancora  dei  suoi  coo- 
lini , anelando  ad  esterminarci , insino  in  Africa,  insino  in  Asia 
spedi  rabbiosi  pròconsolì  , a cercarci  nascosti,  e. condannarci  ac- 
cusati, a trucidarci  costanti.  Ma  poi  ch’ha  fatto?  E finalmente  an- 
olie  giunta  a cedere  il  trono  a chi  tanto  perseguitò.  Ha  dopale  a 
J)ui  le  sue  reggie  , a noi  li  suoi  templi  , a noi  lò  sue  preiuioen- 
ze  su  l'  universo  , ed  è divenuta  la  più  appassionata  iulrice  del 
Cristianesimo  quella  che  ue  fu  la  più  atroce  persecutnee,  E co- 
me dunque  un  uomo,  che  dir  si  possa  il  più  malvagio  del  mon- 
do, ha  potuto  tanto?  Ha  egli  forse  ciò  vinto  con  forza  d’armi?  con 
inondazioni  d’  eserciti?  con  turbini  di  terrori?  Appunto.  Si  è va- 
luto a si  grande  acquisto  non  d*  altro  che  della  lingua  di  dodici 
pescatori,  scalzi,  meiidici , illiterali , spregevoli,  e,  quel  cli*é 
peggio,  Giudei  , cioè  di  una  gente  allora  al  mondo  abbiettissima 
e ahborniissima.'  E con  questi  egli  ha  tolto  a Roma  1*  imperio  , 
con  questi  debellati  oemict,  con  questi  domati  barbari,  eoo  que- 
iti  soggoltatori  il  fasto  dei  letterali.  Il  sentito  romano  eollocò  Ales- 
sandro magno  nel  numero  dei  suoi  numi;  e perché?  perché  cre- 
dette non  poter  essere  un  semplice  uomo  colui  cbe  nello  spazio 
di  dodici  anni  si  avea  Soggiogato  tanto  di  mondo.  Eppur  Alessan- 
dro sci  soggiogò  men4r’  egli  era  ancora  vivente  e signor  di  mol- 
ti tesori  , e padrone  di  molli  popoli.  Laddove  Cristo  dopo  essere  ! 
p*ociGsso  lo  soggiogò,  ed  il  soggiogò  senza  spesa  di  denari  e sen- 
za strepito  d’armi,  non  ferro  sed  Ugno.  E vi  sarà  chi  non  sol  non 
1*  adori  come  un  uomo  divino , ma  lo  condanni  come  il  peggiore 
degli  uomini  f » 

A 

7®  Ma  te  Cristo  porlo  si  bel  trionfo  senza  mezzi 
umani,  che  resta  dunque  a conchiudere?  a Ch'egli  a 
eosi  grand’opera  si  è valuto  di  quella  facoltà  sovru- 
mana , che  presso  noi  porta  il  nome  di  prodigiosa.  ) . 
Ecco  una  conclusione  che  segue  immediatamente  dalle 
premesse:  ed  ecco  poi  come,  scaldando  di  veementi  Q- . j 
gare  il  discorso , e venendo  finalmente  ai  fatti  di  Ge- 
sù Cristo  che  l’oratore  serbò  per  l’  ultimo  argomento 
perchè  il  più  vigoroso , prosegua  il  suo  trionfo  : 

« 

c Ma  può  dunque  essere  il  p**gg'or  uomo  del  mondo  quagli 


Digitized  byGoogle 


91 

al  rui  nome  riverenti  soggettansi  gli  elementi , e palpila  la  na- 
tura T Chi  conaigliolti , o gran  principe  dei  p aneli  , a deplorare 
vestito  a bruno  la  morte  di  un  crocifisso,  al  cui  supplizio,  s’  egli 
era  un  Dio  nieiizogncro  , tu  dovevi  anzi  brillare  per  allegrezza  ^ 
che  asconderli  per  orrore?  Chi  v' indusse  , o pietre  , a spezzar- 
vi ; 0 tombe,  ad  aprirvi;  o rupi  ad  isviscerarvi  in  sì  fausto  gior- 
no?... Che  se  pur  diressi  da  qualche  insano,  che  questi  ricevè 
Bulla  croce  il  castiga  condegno  di  tanto  ardire;  come  poi  dun- 
que,- ad  una  semplice  invocazione  del  suo  nome,  son  tanti  i muti 
che  imprendono  a favellare  , gli  storpiali  che  ad  andare,  i sordi 
che  ad  ascoltare , i ciechi  che  a mirar  cb'.ariss'mamenlc  , e fino 
i morti  che  ritornano  a vivere?  Quoinodo  palesi  homo  peccator 
haeo  tigna  facere?  » 

Poi , temperando  piacevolmente  la  veemenza  del 
dire,  seguita  ancora  così: 

c Dirò  ancora  piò.  Nominate  ai  diavoli  nn  altro  nome,  qual 
voi  volete , nominate  Maometto,  nominale  Ali  , nominate  Amido, 
Dominale  il  Messia  futuro , e vedrete  se  se  ne  ridono.  Nominate 
Gesù  , e vedrete  un  poco  se  il  temono,  se  ne  tremano  , Ges&, 
Gesù,  questo  è stato  alla  fine  quel  nome  cec......  Quindi  è,  udi- 
tori , che  non  prima  il  nome  di  G''sù  fu  sentilo  risonar  glorioso 
mi  mondo,  che  tutti  gli  oracoli  di  Lesbo,  di  Delfo,  di  Deio,  di 
Efeso  , di  Dodona  , di  Dafne  , si  ammutolirono  ; lutti  i demooii 
riiuaser  privi  di  forze,  privi  di  fiato  eco.  l 

E fioalmeole,  dopo  laute  prove,  il  Segneri  conchiude: 

( Che  vi  par  pertanto,  uditoni  7 Eifelti  si  ahi  , si  cospicui , 
sì  celebri  , si  stupendi  , volete  dunque  che  vengano  nd  operarsi 
con  r ìnvocazion  del  più  perfido  fra’ mortali?....  Ma  s’ è co^i  tor- 
niamo dunque  a concbiudere  chiaramente  che  Cristo  è Dio,  men- 
tre , come  da  prima  abbiam  dimostrato  , o convim  che  sia  som- 
ma la  sua  malizia,  o convien  che  sia  certa  la  sua  deità.  E s’  e- 
gii  è Dio  , basta  questo.  Non  accade  che  io  qui  mi  stanchi  a 
provar  per  veri  gli  articoli  che  da  lui  ci  son  dati  a credere , il 
simbolo  , i sagrameuli  , e altri  dogmi  tali.  Siano  pur  questi  dif- 
ficili ai  sensi  vili , aian  astrusi  , sian  ardui  : che  importa  ciò  ? 
Siam  sicuri  di  non  errore,  dove  errar  Dou  possiamo,  se  Dio  me- 
desimo non  ci  é cagione  di  errare.  > 

Signori,  io  vi  feci  succintamente  P analisi  delle 
•proVe  di  quest’assunto,  perchè  notiate:  i®  Come  el- 
lene  siano  sensibili,  e non  più  alte  d’ogni  volgare  ixi> 
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lellello  : qui  non  sono  astrazioni  metafisiche  , o raffi. 
Date  sottigliezze  , convenienti  a catledra  di  accademia 
jiiii  che  a popolari  adunanze;  ina  ogni  prova  è palpa- 
bile e rifulgente  di  viva  luce.  2“  Come  siano  e.>iposle 
candidamente  , e messe  in  bella  mostra  le  circostanze 
che  loro  crescono  forza  ; nel  che  sia  riposta  in  gran 
|iarle  la  virtù  dell’  eloquenza.  Come  siano  ordinate 
e crescenti.  Perciocché  principia  l’oratore  da  una  prova 
Degativa  , non  essere  cioè  apparsa  mai  traccia  della 
scelleratezza  di  Cristo,  ludi  viene  alla  dottrina  di  lui, 
che  ha  già  indole  positiva  ; alle  indagini  sottilissime 
che  della  stessa  dottrina  si  fecero  da  chiarissimi  inge- 
gni e per  tanti  secoli  ; alla  persuasione  , che  tale  dol- 
*riua  ingenerò  negli  spiriti  , di  perdere  permessa  volen- 
tieri la  vita  ; alle  circostanze  di  sacrificii  sì  generosi  e 
xuoltiplici  ; al  trionfo  che,  contro  ogni  umana  virtù, 
riportò  Gesù  Cristo  di  tutti  i suoi  nemici  ; e per  con- 
s^eguenza  alla  virtù  divina  che  lo  riempiva.  Donde  vie«  ‘ 
De  spontanea  la  finale  conclusione  che  Gesù  Cristo  non 
fu  un  malvagio  , ma  Dio  vero  ed  immortale.  Nel  qual 
procedere  si  vede  un  corpo  solo  di  dottrina  ; un  ordine 
intellettuale  che  s'  avauza  eoo  a salti , ma  edifica  sì 
bene  una  prova  sull’  altra,  che,  direi,  non  appaiono  le 
connessure  ; tanto  si  abbracciano  e si  stringono,  pre- 
standosi vicendevolmente  appoggio  e lume  ; finalmente 
si  vede  un  assedio  si  ben  dispo.sto  intorno  alla  mente 
dell’ uditore,  che  , cominciando  a stringere  dalla  lon- 
tana , poi  avvicinandosi  continuamente , e sempre  con 
maggior  carica  assalendo  la  mente  e il  cuore,  la  fan- 
tasia e la  ragione,  tutte  insomma  le  potenze  dell'av- 
versario , gli  rende  , se  ha  fior  d’ioteiiefto  , necessa- 
ria, e , ciò  eh’ è più  maraviglioso,  dolce  la  resa.  Egiiai 
metodo  dobbiamo  seguir  noi  in  qualunque  argomento  e 
specialmente  trattando  1’  apologia  della  religione,  dove 
chi  non  trionfa,  somministra  all’avversario  materia  di  ‘ 
inscleulire  contro  la  fede. 

Ma  ninno  trionfa  compiutamente,  se,  dopo  stabilite  le 
prove,  non  iscancella  dalla  mente  degli  uditori  ogni  forza  • 
di  ohl'iezioni — Epj>erò  è questa  la  quarta  condizione,  di  cui 
¥i  sarà  pure  il  noslro  Segneri  perfello. esemplare.  Egli  si 
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fa  principalm^'nte  due  obbiezioni:  la  prima  dice  che  la 
altre  religioni  ebbero  pure  i loro  martiri  ; ed  inconta- 
nente la  scioglie  con  tanto  rigore  di  logica,  che  nulla 
più.  Imperciocché  osserva  1®  che  i martiri  delle  altr» 
religioni  soffrirono  morti  volgari  e tormenti  briavi  ; i 
nostri  le  più  spietate  e lunghe.  2‘’Quelii  con  tristezza 
e rabbia  ; questi  con  riso  e con  pace:  onde  avverarono, 
ciò  che  parve  impossibile  a Cicerone  , che  i'uorao  può 
esser  felice  nel  loro  ardente  di  Penilo.  3^  Se  alcuno 
quelli  fu  costante  , fu  egli  uomo  adulto  , di  membra 
robuste,  o dì  cervello  ostinato,  o di  cullo  barbaro;  i 
nostri  furono  vecchi  , donne  , giovanetti  , fanciulli  , 
bambini  , di  età  cadente  , di  sesso  imbelle  , di  menhi 
docile,  di  animo  pauroso,  di  cuor  geniile  : e Io  mostra 
cogli  esempi.  4®  Avranno  quelli  tollerali  i toniiprifl,  ma 
non  spontaneamente  incontrati  : i nostri,  sfidandoli,  at- 
• tefr/rono  gli  stessi  tiranni.  5'^  A quelli  non  sarà  stato  po- 
sto iu  loro  balìa  di  scamparne,  questi  venivano  ogni  mo- 
mento pregati  dagli  avversari  ad  aver  pietà  dei  loro  coiv 
pi,  erano  lusingati  con  vezzi  , allettati  con  promesse  , 
combattuti  con  larghe  offcrie  d’oro,  di  gioie,  di  patri- 
monti,  d’onori,  di  dignità,  'fi®  Quelli  son  pochi,  ne’  quali 
cape  facilmente  1’  errore  ; questi  moltissimi  , ne’  quali 
è impossibile  una  frode,  un  accordo,  un  errore. 

Voi  vedete  sei  risposte  a sciogliere  una  sola  obbio- 
zlone  : delle  quali  ciascuna  è capace  a riballerla  cor»- 
piutamente.  Ne  reca  egli  pure  una  seconda  , dicendo 
che  r aver  sortilo  di  ntolU  martiri  , è segno  d’  aver 
anclie  incontrati  di  molti  persecutori  ; e che  però  può 
sospettarsi  a*  chi  anzi  debbasi  credere  nella  causa  di 
Cristo,  se  a chi  ’l  difese  come  suo  caro  amico  , o a chi 
persegiiitollo  come  malevolo.  La  quale  dilegua  rispoi*» 
dendo  I®  che  a far  molti  martiri  bastava  un  solo  per- 
secutore. 2®  Che  più  dee  prezzarsi  la  teslinionianza  d’ua 
solo  martire  che  di  cerilo  persecutori  : perchè  a persfln 
guilare  qualcuno  basta  un  leggiero  error  d’irilellelto,  ua 
snbbollimento  di  sangue , un  molo  d’invidia,  un  empito 
di  furore  ; ma  a dare  per  qualcun  la  sua  vita,  e a darla 
in  tanta  atrocità  di  tormenti,  e a darla  con  tanta  pace  di 
cuore,  qiiaulo  alta  stima  ricercasi  di  colui  per  cuivie- 
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ne  a darsi!  quanta  costanza!  quant’ animo!  quanta  fe- 
de I 3**  Furono  i martiri  uomini  vivuli  fin  da’  primi  anni 
con  molta  integrità  d’ tnuocenza,  savi»  giusti,  modesti, 
riverenti , ed  in  cui  gli  stessi  avversari  non  trovavano 
altro  a punire  che  la  fede.  Laddove  i persecutori  furo- 
no la  maggior  parte  uomini  ignoranti,  sordidi,  audaci, 
dissoluti,  cresciuti  nei  circhi,  e spesso  usciti  dal  ruolo 
de’ gladiatori.  Ed  a questo  punto  l’oratore  coglie  op- 
portunamente il  destro  d’ incalzar  1’  uditorio,  interrogaa- 
dolo  eoo  > forza  : 

( Direte  dunque  ebe  Crislo  è stato  perseguìlAlo  T VerissimOi 
Ma  da  chi?  da  un  Nerone  cho  fu  l’aborto  delPuinana  natura  ; 
da  uii  Domiziano,  trucidato  dai  suoi  come  mostro  di  crudeltà;  da 
un  Gallieno,  detestato  dagli  scrittori  come  portento  d’infamia; 
da  un  Galerio  , divenuto  poscia  sì  esoso  e si  abbominevule  , noa 
diió  a nemici , non  dirò  a sudditi,  non  dirò  a’  famigliari,  ma  a 
te  medesimo,  che  si  uccìse  di  proprio  pugno;  da  un  Traiano  soz- 
lissioio  ( non  ho  termini  da  rammemorare  il  suo  vizio  , tanto  è 
nefando  1 ) ,'  da  un  Uecio , da  un  Diocleziano,  da  un  Massenzio, 
da  un  Licinio,  da  un  Massi  mino  , ciascuu  de’ quali  parse  nato 
a infamare  la  stirpe  umana,  t 

E coDchiude  essere  il  più  robusto  argomeolo  della  san- 
tità di  Cristo  l’essere  sialo  perseguitato  da  mostri  si  scel- 
lerati : come  è prova  della  maggior  chiarezza  del  sole 
il  maggior  odio  che  a lui  porlauo  gli  uccelli  uolturui. 

Nuu  è questo  uti  trionf.r  delle  obbiezioni,  anzi  uii 
convertirle  iu  saldissime  prove;  ed  un  lasciar  quasi  af- 
filar le  armi  al  nemico,  per  rapirgliele  poi  e couflgger- 
lo?  Ma  essendo  duiissima  cosa  ad  un  uomo  il  cangiar 
d'opinione,  e specialmente  d’opinione  religiosa,  imbe- 
vuta col  latte,  fortificata  coll’esempio,  e resa  amabi- 
le dalla  seduttrice  eloquenza  delle  passioni  ; sarà  gran 
mercè  dell’oratore  l’aprirsi  la  via  ad  un  simile  ir  unfo 
coll’urbanità,  colla  gentilezza,  e con  quella  soavità  che 
tiene  r impero  dei  cuori.  E però  il  Segnéri  propone  così 
la  sua  obbiezione  : « So  quel  che  voi  forse  qui  potre- 
ste con  acutezza  rìspouilermi,  come  ascoltatori  iugegno- 
si.  % li  ((ual  trattar  cortese  ha  sempre  uii  gran  vantag- 
gio, ma  specialmenie  nelle  dispule,  dove  l'usarlo  è più 
raro.  Donde  si  fa  manifesto  quanto  manchi  d’accorlez- 
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M a quei  predica  lori,  die  pensano  essersi  gloriosameiH 
te  corouati  degli  allori  della  vittoria  quando  hanno  esau* 
sla  la  vena  delle  loro  focose  Invetlive  contro  gl’ incre- 
duli. No,  0 signori:  anche  gl’ increduli  hanno  una  olea- 
te ed  un  Cuore;  la  mente  si  vince  colie  ragioni,  al  cuo- 
re ci  apriaui  la  via  colla  dolcezza  e cortesia  de’ modi. 
Dunque  siano  questi  i preludi!  naturali  della  nostra  di- 
vina carità.  E se  a tutti  la  dispensa  1’ apostolico  nostro 
ministero,  a ninna  deve  ingegnarsi  di  farne  sentire  la 
beoeGcbe  influenze  più  che  agl’ increduli,  pecore  erraa- 
li , di  cui  gli  errori  fanno  molli  proseliti,  siccome  la 
conversione  farebbe  molle  conquiste  alla  religione. 

Finalmente  l’ultima  condizione  che  può  aver  luogo 
trattandosi  l’ apologia  della  fede,  è di  ricavarne  prati- 
che moralità  che  si  estendano  puro  a’ fedeli.  E questa 
è dal  Segneri  riservata  all’ultima  parte,  la  quale  è una 
delle  piu  belle  che  abbia  imniaginato  1’  eloquenza  Co- 
mincia ella  così  : 

« Ohi  questa  malti oa  sì  che  avete  davvero  brontolato  di  ma 
dentro  voi  medesimi,  tacciandomi  d'  un  dei  due  ; o di  aver  fatta 
una  predica  mollo  inutile  a qurrka  udienza  , o di  aver  mostrala 
di  quest’  udienza  una  stima  multo  cattiva.  Ed  era  predica  questa 
da  farsi  in  N.,  città  cosi  sviscerata  al  nome  di  Cristo  e no&  piuk- 
loslo  da  risrrbarsi  per  quando  un  vento  contrario  vada  a sbalzai* 
mi  su  le  riviere  di  Tunisi  , o su  le  coste  di  Algeri?  i 

. . o 

lo  bramo  vivamente,  o signori,  che  voi  consideria- 
te come  l'oratore  dopo  una  predica  la  quale  ha  dovu- 
to fissar  lungameule  l’allenzione  degli  uditori,  sappia  • 
con  quest’esordio,  spiritosa  iiicscolanza  di  curioso  e di 
faceto,  rialzarla  proslrata  , sluzzicarla  , rianimarla.  E. 
fatta  sua  breve  scusa,  discorre  come  niun' altra  cosa  do- 
vrebbe oggi  ripetersi  ed  inculcarsi  più  spesso,  quanto  è 
che  tengasi  fermamente  per  vera  la  fede,  acciocché  si 
ridesti  nelle  menti,  e si  esprima  fedelmente  ne’ falli,  ora- 
mai troppo  simili  a quei  dei  pagani.  Onde  riesce  a que- 
sta final  couclusioue  : 

( Fate  dunque  stamane  questo  proponimento  necessarisshno 
( e ve  ne  prego  in  grazia  di  quella  lede  the  professate  ) di  non 
lasciarvi  uscir  di  bocca  in  futuro  parola  alcuna  la  quale  ridondi^ 
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o io  approvazione  del  vizio  , o in  disapprovazione  della  virtù  ; 
iiOQ  isfuggile  quelle  occasioni  ^ le  quali  vi  si  presentano,  ^ di  pro- 
fessarvi liberamente  per  uomini  cristiani^  di  tollerare,  come  cri- 
stiani, pazientemente  le  villanie  y di  stare,  come  crislianl  , reli- 
giosamente ne’  tempii  y di  mantenere  come  crisliani  , perfetta  tra 
voi  la  pace  , la  concordia  , la  carità  , tanto  propria  nostra  ; di 
• non  succhiare  , con  modi  ancora  spietati  , il  sangue  dei  pupilli 
ovvero  dei  poveri  , che  pur  è sangue  di  Cristo  : e quando  questo 
adempiale  , allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi  nel  cuore  del 
Crislianesimo  un  tal  discorso  , qual  doveva  serbarsi  per  Tunisi  o 
per  Algeri,  i 

' r' 

Se  questa  sla  morale  buona  , e se  calzi  bene  ad 
ognuno  , ve  lo  dirà  il  vostro  cuore  e la  vostra  ragio- 
ne. Io  vi  noterò  solamente  quanto  siano  opportune  le 
ultime  parole  di  questa  conclusione  , le  quali  ripetono 
fedelmente  V obbiezioni  degli  uditori  , colle  quali  sera 
incouìinciata  questa  seconda  parte  : cioè  esser  questa 
una  predica  da  serbarsi  per  Tunisi  o per  Algeri,  e la 
ripetono  , per  ojostrarla  sciolta  e cancellala  siua  al- 
r ultima  reliquia. 

Signori , sul  principio  della  presente  lezione  , io 
. vi  feci  assflggjare  un  brano  del  discorso  di  Massilloa 
sull»  divinità  di  GesiV  Cristo  , col  quale  si  coaferma- 
,va  la  prima  delle  condizioni*  proposte  a chiunque  im- 
prenda r apologia  della  religione.  Ora  finirò  con  uii 
Q altro  del  medesimo  autore,  dove  si  conferma  quest’ui- 
tima  , che  prescrive  di  non  doversi  lasciar  digiuna  di 
qualche  nioralità  V udienza  dei  fedeli. 

' c Per  noi  miei  fratelli  ( dice  sul  finire  della  prima  parie  ) 

che  crediamo  io  lui  , ed  a*  quali  è stato  rivelato  il  mistero  di 
, Gesù  C risto  , non  perdiamo  giammai  di  vista  questo  modello  di- 
vino , che  il  padre  ri  mostrò  dall’alto  delia  santa  montagna.  En- 
triamo nello  spirito  de’  diversi  misteri  che  compongono  tutta  la 
sua  vita  mortale  : quf'sti  non  sono  altro  che  i difiVrenti  stati  del- 
la vita  del  cristiano  sulla  terra,  fiicunosciamo  il  novello  iiiipero 
che  Gesù  Cristo  è venuto  a stabilire  nei  nostri  cuori.  Il  mondo  , 
'Cui  sino  ad  ora  abbiam  servito,  non  ha  potato  liberarci  dalle  no- 
stre pene  c dalle  nostre  miserie.  Noi  vi  cercavamo  la  libertà,  la 
pace  , la  dolcezza  ; e et  trovammo  il  cruccio  , la  servitù,  l’ama- 
rezi'a,  clic  avvelenò  tutti  i giorni  della  nostra  vita.  Ecco  un  nuo- 
vo^iberaiore  , che  reca  la  pace  sulla  terra:  ma  egli  non  la  dà 
colle  vie  , uè  colle  misure  dèi  mondo*  Il  mondo  voleva  condurci 
' alla  pace  ed  alla  felicità  coi  piaceri  dei  scuso  , colla  mollezza  , 
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eoa  una  vana  filosofìa  ; e non  vi  riuscì.*  contentandole  nostre  pa»- 
sioni , crebbe  le  nostre  miserie.  Gesù  Cristo  viene  a proporci  nuo- 
ve tracce  per  giungere  alla  pace  ed  alla  felicilà  che  noi  cerchia- 
ino  , la  povertà  di  spirito  , il  disprezzo  del  mondo  ^ la  niurtiti- 
cazione  dei  sensi  , la  negazione  di  noi  medesimi  : ecco  i nuovi 
beni  eh’ ei  venne  a mostrare  agli  uomini.  Disiogaunianiuci  : non 
v’  è felicità  , pure  nella  presente  vita,  che  ireuuiuio  le  pass.oni, 
che  allontanando  tutt’ i piaceri  disordinati  che  sconvolgano,  chtf 
corrompono  il  cuore  .*  alla  sola  filosofia  del  Vangelo  è riserva- 
to il  farci  sapienti  e fortunati,  poich’ella  sola  dirige  lo  spirito, 
iissa  il  cuore,  e rende  all’uomo  l'impero  di  sé  medesimo  assog-  • 
gettandolo  all’  impero  di  Dio.  Tutti  quelli  che  hanno  voluto  se- 
guir altre  vie , non  hanno  trovalo  che  vanità  e ufllizione  di  spi- 
rito : c Gesù  Cristo  solo  , recando  la  spada  e la  divisione  é ve- 
Duto  a portar  la  pace  ai  mortali.  Ahi  mio  Signore  I io  lo  so 
pur  troppo  per  me  stesso  che  il  mondo  ed  i piaceri  non  fecero 
mai  neppure  un  sol  fortunato  1 Venite  dunque  voi  medesimo  a 
ripigliarvi  un  cuore  che  tenta  inutilmente  di  fuggire  da  voi  e che 
i suoi  propri  disgusti , suo  malgrado,''  riconducono  a voi  : venite, 
e siate  il  suo  liberatore  , la  sua  pace  e la  sua  luce  , e guardate 
meno  alle  sue  infedeltà  che  alla  sua  miseria,  t 

Leggete  , o signori  , questi  (ine  discorsi  : sono  fra 
i bellissimi  di  cui  va  gloriosa  la  cristiana  eloquenza. 
Anche  lo  stile  per  non  offendere  il  gusto  delic.itissi- 
mo  di  coloro  a cui  speciarmente  si  dirigono  , è assai 
puro  è grazioso.  Non  state  poi  a domandarmi  quale  sia 
il  più  eccellente  : io  pigliai  a commentarvi,  o nteglio, 
ad  analizzarvi  quello  del  Segneri  , sia  perchè  egli  è 
nostro  , sia  perchè  vi  ho  scorte  nello  stesso  ordine 
tutte  quelle  condizioni  eh’  io  avea  pensalo  di  svilup- 
parvi. Senonchè  1’  uno  e F altro  primeggia  in  un  suo 
genere  particolare  : Massillon  per  maggiori  ornamenti 
e poesie  di  stile  , e talvolta  ancora  per  maggiore  su- 
blimità ; Segneri  per  una  logica  più  stringente  è con- 
tinua , e per  maggiore  popolarità.  Noi  felici , se  diri- 
gendo su  tai  modelli  i nostri  lavori,  sapremo  imprimervi 
la  stessa  forma  , lo  stesso  colore  , e quasi  mettervi 
nelle  vene  il  medesimo  sangue  e la  medesima  vita  ! Sa- 
ranno edificati  i fedeli  ; allettati,  convinti,  persuasi  gl'in- 
creduli ; e la  religione  sarà  da  validi  ministri  presenlata 
nelle  sue  vere  sembianze,  consolidata,  difesa,  coronala. 
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dell’  esordio  ) SUOI  FINI  , SUE  SPECIE  , E REGOLE 
DI  BEN  COMPORLO. 


L’ oraiione  i nna  proposìùone  esposta  o dilatata  ia  quelle  f>rnie  ehu 
valgooo  a poriuaderU.  L’esordio  mira  a coociliar  benesolensa  ,atteiiBÌone 
e docilità  , coma  si  ottengano  questi  fini  ; esempi  di  a.Bnsilio.  L’esordio 
si  fa  o per  principio  ( al  quale  risocasi  quello  detto  ex  ubruplo)  o per 
tntinuazioi.e  ; esempi  di  amendue  le  specie.  Lo  regole  di  ben  comporlo 
aoDO  tre  : la  prima  riguarda  la  materia;  la  seconda  il  modo  di  esporla; 
la  tersa  la  persona  dell’  oratore. 


lo  usai  con  voi  d'una  malizia,  o signeri.  Orsù  , me 
la  perdonereste  voi  1 11  vostro  silenzio  mi  fa  intendere 
che  ) prima  di  perdonarla  , bramereste  conoscerla.  Eb* 
bene  uditela  : Ho  voluto  darvi  a comprendere  che  sia 
un’  orazione  , e quali  le  sue  parti , prima  di  recitarvi 
i loro  nomi  o le  loro  defìnizioni  : e questo  feci  nella 
precedente  lezione,  in  cui  analizzandovi  una  intiera 
predica  del  Segoeri , vi  resi  manifesto  che  un'orazione 
non  è una  semplice  proposizione  , ma  un  disteso  par- 
lare , il  quale  mira  bensì  a persuadere  una  proposizio- 
ne, ma  ha  nella  sua  estensione  un  principio,  un  prose- 
guimento ed  un  Gne.  Così;  Cristo  è Dio  ; è una  proposi- 
zione. Ma  se  voi  mandate  innanzi  un  preambolo  , prima 
d'annunziarla  a’  vostri  uditori  ; se  mettete  in  beil’ordice 
le  vostre  prove;  se  non  dissimulate  le  obbiezioni  , e le 
sciogliete  ; se  avete  un’anima  che  sappia  concepire  in  sè, 
e desiar  negli  allrf,  la  nobile  Gamma  degli  affetti:  Qual- 
mente se  conchiudete  il  vostro  dire  per  maniera  che  l’udi- 
tore vegga  da  se  medesimo  d’  aver  toccala  la  meta  , e 
d’aver  coirintelletto  compiuta  quella  vinche  gli  si  propo- 
neva: allora  la  vostra  proposizione  resta  convertita  in  una 
compiuta  orazione.  Dunque  l'orazione  non  è altro  che  una 
proposizione  ridotta  a quelle  forme  che  valgono  a per- 
suaderla : e le  sue  parti  , secondo  1’  ordine  deli’  uma- 
na ragione,  non  potranno  esser  altre  , che:  r?  il  pream- 
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bolo  ossia  esordio  , col  quale  ci  concili!  all’oratore  ed 
suo  parlare  il  favore  de^^li  uditori  ; 2®  la  proposizio* 
ne  chiaramente  enunciata  , e , se  uopo  sia  , per  mag> 
gior  intelligenza  , divisa  nelle  sue  parli  ; 3®  la  narra- 
zione ; 4*^  la  conferuiaziune  della  proposizione 5®  la 
confutazione  degli  argomenti  opposti;  6®  la  cummozioa 
degli  affetti  ; 7®  1’  epilogo  ossia  la  perorazione. 

Non  è egli  vero  che  la  ragione  dell  uomo  non  sa^ 
prebhe  dare  altre  parti , od  altra  disposizione  , ad  ua 
discorso  che  miri  a persuadere  ? Dico  la  ragione  del- 
Tuorao:  poiché  Teterna  ragione,  che  è la  mente  di  Dio, 
vedendo  intuitivamente  in  se  medesima  e nella  sua  pro- 
pria sostanza  il  sommo  vero  dove  hanno  lor  principio 
tulle  le  verità  suhallerne  , che  sono  altrettante  scintille 
di  quella  somma  luce,  non  può  avere,  come  l’uomo 
un  intendere  discorsivo  , ma  intuitivo,  che,  senza  niuu 
impiego  di  tempo  o dt  fatica  , afferra  la  verità  nella 
sua  intima  essenza:  anzi  Dio  stesso  è la  verità.  Mon  così 
noi,  costretti  di  tendere  alla  verità  come  ad  un  penoso 
acquisto,  disputando  il  terreno  all’ignoranza  quasi  pal- 
mo a palmo.  Ma  non  è altresì  vero  , dall’  analisi  espo- 
stavi nella  precedente  lezione  , voi  intendete  assai  più 
facilmente  la  natura  e le  relazioni  di  queste  parli  me- 
desime? Comprendete  ora  dunque  interamente  la  malizia 
che  ho  voluto  usare  con  voi?  Dopo  avervi  io  due  lezioni 
ragionato  sugli  argomenti  da  eleggersi,  io  doveva  dirvi 
il  modo  di  estenderli  io  compiute  orazioni  : ma  prima 
di  moslrarveue  la  teorica  , ho  voluto  , per  agevolarvi 
il  cammino,  mettervi  inuauzi  un’iutiera  orazione,  quasi 
disseccala  nelle  sue  parli.  Ora  facciamo  di  ciascun  di 
esso  formai  ragionamento.  Dell’esordio  solo  vi  parlerò 
di  presente  , mostrandovi  i suoi  fini,  le  sue  specie,  « 
le  regole  di  bea  comporlo. 

Sebbene  l'auslero  Areopago  avesse  pronunziata  con- 
Ira  ogni  esordio  la  capitale  sentenza  , tuttavia,  se  non 
sempre  , almeno  comunemente  esso  è parte  naturale  del- 
l’orazione ; anzi  , come  afferma  il  Grisostomo,  neces- 
saria al  discorso  in  quella  maniera  che  al  corpo  è ne- 
cessario il  capo  , la  radice  all’  albero , e la  sorgenve 
al  fiume  ; Sicut  corpus  capite , arbor  radice^  et  fin- 
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men  fonte  indiget,  ita  et  sermo  jjroaewiis.  E nel  ve- 
ro, e suggerimento  del  senso  cotiiiiue  ossia  dalla  natu- 
ra umana  che,  dovendosi  ad  alcuno  persuadere  una  ve- 
rità, egli  venga  prima,  con  atti  e parole  di  cortesia, 
disposto  a favorevolmente  riceverla.  Onde  que’  ire  Gui 
dell’  esordio  : conciliar  benevolenza,  attenzione,  docili- 
Jtà.  Scorriamoli  brevemente. 

11  primo  fine  dei!’  esordio  è la  benevolenza.  Inten- 
do per  benevolenza  quello  stato  o condizion  deU’animo 
per  cui  risolvonsi  gli  uditori  a pigliar  amore  alla  per- 
sona dell’oratore.  La  stessa  ragione  suggerisce  che  a 
questo  sct’.po  dirizzi  tosto  la  mente  cbiumiue  brama  pro- 
spero successo  alle  sue  parole  : imperciocché  è si  co- 
stante il  vedere  che  le  parole  di  persona  invisa  non  rie- 
scano accette  a chi  le  ascolta,  che  tal  costume  si  può 
quasi  dire  legge  di  nostra  natura.  Dunque  l’oratore  , 
sin  dal  primo  esordire  del  suo  discorso,  sludii  grande- 
mente a mettere  amore  di  sé  negli  uditori.  E giovano 
a tal  Due  due  cautele:  la  prima  è di  abbassar  se  me- 
desimo, la  seconda  è di  esaltar  chi  lo  ascolta.  La  na- 
tura umana  è si  fatta  che  abborrisce  e con  ogni  sua 
forza  rigetta  i superbi.  Ciò  fanno  i tristi , mal  soffren- 
do chi  loro  s’agguagli,  o chi  su  loro  primeggi  ; ciò 
fanno  ancora  i buoni , guardandosi  bene  di  non  gonGa- 
re  più  e più  col  loro  favore  i superbi  : provando  gli 
uni  e gli  altri  essere  decreto  di  tutta  la  sua  natura  ra- 
gionevole quella  sentenza  di  Cristo,  che  Chiunque  si 
esalta  sarà  umiliato.  All’ incontro  è pur  legge  di  na- 
tura quella  che  ci  fa  amare  e favorire  chi  , senléndo 
bassamente  di  sè,  il  bene  che  trova  negli  altri  confes- 
sa e commenda  : ciò  che  lo  stesso  ftedenlore  dava  ad 
intendere  nell’altra  parte  della  sua  di»ina  sentenza  : 
Chiunque  si  umilia  sarà  esfiltato.  Novelli  oratori,  guar- 
datevi dall’ arroganza  e dalla  presunzione:  sarebbe  que- 
sto un  anatema  che  peserebbe  sulle  vostre  fronti.  Mo- 
strate all’  incontro  umiltà,  modestia  e candore:  è que- 
sta un’aureola  di  benedizione  ohe  spande  luce,  decoro 
e forza  sulla  persona  e sul  talento  stesso  dell'oratore. 
Non  sia  però  timidità  la  vostra  nmdesfia,  nè  vile  la  vo- 
Blra  umiltà  : ma  dignitosa , ma  forte  di  se  medesima  , 
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e quale  si  addice  all’  altezza  della  vostra  missione;  sia 
quella  di  Demostene  quando  diceva  : a Ateniesi,  vor- 
rei piacervi , ma  amo  piuttosto  di  salvarvi,  j 

Conciliasi  1’  attenzione  , eh’  è il  secondo  Goe  del- 
l'esordio, col  far  vivamente  sentire  la  grandezza  del* 
1’  argomento  , il  quale  deesi  perciò  esporre  nella  sua 
più  bella  mostra,  e coronato  di  quelle  affinità  più  lu- 
minose che  aver  pos^a  cogli  uditori  o colle  cose  loro. 
Di  quest’arte  finissima,  che  sin  da  principio  fissa  e 
quasi  incatena  l’attenzione  ancor  dissipata  e fluttuante 
dell’uditore,  non  potremmo  avere  miglior  esempio  che 
nel  grande  Apostolo  , quando  , volendo  predicar  Gesù 
Cristo  in  Atene  , dove  era  pena  di  morte  a chiunque 
introducesse  un  nuovo  Dio,  incominciò:  a Ateniesi,  a 
me  pare  vedervi  in  ogni  cosa  religiosissimi;  e,  lascia- 
temi dire,  sino  allo  scrupolo.  Perciocché,  avendo  guar- 
dato , passando  per  la  vostra  città,  le  statue  de’  vostri 
iddii , vidi  un’ara  consecrata  ad  un  Dio  sconosciuto, 
DEO  iGiNOTO.  Statemi  ad  udire  , chè  appunto  io  vi  ra- 
gionerò di  questa  ignota  divinità  ( Act.  xvii,  22,  23).» 

E così  Paolo  evase  la  pena  di  morte,  promettendo 
parlare  d’  uo  Dio  a cui  tenevano  già  consecrata  un’ara, 
e destò  negli  Ateniesi  un’ ardenlissimacuriosilà  di  voler 
udire  chi  fosse  quel  nume  sconosciuto,  che  i loro  pa- 
dri e tutti  i loro  saggi  non  avevano  saputo  denominare. 
Bell’esempio  è pure  in  Bossuet , nell’esordio  dell’ora- 
zion  funebre  d’ Enrichetta  d’Inghilterra,  dov’egli  dice: 
Io  voglio  in  un  solo  infortunio  deplorare  tutte  le  ca- 
lamità del  genere  umano  , ed  io  una  sola  morte  far  ve- 
dere la  morte  ed  il  nulla  di  tutte  le  grandezze  uroaue.  n 
Così  ingrandiva  il  suo  argomento  il  sublime  oratore,  mo- 
strando nella  bara  d’una  donna,  non  gli  avanzi  d’ una 
sola  vita,  ma  lo  spaventevole  abisso  che  divorg  l’uni- 
verso. 

Quando  1’  oratore  avrà  procaccialo  a sé  la  benevo- 
lenza degli  uditori,  ed  alle  sue  parole  la  loro  attenzio- 
ne, procurerà  inoltre  d’indurre  nei  loro  animi  quella 
pieghevolezza  che  li  fa  arrendevoli  al  suo  volere,  e che 
noi  diciamo  docilità:  terzo  ed  ultimo  fine  dell’ esordio, 
fine  sovrano,  a cui  mirano  lulti  gli  altri  fini.  Di  fatti, 
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a quale  intendimento  cerchiamo  noi  benevolenza  ed  at-* 
teuzioQ  dagli  uditori,  se  non  per  farli  entrar  docili  nel* 
la  nostra  sentenza  ? A conseguir  questo  fine  giova,  in 
prima  il  mostrarci  («eneri  del  loro  beuei  Ma  qui  più  cho 
mai  è da  evitare  raffettazione,  e T esagerate  proteste» 
a cui  nissuno  crede:  all’incontro  è da  usare  pura  schiet- 
tezza e.  cordialità.  Giova  eziandio  il  proporre  con  som- 
ma chiarezza  Tassuoto  deirorazione,  rofferirlo  per  così 
dire  in  rilievo  e tutto  nitido  alle  intelligenze,  ed  il  pre* 
pararle  a seguirci  senza  veruna  difficoltà  nello  sviluppo 
che  saremo  per  farne.  Ed  io  penso  non  v*  esser  mezzo 
più  sicuro  per  ottenere  una  docilità  spontanea  e costante 
a tutto  il  discorso.  Nel  che  abbiam  maestro  Cicerone  » 
il  quale,  dopo  aver  detto  che  l’esordio  fa  ,1’ uditore 
benevolo,  attendo  e docile  ( De  orat.  il , 19)  spiegan- 
do se  medesimo  , dice  altrove:  Sumunlur  aulem  exor- 
dia  trium  rerum  gratta  , ut  amice  , ut  attente  , ut 
tntelligenter  audiamur  ( Part,  orat.,  8 ). 

llendiam  sensibile  la  gravità  e Timportanza  di  que** 
sii  tre  fini.  Nel  libro  xiii  delle  Melaraorfosi , dopo  la 
morte  di  Achille  , Aiace  ed  Ulisse  dispulausi  le  armi 
di  quest’ eroe.  Aiace,  impaziente  e focoso,  fa  tutto  l’op- 
posto di  quello  che  richiedevasi  per  disporre  1’  animo 
de’  giudici  : 

Ulqtie  erat  impatiens  irae  , Sigeta  torvo 
Littora  respexit , classenique  in  littore  , vultu  , 
Intendeiìsque  mamis:  Jgimus,prohIupiterI  inquii ^ 
Ante  raie$  causam , et  mecum  cofìfertur  UUssesf 
At  non  Hectoreis  dubitavit  cedere  Jlammis 
Quas  ego  sustinui , quaz  hac  a classe  fugavi. 

Quest*  arroganza  , questi  clamori ,, quest’ inveire  contro 
Ulisse  e contro  i giudici  cui  pare  tacciar  d’ ingratitu- 
dine e d’  ingiustizia  , questo  vantar  sì  apertamente  i 
beoeficii  conferiti,  è il  pessimo  in  quanto  a virtù  di  ora- 
. lore , ma  è 1’ ottimo  in  quanto  è virtù  di  scrittore  che 
rappresenta  un  ardente  soldato  più  abile  nel  maneggio 
della  spada  che  deHa  parola. 

Venga  di  rincontro  Ulisse,  Puomo  più  sàtio  e più 
eloquente  della  Grecia  : 
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Ad&lilit , atque  oculos  patiliim  tdlure  moratos 
Sustulil  ad  proceres  , expectatoque  resolvU 
Ora  sono  , ncque  abesl  facundis  gralia  dictis 
Sì  mea  cum  veslris  valuisseni  vola  , Pelasgi , 
Non  foret  ambiguus  tanti  certaminis  hacres  » 
Tuque  tuia  armis , nos  te  poiiremiir  , Achillea  ! 

, Quem  quoniam  non  aequa  mihi  vobisque  negarunt 
Fata  i^  manuque  simul  veluti  lacrymantia  tersU 
Lumina quia  magno  melìus  succedut  Achilli. 
Quam  per  quem  magnila  Danais  auccesait  Achillea^ 

Quest’  esordio  è degno  del  grande  Omero  che  Ovidio  ha 
quasi  IradoUo  ( lliiad.  ni.  ) ; è inspirazione  di  una  feli* 
ce  natura,  perchè  i precetti  non  sono  che  la  espressio* 
ne  sincera  della  natura.  Modestia,  disinteresse , gene- 
rosità, amore  della  causa  comune  , rispetto  verso  i giu- 
dici, pietà,  amore,  desiderio  di  quel  grande  per  la  cui 
morte  era  in  lutto  la  Grecia  : tutto  in  somma  concor- 
re a procacciar  benevolenza , atteuzione , docilità  da- 
gli uditori. 

Non  è poi  necessario  che  l’ oratore  sempre  egual- 
mente si  afTalichi  in  ottener  questi  tre  fini  : ma  più  o 
meno  , secondo  le  disposizioni  dell'uditore  , e la  mag- 
giore 0 minore  difilcoità  che  sia  per  incontrare  Targo- 
mento.  Cosi  gli  antichi  Padri,  che  ragionavano  per  io 
più  a fedeli  fervorosi  e beu  disposti,  usavano  o poco  o 
niun  esordio;  scemando  col  fervore  la  disposizione  de- 
gli uditori,  vediamo  gli  oratori  studiar  sempre  più  i loro 
esordii,  per  isgombrare  gli  ostacoli  e aprirsi  la  via  dei 
cuori.  Cos'i  ancora  Demoslene  che  aringava  un  popolo 
di  mente  velocissima,  e presso  cui  rimaneva  almeno  alcun 
vestigio  dell’attica  semplicità,  premette  alle  sue  celebri 
aringhe  esordi  semplici  e brevissimi.  Cicerone  poi  par- 
lando a’  Romani,  il  cui  lusso  già  misuravasi  colla  vasti- 
tà dell’impero,  fa  uso  di  esordi  più  estesi,  risplendenti 
ed  artificiosi.  Strettamente  però  attenendoci  alla  storia 
della  religione,  vediamo  come  al  secolo  quarto  già  sti- 
massero i sommi  oratori  , doversi  cogli  esordi  racco- 
gliere e tener  ferma  sui  proposti  argomenti  la  distratta  o 
poco  religiosa  meale  degli  uditori.  Imperucchèj  ammo* 
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Dito  il  Grisostomo  della  lunghezza  degli  esordi,  come  ci 
Barra  nell’omelia  De  ferendis  reprehensionibus  et  de 
Conversione  Pault , si  giustifica  dicendo  che  l’esordio 
potrebbe  riuscir  inutile  a coloro  che  avessero  ranimo  bea 
composto  per  la  continua  meditazione  delle  Scritture,  ma 
non  già  agli  occupati  nelle  faccende  secolari,  i quali  ue 
partirebbero  senza  prò  se  non  fossero  con  tal  ingegno 
dell’  oratore  convenientemente  preparati  a ricevere  io  sè 
la  luce  del  vero.  Lo  stesso  Padre  afferma  che  l’esordio 
è pur  giovevole  a lodare  i presenti  e rimproverare  gli 
assenti,  tU  tilt  quidem  laudibus  studiosiures  evadant^ 
hi  autem  reprehensi  ignaviam  abiiciant.E  g\i  assegna 
ancora  un  terzo  uffizio  che  consiste  nell’epilogo  del  pre- 
cedente discorso,  quando  sia  per  la  materia  congiunto 
ai  segnente:  a fin  di  rimettere  gii  uditori  sulla  via  del 
ragionamento;  o per  dare  a chi  non  l’abbia  inteso  il 
necessario  lume  che  lo  faccia  entrar  di  leggieri  nell’ia- 
telligenza  della  cosa:  Incidimus  enim  saepe  in  longio- 
ra  argumenta  ^ quae  uno  dìe  ad  finem  perduri  ne- 
queunt;  et  interdum  duobus  vel  tribus  diebus,  ut  re- 
cte  explicenluì\  opus  habent:  unde  tutic  opus  est  die 
secundo  finem  doctrinae prioris  repetere y at  dumpHn- 
cipio  finis  congndly  seinno  cohaereat,  auditoribusque 
minus  sii  obscurus.  Questi  tre  molivi,  indicati  da  si  ce- 
lebre e a noi  domestico  oratore,  c’inducono  a stimare 
e tener  caro  l’esordio;  ed  a comprendere  la  misura  ed 
il  modo  di  saperlo  acconciare  saviamente  alle  circostanze. 

Vediam  ora  in  qualche  orator  sacro  l’ esecuzione  pra- 
tica di  questi  principii.  Aveva  il  gran  Basilio,  ne’  ni  pre- 
cedenti, trattati  varii  assunti  poco  assai  confacevoli  al- 
l’amor  proprio  degli  uditori.  Voleva  dunque  prudenza  ora- 
toria che  1’  esordio  dell’  omelia  seguente  mirasse  sopra 
tutto  a conciliar  benevolenza  all’  oratore.  Quindi  prin- 
cipia : 

t Qualunque  volta  , fratelli  miei  dilettissimi  , io  ^ripensava 
a’eevmoni  coi  quali  ho  usanza  di  pungervi  ognor  più  al  vivo,  sem- 
pre temeva  d’ esser  a voi  men  gradito  , perché  mostrassi  nel  dire 
una  tal  soverchia  franchezza  ohe  poco  a un  ospite  si  conviene,  e 
assai  meno  a colui  che  d’ uguali  colpe  e macchiato.  IMa  quelle  stes- 
so rampogne  di  cui  vi  presi  a ferire  a nuova  benevolenza  vi  pro- 
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Tocarono  , ed  a più  fervente  amore  vi  condussero.  E non  è ciò 
da  recarsene  a maraviglia  da  che  voi  sirte  si  accorti  nel  ponde* 
rare  le  cose  dello  spirito  , e fu  detto  per  Salomone  : Corrtpe  sa- 
pientem  , et  amaòit  le.  Quindi  sono  auch  e ogg.  ecc.  } 

£ aoDlìDUa  a ragionare  con  egual  libertà  sul  distacco 
dal  mondo. 

Dovendo  i»oi  altra  volta  favellare  in  tempo  di  gran 
flagello  che  arrecavano  U fame  e la  siccità,  conciliasi 
tosto  f atleasioae  eoo  elevare  profeticameiite  il  discor- 
so e agguagliarlo  quasi  alla  grumlezz^'i  dei  male  che 
ioorudeliva. 

« Zeo  rujtel  f et  quis  non  timehìl  f Dominut  Deut  loèatut 
est , et  quis  non  prvphelabil  f Diano  le  parole  profetiche  cumin- 
ciameolo  al  mio  favellare,  e guidimi, in  questo  aringo  quell’Aoioe 
che  tutto  «rdi'ule  per  divin  fuoco  valse  a raddolcire  si  lagrime» 
voli  pene  quali  per  avventura  aon  quelle  di  cui  misera  e desola- 
ca  si  ricikiams  ora  la  nostra  patria  : perche  giovaodoioi  dei  suol 
detti  io  in' avviso  di  porvi  ia  vista  qual  sia  il  disegno  più  occon- 
eio  ( e il  più  savio  partito  a cui  già  sia  da  nietier  mano.  Aveva 
il  popolo  d*  Israelio  lasciata  in  bando  ogni  pietà  de'maggiori , 
rotto  ogni  vincolo  delle  leggi  , 'e  attendeva  a scannare  esecrande 
vittime  e od  olTr’re  inceosi  a bugiarde  divinità,  quando  il  profeta 
0>n  severi  rimproveri  e salutari  minacce  lo  ritoglieva  dal  vizio  , 
per  ricondurlo  nella  verace  strada  del  pentimeutu.  Voglia  ora  Iddio 
che  mi  venga  fatto  d'usare  in  parte  del  velo  che  a noi  ricordano  quel- 
le istorie , ma  non  mi  tocchi  il  funesto  incontra  da  tome  frutta 
si  deplorabile  : imperoccliè  quel  popolo  ribellante  mordendo  i| 
(reno  , siccome  fanno  i puledri,  mai  non  concesse  d’  esser  guida» 
lo  a salvamento  : ma  fuori  del  buon  cammino  tanto  furiosamente 
trascorso,  che  , riuttando  al  suo  coudottiero  e per  alpestri  dirupi 
senza  consiglio  precipitando,  si  trasse  miserameute  sul  capo  l’uni- 
versale estermiuio.  Deh  1 uuo  vogliate  far  che  sciagura  similo 
avvengasi  ancora  in  voi,  miei  figliuoli,  i quali  rigenerai  nel  bat- 
tesimo , e con  la  benedizione  dt  queste  mani  ravvolse  in  fasce  S 
ma  siano  benigne  le  orecchie  vostre  , arrendevole  il  vostro  cuore 
qual  molle  cera,  e di  buon  grado  egli  ascolti  ammonizioni  e eoo» 
sigli:  affinchè,  per' la  cortesia  ed  attenzione  vostra,  mietere  io  pos- 
sa lieta  ricolta  di  mie  fatiche  ,*  e voi  ritornando  all’aulica  quiete 
e tranquillità,  commendiate  uu  giorno  i miei  avvertimenti,  > 

Cbe  modo  paterno  di  conciliare  tnlt’insieme  benevolen- 
za , attenzione  e docilità  ? Egli  prega  ebe  la  collera 
del  Signore  non  istrugga  coloro  ch’egli  slesso  ha  rigo- 
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nerati  , e che  ha  rarvolti  in  fasce  colla  benedizione 
delie  sue  mani.  Che  tratto  affettuoso  e divino!  L’  ora- 
tore è cangiato  in  padre,  anzi  in  una  madre  ; e i'udieu- 
Ea  io  sua  cara  ed  amata  famiglia. 

Da  ciò  ch'io  venni  sin  qui  esponendo,  voi  avete 
poftnto  comprendere  quale  sia  la  natura  dell'  esordio. 
Segue  ora  a dirsi  delle  specie.  Due  specie  di  esordi  di- 
ttiuguono  comunemente  i returi:  dicono  l’uno  di  prin- 
dpioy  e r altro  A'iminnazione.  L’esordio  di  principio 
è quando  l’oratore  trattando  un  argomento  facile  a per- 
suadere , lo  espone  immediatamente,  con  semplicità  e 
candore  : oppure,  quando , arendo  per  le  mani  tal  ma- 
teria che  apporti  all’animo  grave  commozione,  lanciasi 
con  gran  veemenza  nell’  argomentò  : la  qual  maniera 
di  esordire  dicesi  ex  ubruplo  ^ disfogandosi  allora  im- 
provvisaaienle  la  piena  degli  afietli.  Sìa  ad  esempio 
r esortilo  det  Segiieri  nella  predica  dell’  inferno.  Esor- 
dio per  insinuazione  dicesì  poi  quando  1'  oratore , te- 
mendo avverso  1’  animo  degli  uditori , cerca  di  catti- 
Tarselo  gradatamente  : onde  viene  all'  argomento  non 
di  slaucto , ma  insensibiltnenle  ; alzando  a poco  a pa- 
co a velo  che  lo  cuopre,  c eoo  tanta  gentilezza  ed  arte 
che  basti , perche  rudiiore  non  se  ne  amareggi  al  ve- 
derlo , c soffra  di  averselo  avanti  per  alcun  tratto,  af- 
fipchè  da  nllimo  si  rechi  ad  amarlo.  Di  questi  Gni  av- 
redimenli  che  Rollin  chiama  precauzioni  oratorie,  deb- 
bon*i  cercare  i modelti  in  Cicerone  , il  più  cauto  degli 
oraiorì  : e ne  diede  pur  bell'esempio  quando  osò  impu- 
gnare la  legge  Agraria  carissima  alla  plebe.  I<]  mira- 
bile il  vedere  come  tenga  sospesi  lungamente  gli  udi- 
tori prima  di  lasciar  comprendere  a qual  partito  sia  per 
appigliarsi.  Li  ringrazia  di  averlo  allora  allora  creato 
oousute  con  tanta  significazion  d'onore  che  a verun  ro- 
mano non  era  stata  compartita  mai  : protesta  di  voler 
mostrarsi  console  popolare  : spiega  i sensi  di  una  lai 
voce  : svela  i raggiri  dei  tribuni  che  ne  facevan  mer- 
cato e manto  alla  loro  ambizione  ; e loda  altamente  i 
Greci  , difensori  della  legge  Agraria  , e per  ciò  cari 
alla  plebe  romana.  Egli  ha  già  conquistali  gli  spiriti, 
e tuttavia  oou  ardisce  ancora  impugnar  «la  legge  ; ma 
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contentasi  di  protestare  che  se  gli  stessi  uditori  non  ri- 
conosceranno che  la  legge  Agraria  , sotto  un’  adula- 
trice  apparenza  , minaccia  i fuiidameoti  del  riposo  e 
della  libertà,  egli  abbraccerà  la  loro  sentenza.  La  ple- 
be, disingannata  dall' elo4]uente  suo  console,  rigettò  la 
legge  che  parea  fatta  per  arricchirla.  Simile  esempio 
ci  occorre  nella  predica  XI  del  Segneri  sul  non  indu- 
giar la  penitenza,  il  cui  esordio  pare  modellato  sul- 
r addottovi  di  Cicerone. 

Oltre  poi  alle  cause  che  noi  tralliamo  ai  cospetto 
d’ una  moltitudine,  evvi  altro  tempo  ed  altra  sorta  di 
eloquenza,  in.  cui  il  nostro  ministero  fa  dell’ insinua- 
zione un  utilissimo  impiego.  Ed  è allora  che  ci  tocca 
l’alto  onore  di  preparar  gl' infermi  a metter  le  loro 
anime  in  Dio  , e studiare  il  passo  deli’  eternità.  Alla 
vista  di  quest'abisso  inorridisce  la  nostra  umanità.  Inor- 
ridiscono più  ancora  le  anime  di  quegli  antichi  pecca- 
tori die  veggonsi  repentinamente  incolti  dai  giudizi  tre- 
Qienui  d*  uu  Dio  vivente;  o di  quelle  diiicate' creature 
cui  sarebbe  in  tutta  la  loro  vita  sialo  morto  il  pensar 
solo  un  istante  al  dover  morire.  Quanta  prudenza  è al- 
lora necessaria  per  non  troppo  tacere  o troppo  dire  I 
quanta  per  insinuarsi  cosi  occuttaiiiente  da  aprire  gii 
occhi  All*  inferuìo  s'i  che  vegga  il  pericolo , senza  che 
abbia  troppo  ad  inorridirne  I quanta  per  trovare  tutti 
quei  gradi  che  insensibiimeute  conducono  al  fatale  an- 
nunzio I lo  non  saprei  'citarvi  miglior  modello  in  tal  ge- 
nere che  l'esempio  di  un  religioso  recatoci  dal  Segneri 
nella  seconda  parte  delia  predica  XI.  S’  ammala  , sul 
fior  degli  anni , un  cavaliere  , cui  era  stata  familiare 
in  vita  , ed  allora  pure  teneva  a se  vicina  , persona 
di  licenziosa  vita.  Chiamasi  uu  religioso. 

t Entra  in  camera  , s’  avvicina  al  letto  , il  salata  , e eoa 
praJenti  maniere  comincia  ad  insinuarsi.  Signore,  ben  m’avveg* 
g’  io  esservi  maggior  occasion  dì  sperare  ebe  di  temere.  Siete  per 
altro  fresco  di  età  , vigoroso  di  forre  , sincero  di  complessione, 
£ molli  sono  campati  di  male  simile  al  vu>tro  ; ma  molti  anche 
ne  sono  morti.  E quantunque  ci  giovi  il  credere  clic  voi  dobbia- 
te esser  dei  primi , che  vi  nuoce  i’  apparecchiavi , come  se  ave* 
Ile  ad  essere  de’  secondi  ? > 
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Quest’  insfnuaziooe  così  beo  Condotta  e ragionata  portò 
sulle  prime  buoo  effetto;  e l’infermo  aoimosameote  ri-» 
spose  : 

' c Dite  pare  , dite  quel  che  coaviene  che  io  faccia,  eh’  io  son 
per  ubkidirri.  Ben  conosco  per  me  medesimo  la  gravezza  del  mio 
pencolo  , maggiore  ancor  che  non  dite.  £ quantunque  io  abbia 
menata  cattiva  vita  , desidero  tuttavia,  quuiit’ ogni  altro  , di  sor- 
tire una  buona  morte,  a 

A questa  risolnzione  del  cavaliere  , un  meno  esperto 
avrebbe  subito  consigliatò  1’  alloulanamento  di  quella 
persona.  Non  così  il  religioso,  che  bene  inleudeva  do- 
versi r infermo  col  più  facile  disporre  al  più  difficile. 

c Non  si  può  credere  quanto  cuore  pigliasse  il  buon  relì* 
glom  a qui-sle  parole.  Avrebbe  voluto  venir  lubito  al  taglio  di 
queUx  pratica  scellerata,  che  , con  suo  cordoglio  e storanca  egua- 
le , vedeva  nella  camera  stessa  del  moribondo  , il  quale,  sotto 
pretesto  or  d’ uu  servizio  or  d’  un  altro,  la  voleva  sempre  p£S- 
caoeineutc  vicina.  Nondimeno  le  prudenza  gli  persuase  di  ao» 
darlo  disponendo  prima  con  richieste  più  facili  ad  una  più  fati- 
cosa. Gli  dee  però:  Orsù  dunque,  gì  a celi’ io  per  favor  divino  vi 
scorgo  oosì  bene  animato  , parlcrowi  con  quella  liberti  che  mi 
dettai  »>  V la  santità  del  mio  abito  e '1  zelo  del  vostro  bene.  I me» 
dici  Unitamente  v’  bau  disperato/  però  *e  volete  cumpor  le  vo- 
stre partite  , se  volete  nettar  la  vostra  coscienza  , puchc  ore  vi 
rimarranno.  Tanto  più  dunque  , Sugg  unge  l’ultru,  affrettiamoci  : 
che  hn  da  fare?  Avreste,  ripigliò  il  Padre,  per  avventura  alcun 
creditore  a cui  vi  cunvenìsee  di  soddisfare  ? Gli  aveva  / ma  gli 
ho  soddisfatti  ? Avreste  nieole  d’  altrui  che  dovreste  rendere  ? | 

L’  avea  / ma  T ho  parimente  reuduto.  E se  per  I’  addietro  avo-  | 
Ste  portato  malevolenza  ad  alcuno,  non  la  doponcte  dall’ animo?  , 
La  depoitgo.  Perdonale  a chi  v’  ha  offeso  ? Perdono.  Vi  umiliata  j 
a chi  avete  olFesu  ? Mi  umilio.  Non  volete  dunque  per  ultimo  ri-  i 
Cevere  ì sagramenti  , come  conviensi  da  uom  cristiano,  per  ar- 
marvi centra  le  Icnlazioni  dell’  inimico  , e conira  i pericoli  del- 
l’inferno ? Volenticrissirao  gli  riceverò  , se  voi,  Padre  ,‘vi  coia- 
piacerele  di  amministrarmeli.  Ma  sapete  pure  che  questo  non  si 
potrà  , se  prima  non  licenziale  da  voi  quella  giurane  ? > 

Ecco  in  quest’  ultima  linea  la  proposizione  , a cui  il 
dire  del  religioso  mirava  sin  da  principio;  ecco  con  qual 
magistero  di  prudenza  egli  viene  a proporla.  Comincia  per 
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rnettergli  in  dubbio  la  vita;  poi  gliela  dà  per  dispera- 
la: dolcemente  lo  costringe  a domandar  egli  stesso  ta 
spirituali  medicine;  ve  lo  prepara;  lascia  per  ultimo  il 
filo  più  difficile  a tagliare  , pensando  ragionevolmente 
che  , non  restandovi  più  altro  impedimento  , l' infermo 
si  porterà  a scagliare  il  fatai  colpo.  Più  accorta  insi- 
Biuazione , e più  soltil  perizia  di  salvar  anime  , non  si 
poteva  usare.  Anzi  , se  umana  industria  avesse  potuto 
salvar  quella  del  presente  ammalato  , questo  religioso 
f avrebbe  salvata.  Ma  fecevi  ostacolo  la  sregolatezza 
della  passata  vita,  che  tenne  T infelice  di  dare  a Dio 
quel  che  Dio  chiedeva  da  lui. 

Delle  specie  degli  esordi  è detto  sin  qui.  Discor- 
riamo ora  le  regole  generali  di  ben  comporli  : e tanto 
più  accuratamente,  quanto  che  importa  assai  il  comin- 
ciar bene,  e l’ imprimere  di  sàuna  idea  favorevole  nel- 
la vergine  mente  dell’  uditore.  La  qual  cosa  è più  dif- 
ficile che  per  avventura  si  crede,  non  essendo  ancor  la 
mente  riscaldata  da  niun  afletto  , epperciò  disposta  a 
rilevare  e seolir  noia  d’  ogni  macchia.  Tre  sono  le  re- 
gole principali:  la  prima  riguardala  materia;  la  secon- 
da il  modo  di  esporla;  la  terza  la  persona  deli’ oratore. 

Regola  1.^  La  materia  sia  i.®  coogiunta;  2.°  non 
anticipata.  — Vuole  ta  prima  parte  di  questa  regola  che 
la  materia  dell’  esordio  abbia  un’  intima  relazione  eoi 
corpo  del  discorso,  dal  quale,  come  esprimesi  elegan- 
temente Cicerone,  l’ esordio  deve  sbocciar  quasi  fiore 
dallo  stelo.  Per  giungere  a questo  fine,  bisogna*  prima 
aver  colia  mente  compresa  e ben  meditata  la  tela  del- 
l’argomento. Perciocché  solo  quando  siasi  l’anima  ri^ 
scaldata  al  fuoco  della  sua  uiedilazione  , e quasi  ri- 
schiarata alàa  vivissima  luce  delle  sue  idee,  può  vede- 
re quale  introduzione  loro  meglio  convenga  : sicconve 
l’artefice  può  allora  solamente  determinare  la  natura 
e forma  del  vestibolo,  quando  abbia  accuratamente  sta- 
bilita la  natura  e la  forma  dell’edifizio.  Questa  regola 
▼enue  a Cicerone  suggerita  dal  suo  senno  e dalla  sua 
esperienza;  e soleva  egli  dire  che  1’  esordio  era  f ulti- 
mo a cui  poneva  mente;  Omnibus  rebus  consideratisi 
tum  denique  id  quod  primum  est  dicenduììii  pnstre^ 
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Wwn  soleo  cogùare,  quo  utar  €Xordio;^  recando  per 
molivo  , che  quando  roleva  prima  d’ ogni  altra  cosa 
pensare  all'esordio,  gii  accadeva  di  non  trovarlo,  cr 
altrimenti  senza  forzfi,  senza  gravità,  senza  intima  con* 
sessione  colla  sostanza  del  discorso:  Nam,  sì  quando' 
id  primum  invenire  volai,  nullutn  occurrit,  nisi  aut 
exile,  aut  nugatovium,  aut  vulgarc  (Deorat,  ii,  77). 
Non  vuol  però  signiGcare,  conie  interpretano  malamen- 
te alcuni,  che  debbasi  formar  l’esordio  dopo  che  sia  già 
distesa  compiutamente  l’orazione:  ma  solo  che  devesi 
prima  meditar  bene  la  materia  del  discorso,  omnibus  re- 
bus consideratus,  e che  allora  si  offriranno  spontanee 
le  sentenze  adatte  a comporlo.  Che  la  meditazione  del- 
r argomento  sia  quella  che  suggerisce  alia  mente  esor- 
di naturali  e congiunti,  io  ne  do  prova.un  grande  ora- 
tore. Niuno  vi  è certamente  che  abbia  meditata  la  te- 
la de’suoi  ragionamenti  meglio  che  Bourdaloue,  il  qua- 
le per  diligenza  e profondità  vinse  fiossuet  medesimo, 
vinto  da  lui  per  ingegno  e sublimità.  Ora  ninno  vi  è 
parimente  i cui  esordi  siano  più  ricchi  di  pensieri  e piò 
congiunti  alla  materia  dell’argomento.  Dunque  è il 
meditar  profondamente  la  cosa  posta  io  discorso,  la  sua 
natura,  le  sue  prove,  il  suo  uso,  le  sue  applicazioni, 
che  suggerisce  un  esordio  naturale,  pieno,  e per  inti- 
ma virtù  congiunto  al  resto  dell’orazione. 

Ma  esso  non  deve  coolenere  anticipatamente  alcuna 
parte  sostanziale  del  discorso:  cbè  l’esporre  io  mostra 
sin  dati'  esordio  le  prove,  loro  toglie  novità  e vigore  ; 
e la  loro  ellicacia  non  è intiera,  che  quando  giungono 
a tempo,  e compiute  di  tutte  le  parti  0 circostanze.  Non 
vietasi  però  di  annunziare  i punti  dell’orazione:  ma  solo 
le  prove  dei  medesimi  punti,  la  cui  forza  viene  adope- 
rata nei  corpo  del  discorso. 

Regola  2.^  Abbia  l’esordio,  in  quanto  alla  forma, 
semplicità,  correzione,  pacatezza,  brevità.  — i.®  Sem- 
plicità, perchè  trovi  fede  negli  uditori;  e l’ orazione  pos- 
sa, come  tutte  le  produzioni  * della  natura,  venir  cre- 
ssendo  di  luce  e di  bellezza.  Vuol  però  essere  semplici- 
tà ingegnosa  ed  elegante,  che  senza  esteriori  ornamenti 
rispiendu  col  suo  natio  candore.  Non  ispargansi  nell' e- 
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Bordio  se  non  que’  Cori  che  paionvi  nascere  da  se  mede* 
simi,  e questi  pure  assai  parcamente,  e secondo  la  qua* 
lità  dell’argomento.  E negli  argomenti  veramente  gran- 
di sta  anche  bene  talvolta  l’esordire  con  tuono  alto  • 
magniQco  : còme  usano  Bossuet  e Plèchier  ne’  discorsi 
pe’  funerali.  2.°  Correzione  nello  stile  e nelle  parole;  per- 
chè; essendo  allora  disoccupata  la  mente  dell’uditore  , 
ninna  menda  passerebbe  inosservata,  e farebbe  non  fa- 
vorevole testimonianza  dell'oratore.  3.®  Pacatezza  nell’uso 
delle  figure;  non  essendo  ancora  il  tei), po  delle  veemen- 
ti commozioni,  dovendosi  queste  disporre  gradatamente, 
e previa  la  convinziou'’deir  intelletto.  L’ eccezione  che  si 
fa  a questa  legge  è quando  avvenga  di  trattar  soggetto; 
sì  fuor  dell’ usalo,  o giocondo  0 dolente,  che  da  se  solo 
vaglia  ad  iufianìmare  l’anima  degli  uditori.  Tra  i pro- 
fani è celebre  quel  fulminante  esordio  di  Cicerone: 
usgue  tandem  abulere,  Catilina^  patientia  nostra}  La 
sfrenata  baldanza  di  quest’ assassino,  che,  anelando  alla 
8'rage  del  senato  e di  Roma,  pure  osa  comparire  in  quet< 
r amplissimo  consesso  a far  le  sue  difese,  giustifica  ab- 
bastanza il  prorompere  veemente  dell' oratore.  Della  qual 
veemenza  è non  indegna  imitazione  l’esordire  che  fa  il 
'Segueri  nella  predica  Y sul  giudizio  universale.  Di  tal 
genere  è pure  l’esordio  della  predica  di  lui  sulla  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  E più  d’ ogni  altro  veemente,  ma 
di  una  veemenza  che  sgorga  da  quella  suprema  carità 
di  cui  discendono  ie  grandi  inspirazioni  della  cristiana 
eloquenza,  è l’esordio  di  S.  Giovanni  Grisostomo,- ifae#- 
cine  ferenda?  Haeccine  toleranda?  {llovaW.  ad  versus 
eos  qui,  relieta  ecclesia,  ad  circenses  ludos  et  ad  tbea- 
tra  transfugerunt  ).  Dopo  pubbliche  penitenze  fatte  per 
allontanare  un  disastro  che  percoteva  la  città,  il  leg- 
gerissimo popolo  di  Costantinopoli  nel  venerdì  e nel  sab- 
bato  santo  rompe  folleggiante  nel  circo  e nel  teatro.  L’a- 
nima del  grande  arcivescovo  è trafitta  di  dolore,  s’in- 
fiamma la  sua  carità;  quegl’  insani  clamori  gli  piomban 
sull’animo  come  una  tempesta;  di  rincontro  , il  flagel- 
lo che  appena  cessava,  la  modestia  cristiana  , e i mi- 
steri tremendi  dell’  Uomo  Dio  che  stavan  presenti:  allo- 
ra prende  carriera  il  suo  zelo  , e di  tratto  esala,  qual 
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profeta,  quale  apostolo,  qual  paJre,  rimmensilk  del  suo 
dolore.  Questi  ed  altri  argomenti,  che,  al  primo  affac- 
ciarsi, mettono  in  agilazioiie  tutte  le  potenze  dell’ ani- 
ma, non  solo  coinporlano  ina  sembrano  esigere  un  in- 
cominciar infocalo  e veemente  ; usarlo  in  altre  materie 
placide  e temperale  sarebbe  slollezza  e non  senno.  E però 
da  avvertire  che,  non  essendovi  soggetto  di  pubblico  di- 
scorso, che  non  miri  a svegliare  dlciin  affetto,  o di  amo- 
re o di  odio,  0 di  compassione  0 di  sdegno;  cosi  si  han- 
no da  spargere  neU’esordio  qire’semi  che  dovranno  svi- 
lupparsi nel  decorso  dell’  orazione  : essendo, "come  dice 
Blair,  una  delle  migliori  prove  dell’ arie  e abilità  del- 
r oratore  , il  saper  sin  da  principio  toccare  il  tuono 
fondamentale  su  cui  lutto  aggirasi  il  discorso. 

Finalmente  l’  ultima  virtù  dell’esordio  , in  quanto 
alla  forma,  è la  brevità.  Per  questa  non  oltrepasserà  quel- 
la giusta  misura  che  serbar  deve  col  resto  del  discorso, 
di  cui  fa  piccola  parie.  Dire  esallhinenle  qual  frazione 
egli  sia  dell*  iutiera  orazione,  se  un  sesto  od  un  ottavo, 
non  si  può  per  tulli  i casi.  Se  vuoisi  una  regola  dì  ap- 
prossimazione, si  procuri  eh’  egli  sia  relativamente  al  di- 
scorso qual  è il  vestibolo  relalivameote  all’  edilizio:  e sic- 
come moverebbe  disprezzo  o riso  un  ampio  e magnifico 
vestibolo  preposto  a ristretto  ed  umile  casolare;  così  un 
esordio  diffuso  e risplendente,  premesso  a breve  e tenue 
discorso.  Usano  tuttavia  i sommi  oratori  di  non  mai  com- 
porre i loro  esordi  in  uno  stile  concettoso  , stringato  , 
epigrammatico,,  cbè  troppo  disgusterebbe  gii  uditori  il 
costringerli  sin  da  priucipio  a tendere  con  {sforzo  'tutta 
la  virtù  deir  iutellelto  come  esige  quello  siile  ; ma  in 
uno  stile  alquanto  ampio  e diffuso,  purché  non  troppo, 
acciò  l’uditore  non  pensi  che  siamo  per  dargli  puramen- 
te delle  parole;  chiaro  d’altronde,  e tanto  , quanto  è 
capace  la  nostra  abilità  nel  parlare.  E tal  precettò,  nel- 
la composizion  degli  esordi,  è foiidamenlale.  llesta  l’ul- 
tima regola  spettante  alla  persona  dell’oratore. 

Regola  0.^  La  persona  dell’oratore  respiri,  sin  dal 
primo  presentarsi  agli  uditori,  aria  di  modestia  e di  san- 
tità.— Vuole  la  modestia  che  1’ oratore  mostri  nella  per- 
sona ed  in  ogni  sua  parte  quella  umiltà  di  cui  sopra  io 
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favellai  : perciocché  , in  pubblico  ancor  più  che  in  pri- 
vato , si  .patiscono  di  mal  animo  gli  arroganti,  e sorgo 
allora  da  tutti  i cuori  un  appetito  spontaneo  di  re[iri- 
merli  e di  abbassarli.  Comanda  pure  di  non  promettere 
troppo  sulle  prime,  acciocché  sia  piuttosto  viola  che  non 
soddisfatta  1’  aspettazione  degli  uditori.  Io  dissi  testé  che 
niun  oratore  seppe  meglio  di  Bourdaluue  far  esordi  per 
materia  doviziosi  e congiuntissimi  coll’assunto,  perchè 
niuDO,  meditò  più  profondamente  di  lui:  ora  soggiungerò 
che  ninno  manifestò  più  confidenza  ^^in  se  medesimo; 
promettendo  , quando  di  voler  illuminare  i suoi  udi- 
tori sulle  più  solide  e fondamentali  verità  della  reli- 
gione , quando  su’  punti  più  importanti  a riformare  o 
ben  dirigere  i costumi  , quando  ancora  di  recare  in- 
nanzi ammaestramenti  e lumi  non  mai  conosciuti.  Eppu- 
re Bourdaloue  non  appare  mai  presontuoso:  perchè?  per- 
chè la  sua  promessa  è sempre  sostenuta  dalla  gravità  del- 
r argomento  , e dalla  perizia  e fecondità  somma  del- 
l’oratore.  Anzi  l’arte  che  egli  usa  comunemente  è di 
non  arrogare  tali  affetti  a se  medesimo  , ma  di  ascri- 
verli alla  forza  della  verità  che  predica:  onde  chi  ascolta 
non  perde  concetto  all’oratore  e l’acquista  alla  materia. 

La  seconda  dote  .che  deve  risplendere  nell’oratore 
è la  santità.  Ah  signori  f è fama  presso  i pii  Torinesi 
che,  mostrandosi  io  pulpito  il  nostro  Sebastiano  Valfrè, 
volgeva  un  divoliseimo  sguardo  o al  Crocifisso  o all’al- 
tare , quasi  invocando  il  celeste  soccorso  : poi  fissava 
un  brevissimo  istante  I’  udienza  , con  aria  tutta  serena 
e di  paterna  carità  ; ed  allora,  per  quel  desio  che  arde- 
vagli  nell’  anima  di  far  tutti  santi , balenavagli  la  fac- 
cia di  COSI  angelica  santità,  che  l'udienza  , ancora  pri- 
ma ch’egli  aprisse  la  bocca,  già  tutta  lo  venerava,  e 
le  sue  parole,  riceveva  come  quelle  d’  un  santo.  Qual  fe- 
lice preludio!  Alla  presenza  di  simili  predicatori,  pare  che 
tutti  stiamo  come  alla  presenza  di  un  profeta  , e che  un 
genio  superiore  ci  comandi  usare  alle  loro  parole  rispet- 
to e venerazione.  E'quindì,  quasi  per  superiore  impulso, 
non  ne  lasciamo  venir  meno  una  sillaba  raccogliendole 
con  somma  religione  , come  venissero  immediatamente 
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da  Dio.  0 Dovelli  oratori,  che  veoite  su’ pulpiti , quali 
Terreste  sulle  scene  o almeoo  in  gioTialissima  con?er- 
saziooe , credete  voi  che  un’  udienza  la  quale  professa 
il  Vangelo , e vuole  ne’  suoi  ministri,  più  che  in  ogni 
altro  , vederne  espr^sa  la  virtìi  e lo  spirito,  possa  ap- 
plaudirvi e disporsi  ad  accogliere  con  venerazione  le 
vostre  parole  ? No  : ella  vi  sprezza  , e qualunque  arte 
abbia  il  vostro  esordio,  se  non  1' accompagna  una  te- 
stimonianza dì  santità,  voi  non  avrete  l’eiTicacia  di  pre- 
parare i cuori , penetrarli  e coramoverli. 

E basti  l’aver  dello  sin  qui  intorno  alla  prima  par- 
te dell’ orazione  : sulla  quale  io  nou  snrei  venuto  in 
sì  lunghe  parole,  se  non  avessi  posto  mente  che  tutti 
i grandissimi  oratori  lavorarono  con  partìcolar  diiigenza 
e fatica  i loro  esordi.  Bossuet  fa,  per  lo  più,  un  commen- 
to del  suo  testo,  che  si  può  dire  quasi  sempre  eloquen- 
tissimo , 0 comincia  con  alcun  tratto  che  incontanente 
rapisce  tutte  le  potenze  dell’  anima.  Bourdaloue  giUasi 
valorosamente  sulla  materia  come  un  alieta.  Massilloa 
prepara  la  via  a quegli  affetti  che  mira  ad  eccitare  nel 
decorso  delta  predica , nel  qual  pregio  è si  eccellente. 
Flécbier  attende  particolarmente  all  armonia  ed  elegan- 
za dello  stile.  Segoeri  vien  su  con  tale  festività  di  pen- 
sieri , o eoo  sì  curiosi  avvenimenti , che  move  tosto  e 
assai  potentemente  l’ attenzione  degli  uditori.  ToroieMt) 
colia  poesia  e dolcezza  del  suo  stile  assale  tosto  la  meir- 
te  ed  il  cuore.  Tutti  insomma  provarono  coli’  esempio 
quanto  sia  virtù  somma  e iodispeosabile  ad  ogni  ora- 
tore il  dare  un  bel  principio  al  discorso  : Fesléulaho- 
nesia  aditusque  ad  camam  faciet  (Orai.  i5). 

Qualunque  cosa  poi , sia  concetto  o parola,  non  giovi 
a togliere  un  ostacolo  , a dilncidare  1’  argomento  , a 
preparare  1’  uditore  , si  recida  dall’  esordio  , che  non 
può  esser  altro  che  peroicioso  ingombro.  Cauti  io  ogni' 
parte  d’  un  discorso , che  va  soggetto  a tante  censure 
quante  sono  le  menti  e le  lingue  degli  uditori  , siamo 
poi  cautissimi  in  quella  che  , essendo  la  prima,  e,  co- 
me l’appella  Cicerone  , l’adito  di  tutte  le  altre  , può 
aprirci  o chiuderci  la  via  del  trionfo.  ^ t'o»' 
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DELLA  PROPOSIZIONE  , SDA  NATDRA  , SE  CONTENGA 

dividerla  ; regole  di  queste  divisioni. 


Regole  della  proposiiione  eonsiderata  nella  «aa  integrità.  Regola  prima;  Sia 
ella  come  un  centro  a cui  vadano  a ferire  , come  rag^  , lutto  le  linee 
dell’esordio.  Regola  seconda  ; Non  sia  internmone  o difficile  transito  fra^ 
questa  e 1’  esordio.  Regola  tersa  .•  Abbia  tal  forma  eh*  entri  di  leggieri 
nella  mente  degli  uditori , e la  scuota, e vi  duri  lungamente  impressa.  Il 
dividere  o no  le  proposisipni  non  tocca  T essensa  del  discorso.  Dimostra 
1’  elonuensa  degl’  Italiani  e dei  I rancesi  doversi  il  vario  loro  uso  ripeterà 
primieramente  dal  vario  fine  dell’  oratore  , e dalla  varietà  della  materia 
che  si  propone  a trattare.  Non  debbono  lasciarsi  le  divisioni  perche  nata 
dalla  scolaatica  ; nè  rompono  1’  unità  , o scemano  l’ impeto  dell’  oraiio- 
ne  , qualora  osservansi  le  seguenti  leggi.  Legge  prima  : I due  o tra 
membri  ccstiluiscono  una  aola  e non  più  proposiooiii.  Legge  seconda  t 
Volendosi  questi  ricavare  dal  testo,  abbiamo  con  esso  una  stretta  e ua> 
turai  congiuniione.  Legge  tersa  : Il  colloMmento  dei  membri  sia  pro^res. 
livo  nella  sfera  delle  cognisioni  e degli  affetti.  Leggo  quarta  ; La  divino, 
ne  non  sia  nè  obbagUante  , nè  sterile , nè  bissarra , ma  grave,  ampia  , 
feconda.  Si  corsigUa  la  iquUiteixa  e la  parsimonia  nelle  dituieiu  e 
diTifioni— Appendice  intorno  all’ in^ocaiione. 


L.  seconda  parte  del  discorso  è la  proposizione:  e vien 
naluralmente  collocala  sul  finire  dell’ esordio  Contenen- 
do ella  ed  annunziando  all’ uditore  l’ argomento  su  cui 
verserà  tutta  l’orazione,  dovrà  riuscire  di  grandissimo 
rilievo  r accompagnarla  con  lutte  quelle  condizioni  che 
giovlLno  a meiJerla  in  istima  ed  amore.  Io  leaccen- 
nero  nella  presente  lezione,  riducepdole  a due  capi:  per- 
ciocché altre  riguardano  la  proposizione  nella  sua  tota- 
le integrità;  altre  le  sue  parti,  qualora  si  voglia  divi- 
derla, E siccome  evvi  lite,  se  meglio  sia  dividerla  o la- 
sciarla indivisa;  cosi  io  tratterò  i » quali  siano  le  condì- 
zioni  della  proposizione  considerata  in  lulla  la  sua  inte- 
grità; 2.®  se  convenga  dividerla  in  punti,  o no;  3.  nel 
caso  che  piaccia  dividerla  quali  condizioni  debbano  ave- 
re le  sue  parli,  lo  vi  recherò  io  ciascuna  di  queste  tre 
ricerche  que’ precetti  che  sommiuistra  un  retto  sentire, 
e li  confermerò  coll’ esempio  de’ grandi  oratori. 
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La  prima  qualità  che  debbe  aver  la  proposizione  con- 
siderata nella  sua  integrità,  è la  seguente  : — Abbia  la 
stessa  natura  deiresordiò,  miri  agli  stessi  efTetli,  e qua- 
si risplenda  degli  stessi  colori  :'e  come  vedesi  avvenire 
in  purgatissima  lente,  che,  opposta  al  sole,  raccoglien- 
done i raggi,  tutti  gli  stringe  in  un  solo  fascetto  che 
diciam  foco  ; così  la  proposizione  stringa  e riepiloghi  i 
pensieri  e gli  affetti  sparsi  neiresordio.— Per  dare  que- 
sta identità  di  colori  all’  esordio  ed  alla  proposizione-, 
r oratore  stabilisca  ben  fermo  nella  sua  mente  quale  sia 
il  principale  affetto  cui  mira  a destare  , e che  perciò 
dovrà  su  lutti  elevarsi  e dominar  in  ogni  particella  del 
disborso:  e su  questo,  prima  di  pigliare  la  penna,  com- 
ponga la  mente  e’I  cuore,  e ne  tinga;  starei  per  dire, 
e ne  scaldi  tutta  l’anima.  Allora  sarà  facile  mettere  nei- 
resordio tali  pensieri  che  vengano  a riunirsi  nella  pro- 
posizione , conservando  la  stessa  natura  e gli  stessi  co- 
lori. In  tal  forma  era  senza  dubbio  temperala  Taoima 
del  Segneri  , quando  scriveva  l’esordio  e la  proposi- 
zione della  predica  IX  sul  purgatorio:  cioè  d’un  pate- 
tico sommamente  naturale  , tenero , religioso.  Esami- 
niamolo , e basterà  per  molti  quest’  esempio  solo. 

Siccome  le  vive  impressioni  sono  generate  dalla  ver 
rità  e non  dalla  finzione , così  Toralore  fonda  il  suo  e- 
sordio  sopra  un  fatto  di  storia  emioentemente  vera,  cioè 
evangelica;  e ad  esso  raccoglie  iotorno  tutti  quegli  ac- 
cidenti, e Io  avviva  di  tutti  quei  colori  che  mostrano 
in  chi  parla  profonda  commozione  , e la  infondono  in 
chi  ascolta.  Eccolo  in  tutte  le  sue  bellissime  forme  : 

t Uno  dei  più  sventurati  uomini,  che  leggansi  nelle  storie  o 
antiche  o moderne , parmi  quel  paralitico  di  cui  stamane  favellasi 
nel  vangelo.  Sentite  s’ io  dico  il  vero.  Erano  già  trentoU’ anni 
pii’  egli  giaceva  addolorato  ed  affisso  là  su  le  sponde  della  pisci- 
na: Probatiea  .'  che  però  oun  poteva  non  essere  nolissiuio  a quanti 
venivano  per  rimedio  ovver  per  curiosità.  Aveva  per  la  lun- 
g'uezra  del  male  il  colore  smorto  , le  luci  rientrate  , le  caro!  in- 
cadaverite , le  vesti  squallide  ; ed  è probabile  ancor  che  co’  gri- 
di flebili  e che  con  gli  atti  pietosi  dovesse  muovere  a compassion 
lino  i sassi,  i 

Fin  qui  sono  descritte  mirabilmente  le  qualità  personali 
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dell’  infermo  : é pare  di  vederlo.  Ora,  per  far  maggior, 
menle  compatire  alla  sua  miseria,  toccasi ’l  poco  richie- 
sto a sanarlo  : 

Dall’altra  parte  non  richiedendosi  a liberarlo  altre  forre  o 
altra  fatica  , fuorché  d’  un  uomo  che  con  la  prima  opportunità  l’at- 
tuffasse  dentro  a quell’  acque,  non  avca  potuto  in  tanti  anni  tro- 
varne alcuno,  E non  fu  questa  una  stravagante  disgrazia  ? Se  a 
sollevar  quel  meschino  da’ suoi  languori  fosso  stato  bisogno  ch’al- 
tri spendesse  qualche  gran  parte  d<  rendite  in  medici  e in  medi- 
cine ; se  si  fosser  dovute  cercare  su  le  montagne  l’erbe  più  elette 
per  distillargliele  in  sughi  ; se  si  fusser  dovute  pescar  nel  mare 
le  perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere;  non  ini  par- 
rebbe per  ventura  sì  strano  veder  quel  misero  io  tale  abbando- 
na mento.  Ma  mentre  altro  non  richiedevasi  che  correre  a sua 
tempo  a dargli  un  sol  urto  , eoa  cui  sbalzarlo  nell’  acque , nuu 
fu  ella  uua  gran  cosa  che  in  trentott’  anni  egli  non  giungesse  a 
trovar  nessun  parente  obbligalo,  nessun  uomo  caritativo  die  nem- 
inen  di  si  poco  lo  favorisse?  massimamente  s’ é vero  ciò  che  ne 
dicono  gravi  autori  ; ed  è che  la  calata  dell’  angelo  sempre  fosse 
in  un  tempo  determinato  , cioè  nella  Pentecoste  : onde  tanto  piu 
si  poteva  opportunamente  pigliare  un  dì  la  congiuntura  propizia.,, 

E chi  non  vede  che  tania  penuria  di  corlesia,  sic- 
come doveva  nuocere  maggiormente  l’ infermo,  cosi  gio- 
va a crescergli  pietà  in  tutti  i cuori  ? che  anzi  già  oguun 
degli  uditori  vorrebbe,  per  ispoolaneo  movimento,  esser 
là  sulla  Probatica,  acciocché  colle  sue  mani  mettesse  in  ac- 
qua l’afilitlo.  Cresce  duuque  r affetto  delia  pielà  col  cre- 
scere della  narrativa:  e sola  mancava  l’applicazione  , 
alla  qitale  viene  con  arie  bellissima  l’oratore  nel  modo 
segitente  : 

“ La  disgrazia  di  quest’  uomo  infelice  chiama  il  mio  spirito 
ad  una  contemplazione  , che  vi  può  forse  giungere  inaspettata,  ma 
non  discara,'  ed  è che  in  costui  vengaci  per  ventura  rafligurata 
la  somma  calamiià  delle  anime  abbandonate  nel  purgatorio.  Obi 
che  Probatica  é quella  , signori  miei  , di  febbricitanti  , di  asside- 
rati, di  addolorati,  di  languidi  d’ogni  sorta!  Altro  che  trenlot- 
t’ anni  hann’ ivi  giaciuto  uaa  grau' parte  di  esse  I Qual  cento, 
' qual  dugento  , qual  mille  ; né  manca  ancora  chi  sino  al  dì  del 
giudizio  v’  è condannala.  Eppure  richiedendosi  a liberarle  sol 
che  taluno  stenda  loro  la  mano  , non  per  attuffaric  nell’  acqua 
ma  per  estrarle  dal  fuoco  , vengono  spesso  a ritrovarsi  senza  uo- 
XQO  che  le  soceorra.  ,, 
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Ecco  stabilila,  fra  il  paralitico  della  Probalica  e le  a* 
Dime  del  purgatorio,  identità  d' iuforlunio:  anzi  ecco 
peggiorare  infinitamente  la  sorte  di  queste  ultime  per  que- 
gli accortissimi  paralleli  dei  trentott’anui  coi  cento,  du> 
genio,  mille;  e del  benefizio  che  vuol  essere  il  tuffar 
uno  nell’acqua  o cavar  altri  dal  fuoco.  Onde  tutta  la 
pietà  raccolta  in  cuore  verso  il  paralitico,  e maggiore 
ancora,  viene  dall’  oratore  rivolta  alle  anime  del  pur* 
gatorio. 

L’  uditore  adunque  già  deve  essere  naturalmente  dis- 
posto a ricevere  la  proposizione,  la  quale conlieosi  in  que- 
sti termini  non  meno  affettuosi  degli  anlecedeuti  : 

‘ c Io  , per  r affetto  sviscerato  che  porlo  , per  gli  obbliglii  in- 
numerevoli che  professo  a quelle  sante  anime,  ho  risoluto  di  pren- 
dere Boaimente  le  loro  parti,  e di  venirvi  in  loro  nome  a pro- 
porre una  dolente  si  ma  giusta  querela  , che  ognuna  d’  esse  vi 
esprime  in  queste  tre  voci  : Hominem  non  habeo.  i 

É per  timore  che  tal  proposizione  non  sia  ancor  giunta 
a destare  quel  grado  di  pietà  a cui  brama  recarla,  pro- 
segue : 

c Che  se  forse  in  ciò  mi  diparto  dal  comno  uso  di  chi  questo 
giorno  dai  pergami  vi  ragiona , voi  perdonatemi  : non  mi  di  *| 
cuore  di  sentir  supplicare  p>ù  lungamente , di  sentir  singhiozzare 
quelle  beile  anime.  E dall’  altra  parie  , conoscendo  in  voi  per 
parsone  divote  , liberali  , amorevoli  , mi  persuado  dover  questo 
essere  il  «lì  , eh*  esse  arquistio  molli  uomini  a lor  favore.  Che 
dunque  aspettute  più  ? non  v]  accorgete  che , mentre  fra  noi  si 
consulta  se  debbano  sovvenirsi,  tra  lor  si  brncìa  ? Io  non  ho  ar- 
te da  teservi  a favor  loro  un  eloquente  discorso  ; ma  non  la  curo: 
mi  basta  aver  fedelià.  Perché  se , giusta  il  bel  detto  di  Salimo- 
lié.  Legatu»  Jtdelit  ei , qui  tnisit  eum  , animam  ipsius  requie- 
icene /aeiel  i chi  sa  che  anch’io  non  debba  essere  questa  nut- 
tina  a'  defunti  di  qualche  requie  , mentre  a voi  fedelissimo  reu- 
derò  le  loro  ambasciate  ? > 

lo  000  lascierò  mai  d’ammirare  come  in  tutto  que- 
st’ esordio  non  domini  che  un  solo  pensiero  ed  uu  solo 
affetto  : la  pietà  ; e come  tnllo  ciò  die  precede  o se- 
gue la  proposizione,  ad  essa  miri,  e ad  essa  riunisca- 
si come  a centro.  E tale  era  la  prima  qualità  della  pro- 
posizione. 
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La  sepòoda  vuole  che  dod  sìa  iolerruzioue  o dilli* 
elle  transito  fra  questa  e T esord io. -*>  Segue  dalla  pri- 
ma. laverò,  se  la  proposizione  deve  essere  come  il  cen- 
tro o foco  io  cui  vanno  a ferire,  quasi  raggi,  tutte  le 
linee  dell’  esordio,  è manifesto  doversi  ciò  fare  sì  natu- 
ralnoente  che  l’ esordio  da  se  medesimo  richiegga  la  pro- 
posizione, o anzi  la  generi.  Piglierò  ad  esempio  la  pro- 
posizione che  vien  dopo  1*  esordio  della  predica  prima  del 
Segneri  : esordio  troppo  encomiato  dagli  uui  e troppo  vi- 
tuperato dagli  altri;  e che,  malgrado  le  sue  macchie, 
non  cessa  però  d’essere  il  migliore,  a parer  mio,  fra 
quanti  compaiono  in  frónte  ai  quaresimali.  Avea  l'ora- 
tore deplorato  come  1’  annunzio  delia  morte  non  iscuo- 
tesse  persona,  ed  esageralo,  anche  troppo,  quaut’egli 
fosse  rimasto  deluso  nella  sua  aspettazione.  Onde  parea 
difficile  venire  all’assunto  eh' erasi  proposto,  totalmen- 
te contrario  allo  stato  presente  degli  uditori.  Ecco  tut- 
tavia il  modo  felicissimo  col  quale  egli  vi  discende: 

f 'Che  dovrò  fare  io  dunque  dall' altro  lalot  dovrò  cedere? 
dovrò  rilirarinì  ? dovrò  abbandonarvi  in  seno  al  peccato  P Anzi  co- 
^ assista  Dio  favorevole  ai  miei  pensieri , come  io  tanto  più  mi 
confido  di  guadagnarvi.  Diteini  dunque  ? mi  cuocedele  voi  pure  di 
esser  composti  di  fragilissima  polvere?  Non  è vero?  lo  conosce- 
(u  ? il  cap  tc  ? lo  confessate  , senza  che  altri  stanchisi  a replicar- 
vi : Memento  homo  , quia  pulvi»  es  f „ 

Qiiesto  non  è che  il  preambolo  della  proposizione,  però 
iiiiiestrevolmeute  coudotlo.  Perciocché  mostra  i.*^  di  non 
voler  abbandonare  nel  peccato  gli  uditori  ; col  che  se 
gli  rende  amorevoli.  2.°  .Melle,  per  la  difficoltà  della  co- 
sa, la  sua  confidenza  in  Dio.  3.^  Stampa  cop  quel  Di~ 
temi  dunque  eco.,  e con  quelle  quattro  vibrate  inlerro- 
gaziooi.  Non  è vero?  lo  conoscete?  il  capite.,  lo  con- 
fessale ecc.,  stampa  profondamente  l’ idea  della  loro  mor- 
talità in  tutti  i cuori,  strappandone  ancora  necessaria- 
mente da  ogni  labbro  la  confessióne.  Dopo  il  che  enun- 
zia  formalmente  la  sua  proposizione. 

« Questo  appunto  é ciò  eh*  io  voleva.  Toccherà  ora  a medi 
provarvi  quanto  sia  grande  la  presunzione  di  coloro  che,  ciò  sup- 
posto , vivono  un  sol  momento  in  colpa  mortale,  a 
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E quasi  temesse,  che,  in  .tdi  termiDi  coocep'ta,  nob  fos« 
se  valevole  a scuotere  uu*  udienza  aocora'distratta  datià 
mondanità  dei  giorni  antecedenti , quasi  ricredendosi , 
cosi  là  ingrandisce  : ' . 

I ■ ' 

# ■ ♦ - i • . • ^ ' 

c Benché  , presunzion  diss'  io  ? ÀudacÌA  , audacia  cosi  do* 
vea  nominarla  , se  non  anzi  insensata  temerità  ; cbè  per  tale  ap< 
punto  io  prometto  di  dimostrarvela.  > 

Dal  principio  di  quest’esordio  sino  alla  proposizione, 
non  iscorgesi  che  un  sol  filo  di  discorso.  E qnallro  so- 
no i gradi  che  lo  compongono.'  Grande  meraviglia  che 
gli  uditori  non  iscompongonsi  all’ annunzio  della  morte, 

2®  Risoluzione  ferma  dj  non  abbandonarli.  3^  Necessa- 
ria confessione  della  loro  mortalità,. ^4^  Audacia  di  chi, 
sapendo  di  poter  ad  ogni  ora  morire,  vive  un  sol  mo- 
mento in  colpa  mortale.  E questi  quattro  gradi  sono  to- 
talmente connessi  che  Tuno  chiama  necessàriamente  Tal- 

V 

tro  : sinché  nell*  ultimo  fermasi  il  discorso  , e si  sta- 
bilisce la  proposizione.  Corre  dunque  fra  questa  e l’esor- 
dio una  strettissima  còngiunzione. 

Tèrza  qualità  della  proposizione:  — Abbia  tal  for* 
ma  ch’entri  di  leggieri  nella  mente  degli  uditori,  e la 
scuota,  e vi  duri  lungamente  impressa.— Tre  cose  doman- 
da la  presente*  leffge  : i^  che  la  proposizione  sia  tale 
ch’entri  senza  difficoltà  nelle  menti  degli  uditori  ; ed  a 
questo  fine  siano^  le  parole  semplici,  senza  figure,  sen- 
za ambagi  ,e  chiarissime  come  iI,sole.  2^  Girella  scuota 
e desti  la  mente  alTaltenzione  : il  che  otterremo  inge- 
gnandoci di  far  che  1’  uditore  entri  a parte  dei  nostri 
pensieri.  3®  Finalmente  che  duri  lungamente  impressa:  | 

e vi  durerà  qualora  sia  evidente  e non  troppo  lunga. 
Trovandosi  tutti  e tre  queste  condizioni  nella  seguente 
proposizione  del  . XI  predica  del  Segneri  : 

'€  Io  voglio  mellere  in  campo  si  gran  trattato  , qual  è que- 
sto della  vostra  Conversione  , ed  esaminarlo  con  ordine  assai  di- 
stinto. Se  vi  parrà  di  Operare  prudenlemeote  eoo  differirlo  come 
forse  voi  designale  , sino  agli  estremi  di  vostra  vita  , io  non  vi 
voglio  punto  sforzare  ad  accelerarla  : ma  se  vedrete  co’  vostri  oc^  1 
chi  medesimi  il  vostro  errore , potrete  voi.  per  ventura  sdegnarvi  | 
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meco , perch’  iò  con  ogni  riverenza  v’  esorti , o , per  dir  meglio 
vi  supplichi  ad  jemendarlo  , a fine  di  non  cader  voi  pure  nel  nu> 
mero  .de’  peccatori  delusi  ? > ' 

Questa  proposizione  è modello  di  somma  chiarezza: 
perciocché  uon  si  potrebbe  mellere  maggiore  semplicità 
ed  evidenza  nelle  parole.  2*^  È modello  ueli’eccitar  l’at- 
tenzione , facendo  entrar  gli  uditori  nel  pensiero  del- 
r oratore.  Invero,  quella  primà  parte  in  cui  si  prolesla 
di  non  volere  sforzar  gii  uditori  ad  accelerar  la  con- 
versione , se  loro  parrà  prudenza  di  differirla  , è tutia 
fatta  per  impegnare  le  diligenza  dell’uditore  neiresame 
delia  causa.  E la  seconda  parte  in  cui  si  offre  di  venire 
con  ogni  riverenza  ad  esortarli  o meglio  supplicarli  di 
non  volerla  differire  , qualora  coi  propri  ocelli  veggaa 
l’orrore,  è tutto  modestia,  tutto  affetto,  epperò  tale 
da  conciliarsi  1’  attenzione  , e coll’  attenzione  la  bene- 
volenza, senza  di  cui  non  v’è  allenzioo  che  duri.  3^  Ha 
lai  evidenza  di  pensiero , che  , come  entra  senza  diffi- 
coltà nella  unente  , così  vi  dura.  Non  è troppo  breve, 
non  è troppo  lunga  : nulla  si  può  aggiungere  , nulla 
togliere.  Dunque  è modello  io  tutti  e tre  le  condizioni 
che  porta  la  presente  legge.  E noi  meditiamole  bene 
queste  condizioni  : poiché  una  proposizione  oratoria  beia 
concepita  mostra  e arguisce  abilità  grande  iielT  orato- 
re ; all’  incontro  , indeterminata,  zoppicante,  ambigua, 
sarebbe  tal  male  da  viziar  quasi  nella  radice  qualun-  ' 
que  più  illnslre  discorso. 

Dichiarate  le  doli  che  aver  deve  la  proposizione 
C9DSìderata  nella  sua  integrità,  esaminiamo  ora  la  ce- 
lebre questione:  Se  meglio  giovi  alTeloquenza  dividere 
la  proposizione,  o lasciarla  indivisa.  In  conferma  della 
prima  opinione  recasi  i’  esempio  di  tulli  i Francesi  y 
tranne  Fénélon  che  ne’ suoi  Dialoghi  vi  si  oppone  ga- 
gliardamente : in  conferma  della  seconda  stanno  motti 
fra  gl' Italiani,  e sopra  tutti  il  Segneri.  A fine  di  trattar 
lucidamente  e con  qualche  ampiezza  la  questione , io 
stabilirò  i seguenti  principi!. 

Dico  primieramente  potersi  fare  bellissime  orazioni 
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<5on  proposùioni  divise  o indivise,  tanto  profane  quanto 
sacre  : e sebbene  Cicerone,  usi  raramente  le  divisioni 
non  vedesi  però  mai  dalle  medesime  rallentala  la  sua 
vena  eloquentissima  ( V.  prò  ArcMa  : prò  Murena  • 
prò  lege  Manilia  ).  . ^ 

. Dico  in  secondo  luogo  : nulla  facendosi  a caso  dai 
sommi  ingegni  , ma  lutto  essendo  in  loro  magistero  di 
squisita  sapienza,  quantunque  occulta,  doversi  sottilmen- 
te ricercare  qual  cagione  gli  abbia  indotti  ad  usare  or 
Puno  or  l’altro  metodo:  è ciò  non  potrà  riuscire  altrimenti 
che  a gran  giovamento  dell’  arte.  Sarà  dunque  ciò  in- 
dole particolare  delle  loro  menti?  oppure  indole  delle-va- 
rie  materie  eh’  ebbero,  a trattore  ? A me  pare  piuttosto 
effetto  della  materia,  che  indole  degli  oratori,  E ciò  pen- 
so, ristringendomi  nei  limiti  della  sacra  eloquenza,  po- 
ter derivare  dal  vario  carattere  degl’  italiani  e de’ fran- 
cesi predicatori.  Parvemi  sempre,  confròniandònei  prin- 
cipali modelli,  di  veder  io  loro  due  differenti  scopi.  Mi- 
rano gl’  italiani  sopra  tutto  alla  mozione  degli  affetti  • 
oppure  , se  al  convincimento  dell’  intelletto,  ciò  fanno 
per  lo  più  io  pratici  argomenti  i quali,  aggirandosi  nel 

comune  uso  degli  uòmini , domandano  di  lor  oatul-a  pro- 
ve elBcaci  sì,  ma  non  derivate. da  vasti  e profondi  con- 
cetti della  religione.  1 Francesi  all’ incontro  amano  en- 
trare nelle  grandi  massime  della  religione,  e farne  svi- 
luppo e applicazioni  : la  qual  dichiarazione  religiosa 
erudita  , ampia,  profonda  , chiede  alcuni  punti  che 
^rvono  di  posa  all’intelletto  e di  richiamo  all’nditore 
Questa  , se  non  isbaglio  , è la  principal  cagione  per 
curi  Francesi  s appigliano  alle  divisioni,  invitati  a ciò 
dalla  materia  che  trattano , istruttiva,  molte  volte  sol- 
lile  , Cd  ampiamente  diffusa.  Al  contrario  , non  pochi 
Italiani , ed  il  Segneri  particolarmente  , sovente  le  ri- 
Jiutaoo,  non  mirando  essi  chea  convincere  su  di  un  punto 
1 uditore,  e portando  a cuore  più  la  commozione  degli  af- 
fetti che  la  formale  isliozion  deirinlellelto.  Da  questo  ri- 
flesso pare  che  un  lume  cominci  a rischiarire  almeno  io 
pirle  la  nostra  questione,  e dimostri  che  le  divisioni  aiu- 
tano assai  nelle  materie  istruttive,  in  cui  J’udiiore  ha  biso- 
gno di  ben  comprendere,  e portar  seco,  e tener  fermo  nella 
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sua  meole  il  disegno  dell’  oratore.  Tal  cooclu^ioue  è 
coafenoala  dall’esempio  dei  Segoeri  , il  quale  se  ha 
libere  dalie  divisiooi  le  prediche  del  Quaresimale , le 
usa  però  costaolemeote  nel  Cristiano  istruito  , dove 
mira  in  ispecial  modo  all’  islruzioa  dell’  intelletto. 

Dico  io  terzo 'Inogo  che  le  ragioni  recale  nel  Dia* 
logo  secondo  da,Féoéloo  , per  altro  sì  gran  maestro, 
noa'souo  convincenti.  La  prima  è che  le  divisiooi  nac* 
queru  colla  scolastica  ; epperò  da  lasciarsi  alle  scuole. 
La  seconda  , che  rompono  1’  unità  del  discorso  , e ri* 
tardano  il  movimento  oratorio  ; epperò  contrarie  alla  ' 
natura  dell’  eloquenza  che  « senza  intoppi  , camminar 
deve  crescendo  di  spirito  sino  al  fine. 

In  quanto  alla  prima  , io  concedo  il  fatto  ',  e ne- 
go il  conseguente.  Due  cose  debbonsi  accuratamente 
distinguere  uella  scolastica  : lo  spirilo  e le  fortóe.  Lo 
spirito  fu  di  richiamare  ai  loro  principii  le  cose  della 
religione  ; fu  di  stabilirne  la  metafìsica  la  quale  non 
è,  come  il  volgo  giudica , la  scienza  delle  vane  astra- 
zioni, ma  la  scienza  dei  principii  o delle  basi,  e la  re- 
ligione ha  pur  le  sue  ; fu  di  separare  gli  elementi  d'uoa 
proposizione  , ^per' considerarli  separatamente  e poi  riu- 
nirli , a fine  di  ben  conoscerne  le  relazioni  che  hanno 
fra  loro 'e  col  lutto  ; fu  di  sceverare  dalle  pi*ove  le  diffi- 
coltà per  esamiuaroe'la  forza  , a scanso  d’  illusione  ;• 
fu  da  ultimo  di  segnar  leggi  che  non  lasciassero  gir 
vagando  senza  briglia  1’  intelletto  , ma  lo  dirizzassero, 
senza  mai  scemarne  il  vigore,  alla  ricerca  della  verità. 
Tale  è lo  spirilo  della  scolastica,  che  rigenerò  la  scienza 
della  religione,  gettò  i primi  semi  alla  moderna  filosofia, 
e alzò  ripari  invincibili  centra  tulle  le  eresie.  E chi  po- 
trà dunque  asserire  che  debbansi  rifiutar  le  divisioni  ora- 
torie perchè  generate  da  un  si  bel  "principio  f Vorrei 
concederlo,  se  uu’  orazione  non  fosse  altro  che  una  pa- 
tetica esortazione  alla  pietà:  ma  pigliando  essa  talvolta 
ad  esporre  e sviluppare  una  gran  massima  della  religio* 
Ile  , e perchè  nou  sarà  lecito  risolver  questa  massima 
nelle  due  o tre  parti  che  la  compongono  , per  consi- 
derarle più  alteutamenle  una  ad  una,  e riunirle  quin- 
di uel  loro  tulio  , la  cui  natura  sarà  per  ciò  più  facU* 


m 

nieate  e più  profondamente  conosòitiln  ? Dunque  lo  spi* 
riio  della  scolastica,  essendo  lo  spirilo  della  ragione  urna*  . 
iia  , non  può  recar  nocumento  all’eloquenxa.  Ma  i Pa- 
dri , ripigliasi  non  conobbero  le  divisioni.  lUspondo  : E 
ncppur  conobbero  la  scolastica;  dunque  se  mandiamo  in 
bando  le  divisioni , perchè  ignote  a’ Padri,  manderemo 
anche  tutta  la  scolastica,  spogliandoci  d’iin’  arma  molto 
potente  e temuta.  D’altronde  non  è manifesta  verità  che 
la  religione  , essendo  da  Cristo  lasciala  ministrare  dal- 
r uomo  , partecipa  quanto  alla  forma  deU’eslerno  mi- 
nistero , dei  lumi  e del  carattere  de’ secoli  in  cui  vi- 
vesì  ? Nè  io  dubito  che,  se  i Grisostomi  c gli  Agostini 
venissero  a far  udire  al  nostro  secolo  l’ eloquentissime 
loro  voci  ,,non  isdegnerebbero  usare  , il  primo  il  me- 
todo di  Bourdaloue  , suo  ^discepolo,  ed  il  secondo  quel- 
lo di  Bossuet  , suo  ammiratore  ed  interprete.  In  quan- 
to'poi  alle  formole,  ossia  all’ esterior  veste  della  sco- 
lastica, concedo  facilmente  essere  ruvida  anzi  che  no: 
epperò  non  doversene  far  dono  all’  elequenza. 

Veniamo  alla  seconda  ragione  di  Fénélon,  la  qua- 
le scioglierò  colle  parole  di  Maury  , sincero  ammira- 
tore della  sua  eloquenza  e del  suo  genio.  > 

c Lasciamo  , egli  dice,  biasimar  le  difisioni  come  on  laccio 
Innesto  all’  eloquenza  ; e adottiamole  tuttavia  , senza  temere  che 
la  rapidilà  de’  movimeoli  oratorii  ne  venga  rallentata,  acquistan- 
do all’ incontro  ordine  e regolarità,  li  genio  abbisogna  di  esser 
guidato,  o di  guidar  se  medesimo,  dicendoci  donde  viene  e dove  ■ 
Va;  e la  legge  che  gli  toglie  lo  sviarsi , é per  lui  un  freno  sa- 
lutare ; poiché  il  genio  non  è meno  grande  e mcn  fermo  quan- 
do s’avanza  con  ordine  rischiarato  dalla  ragione  e diretto  dai 
gusto.  L’uditore  che  non  sa  ove  si  voglia  condurlo,  è faciluientc 
distratto  : ed  il  disegno  del  discorso  è talmente  necessario  per  fis- 
sarne I’  attenzione  , che  non  è pit«  a deliberare  se  l’oralore  deb- 
ba enunciarlo  ( Essai  § 6 ).  i 

Ma  che  direste  voi , o signori , se  vi  proponessi  di' 
confutare  su  questo  punto  Fénélon  coll’esempio  di  Fé- 
iiéloo  medesimo  ? Or  nulla  di  più  facile.  Invero  , non  è 
Fénélon  che  divide  lutti  i suoi  sermoni  ? non  è Féuèlon 
che  r egregio  suo  discorso  detto  nel  giorno  dell’epifa- 
cia  divide  pure  iu  due  parli  ? e non  è forse  questo  e per 


Digitized  by  Googl 


123 


isquisitezza  di  gu&to',  e’  per  subtimità  di  concetti,  e per 
li  colori  d’  una  risplendente  e profetica  imaginazione,  e 
pei*  le  più  patetiche  e le  più  veementi  commozioni,  uno 
de’  più  luminosi  monumenti  della  cristiana  magniloquen- 
za? Dunque  convinti  dalla  forza  delle  ragioni,  e più  anco- 
ra dall’esempio  del  gran  maestro  che  veneriamoin  Fé- 
nélon  risponderèmo  a Pcnélon  medesimo  : che  le  divi-’ 

sioni  non  ritardano  il  movimento  oratorio,  mirando'que- 
ste  a dirigere  eiion  inceppare  l’ ingegno:  io  quella  guisa 
che  il'freno  non  scema  vigore^  al  corsiero,  ma  ne  dirige 
perla  miglior  via  il  cammino.  Che  le  medesime  non* 
tolgono  agli  uditori  lo  stimolo  déirattenzione,  eh’  è la 
novità.  Perciocché  appena  l’uditore  vedrà' distintamente: 
i sommi  fili  onde  risulterà  la  tela  dèi  discorso j sarà  egli 
tanto  più  animalo  a seguir  foratore,  quanto  potrà  farlo 
più  agevolmente  , avendone  già  in  sua  mano  l’indiriz-  *‘ 
zo  ; vedendo  coinè  un  principio  conduca  all’ altro  ; sapéq-  ' 
do  quél  via  siasi  percorsa,  e quanta  resti  a percorrere  , 
trovando  alcune  . pose,  ove  egli  sia  concesso  fermar  un 
istante  il  passo  , a fine  di  ripigliarlo  con  nòvellè  for- 
ze ; e finalmente  potendo  , col  ricapitolere'di  tratto  ia 
tratto  , aver  in  sua  mente  lutto  ben  delineato  11  dise-  ’ 
guo  del  suo  viaggio.  Ed  in  vero,  quanti  eccellenti  discorsi  ’ 
possiede  reìoqnenza,  i quali,  sebben  divisi  Mi'duee  tre' 
punti,  svegliano  continuamente  ratlenzione';  crescono  ,* 
senza  posar  mai  , la  loro  veemenza  ; trasportano  e ra-  ‘ 
piscono  le  nienti?  Dunque  per  la  ragione'  e per  l’èspe-* 
rienza  vien  dimostralo  che  le  divisioni,  non  solo  nelle- 
materie  di  profonda  istruzione,  come  sopra  accennai,  ^ 
ma  in  qualunque,  non  tolgono  vigore  al  discorso  , nè 
scemano  Tallenzion  negli  uditori , che  anzi  l’impegnano, 
d’ainlano,  e la  sollevano  sino  al  fine.  Onde  s.  France- 
sco di  Sales  in  quella  lettera  scritta  con  sì  fino  discer- 
nimento air  arcivescovo  di  Bourges  sul  vero  modo  di 
predicare,  vuole  che  le  divisioni  siano  cosi  esplicite  che 
al  primo  punto  si  dica  schiettamente e secondo' 
al  secondo  , e via  : Sane  probo  ut  ad  piinctum  'pri- 
mum  rolunde  dicatur  primo  , ad  allerum  secando  , 
alque  ila  populus  ipse  ordinem  perspicial  (Gap.  v.). 

Ma  io  mi  avveggo  di  non  aver  risposto  a quella  par- 
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te  dell’  obbiezione  che  diceva  rompersi  dalle  divisioni 
r unità  del  discorso.  Risponderò,  ciò  avvenire  quando 
manchino  alla  divisione  quelle  condizioni  che  formano 
il  terzo  punto  di  questa  lezione,. e di  cui  passo  a fa^vellare. 

La  prima  vuole  che  le  dueo  tutto  al  più  letre-par* 
ti  della  proposizione,  il  cui  numero  non  è mai  lecito  di 
oltrepassare,  abbiano  tra  loro  una  sì  necessaria  e inti- 
ma relazione  , che  non  facciano  proposizioni  disgiuote, 
ma  una  sola  e semplice  proposizione. — Imperocché  a 
fine  di  apportare  un  forte  convincimento  atf  intelletto 
deU’uditore , ed  alla  volontà  una  durevole  commozio- 
ne, e d'uopo  raccogliere  gli  spirili  deU'uno  e deH’allra  so- 
pra di  un  solo  punto  : alche  è indispensabile  1’ unità.  11 
difetto  di. questa  condizione  fecedirea  Féuéion  che  la 
divisione  de’ punti  rallenta  l’ impelo  dell'orazione  : e si 
rallenterà  necessariamente,  passandosi  dall'una  an’altra 
materia  ; non  però  se  i punti  siano  parli  naturali  d’uo 
sol  tutto  , abbiano  lo  stesso  colore,  e vivano  quasi  del- 
la medesima  vita.  La  predica  del  Yenini  sulla  parola  di 
Dio  , per  altro  commendata  da  molti,  manca  di  tal  con- 
dizione, essendo  i suoi  punti  i difetti  di  chi  annun- 
zia la  parola  di  Dio  ; 2°  i difetti  di  chi  I’  ascolta.  E 
manifesto  che  l' impressione  prodotta  dall’ oratore  nel 
primo  punto  , non  può  preparare  la  via  al  secondo  pun- 
to, essendo  cose  disperatissime  le  mancanze  dei  predi-, 
catori  e quelle  degli  uditori.  Più  accurata  è la  divisio- 
ne di  Massitlon  sullo  stesso  argomento  , trattando  nel 
primo  punto  le  disposizioni  colle  quali  dobbiamo  con- 
durci ne4  tempio  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio,  e nel 
secondo  lo  spirito  col  quale  dobbiamo  ascoltarla  : dove 
il  primo  punto  dispone  al  secondo.  Ma  questi  mi  sem- 
bra poi  tanto  più  infelice  io  quella  pel  giorno  de’  morti  , 
esponendo  nella  prima  parte  la  morte  del  peccatore  e 
imlla  seconda  quella  del  giudo  : dove  io  temo  che  le 
due  morti , invece  di  crescersi  forza  col  toro  confron- 
to, anzi  la  perdano,  l’orrore  concepito  nel  primo  punto  dile- 
guandosi di  leggieri  alla  ridente  prospettiva  del  secondo. 

Che  se  voi  mi  chiedete  quale  sia  l’oratore  che  som- 
ministrar vi  possa  più  perfetti  modelli  di  questa  legge,  \ 
io  vi  Domino  Bourdaioue.  Dopo  una  lunga  meditazione 
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del  suo  argomeolo , Bordaloue  oe  fa  per  Io  più  uaa  di> 
TÌsiooe  si  giusta  che  voi  non  vedete  oei  suoi  due  o tre 
punti  altrettante  verità;  ina  iu  tutti  la  più  naturale  di< 
ramazione  dello  stesso  vero  , luminoso , altissimo  con* 
cello.  Aprite,  a caso  qualunque  de'suoi  volumi,  e vi  con- 
vincerete, ora  più  ora  meno,  di  quesrasserzione.  Oppu- 
re se  volete  che  io  slesso  ne  levi  un  saggio , mi  appi- 
glierò; senza  ninna  scelta,  al  primo  sermone  di  lui  che 
è sulla  ricompensa  de'sanli,  ed  ha  per  testo  le  conso- 
lanti parole  di  Cristo  : Gaudele  et  exullate  : ecce  e- 
tìim  merces  vestra  copiosa  est  in  coelis  ; dal  quale 
l'oratore  cava  la  sua  divisione  nel  seguente  modo  : 

Ora,  per  darveoe  una  giusta  ij(ìa,  io' mi  fermerò  alle  pa- 
role del  mio  testo , la  cui  esposizione  letterale  svilupperò  tosto  il 
mio  disegno.  Vedetene  ben  l’ordine  e la  divisione.  Ecce  merces 
vesUra  copiosa  est  in  coelis.  Questa  ricompensa  che  Dio  prepara 
a’  suoi  eletti  , è una  ricompensa  sicura  .•  Ecce  , vedetela  , è un 
Dio  che  ve  la  promette  . e se  la  volete  di  buona  fede  , ella  è 
vostra  : Ecce  merces  vestra.  E uua  ricumpeosa  abbondante,  che 
non  avrà, altra  misura  che  la  magnificeaza  d' un  Dio,  e che  met* 
terà  ella  sola  il  colmo  a tutte  le  vostre  brame;  Ecce  merces  ve- 
sira  copiosa.  Finalmente  è una  ricompensa  eterna  che  voi  non 
perderete  mai,  perchè  vi  attende  nd  cielo  dove  non  è cangiamen- 
to 0 vicenda  : Ecce  merces  vestra  copiosa  est  in  coelis.  Qualità 
ben  proprie  , Cristiani , a fare  e sulle  vostre  menti  e sui  vostri 
cuori  le  più  forti  impressioni  , specialmeute  se  voi  ne  giudicate 
pouendole  a confronto  colle  ricompense  del  mondo;  cioè  colle  tre 
essenziali  differenze  che  io  pregovi  di  osservare  fra  le  ricompense 
del  mondo  e questa  degli  eletti  di  Dm;  poiché  è tal  confronto  che 
mi  parve  dover,  sopra  ogni  altra  cosa,  destare  e tener  vig  lènte 
la  vostra  fede.  La  ricompensa  degli  eletti  di  Dio  é una  ricompen- 
sa sicura;  mentre  quelle  del  mondo  sono  fallibili  ed  incerte  : sarà 
il  primo  punto.  La  ricompensa  degli  eletti  di  DiO  è una  ricom- 
pensa abbondante,'  mentre  quelle  del  mondo  sono  vuole  e difetto- 
se : sarà  il  secondo  punto.  La  ricompensa  degli  eletti  di  D o è 
una  ricompensa  eterna  ; mentre  quelle  del  mondo  sono  fragili  e 
passaggere  ; sarà  1’  ultimo  punto.  ,, 

Forse  mi  direte  essere  alquanto  lunga  una  lai  di- 
visione, e che  sarehbesi  potuta  spedire  con  tre  voci  , 
dicendo  che  la  mercede  dei  giusti  è mercede  sicura, 
piena,  eterna.  Anzi  di  riocoutro  io  vi  rispondo  esser 
difficile  toglierle  una  parola  senza  scemarla  iu  parie  del 
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128  ... 
suo  effetto.  E credete  voi  che  quelle  tre  voci  fuggitive' 
sicura,  piena.^  eterna,  avrebbero  fatta  si  grande  impres- 
sione, e fissalo  cosi  fermamente  l’intelletto,  come  fe- 
ce Bourdaloue  colla  bella  esposizione  del  suo  lesto  , e 
col  giusto  confronto  delle  ricompense  del  mondo  ? Per 
me  io  sento  che  questa  verità  della  ricompensa  dei  san- 
ti , si  ben  risoluta  nei  suoi  tre  grandi  caratteri  che  la 
compongono  , e si  distintamente  enunciata,  mi  si  fa  ca- 
rissima : r intelletto  ne  comprende  facilmente  la  gra- 
vità, e ancor  più  daH'opportuno  confronto  colle  vane  ri- 
compense del  secolo  ; e ciascun  punto  riducendosi  ad 
un  centro  solo  , i tre  punti  non  'servono  a distrarne 
1’  attenzione  , mar  a fissarla  vie  più  a quel  centro  me- 
desimo , ed  a lenervela  , quasi  con  triplice  vincolo, 
vie  più  fortemente  legala,  E dirowi  ancora  che,  non  con- 
tento il  grande  oratore  di  averla  sì  ampiamente  proposta, 
per  iscolpirla  più  profondamente  , prosegue  dicendo  : 

( Tre  soggetti  di  coofolazione  e di  gioia  che  la  Chiesa  ci 
propone  , mettendoci  avaDli  gli  occhi  la  gloria  de’  santi  , e ani- 
mandoci per  tal  cagione  ad  essere  gl’ imitatori  della  loro  santità: 
Gaudete  et  exultate.  Se  voi  piglierete  i loro  esempi , rallegrate- 
vi , e di  che  ? l)i  ciò  che  voi  sarete  sicuramente , pienamente , 
eternamente  ricompensati.  Al  contrario  , piaogete  ed  afHigetevi , 
se , malgrado  tanti  vantaggi , posseduti  dall’  amor  del  mondo  , 
sentite  poco  gusto  e poca  attrattiva  per  questa  ricompensa  de’ giu- 
sti. 1\on  solamente  piangetn  , ma  tremate  , se  la  durezza  de’  vo- 
stri cuori  vi  fa  insensibili  a verità  si  consolanti.  > 

( 

A qual  censore  basterebbe  1’ animo  di  biasimar  queste 
ultime  voci  che  riepi  legano  sì  precisamente  la  proposi- 
zione, e sì  vivamente  la  imprimono  nelTudilore?  Dun- 
que , per  conchiudere  questa  prima  legge,  la  divisione 
che  io  vi  recai  in  esempio  , forma  colle  sue  parti  uu 
solo  centro  aH’atlenzi  one  degli  uditori,  e questa  si  ra- 
pisce e lien  ferma  col  buon  senno,  colla  gravità,  e col- 
r importanza  che  mostr^  nella  sua  enunciazione. 

La  seconda  legge  Ta  che  passi  naturalissima  con- 
nessione fra  il  lesto  e le  parti  della  proposizione,  qualora' 
vogliansi  queste  ricavare  dal  lesto.  — Io  la  indico  a fine 
di  tener,  lungi  da  voi  il  cattivo  gusto  di  alcuni  predica- 
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tori , i quali  pongono  a non  meritata  tortura  i loro  te- 
sti , per  esprimerne  a forza  quelle  partizioni  cb 'essi  bra- 
mano avere.  Esempio  d’  una  divisiqae  presa  naturalmen- 
te dal  testo  è la  sopra  mentovata  di  Bourdaloue,  de- 
ducendo la  sicurezza  della  mercede  dalla  persona  di  co- 
lui che  dice , Ecce  merces  vestra  : la  sua  pienezza  dal- 
r aggiunto  copfosa;  e la  sua  eternità  dal  luogo  che  la 
contiene  est  in  coelis.  Tal  naturalezza  merita  grandis- 
sima lode.  Al  contrario  sarà  esempio  di  partizione  cava- 
ta violentemente  dal  testo  quella  cbeMassilion  nella  pre- 
dica della  confessione  forma  sulle  parole  di  s.  Giovan- 
ni. Erat  mxilliludo  caecorum,  claudorum  et  aridorum\ 
ne’  ciechi  rassomigliando  quelli  che  mancano  di  luce 
nei  loro  esami  ; ni^gli  storpi  , quelli  che  mancano  di 
sincerità  nella  dichiarazione  delle  colpe  , e finalmente 
negli  aridi  od  estenuati , quelli  a cui  manca  il  dolore 
ossia  la  penitenza  del  cuore.  Qui  tutto  è studio,  tutto 
è raffloamenlo,  lutto  è invenzion  dell’ oratore.* Dirà  forse 
taluno  , esser  questo  un  senso  accomodatizio,  e Ausar- 
ne non  vietarsi  agli  oratori.  Io  risponderei  che  di  que- 
ste arbitrarie  interpretazioni  è da  usar  moderatamente, 
come  dirò  a suo  tempo  , non  però  mai  nell’  applica-^ 
ziooe  del  testo  : sul  quale  fondandosi  il  discorso  , dee* 
far  vedere  un  senso  inteso  dallo  Spirito  Santo,  ossia  una 
ferma  base,  non  già  un’  idea  ed  una  creazion  del  pre- 
dicatore. Epperciò  obi  quanto  fece  più  saviamente  Mas- 
sillon  medesimo  l’applicazione  delle  ultime  voci  di  Gesù 
che  moriva  : Consummatiim  est!  Dopo  un  esordio  tut- 
to puro  , tutto  elegante,  tutto  degno  del  gusto  squisitissi- 
mo di  Massillon  ; dopo  avere  accennato  esser  queste  le 
ultime  voci  cui  dalla  bocca  di  Gesù  moribondo  racco- 
glievano le  pie  donne  e gli  amati  discepoli,  e cui,  al* 
l'oscurarsi  del  sole,  al  crollar  dei  monti,  all’aprirsi  delle 
tombe,  potevano  interpretare. dalla  universale  ruina  del 
mondo  predetta  dal  loro  Salvatore;  dopo  aver  invitato  gli 
uditori  a cercar  altrove  il  senso  di  queste  misteriose  pa- 
role, essendoci  ora  manifesto  che  nell’ultima  consumazio- 
ne il  Figlio  dell’uomo  non  comparirà  più  oppresso  dagli 
obbrobri  delia  croce,  ma  assiso  sopra  una  nube  di  gloria, 
circondato  dai  suoi  angeli,  e preceduto  dalla  -potenza  e 
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4al  terrore  di  sua  maestà  ; soggiunge  : cbe  la  giu* 

stìzià  del  Padre,  sospesa  per  le  ostie  antiche,  è ora  pie- 
namente soddisfatta  nel  sangue  del  suo  Figlio;  2^  che 
Gerusalemme , tingendosi  le  mani  di  sangue  divino,  col- 
ma la  misura  dei  suoi  delitti  ; 3^  che  Gesù  Cristo,  de- 
poneodo  volontariamente  la  vita , . consuma  Top'c^ra  del- 
la sua  ardentissima  carità.  Che  però  in  quel  Cofisum-  • 
malum  est  ristringonsi  tre  consumazioni  : di  giustizia 
nel  Padre  , di  delitto  negli  uomini,  e à'amore  inGesù 
Cristo.  Non  niai  divisione  epilogò  meglio  T esordio,  fu 
più  conforme  al  testo,  più  facile  ,' più  elegante  , più 
jnigegoosa.  .Gran  danno  che  Massillon  non  mostri  sem« 
pre  nelle  divisioni  una  si  logica' precisione  ! , , 

U;  ;;  La  terza  condizione  stabilisce  Che  il  collocamento 
dei  membri  sia  progressivo.  - Fi  in  due  maniere^  vuol 
esser  tale.  i^Ogni  punto  faccia  progredire  vie  più  lo 
sviluppo  deir  orazione  , scopra  all*  udUore  vie  piu  lar- 
go orizzonte  , lo  guidi  gradatameote  nelle  parti  più  in- 
Urne  della  materia,  e lo  avvicini  ognor  più  alla  meta. 

2^  Come  ilcollogamento  dei  punti  vuol  essere  progressivo 
nella  sfera  delle  cognizioni,  così  in  quella  degli  affetti: 
in  modo  che  il  punto  seguente  sempre  sia  tale  da  som; 
luinistraré  mezzi  di  più  eCQcace  commovimento.  Esem- 
pio delia  prima  maniera  sia  il  sermone  di  Bpurdaloue 
per  la  domenica  terza  dopo  pasqua.  Esso  ha  per  iscopo 
i divertimenti  mondani  , e per  testo  le  parole  di*  Cristo 
per  8.  Giovanni  : Amen;  amen  dico  iobis^  quia  plora- 
bitis  et  flebilis  vos^  mundus  autem  gaudebit  ; e con- 
tiensi  lutto  nella  seguente  divisione.  La  qiaggior  parte  dei 
divertimenli  del  mondo  è da  condaupafsi  perchè  sono 
quasi  tutti  o impuri  0 vietati  nella  loro  natura  ; 2^  per- 
ché eccessivi  nella-loro  estensione;  3^  perchè  scanda- 
losi nei  loro  ,elTetli.  Scorgasi  da  una  tal  divisione  che 
il  progredire  dei  discorso  è .quello  stesso  della  ragione, 
ogni  punto  mettendoci  più  addentro  delia  materia  , e 
portandoci  più  verso  il  fine.  Per  tal  inteodimeolo  l'oratore 
comincia  dalla  natura  dei  divertimenti,  passa  alla, loro 
estensione,  e termina  nei  loro  effetti.  Esempio  poi  della 
seconda  sia  la  succitata  divisione  diBourdaloue  medesimo, 
do?e diceria  mercede  serbata  agli  eletti  sicura^  piena^ 
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tlemax  i quali  caratteri  arendo,  l’uoo  più  deiraitro, 
una  crescente  forza  sul  cuor  dell' uomo,  danno  all'ora- 
tore  facoltà  di  riscaldare  sempre  più  a tal  couquisla  l’aui* 
ino  degli  uditori.  Esempio  poi  deU'una  e dell'altra  ma- 
Diera  , può  essere  la  divisione, che  il  Trento  , altro  ce- 
lebre gesuita,  ha  nella  predica  sulla  pace,  io  cui  di* 
inostrà  : non  ater  bene  chi  non  ha*  pace  ; a"  DOn  aver 

pace  cbi  non  se  la  tiene  con  Dio.  Dove  manifestamente 
progrt'discono  dall'uno  all'altro  punto  la  serie  de’ pen- 
sieri e il  calor  degli  affetti,  la  ragione  e la  religione. 

Fioalmente  l'ultima,  legge  stabilisce  che  la  divisio* 
De  non  sia  uè  abbagliante  , nè  sterile  , nè  bizzarra  ; 
ma  grave , ampia  , fecouda.—  Se  i membri  della  divi- 
sione soiio  i cardini  che  portano  tutto  t’  edilizio  ; se  ì 
medesimi  contengono,  come  semi,  tutte  le  istruzioni, 
tutti  gii  effetti , tutto  il  nerbo  deli'ioraziooe  ; come  po- 
trà l’oratore  riuscire  a prospero  effetto  , se  prefiggesi 
puuli  leggieri,  o restringasi  in  capricciose  e meschine 
aulitesi , o in  epiteli  senza  fecondità  e incapaci  di  som- 
luioislrar  quelle  vedute  profonde  e quei  tratti  grandio- 
si , che  formano  essi  soli  la  vita  e la  forza  dell’  ora- 
Z'one  ? Sopra  ogni  altra  , e grave  e vasta  e magnifica 
sempre  ini  parve  ia  divisione  di  Bourdaioue  nei  sermo- 
ne II  per  r Aonuoziazione.  Egli  stabilisce  sul  testo  di 
8.  Giovanni  V&rbum  caro  factum  eit  tre  maravigliose 
alleanze  : alleanze  del  Verbo  colla  carne,  riguardo  a 

Gesù  Cristo  chediveuta  Uomo  Dio^  a°alieauza  del  Verbo 
colla  carne,  rispetto  a Maria  cbe  diventa  madre  di  Dio; 
3"  alleanza  del  Verbo  colla  carne,  rispetto  a noi  cbe 
diveoliamo  flgliuoli  di  Dio.  E quindi  non  mai  oratore 
ebbe  più  vasto  campo  di  celebrarè  le  glorie  della  nostra 
Ciiroe  collocata  io  perpetua  venerazione  sul  trono  della 
Divioilà  ; e la  gloria  di  Maria  divenuta  corredentrice  del 
mondo  , elevata  sopra  tutte  le  generazioni  de'mortali , e 
strettamente  imparentala  colle  tre  persone  divine;  e final- 
mente ancora  le  glorie  de' giusti,  divenuti  per  quest’al- 
leanza veri  fratelli  di  Gesù  Cristo,  epperò  realmente  figli 
di  Dio.  Ecco  per  qual  maniera  debbono  essere  gravi,  este- 
si, magnifici,  i punti  da  stabilire  ai  nostri  discorsi,  se 
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vo^liam  mettere  òe'  medesimi  solidità,  istruzione,  ma* 
gniloquenza.  \ 

A queste  leggi  un  avviso  aggiungerò  di  grandissima 
utilità.  Meschini  imitatori  che  vollero  de  Bourdaloue  pi- 
gliare  il  metodo  delle  divisioni  e suddivisioni,  senza  avere 
il  talento  che  fu  io  lui  di  nudrirle  d’  un  sugo  forte  e 
vitale  , le  fecero  inaridire  e detestare.  Però  guardia- 
moci pur  noi  di  non  lasciar  languire , per  freddo  sco- 
lasticismo, le  nostre  divisioni . L’eloquenza,  che  alla  so- 
lidità del  pensiero  aggiunge  la  seosibililà  del  cuore,  lo 
splendor  della  parola  , ed  il  colorir  dell’  imaginazione, 
deve  presiedere  alle  nostre  divisioni  , ed  assolutamente 
premunirle  dalla  magrezza  e ruggine  delie  scuole.  Ct 
sovvenga  pure  esser  noi  Italiani,  ed  agli  Italiani,  assai 
meno  che  a’  Francesi  , andar  a genio  J'inlemperanza 
delle  divisioni.  Dunque  squisitezza  e parsimonia  sono  i 
due  caratteri  cui  avremo  a por  mente  uell’ adoperarle. 

Darò  fine  a questa  lezione  con  un  breve  appendi- 
ce intorno  all’ ioTocazione.  Dietro  la  proposizione,  cin- 
terà ella  sia  o divisa,  suolsi  mettere  l’invocazione  : qua- 
si sempre  dopo  il  primo  esordio  de' quaresimali,  S°gneri 
'l’ha  bellissìmà  ; e<ancora  nelle  orazioni  di  più  affet- 
tuoso o elevalo  argomento.  li  suo  fine  è d’ iugrandiroe 
r effetto  coir  intervento  della  Divinità,  la  quale,  o go- 
verni la  lingua  dèli’  oratore,  o illumini  la  mente,  o mo- 
va il  cuore  degli  uditori.  Il  suo  concetto  dee  prendersi 
dalla  materia  del  discorso  , e prepararvi  l’animo  di  chi 
ascolta.  Il  suo  stile 'poi  dee  avere  molta  elevatezza  e 
molto  affetto,  non  senza  molta  precisione  e semplicità: 
affinchè  possa  tosto  innalzare  le  menti,  e scuotere  soa- 
vemente i cnori.  E non  v’  è forse  parte  dell’  orazione 
dove-  meglio  si  manifesti  il  genio  e l'animo  dell’  oralo-, 
re.  Hossuet  è 11  più  maraviglioso  in  questo  genere,  e spe- 
cialmente nelle  sue  elevazioni  su' misteri:  e ciò  per  la 
somma  facilità  che  ha  il  suo  genio  di  alzarsi  veloce •• 
mente  dalle  terrene  cose  alle  celesti;  e di  rapire  seco, 
in  virtù  di  quella  sublime  semplicità,  e di  quella  poesia 
deli' anima  che  sì  altamente  l’onora,  il  cuore  di  chi  lo, 
legge  o l’ascolta.  Bourdaloue,  che  io  generale  cerca  più 
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la  profooditk  che  l’ elevazione,  sa  però  divenir  sublime, 
quantunque  misurato  ed  esattissimo,  nelle  sue  invocazioni, 
che  egli  santifica  coi  più  cristiani  pensieri,  tolti  sempre 
dalle  viscere  dell’argomento.  Anche  l’ affettuoso  cuore 
di  Massillon  vi  si  presta  egregiamente.  Eccone  due  e> 
sempi  : 

<<  0 mio  Salvatore  ( così  egli  nella  predica  snlla  verità  della 
religione  ) , autore  eterna  e consumatore  della  nostra  fede  , pi- 
gliate voi  stesso  la  difesa  della  vostra  dottrina.  Non  solFrite  che 
la  vostra  Croce  la  quale  vi  assoggettò  1’  universo,  sia  ancora  fol- 
lìa e scandalo  a’ superbi.  Cogl’ interiori  prodigi!  della  vostra  gra- 
na trionfate  pur  al  presente  di  quella  incredulità  di  cui  altra  volta 
già  trionfaste  coi  luminosi  portenti  della  vostra  mano;  e strugge- 
te , con  quella  splendidissima  luce  che  rischiara  le  menti  più  ef- 
ficacemente d’ogni  nostro  discorso  , qualunque  altezza  si  elevi 
pur  oggi  contro  la  scienza  de’  vostri  misteri.  ,, 

Qui  SODO  due  tocchi  maestrevoli  ; il  primo  è quell’ iutro- 
dur  Dio  a pigliar  egli  stesso  io  mano  la  sua  causa;  il 
secondo  è' quell’ invocarlo  non  solo  a trionfare,  ciò  che 
fece  in  tutti  i secoli,  ma  a continuar  1’  opera  de’  suoi 
trionfi;  mostrano  amendue  la  gran  confidenza  che  ha  1’  o- 
ratore  nella  ciivinilà  del  suo  argomento  , e la  trasfon- 
dono negli  uditori.  Più  oratoria  ancora  parmi  l' invoca- 
zione eh'  egli  fa  trattando  la  verità  d’  un  avvenire  I 

0 Dio  I non  guardate  1’  oltraggio  che  le  bestemmie  dell* 
empietà  fanno  alla  vostra  gloria  , guardate  solamente  e vedete  di 
che  sia  capare  la  ragione  che  voi  non  più  illuminate.  Riconosce- 
te ne’  mostruosi  errori  della  mente  umana  , tutta  la  severità  del- 
la vostra  giustizia,  allorch’ essa  l’ abbandona  ; affi  ochè  , quanto 
più  io  esporrò  chiaramente  le  bestemmie  insensate  dell*  empio  , 
tanto  più  diventino  a’  vostri  occhi  un  oggetto  degno  della  vosira 
pietà  e delle  ricchezze  della  vosira  miser^ioordia.  ,, 

Io  non  veggo  modo  in  cui  l’ oratore  potesse  più  feli- 
cemente scusare  1’  empio,  sia  a lui  medesimo,  per  ac- 
quistarne la  confidenza  e fargli  comprendere  in  qua)  a- 
bisso  è caduto  , sia  agli  occhi  di  Dio,  per  attirarvi  so- 
pra i tesori  della  sua  misericordia.  Quanto  disiano  da 
una  (al  massima  que’ predicatori  che,  invece  di  mostra- 
re a’traviati  viscere  di  compassione,  cominciano  subito 
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ad  ioveirvi  contro,  chiudendosi  la  ?ia  a qualunque  fa« 
fetto  di  confidenza  o d' amerei 

Ma,  parlandovi  d’  invocazione,  dimenitcherò  io  l’a* 
Dima  dolcissima  e poetica  di  Fénéion  ? Anzi  vi  recherò 
di  seguito  le  inserte  ne*  suoi  pochldiscorsi,  affinchè  siaa 
modello  a’comincianti.  Nel  giorno  dell’ epifania,  par* 
landò  della  propagazion  della  fede,  egli  dice  cosi: 

Spirito  promesso  delia  rerità  medesima  a tutti  quelli  che  vi 
cercano  , deh  1 il  mio  cuore  non  respiri  che  per  tirarvi  dentro  di 
me;  la  mia  bocca  ammutolisca  , piuttosto  che  aprirsi  a parola  che 
non  sia  la  vostra;  cfaiudansi  i mìei  occhi  ad  ogni  luce , fuorché 
a quella  che  voi  spandete  dall*  alto  1 0 spirito  Santo  , siate  voi 
ogni  coso  in  noi  : in  coloro  che  m' ascoltano , l’ intelligeoza , la 
sapienza , 1’  affetto  : in  me  , la  forza,  1*  unzione  , la  luce.  ,, 

Per  la  festa  d’ un  martire  : 

^ 0 Salvatore  che  avete  formato  questo  martire,  che  dall’ al< 

to  de*  cieli  guardaste  con  occhio  di  compiacenza  il  suo  combatti 
mento  , che  scendeste  voi  stesso  nei  suo  aringa  per  combattere 
con  lui , con  lui  vincere,  e coronarlo:  venite  m me,  datemi  una 
bocca  ardente  e degna  di  lodar  quella  del  lestimooio  che  vi  con» 
fesso  si  gloriosamente.  Maria , madre  del  Capo  di  tutti  i martiri, 
intercedete  per  noi.  ,, 

Per  il  giorno  di  s.  Bernardo  : 

0 Signore  che  aiutaste  lui  a compiere  l’opera  vostra,  aiu> 
tate  me  a celebrare  le  glorie.  Quei  torrenti  di  luce  e di  grazia, 
che  uscirono  dalla  sua  bocca  per  inondare  le  città  e le  provia. 
eie  scendano  ancora  dalla  mia  bocca,  quantunque  peccatrice , sino 
al  fondo  de’Cuori.  Concedolelo  , concedetelo  Signore  , secondo  la 
misura  della  nostra  fede;  coocedetelo  per  la  gloria  del  vostro  no* 
ine,  e per  l’accrescimento  de* vostri  figliuoli.  Maria,  ch’egli  ìu* 
VOGÒ  con  si  tenera  confidenza  , noi  v*  invochiamo  con  lui.  „ 

Per  la  festa  di  s.  Teresa  : 

0 Salvatore,  che  le  foste  maestro  bruciandola  del  vostro 
santo  amore,  bruciate  i nostri  cuori , e coi  saremo  interiormente 
ammaestrati  com’ella  fu.  Mandateci  il  fuoco  del  vostro  Spirito,  e 
ogni  cosa  sarà  nuovamente  ricreata , e voi  riabellirete  la  faccia 
della  terra.  Deh  1 dalle  mie  viscere  la  celeste  fiamma  s’  appigli 
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alla  mia  liogua  , e dalla  mia  lingna  al  enore  di  Inttì  gli  udito* 
ri.  Maria,  a la  gloria  del  Ttfstro  Figlio  cbe'noi  domandiamo: 
intercedete  per  noi.  ,, 

Fiaal mente  per  una  professione  religiosa  : 

0 Spirito , 0 fiamma  celeste , che  state  per  accender  la 
vittima , siate  voi  stesso  una  lingua  di  fuoco  nella  mia  bocca. 
Deb  l ogni  mia  parola  , come  ardente  freccia , porti  fiamme  in 
tatti  i cuori.  Concedetelo , o Signore  ,*  questa  è lode  della  vostra 
grazia.  Maria  , madre  delle  vergini , pregale  per  noi.  ,, 

Ecco  negli  esposti  modelli  la  vivezza  e la  semplicilà  che 
aver  debbono  le  invocazioni,  come  debbansi  ricavare  dal- 
le viscere  degli  argomenti,  e come  possano  elevare  gli 
spiriti  e preparare  i cuori. 

Ma  tempo  è ornai  che  noi  diciamo  per  ora  coll*  a* 
meoissifflo  poeta  : Cbiudansi  le  sorgenti  ; abbastanza 
bevvero  i prati. 

Claudite  iam  rivos^  pueri  : sat  praia  hiber  uni. 

( Firg.  Eccl.  3.  ) 
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DELLA  CONFERMAZIONE  E De'  SCOI  FONTI.  PRI3KK)  FONTE 
SONO  LE  SARTE  SCRITTURE  , COME  SI  DEBBANO  INTER- 
PRETARE E citare.  ' 


jjnattro  tono  i fonti  della  eonfermaciooe,  i.  Le  Scritture.  Tutt’i  loro  «en- 
ei rirocanar  a tre  • letterale  , niUtico  , aceOn  odati  «io.  Regola  prima  : 11 
letterale  è da  proporsi  a tutti  gli  altri  per  la  forza  del  persuadere.  Re- 
gola seconda  : Il  mistico  fondasi  o sull’  autorità  degli  scrittori  inspirati  , 
o sull’  analogia  della  cose.  Regola  terza':  L*  accomodatizio  non  persuade! 
ma  abbellisce.  Come  siano  da  citar  le  Scritture.  Regola  prima  ; Talrol- 
ta  è d’  uopo  citarne  i testi  nella  lingua  della  religione.  Regola  seconda  ; 
Questi  debbono  essere  scelti  , tradotti,  non  affastellati,  ampiamente  stì- 
luppati.  Regola  terza  : Allegati  in  cattiso  sensd  scemano  la  stima  dell’a- 
ratore e la  forza  della  parola  di  Dio.  Avviso  per  lo  stadio  delle  Scritture 
e per  1’  uso  che  conviensi  fare  degli  interpreti, 

1 

£Iavvi  chi  dalla  rei torica  del  sacro  oratore  bandisce  af- 
fatto la  narrazione,  dicendo  che  una  massima  di  fede 
o di  morale,  la  qual  vogliasi  inculcare,  dopo  essere  e- 
nunciata  nella  proposizione,  abbisogna  sol  più  delle  pro- 
ve; e la  narrazione  doversi  lasciare  all’  eloquenza  dei  fo- 
ro. Non  cosi  noi:  perciocché,  concedendo  di  buon  gra- 
do potersi  fare  bellissime  orazioni  senza  la  narrazione, 
giudichiamo  però  tener  questa  un  vastissimo  campo  nel- 
Teloquenza  della  religione.  Invero,  sia  pure  che  una  mas- 
sima intorno  a cui  vogliasi  o rischiarar  1’  intelletto  o ec- 
citare gli  affetti , non  abbisogni  di  formai  narrazione  ; 
ne  abbisognano  tuttavia,  anzi  di  essa  sostanzialuieote  si 
nutrono,  i discorsi  che  pigliano  ad  esporre  o gli  augu- 
sti misteri  che  noi  veneriamo,  od  i santissimi  Vangeli, 
o le  geste  maravigliose  de’sanli.  Ma  siccome  dei  yari  ge- 
neri d’  eloquenza  io  vi  parlerò  nella  seconda  parte  di 
queste  lezioni,  così  vi  dirò,  esponendovi  la  natura  di 
questi,  il  particolar  modo  di  narrazione  che  loro  si  ad- 
dice. Veniamo  dunque  senza  indugio  alla  confermazione. 

Materia  della  conrermazioue  sono  le  prove,  di  cui 
son  quattro  le  fonti.  Prima  è la  Scrittura,  siccome  de- 
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posliària  "della  ragióne  somma'  di’Olo, 'dèlie  sue  léggi  e 
de'sijoi'  misleri.  Seconda  fonie  è tutta  la  feneranda  Tra-^ 
dizione,  la  quale  ricavasi  da’concilii  della  Chiesa,  dalle  . 
definizióni  de* Pòntefìci,  e dai  volumi  de^sabti  Padri.  Ter- 
za è quel  fiore  di  elette  seolenze  che  adoperai  là  Chiesa 
beile  sue  preci  ed  in  tutta  la  sua  liturgia.  Quarta  è* la 
ragione  , luce  divina  , guida  intrinseca  delP  uomo,  la 
quale  sebbene,  dopo  il  peccato,  risplenda  come  lume  ia 
caliginosa  notte;  mostra  però,' tra  le  sue  fulminate  rui- 
DCi  } tìtoli  non  ancora  spénti  di  sua  celeste  origine; 

yoi‘  vedete  il  vasto  campo  che  si  apre  alle  nostre 
ricerche;  entriamovi  pero  lietamente,  comiuciando  dal- 
le Scritlnre.  Come  debbono  elle  interpelrarsi,  come  deb- 
bono <;itarsi,  afiincbè  comuoichiuo  la  loro  divina  virtù 
alPorazione?  Due  punti  degni  delle  vostre  considerazioni. 

i2^Interpetraré,  è l’àttribuire  alle  parole  quei  mede- 
sirito  senso, che  fautore  intese  scrivendole.  In  conseguen- 
za, interpretare  la  Scrittura,  ò fafSggere  alle  sue  parole 
quei  soDso  ch'ebbero  in  mente  i sacri  scrittori,  oquelMlh 
che  volle  intendere  lo  Spirito  Santo  quàndo  ne  inovévv 
lo  lingue.  Ma  siccome  il  senso  raccoglievi  ora  dalie  sole 
parole,  ora  dalle  parole  insieme  e dalle  cose  contenute 
sotto  le  parole  ; cosi  due  distinguqusi  primieramente  i 

sensi  della  Scrittufà:  il eà  ì\  . mistico,  W litte- 

• . 

rale  è quello  che^ci  danooMè  parole  nella  loro  signifi- 
cazione propria  o ‘metàforìca;  onde  il  senso  letterale  sud- 
dividesi  in  proprià  éd  in  metaforico:  Per  esempio,  quan- 
do la  Scrittura  ci  dice  che  Geiù  Cristo  è figlio  dclVE^ 
terno  Padre^  noi  ia  intendiamo  in  senso  letlerale  proprio, 
ossia  in  quel  senso  che  ciascuna  voce  è fatta  per  di- 
rettamente significare  : il  qual  senso  è il  piu  comune 
per  qualunque  genere  di  scrittura,  usandosi  per  io  più 
le  parole  a designar  ciò  che  naturalmente  sono  altea 
significare;  e devesi  perciò  interpretar  lelteralinebte  ogni 
voita  che  niuoa  necessità  ci  sforzi  a cercar  altri  sensi. 
Ma  quando  ci  vieh  detto  che  Gesù  siede  alla 

dèstra  del  quel  vocabolo  destra  , che  non  può 

essere  io  Dio,  ci  avverte  che  per  tal  locuzione  è da  in^ 
tendere  altezza  d’onore  ,•  trasportando  la  parola  d’  una 
VOL.  I.  8 
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in  altra  tigoificazione  ; ciò  che  diceai  uielafora.  Sono 
dunque  due  i sensi  che  ci  danno  le  parole:  proprio  e me- 
taforico. Quella  poi  che  ci  somministrano  le  parole  in- 
sieme e le  cose,  e più  le  cose  che  le  parole  , dicesi  mi- 
9lico  o spirituale:  e di?idesi  in  tre,  allegorico^  tropo- 
logico^ ed  anagogico:  L’  allegorico  è quando  un  tratto 
dell’aotico  Testamento  trasportasi  a Cristo  o alla  militan-^ 
te  sua  Chiesa;  col  tropologico  o morale  un  fatto  dello 
antico  e del  nuovo  Testamento  si  applica  ai  costumi 
ossia  a ciò  eh'  è da  operare:  per  l’ anagogico  finalmen- 
te ci  alziamo  a vedere  e sperare  i beni  della  futura 
vita.  Questi  quattro  sensi,  letterale,  allegorico,  tropo- 
logico e,  anagogico,  esprimonsi  col  seguente  distico  ; 

Jjtlera  gesta  docet,  quid  credas  allegoria, 

Moralis  quid  a gas,  quo  tendas  anagogia.  - 

E a lutti  può  servire  d’esempio  la  parola  Gerusalem- 
me : la  quale  nersenso  letterale  significa  città  della 
Giudea;  neU’allegorico  la,  militante  Chiesa,  come  la  vide 
8,  Giovanni  nel  xxi  dell’  Apocalisse  ; Et  ego  Iqannes 
vidi  sanctam  dvilatem  Hierusalem  novam,  descenden- 
tem  de  coe/o;  Oel  tropologico  l’anima  fedele,  come  nel 
LH  d’Isaia:  Exouterè  de  putoere  , consurge,  sede  Eie- 
rusatem  , solve  vincla  colli  fui  ; capiira  ^ia,  Sion  ; 
finalmente  pell’anagogico  la  Chiesa  trionfante  , di  cui 
disse  8.  Paolo  nel  iv  a’Galati:  Illa  aulem  quae  sursi^m  ed 
Hierusalem  libera  est,  quae  est  maternustra.  Chiuderò 
questo  breve  cenno  intorno  ai  sensi  della  Scrittura,  col 
senso  accomodatilo  ; quello  cioè  che  non  consta  siasi 
voluto  intendere  da  Dio,  ma  solo  dalla  pietà  de’fedeli. 
Cosi  gli  elogi  che  Salomone  fa  io  senso  letterale  della 
‘ sapienza  , vennero  in  senso  accomodatizio  applicati  al- 
la Madre  di  Dio. 

Premessi  questi  varii  sensi  , ora  è da  dirne  le  re- 
gole : e siccome  tutti  rivocaosi  a tre  soli,  che  sono  il 
letterale  , o il  mistico  , e l’  accomodatizio;  così  le  re- 
gole saranno  tre.  . , . 

Regola  1* — L’  oratore  preporrà  a tutti  gli  altri  il 
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senso  letterale,  tanto  proprio  che  metaforico  , siccome 
il  più  atto  a persuadere. — Tanto  ci  con?iocono  te  aa> 
torità  delie  Scritture,  quanto  siamo  persuasi  che  il  sen« 
so  allegalo  è quello  inteso  dallo  Spirito  Santo.  Ora  il 
senso  letterale  gode  fra  tulli*  di  questa  prerogatlra  , 
perchè  le  parole  donde  raccogliest  hanno  più  determi- 
nata forza  di  esprimere,  e maggior  facilità  di  essere 
intese,  che  non  hanno  le  cose,  dalle  quali  deriva  il  mi- 
stico 0 spirituale.  Dunque  il  senso  letterale  ha  maggior 
efficacia  nel  persuadere  ,.  e merita  di  venire  innanzi  a 
tutti  gli  altri.  Bossuet  e Bourdaloue  sono  quei  diieche* 
fra  tutti  gli  oratori  confermarono  più  esattamente  que- 
sto principio.  Il  primo  per  la  profonda  e vastissima  co- 
gnizione che  aveva  delle  Scritture  e di  tutta  la  religio- 
ne; il  secondo  per  la  legge  inviolabile  che  aveva  posto 
a se  medesimo  di  non  recar  niente  nelle  sue  compost- 
ziooi  che  non  fosse  più  che  solidissimo.  All'opposto,  pec- 
cò parte  non  miuin  a degl’  interpreti  e dei  predicatori, 
i quali  tenuero  dietro  a deboli  aualogie,  omettendo sen-  • 
si  ovvii  e utilissimi  delle  sante  Scritture.  Dissi  : tanto 
proprio  che  metaforico  , per  ciò  che  la  metafora  es- 
sendo una  traslazione  manifesta  d’una  io  altra  signifi-. 
cazione,  non  lascia  dubbio  che  tale  non  sia  illegittimo 
senso  dell’autore.  Così,  dicendoci  Cristo:  Io  tono  la  vi- 
te, toi  i pampini  , niuno  può  indurci  a dubitare  che 
non  debbasi  intendere  un’efficacia  di  virtù  spirituale  che, 
derivando  da  lui  io  noi,  mantenganci  la  vita  deli’  ani- 
ma, e ci  faccia  quasi  vivere  deila  sua  vita.  Dunque  in* 
ameodue  i sensi,  nel  proprio  e nel  metaforico  , abbia- 
mo certezza  di  raggiungere  la  mente  del  divino  scrit- 
tore, e gran  fondamento  di  persuasione. 

. Regota.2^— li  senso  mistico  ha  tanta  efficacia  di  per- 
suadere , quanta  gliene  danno  o gl’  inspirati  scrittori  o 
l'analogia  delle  cose. — L’origine  e la  natura  di  questo 
senso  deriva  dalia  natura  dei  due  Testamenti.  Essendo 
l’  antico  ombra  e figura  del  nuovo,  ed  il  nuovo  perfe- 
zione e compimento  dell’antico:  ed  essendo  in  mezzo  ad 
ameodue  Gesù  Cristo  come  anello  comune  che  gli  cou- 
giuDge,  anzi  come  unico  centro  e cardine  indispensabi- 
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le  da  car  haùDO  essere  e forma:  era  par  nécessario  che 
i fatti  deiraotico  fossero  tipio  imagiui  di  quanto  sareb^ 
be  stato  per  e?  venire  nel  uuovq.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio, che  ci  dà  in  mano  la  chiave  dei  due  Testamen- 
ti, gli  apostoli  fecero  eglino,  stessi  molto  di  queste  ap-. 
plicazioni.  * Così  s.  Paolo  neir  Epistola  agli  Ebrei,  appli-; 
ca  in  senso  allegorico  al  sacerdozio  di. Gesù  Cristo  Pan- 
fico  sacerdozio  coQ  tutto.il  suo  apparato  del  tabernaco- 
lo,  dei  sacerdoti,  e delle  vittime;  e s.  Matteo  intende 
ancora  di  lui  la  parola  d’Osea:  Dall'  Egitto  richiumai, 
ilmio  figliuolo.  Che  anzi  Gesù  Cristo  medesimo  interpre- 
ta dr  se  stesso  quanto  narra  Mose  del  serpente  di  brooft 
zo  che^guariya  dalia  nuxrtal  piaga  chi  io  riguardasse;* 
e Je  .parole  di  David  : Il  Signore  disse  al  mio  Signore:,^ 
siedi  alla  mia  destra\  per  le  quali  David  non*  potendo* 
chiamare  Salomone  suo  signore,  voleva  dunque  indicar, 
altro  suo  discendente  che  per  ischiatta  gli*  fosse. figlio,. 
o[ta,  per:*8ua  natura  divina,  superiora  iot  signoria..  Fi- 
nalmente vengono  da  s.  Paolo  applicate  alla  eteroa  re- 
quie de- santi  leccese  maravigliose  dette  profeticamente 
della,  terra  di  promissione.^ Ora  In  questi  ed  altri  somi^ 
glianti  riscontri,  dove  si  ha. duce  l'autorità  divina;*  ih 
senso  mìstico  piglia  la  stessa  forza  che.  ir  letterale.  Se» 
poi  quella  manca,  allora  ir  mistico  varrà  più  :0  rneno^ 
in  proporzione  dell'  analogia  che  unisce  le  cose  poste 
confronto.  È . però  ben  bene  da  avvertire  che  questa  uni-* 
formità  fra  le  cose  dell'. antico  Testamento  e quelle  del 
nuovo  che  si  vogliono  le  une  tipi  delle  altre,  sia  vera 
e non  arbitraria,  per  non  recar  violenza  alle  Scritture, 
come  ci  ammonisce  s.  Gerolamo  nel  prologo  galealo,  a, 
non  piegarle  a norma: della  nostra  volontà  : e confessa: 
di  se  medesimo,  nella  prefazione  su  Abdia,  che,  acceso  da 
giovanile  ardore,  peccò  egli  pure  interprekando  allego-* 
ricamenle  questo  profeta  di  cui  ignorava  la  storia.  Qua- . 
lora  poi  queste  allusioni  che  riuoiscooola  nuova  colPao** 
tica  legge,  abbiano  solido  fondamento,  servono  mira- 
hilmenie^a  far  vedere  t’accordo  e l'  unità  di  disegno  che 
in  tanti  secoli  non  si  scompagnò’raai  dalla  granatela  deln 
la  religione,  mostrando  che  solo  una  mente  suprema  ne 
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reggeva  i fili  dall’ origine  sino  a questi  giorni  , e che 
il  Cristo  di  Dio  ne  fu  io  scopo  unico,  ieri,  oggi,  e sa* 
rà  siuo  ai  fine. 

Regola  3.^  — Il  senso  accomoéatizio,  .non  potendo 
do'ivarsi  dalle  parole,  come  il  letterale,  nè  dalie  'cose, 
come  il  mistico  , epperò  non  potendosi  provare  inteso 
dallo  Spirilo  Santo,  ha  poca  o niuna  virtù  di  persua- 
dere: è però  abbellimento  del  discorso,  qualora  contenga 
pensieri  edificanti  o luminosi,  e ragionevolmente  dedot- 
ti.—La  prima  parte  è manifesta:  La  seconda-contiene  là 
norma  di  rettamente  adoperarlo,  e condanua  come  in- 
trusi, irregolari,  e frutto  di  menti  puerili  o di- secoli  infe- 
lici, que’ sensi  accomodatizi  in  cui  non  v'è  o lume  che  ri- 
schiari, o islruzion  che  edifichi,  o ragion  diritta  che  li 
commendi.  Chi  direbbe  che  il  gran  cono.^citore  del  vi- 
zioso seicento,  chi  direbbe 'che  il  ristoratore  ed  il  pa- 
dre della  italiana  eloquenza,  cader  potesse  io  queste  sci- 
pite. interpretazioni  che  ne  ri.;en^ono  tutta  l’ infermità  e 
la  miseria?  (V.  il  nura.  i\  della  pred.  vi).  Ma  il  Se- 
gueri  vi  è condotto  dalla  prepotente  forza  del  torrente 
che  fu  il  seicento)  non  già  da  liberato  giudizio  del  suo 
intelletto  altamente  oratorio.  E lo  dichiarava  scriveudo 
nella  gravissima  prefazione  del  Quaresimale:  c A prova- 
re davvero,  mi  ha  bisognato  armarmi 'di  Scritture  nu- 
merosissime, ma  che  fossero  tulle  leali  e limpide,  anzi 
apportate  il  più  di  esse  in  quel  senso  proprio,  a cui  non 
può  ripuguarsi,  che  è il  letterale,  s Lodiamo  dunque 
e conroriuiamuci  al  gran  pensiero  del  Segoeri,  e pian- 
giamo ri-atlanlo  quell’età  che,  invece  de' naturali,  sem- 
plici, edificanti  e sublimi  sensi  delle  Scritture,  sostitui- 
va i sogni  d’ una  sfrenata  imaginazione.  Più  di  ragione, 
o signori,  e minore  licenza  agl' ingegni. 

Nè  de*  sensi  delle  Scritture  dirò  più  oltre  : ma  sì 
del  modo  di  citarle,  riduceodo  pure  a determinate  re- 
gole que’ principii  ohe  io  raccolsi  meditando  su  questo 
egualmeule  grave  argomento. 

Regola  — Non  basta  raccogliere  nei  discorsi  il 
sugo  delle  Soritture,  bisogna  inoltre  citarle  formalmen- 
te nella  stessa  lingua  della  Chiesa.— Vedutosi  da  chia- 
rissimi ingegui  r ingombro  che  facevano  le  troppe  cita- 
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tioni,  usate  da  que’uiagri  dicitori'  i quali,  mancando  la 
naturale  fecondità  dello  scrivere,  riempivano  le  loro  pa* 
gine  accatastando  testi  delie  Scritture,  gittaronsi  nello 
opposto  eccesso,  formando^ su  quelle,  commessi  djcono  , 
il  loro  stile,  impinguandolo  di  quei  sensi  fortissimi,  ma 
non  recando  piò  un  testo  nè  di  Cristo  nè  de’  profeti» 
Volentieri  io  mi  adagio  nella  sentenza  di  costoro  men« 
tre  condannano  l’aggravio  e quasi  la  tortura  che  si  dà 
al  cervello  dell’ uditore  coll’indiscretezza  delle  citaziò* 
ni,  e la  dissonanza  e l’interrompimento  di  senso  e d’io» 
telligenza  che  deriva  frequentemente  dai  troppo  testi 
latini;  da  loro  poi  mi  divido  allorché  mettono  in  handó 
ogni  citazione,  specialmente  latina.  E di  questo  sentire 
ne  ho  due  ragioni.  La  prima  è che  le  orecchie  dei  fe» 
deli  furono  dal  cominciare  dei  Cristianesimo  sino  a questi 
giorni,  da^Padri  e da  tutti  i classici  oratori,  assuefatte 
a tali  citazioni  ; la  seconda  è che  procacciano  al  dire 
maggiore  autorità  e venerazione.  La  prima  è manifesta, 
dovendo  al  certo  riuscire  una  sensibile  novità  il  non 
udir  più,  fra  la  maestà  de’sacri  misteri,  e nella  favella 
della  religione,  quelle  principali  sentenze  che  raccolgo» 
no  il  più  eletto  fiore  della  fede,  e che  il  costante  uso 
de’secoU  rese  familiari  a’credenti.  La  seconda,  chi  ben 
vede,  è di  più  gran  peso  ancóra  , e degna  di  più  alla 
considerazione.  Perciocché  i’uoino  non  lasciasi  tanto  com« 
movere  dalla  intrinseca  forza  delie  ragioni,  quanto  dalla 
estrinseca  autorità  donde  scaturiscono:  e questa  autorità 
non  è mai  più  energica  ed  imponente  che  allorquando  gli 
oracoli  della  religione  si  annunziano  colle  parole  stesse 
della  religione.  Provatevi,  a cagion  d'esempio,  a dire  in 
lingua  volgare  la  sentenza  contenuta  in  queste  parole  : 
Memento  homo,  quia  pulvis  es,  et  in  pulverem  reverle^ 
ris.  Credete  voi  che  quel  Ricordati,  o uomo  , che  sef 
/)o/27ere,  presentisi  con  quell’aria  solenne  ed  augusta,  di 
cui  e rivestito  il  memento  ed  il  pulvis  es  della  religione? 
Guai  alPoratore  che  non  sentisse  la  differenza  di  que» 
ste  formolo  ! Ah  ! quel  pulvis  es  et  in  pulverem  rever- 
teris , che  la  Chiesa  scrive  con  un  po’ di  cenere  sulla 
fronte  del  grande  come  del  povero,  e che  io  1’  ascolto 
ogni  anno  iotuonarmisi  io  que’  venerati  accenti,  ha  sul 
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10  Io  spirilo  una  forza  che  con  avrebbe  in  toiùn’  alira  quaiv« 

tunque  colta  ed  eleganfìssima  favella.  Sì,  all' udirle,  mi 
dice  una  interna  voce;  Questi  non -sono  gli  accenti  det« 
l*uomo,  ma  sono  gli  accenti  di  Dio.  Lo  stesso  è a dire 
di  quella  celebre  sentenza  che  fece  tanti  santi  : Quidpro^ 
desi  homini  si  tnundum  universum  luctetur,  antmae 
vero  suae  detrimentum  patiaturi  V’è  mai,  in  lingua 
vivente,  parola  che  suoni  all’ animo  sì  solenne  e sì  pro- 
fonda? E quel  grido  che  r anima  sconsolata  manda  ai 
piedi  del  suo  Redentore:  Miserere  mei  Deus^  e' tante 
e tante  altre  divine  sentenze,  che  da  fanciulli  apprendem- 
mo ora  dalle  madri  ora  dai  pastori,  avranno  elle  forse 
nella  volgar  lingua  voci  che  ne  eguaglino  il  valore?  E 
perchè  dunque  toglierci  queste  formole,  fatte  dall'usa 
sì  familiari  e sì  venerande,  per  la  soia  ragione  ch'el- 
leno son  Ialine?  Non  è anzi  una  bella  gloria  ad  un  a^ 
nimo  qattolico  il  pensare  che  la  religioue  le  pronunzia 
collo  stesso  accento  sul  labbro  di  tutti  i nostri  fratelli, 
ed  in  tutte  le  parti  del  mondo?  £ non  sono  esse,  fitte 
che  sian  nella  memoria,  come  tanti  richiami  all'anima 
che  trova  in  loro  i cardini  principali  della  sua  fede  e 
della  sua  morale?  Dunque  e provato  doversi  citar  le  scrit- 
ture, e citar  le  parole,  e talvolta  ancora  in  lingua  la- 
tina già  resa  tanto  sacra  e veneranda.  ÀfiBnché  poi  la 
presente  legge  non  degeneri  agli  eccessi,  attendasi  la 
seguente.  ■ • 

fiegola  a.® — I lesti  da  citare  debbono  essere  scél- 
ti, tradotti,  non  affastellati  , e infine  ampiamente  svi- 
luppali.— E prima  scelti.  Sebbene  ogni  particella  delle 
Scritture  sia  parola  divina,  come  fu  definito  dal  Triden* 
tino;  «ebbene  ogni  lettera,  ogni  apice,  ed  ogni  punto, 
come  scrisse  s.  Geronimo,  sian  pieni  di  sensi,  LUerae^ 
aptceSy  et  puncta  piena  sensibuÉ;  oppure,  come  disse 

11  Grisostomo,  contengan  nascosti  tesori,  et  syllaba  et 
apiculus  reconditum  hàbet  thesaurum:  tuttavia  sonvi 
certe  sentenze,  che,  per  la  loro  brevità,  chiarezza  , e 
senso  vivissimo,  s’ imprimono  più  facilmente  nella  me- 
moria e vi  durano,  e,  per  la  relazióne  che  hanno  col- 
le basi  principali  della  rèligione,  ne  fanno  utilissimo  com- 
pendio. Tali  sono,  sopra  tutto,  le  sentenze  di  Gesù  Cci^ 
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sto,  come  per  esempio:  Qui  vuU  venire  post  me  ab- 
neget  semelipsvm,  tollat  crticem  suarn,  et  sequatur  me 
— Mundus  gaudebit  , vos  vero  contristabimini — Qui 
credit  in  me  non  morietur  in  aeternum—^Ego  sum  via, 
veritas  et  vita ^Spiritus  promptus  est,  caro  aulein 
infirma — Vigilate  et  orate  ut  non  intretis  in  tenta- 
tionem  — Qua  bora  non  putatis  filius  hominis  veniet— 
Gaudete  et  exultate:  ecce  enim  merees  vestra  multa 
est  in  coeUs.  Quai  profondi  sensi  in  queste  poche  paro- 
le I In  (\\ìe\V abneget  semetipsum  sta  l'essenza  della  mor- 
tificazione cristiana,  la  quale  non  giugnerà  mai  a com- 
pimento di  perfezione,  se  non  viene  sacrificato  al  Signore 
queirinterior  mondo  di  passioni,  di  compiacenze  e di 
vanità,  che  formano  il  disordinalo  amore  di  sé,  e che 
ordinariamente  è l’ultimo  a perire  anche  nelle  anime 
più  sante,  ed  alla  cui  distruzione  deesi  combattere  ga- 
gliardamente e senza  fine.  Verità  grande,  feconda,  e 
ila  far  ben  comprendere  alleanime  pie,  le  quali  il  de- 
monio lascia  distaccare  da  tutti  i lacci  delle  cose  este- 
riori, tenendole  poi  avvinte  alla  parte  inferiore  di  lor 
mede.sime,  e per  tal  via  o accecandole,  o almeno  gua- 
stando in  gran  parte  i frulli  della  lor  pietà.  Il  godere 
poi  del  mondo  , e la  tristezza  eh’  è secondo  Dio  , non 
formano  i due  caratteri  dei  reprobi  e degli  eletti  ? 0 v’ è 
altro  germe  d’immortalità  che  la  fede  in  Gesù  Cristo? 
in  lui  eh’ è via  per  gli  esempi,  verità  per  gli  ammae- 
straiiienti,  e vita  di  tutt’i  giusti  per  la  infusione  della 
?iia  carità/*  E la  prontezza  dello  spirito  nell’ amar  il  be- 
ne, impedito  però  e contrastalo  dalle  infermità  della  car- 
ne, non  mostra  ad  evidenza  la  necessità  dell’orazione  e 
della  vigilanza  in  questa  lotta  che  ci  mette  in  pericolo 
di  eterna  riprovazione?  Ahi  io  non  vorrei  mai  predicar 
altro  che  questo  vigilate  et  orate:  uon  mai  altro  che  il 
venir  della  morte  e del  giudizio  nell’ora  che  mea  ci  cre- 
diamo; nè  mai  altro  ancora  vorrei  dire  io  quest’esilio 
a’ meschini  ed  agli  afllilti  che  queste  sole  parole:  Gioi- 
te, esultate;  un  momento  solo  è il  palire;  lassù  vi  a- 
spella  la  corona  dell’ immortalità.  A queste,  uscite  im- 
mediatamente dalle  labbra  del  Redentore,  aggiuguele  tan- 
te altre  sentenze  doliate  dallo  Spirilo  Santo,  e dalle  qua- 
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li  .sfavilla  una  repentioa  Itioe  cbe  vi  rischiara  la  meute 
e vi  riuforaa  jl  cuore.  Tale  è quella  eroica  voce  di  s. 
Paolo:  Pattar  sed  non  confundor  : scio  enim  cui  ere- 
didi.  0 quest’aura.-  Fiddis  sertm:  n amisi  comma  rivi 
sumtìs,  et  convivemus;  si  siislinebimus  , et  conregna' 
bitnus;  si  negaeerimus,  et  ille  negabit  «os. ‘Tali  quei 
fortissimi  delti,  sparsi  nei  libri  morali  o profetici  del* 
rantìco  Testameuto  : Via  impiorum  tenebrosa  : iusto- 
rtim  autem  semita,  quasi  lux  splendeiis,  procedit  et 
creseit  usque  ad  perfectam  diem-' Sapiens  mulier  ae~ 
dificat  dotnum  suaw.  insipiens  extructam  quoque  ma- 
nibus  deètruet — Iu,slitia  elevai  genlem  : miseros  autem: 
J'acit  populps  peccatum — Respensio  mollis  frangit  i- 
ram:  sermq  duris  susdtat furorem — Secura  mens  qua- 
^i,iug& .convicium.  — Gloriam  praecedit  humilitas— 
JfSiTtó  fortissima  nomea  Domini-,  ad  ipsum  currit  tu  » 
sitts  et  exaltabitur  ; i quali  detti  sou  ue' Proverbi.  El 
tali  sono  pure  altri  infiniti,  in  cui  sta  raccolto  ilfiDre 
della  santa  è religiosa  vita.  Scegliamo  dunque  dail’im* 
menso  campo  delle  Scritture  quésti  sugosi  testi  : met* 
tiamoli  io  carta,  a fiue  di  metterli  più  facilmente  nella 
memoria  ; non  stiamo  contenti  all’  averli  scritti  neUa 
mente)  scendano  essi  al  .cuore,  lo  scaldino  e lo  infor^^ 
mino  di  lor.  santilk;  cosi  verranno  pronti  sulle  nostre* 
lingue,  e,  pieui  come  sono  di  gran  virtù,  daranno  so*^ 
lidità  e forza  alla  nostra  predicazione,  edificheranno  in 
chi  ci  ascolta  la  fede  ed  i costumi,  e,  appresi  da  chi 
ha  fior  di  letteratura  , stabiliranno  nelle  menti  quelte- 
verità  fondamentali  a cui  metton  capo  tutte  le  massi- 
me della  religione  cristiana.  .,i 

seconda  qualità  dei  testi  è che  sian  tradotti' 
nella  volgar  lingua  degli  uditori.  Parliamo  per  essere 
'Intesi:  e se  i testi  che  citiamo  debbono  essere  sentenze 
utili  e grandi,  tanto  più  è necessità  di  doverle  far  in- 
tendere. Dunque  ai  spiegano  , e si  aiutino  i meno  ca- 
paci ad  entrare,  quanto  meglio  si  potrà,  ne’loro  sensi. 
Peepa  contro  quest’avviso  frequeulemente  il  Segneri  ; 
e ne  citerò  solo  un  esempio  tolto,  dalla  predica  IX  sul 
purgatorio  , deve  introduce  quelle  anime  a parlare  di 
se  medesime  : ’ 
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c Chi  di  loro  dee  dire;  Incurvatus  aum  multo  mnculofef’ 
reo  ) ut  non  poaaim  altollere  caput  meum  , che  furono  già  le 
voci  del  meelo  Manasse.  Chi  dee  dire  con  Giobbe,  Deum  alti' 
lai  oculua  meua.  Chi  dee  dire  con  Geremia;  DeJ'ecerunt  prae 
iacrymia  ocuW  mei.  Chi  dee  dire  con  Davide  : Oculi  mei  lany/ue" 
runt  prae  inopia,  > 

Ecco  quatiro  lesti  senza  una  parola  di  traduzione,  ep< 
perciò  di  niuu  effetto  sulla  maggior  parte  degii  uditori: 
anzi  di  nocumento,  perchè  l’uditore  che  non  griulen* 
de,  s' indispettisce  contea  1’  oratore  che  pare  dimenìi* 
cario.  La  traduzione  poi  si  farà  ora  precedere  ed  ora 
seguire  al  testo  latino,  come  ci  verrà  più  in  acconcio: 
comunemente  però  è meglio  farla  precedere,  special* 
mente  nelle  illustre  adunanze,  per  cessare  da  noi  quel 
sospetto  di  pedanteria  che  potremmo  incorrere  , agli 
uditori  come  a scolaretti  traducendo  ogni  parola.  E 
lodo  qui  pure  T uso  di  tradurre  il  testo  prefìsso  al  dis- 
corso: perocché  s’ è utile  il  recarlo  per  impritnere  sin 
da  principio  divina  maestà  a tutta  T orazione,  sarà  pur 
anche  utile  l’ intenderlo:  ~ 

La  terza  qualità  è che  non  siano  affdslellati:  gio- 
vando al  convincimento  degli  animi  assai  poco  il  nume*' 
r»  dei  testi,  e mollissimo  l' intelligenza  che  ne  acqui- 
stano gli  uditori.  Si  esamini,  per  maggior  conferma  , 
il  seguente  passo  della  quarta  predica  del  Segneri.  - 

c Or,  posto  ciò , mi  sapreste  voi  dire  qual  cosa  sia  quella 
che  dallo  Spirito  Santo  veoga  assegnata  come  propria  dote  dei 
savi  , o come  propria  qualità  degli  stolti  ? Eccola  : che  quando 
loro  alcun  parli  per  loro  bene , facilissimi  sono  ad  udire  i savi, 
difficilissimi  sono  ad  udire  gli  stolti.  Qui  aapiena  est  audit  canai- 
Ha;  ecco  un  luogo  che  ciò  conferma  a favor  de' savi.  Juria  aa- 
pienlum  quaeril  doelrinam;  ecco  l’altro.  Cor  aapientum  quaerit 
doelrinam:  ecco  l’ altro,  ^uria  bona  audù  cum  omni  eoneupiacen- 
tia  aapientiam;  ecco  un  altro  lor  simile,  che  può  valer  per  molti. 
Ma  quanto  per  contrario  si  viene  a ragionar  degli  stolli  , che  se 
ne  dice?  Udite,  udite,  cb'è  cosa  da  por  terrore.  P/on  recipil  alultus 
verta  prudentiae  ; così  di  loro  al  decimo  ottavo  de’  Proverbi  ; ed 
altrove:  Stuitua  irridet  disciplinam  ; ed  altrove:  Qui  iiluaor  est 
non  audii  cum  arguilur  ; ed  altrove  : Cum  dormiente  loquilur 
qui  enaiTat  atulio  aapientiam  ; ed  altrove  : iVon  amat  pealilena 
eum  qui  ae  corripit  / nee  ad  aapienles  gradiiur.  > 
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VeggonsI  In  questo'  brevissimo  trattò  \ io  conferma  di» 
due  sole  verità  , facilissime  a persuadere  « e di  cui  forse 
80D  già  tutti  persuasi , dieci  lesti:  i quali  si  affollano, 
e si  premono  a vicenda,  e si  dileguano  poi'  senza  che 
r uditore' si  fermi  io  nissuno  , quasi  nissuno  eompren- 
dà',  e di  nissuno  si  aiuti.  Non  era  forse  di  miglior  eiB« 
cada  un  solo  testò  che  , beo  compreso,  segnasse  non 
superficialmente  ; ma  con  qualche  profondità  scolpisse 
la  divina  sentenza  ? 

Finalmente  siano  i lesti , per  ultima  loro  qualità,. 
efBcacemeùte  sviluppali.  Tutte  le  Scritture,  ma  in  par- 
ticolar  rilaniera  i profeti  , hanno  lai  mirabile  virtù  di 
espriuiere  brcvissimametìte  pensieri  siprofoDdi  ed  estesi, 
che  rendesi  difficile  il  raggiùngerli,  senza  o grande  acu^ 
tezza  deli’  inlellelto  , od  un  maestro  che  ne  appiani  la; 
via.  Or  siccome  alia  maggior  parte  degli  uditori  maoca> 
per  intendere  questi  sensi  Tòpportuno  acume  ; così  al 
cristiano  oratore  affidasi  Talta  missione  d’iuterpretarli,. 
estenderli  e dichiararli  : missione  a cui  non  sempre  cor^ 
risposero  gli  stessi  classici  oratori.  Siane  esempio  il  Se- 
goeri.  Nella  predica  ¥ , sul  giudizio  uoiversale,  inter** 
roga  : ... 

% 

f Che  dite  dunque,  uditori  ? non  tì  par  vero  che  i pècca»- 
tori  dovranno  tutto  in  quel  di  altamente  confondersi  t che  'conju^ 
sione  ìnduentur  , come  disse  Giobbe  ? che  cùnfusionem  poriabunij 
come  disse  Ezechiele  ? e che , per  usare  la  formola  del  Salmista,, 
da  capo  a piedi  operientur  eicut  diploide  confusione  sua  ^ 

Qui  è manifesto  che  a tutte  queste  fortissime  espressio- 
ni non  si  dà.  altra  spiegazione  che  queWakamente  con* 
fondersi^  méntre  Y in  due  n tur,  giusta  fuso  delle  Scrit- 
ture , è Tultimo  superlativo  della  lingua  , e vuol  dire' 
DOD  patir  solamente  la  confusione,  ma  averla  tutto  aìl’in- 
torno  stretta  come  un  vestimento,  non  veder  altro  che 
confusione,  non  palpar  altro  che  confusione,  essere  nel- 
la stessa,  come  io  un  mare,  assorto  e soffocato.  11  che 
si  vede,  in  sènso  opposto  , nel  magnifico  principio  del 
salmo  xcu  : Dominus  regnanity  decorem  indulus  e%K 
indulus  est  Dominus  forlilu  diném  et  praecinxit  se:  do- 
ve queir  indulus  est  denota  i 1 Signore  circondalo,  coper^ 


lo,’ e per  ogni  parte  io  supremo  grado  sfolgoranle  di 
tutta  la  sua  gloria,  e di  tutta  la  sua  fortezza  , che  a.  i 
lui  sono  si  proprie  come  alla  persona  è, il  v 

• * 

Questo  sublime  senso  non  isfuggi  certamente aU’a<;ntez-  | 
za  derSegrieri  , e lo,  diè  a vedere  in  quelle  parole  da 
capo  a piedi^  sufBcienli  per  manifestare  il  sentire  dello 
autorè,  ma  msufficienli  per  infonderlo,  negli  uditori.  E, 
quel  conjudonem  povlabuni  non  ha  egli  ^ 

. pure  un  senso?  non  sembra  di  vedere  i peccatori  colla 
testa  china  , colle  spalle  iocorfate,  come  coloro  che 
Dante  imaginò  nel  suo  Inferno  portanti  le  cappe  di 
piombo?  Ora  e perchè  non  rappresenti  nella  gran  valle 
del  giudizio  questi  peccatori,  non  solo  come  avviliti,. ma 
come  schiacciali  sotto  il  peso  della  lor  confusione?  non 
era  questa  una  scena  degna  della  descretliva  eloquenza 
delSegneri,  e tutta  uniforme  alla  profetica  .espressio- 
ne? Similmente  il  Seguefi  medesimo  cita  nella  predica 
prima  quel  testo  d’isaia,  io  cui  dicesi  che  i , peccatori 
dormierunt  in  capite  omnium  viàrum,^  sicut 
órix  illaqueatus  ^ pieni  indignàtione  Domini,  Questa, 
terribile  espressione indignàtione  Domini,,  rilien^ 
forse  ìTsuo  valore  convertita  in  quest' altra , colmi  di 
iniquità?  k\i\  Toralore  avesse  reso  il  vero  senso  del 
Profeta,  rappresentando  come  a’ peccatori,  mentre  dor- 
mono i loro  sonni,  sovrasti  Iddio  tremendo  nel  suo- fu- 
rore , e vicino  a colpire  co'suoi  ardenti  fulmini  i loro 
petti  iniqui;  l’aspetto  d’una  Divinità  incollerita,  il  fra- 
gore e le  vampe  de’ suoi  fulmini,  non  avrebbero’  pro- 
dotto un  miglior  effetto  oratorio,  che  questa  freddissi- 
ma interpretazione  : a Chi  vi  fa  certi,  o meschini,  che 
a danno  vostro  non  sia  bandita  una  caccia  universa- 
lissima di  tutte  le  creature  ? che  non  siano  lasciati  i 
cavalli?  lasciati  i cani/’  ^ 

. ' Ma  ridoniamo  al  Segnerì  i meritati  onori,  piglian- 
do pure  da  lui  esempi  di  testi  oratoriamente  sviluppa- 
ti. Si  propone  nella  predica  XIII  di  persuadere  che  , 
giusta  r Ecclesiastico,  fabbrica'  nel  verno  chi  s’im'pin- 
gua  coll’  ingiustizie;  ed  è' mirabile  come  dispone  Tu- 
ditore*  a ricevere  il  sacro  testo,  e come  glielo  imprime* 
nella  mente  dicendo  ; 
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c voi  abbiotc  a fabbricare  , uJilori , qualche  odlficto^  noit- 
cred’  io  già  che  vi  porrete  a febbriccirlo  nel  cuore  d’  un  crudo' 
verno  , ma  aspetterete  la  priioavcra  , ma  aspetterete  la  stale  : e 
qualunque  altra  stagione  voi  sceglierete  più  volentieri  di  quella 
eh’  é la*più  aspra/ E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  ed  Ilici  fabbri* 
cali  di  verno  non  sono  durevoli  : i ghiacci  istupidiscono  la  calci* 
na  , le  piogge  ammollan  la  sabbia  , e cosi  i sassi  non  possono 
tra  loro  fare  alla  .presa.  Ora  sapete  voi  c.ó  che  .<iu  fabbricarsi  la 
casa  con  l’oro  altrui?  E fabbricarla  di  verno.  Qui  aedijicat  do> 
mum  tuam  impendiis  a/ic/j»«  (s’oda  lo  Spirito  Santo  nell’Ecclesia* 
stico  ) quaii  qui  colligil  lapidei  suoi  in  hyeme  ; eh’  è quanto 
dire  ad  fabrieandutn  in  hyeme  ^ come  tutti  dichiarano  gli  espo» 
sitorì.  Voi  fabbricate  di  verno , Crisliaoi  miei , voi  fabbricate  di 
verno  : però  fermatevi  ; altrimenti  la -casa  farà  poi  pelo,  crolle* 
rà  , caderà , precipiterà  , e tutte  quante  saranno  state  fatiche  git* 
tate  al  vento.  > 

« 

Pare  che  non  si  potesse  dar  più  di  evidenza  a questo/ 
pensiero.  Al  qual  esempio  di  genere  familiare  aggiungo 
un  altro  di  genere  più  elevato  che  trovasi  nella  pre- 
dica VI.^  L’  oralor  vuol  far  intendere  con  GiobeheDio*^ 
può  d’un  solSo  sgombrare  la  terra  da  tutti  i peccato- 
ri: e dopo  aver  detto  che  potrebbe  estinguerli  d*  una 
febbre  Ita , d’  una  goccia  , prosegue  : ‘ ’ ‘ 

’.  • * V - 

Che  sarebbe  quand’egli  desse  di  mano  ai  (aooi  éd  ai  ful- 
mini , ai  turbini  ed  ai  Iremuoti  ? Non  potrà  haccare  don  armi'si 
poderose  l'orgoglio. ad  un  feccioso  omicciatulè  quel  gran  D.io  chey 
se  tocca  i mouti , eccoli  inceneriti  ; se  rimprovera  il  mare  , oc*  , 
colo  arido  ; se  sgrida  il  sole  , eccolo  spento  : se  abbandona  la  / 
terra,  eccola  annichilita?  Oh  I come  bene  sla  i-crittn  là  presso  Giub*  / 
he  : Fidi  eoi  qui  operaniur  Miquùalem,  Jlanle  Deo  , periisse.  j 
Avete  osservalo  ? Non  dice  Julgurante  , non  dice  fulminante,  do; 
dice  Jlante  ; perchè,  se  D>o  vuole;  ci  può  tutli  ad  un  ora  distrug^ 
gore' con  un  soffio.*  Spirita  labiorutn  suorum  interfeiet  impium.  J 

Ancora  qui  l’oratore  eoo  quei  terribili  eifelU ideila  pfr 
lenza  di  Dio  vieo  preparando  gli  uditori  a questo  subì- • 
noe  jlanle  Deo,  degno  della  gran  mente  di  Giobbe  ie 
che  s'ingraudisce  vie  più  dal  confrouto  che  se  ne  fa  éol 
fulminante  e col  fulguranle.  Avrei  però  amalo  assa/di 
veder  pure  il  testo  di  Giobbe  voltato  in  italiano,  è 0osì 
il  fulminanle  ed  il  fulgurante'.  essendoché,  per  diftUo 
della  traduzioue,  in  buona  parie  degli  uditori.T^eo  ofeooj 
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rioteliigenza,  epperò  il  frutto  del  profetico  insegnamento. 

Sia  finalmente  la  terza  ed  ultima  regola.  — Il  cita* 
re  in  cattivo  senso  i testi  delie  Scritture  come  fa  perde- 
re stima  alla  persona  ilell’ oratore,  così  rènde  vano  o 
men  profittevole  la  parola  di  Dio.  — E per  verità,  la  sti- 
ma che  si  porta  alla  predicazione  corrisponde  in  gran 
parte  all’idea  che  si  ha  della  persona  dell*  oratore.  Qual 
concetto  ci  formeremo  dunque  d'un  predicatore  che  non 
sa  intendere  il  libro  in  cui  riposano  gli  oracoli  della  re- 
ligione, e le  massime  eterne  ch’egli  annunzia?  Oppure 
come  ci  lasceremo  convincere  e commovere  da  colui,  del 
quale  ci  fà  sentire  pietà  lo  sviarsi  e l’errare?  Provai  io 
stesso  questi  effètti  udendo  l’ interpretazione  che  un  pre-.  • 
dicatore  dava  al  sesto  verso  del  salmo  XV;  Funes  ceci- 
derunt  mihi  in  praeclafis  , etenim  haereditas  mea 
praeclara  est  mihi.  Le  funi,  diceva  il  predicatore,  os- 
sia i flagelli  è le  persecuzioni,  mi  si  cangiarono  in  glo- 
ria: della  quale  interpretazione  non  v’è  la  più  contraria 
alle  parole  del  testo.  Perciocché  alludesi  al  costume  de- 
gli Ebrei  di  misurar  con  funi  i campi  i messi  in  divisione, 
e di  tVarli  poscia  colle  sorti.  Così  i fratelli,  o altri,  fa- 
cevansi  la  divisione  del  paterno  retaggio  ; e cosi  David 
loda  il  Signore  che  le  sue  funi  caddero  in  terra  buona, 
cioè  gli  portarono  ottima  eredità:  e questa  è il  Signore. 
Ora;  udendo  sì  torte  interpretazioni,  chi  vuol  essere  di 
mente  e pietà  sì  férma  ch«  non  vengagli  distratta  ]' at- 
tenzione ; oppure  chi  ba  tanta  carità  e riverenza  che 
non  venga  tentalo  di  ridere  ^n  poco  dei  predicatore  ? 

Terminerò  con  due  avvisi  ia  presente  lezione,  li  pri- 
llo è di  non  lasciarci  mai  illudere  dalle  interpreiazioni 
che  dalla  Scrittura  fanno  i predicatori,  se  non  sian  di  t 
quelli  che,  oltre  aireloquenza,  abbiano  usalo  altissima 
critica  eprofonda  teologia.  Studiamo  bensì,  come  già 
altra  volta  vi  diceva,  da  capo  a fondo  le  Scritture.  Sì, 
ripeto  da  capo  a fondo,  a fine  di  penetrarne  il  vero  sen- 
so, e di  vestirne  Io  spirito.  E guardiamoci  di  voler  cre- 
derci dotti  nelle  medesime,  raccogliendone  all’ opportu- 
nità i testi  da  que’Iibri  che  ii  contengono  distribuiti  sotto 
certi  titoli  di  virtù  o di  vizi.  Buone  sono  queste  raccolte 
quando  le  facciam  noi,  o dopo  aver  letti  e studiati  i li- 
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bri  santi,  per  richiatname  alla  memeria  le  principali  sen- 
tenze; ma  senza  uno  studio  ordinato  e continuo  non  in- 
tenderemo giammai  le  Scritture;  e potremmo  averne  ca- 
rica la  memoria;  ma  non  illuminala  la  mente  o santifi- 
cato il  cuore.  Fra  questi  iodici  o florilegii,  o poliantee 
citerò  per,  la  brevità  e per  T ordine  T opera  di  Enrico 
Marcellio  intitolata  : Theologia  scriplurae  sacrae.  E un 
piccolo  corso  di  teologia  speculativa,  morale  ed  asceti- 
ca; e contiene  ogni  nòaniera  di  esortazioni  e preghiere; 
e si  potrebbe  dire  uo  z^enz  mecum  biblico  dei  predica- 
tore. 

L’ altro  avviso  è cbe  neppure  spendiamo  gran  tempo 
su’  volumi  degl’  interpreti,  come  ci  consiglia  il  dottissi- 
mo Bernardo  Lamy  nel  suo  Apparato  biblico.  Consul- 
tiamoli però,  e di  loro  gioviamoci  nei  casi  più  difficili: 
e di  tre  specialmente.  Il  primo  è Cornelio  a Lapide,  som- 
mo |>er  la  sua  vastissima  erudizione,  e per  la  copia  e 
utilità  dei  s«osi  morali,  la  quale  è sìabbondanle  e direi 
si  infinita,  cbe  molte  volte  «i.offre  nella  interpretazione 
di  un  lesto  materiali  sufficienti- ad  un  intiero  componi- 
mento: questo  è per  eccellenza  l' interprete  de’  predica- 
tori, purché  abbiano  gusto  nello  scégliere,  e critica' nel 
rifiutare.  1 dne  altri  sono  Menocbio  e Tirino,  commeu- 
devoli  per  brevità,  sodezza  e pietà.  Adòpèriamoci  poi  in- 
defessamente  nella  meditazione  del  testo,  accompagnato 
da  una  fedele  tradizione:  nè  al  presente  ba« venne  elr 
tra  cbe  meriti  venir  innanzi  a quella  di  Antonio  Martini, 
già  nostro  anteeessore.  Ecco  il  metodo  più  facile  e più 
acconcio  di  bene  intendere  e di  beo  citare  le  Sante 
Scritture. 


« 
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SEGUE  It  PALMO  FOJSTE  DELLA  CONFERMAZIONE.  METODO 

.DI  Studiare  con  facilita’  e frutto  le  sante, jcrit- 
TCRe.  si  DISCORRONO  I LIBRI  DEL  NUOVO  T.-STAftlUNTO, 

v_  I Morali  e gli  storici  dell’ antico,;  . , , ■ 


Si  oominei  lo  studio  delle  Scritture  dn  que*  libri  cbe  sono  i più  facili  ad 
iolendersì  , e spargano  luce  su  tutti  gli  altri;  tale  è il 'ntioro  Téstaiuon» 
to.  1 libri  dell*  antico  sono  di  tre  generi  ; morali  , storici  , profetici.  Si 
discorroDO  i.  morali.  Utilità  degli  Storici  ; si  dividono  in  tro  classi;  nelle 
due  prime  h la  stòria  della,  nazione  ; nella  terza  , la  storia  di  personag» 
gi  illustri.  Si  accennano  di  tutti  la  materia  e 1*  uso  che  Bere  làrno  il 
predicatore.  • 

jV^EDiTARE  profondamente  il  testo  delie  difioé  Sorittu* 
re,  senza  diffondere  gli  spiriti  deiriateiletto  io  litigiose 
.disciissiooi;  attingerne  il  vero  senso  inteso  dallo  Spirito 
Santo,  senza  volerne  imaginare  a nostro  talentO"de’ouo.> 
vi;  riempirsi  la  mente  e ’l  cuore  di  quelle  ailissime  sen* 
tenze,  per  recarle  speditamente  sulla  lingua  e farne  il 
primo  e priocipal  fondamento  della  nostra  predicazione; 
ecco  lo  studio  essènzialmeute  necessario  al  sacro  oratore. 

Ma,  direte  voi,  in  qual  ndodo  dirigerlo  questo  stu* 
dio  che  i6  realtà  è tutto  nostro?  Tale  domanda  mi  po* 
neio  caso  di  suggerirvi  un  utilissimo  avvertimento.  Udi- 
telo. Questa  nostra  età,  che  i suoi  lumioosi  sforzi  rivolse 
a perfezionare  la  filosofia  della  ragione,  cioè  a ben  cop 
DOscere  e beo  ordinare  le  forze  di  questa  potenza  divif 
na,  acciocché  con  minor  difficoltà  e con  quanto  più  può 
di  sicurezza  , raggiunga  nelle  scienze  ed  ia  ogni  cosa 
quel  vero  a culla  indirizzava  il  Creatore,  comanda  che 
in  tulle  le  imprese  della  mente  ci  avanziamo  con  meto- 
do, assicurandoci  che  il  metodo  abbrevia  la  vìa  e fa  piu 
certo  il  successo.  Quale  sarà  dunque  il  metodo  col  quale 
un  novello  oratore  si  metta  allo  studio  delle  ScriUure  ? 
Io  io  dirò  brevemente; — ^Fare  una  scelta  dei  libri  della 
Scrittura,  e progredire  dallo  studio  de’  più  facili  allo 
Studio  dei  più  diificUt.— Sviluppiamo  quésta  legge. 
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,,  Dovendo  rumana  intelligeo^  fare  scala  a se  sles- 
sa, per  giungere  da  ciò  che  sa  a quello  che  non  sa,  e 
del  facile  per  giungere  al  difficile,  quei  libri  delle  Scrit- 
tore saranno  i primi  a dover  esser  studiati  e meditati, 
che  sono  in  se  stessi  i più  facili  ad  intendersi,  e spar- 
gono luce  di  verità  su  lutti  gii  altri.  Tale  è il  nuovo 
Testamento.  Dio  .volendo  diffonderlo  repentinamente  a 
tutte  le  nazioni,  acciocché  avessero  in  questo  le  immu- 
tabili norme  della  fede  e dei  costumi,  provvide  che  le 
forme  ue  fossero  m^no  orientali  che  quelle  dell’  antico, 
e le  sentenze,  più  aperte  alle  volgari  iutelligeuze.  Inol- 
tre, avendo  nel  nuovo  Testamento  il  loro  sviluppo  ed  il 
loro  compimento  .tulle  le  ombre,  tutte  le  figure,  tutte 
le  profezie,  tulio  il  sacerdozio  , e tutta  la  legge  dello 
antico;  dovrà  dal  Vangelo  di  Gesù  Cristo  uscir  tal  luce 
che  diradi  le  tenebre  che  inviluppano  le  scritture  del 
Veggenti  di  Giuda;  siccome  la  luce  che  sfavillava  dal 
volto  di  iji  trasGguralo  sul  Tabor,  faceva  di  riverbero 
splendenti  le  facce  di  Mosè  e d’  Elia.  . . . 

Sono  dunque  da  collocare  nel  nuovo  Testamento  le 
primizie  dei  nostri  lavori..  E prima  ne’ Vangeli^ 
studiandoli  sepat atnraenle:  qmndi  riunendoli,  confrontan- 
do i luoghi  paralleli,  couciliaudone  le  apparenti  autilo- 
gie,  supplendo  cogli  uni  le  mancanze  degli  altri,  e riu- 
neodoci  in  mente  quel  corpo  di  sioriu  saulissima  che  con- 
tiene per  ordine  ideili  e i fatti  di  Gesù  Cristo,,  ciò  che 
dicesi  concordia  dei  Santi  Vangeli.  E,  se  ci  parrà  lun- 
ga tale  fatica,  potremo  giovarci  della  concordia  già  bel- 
l’e  fatta  che  nella  melropalitana  di  Firenze  recitò  al  suo 
popolo  Antonio  Martini.  Ninno  può  facilmente  concepire 
i'abbondanza  di  sentenze  c di  falli  che  da  (ale  studio  de- 
riverà nel  sacro  oratore,  e l'aria  di  santità  che  piglieran- 
no quindi  le  sue  composizioni  e una  tal  forza  divina,  cui 
portano  infallibilmente  con  sé  le  azioni  del  Salvatore  e 
le  parole  raccolte  dalla  sua  bocca.  Dai  si  pas- 

serà agli  Alti  degli  apostoli,  dove  si  ammirerauno  i pri- 
mordii  della  religione,  le  sue  prime  battaglie  ed  i suoi 
primi  trionfì.  Questo  libro  da  s.  Giovanni  Crisostomo  e 
daEcumeoio  sovrannoraioato  il  Vangelo  dello  Spirito^ 
Santo  perchè  narra  i prodigi!  che  lo  Spirilo  del  Signore^ 
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operò  negli  aposloli,  sorominisira  aM’oratOre,  còlle  me- 
raviglie d'uòa  religione  che  si  vede  nascere  crescere  e 
correre  come  fulmine  tutto  l’universo,  esempi  delle  più 
belle  virtù,  da  ediOcarne  con  diletto  i Cristiani;  e nelle 
parlate  degli  apostoli  , soprattutto  in  quelle  di  s.  Paolo 
provvede  modelli  della  più  vigorosa  e divina  eloquenza. 
Gli  Evangeli  e gli  Atti  degli  apostoli  ben  compresi  ci 
metteranno  io  islato  di  entrare  colla  mente  negli  altis- 
simi sensi  che  contengono  le  quattordici  Lettere  di 
8.  Paolo.  Nelle  quali  a dir  vero  sono  cose , difficilissi- 
me a comprendere,  sì  che  s.  Pietro  giudicò  avvertirne  i 
fedeli.  Queste  difficoltà  nascono  dall’esporre  che  fa  s.  Pao-« 
lo,  senza  ninna  preparazione,  e tutto  vivo,  il  pensiero  del- 
la sua  mente  profonda;  donde  avviene  che  il  lettore  rara- 
mente s'innalza  alto  scopo  elevatissimo  di  lui.  Come  dun- 
que potremo  giungere  alia  sublimità  di  questo  grande 
apostolo  ? Col  non  lasciarci  atterrire  dalle  sue  difficoltà; 
col  tenerci  costanti  nella  lettura  di  tutte  le  sue  epistole; 
col  far  che  s.  Paolo  sia  interprete  di  s.  Paolo.  Percioc- 
ché derivando  , il  più  delle  volte  , l’ oscurità  de’  suoi 
pensieri  dalla  precisione  e brevità  delle  sue  espressioni, 
avviene  che  dilati  ampiamente  in  un  luogo  ciò  che  ave- 
va indicato  assai  ristrettamente  io  un  altro  ; e cosi  sia 
egli  ottimo  interprete  di  se  stesso.  Con  tal  legge  ricave- 
remo da  s.  Paolo  le  più  forti  prove  de’  misteri  della  reli- 
gione, le  massime  più  esatte  e più  consolanti  per  tutti  gli 
stati,  i colori  della  più  viva,  della  più  animata,  della  più 
ardente  eloquenza.  £ questo  ha  di  particolare,  che  più  si 
legge,  più  c’invoglia  di  leggerlo;  più  si  medita,  più  ci  ar- 
ricchisce la  mente  di  pensieri  sempre  nuovi,  sempre  veri, 
sempre  morali;  e più  ancora  ci  scalda  il  cuore  d’uu  fuoco 
il  più  puro,  il  più  santo,  il  più  divino.  Nino  altro  apo- 
stolo innalza  come  s.  Paolo  l’intelletto  a si  alti  concepi- 
menti : EU  di  lui  sì  formò  il  grande  Agostino  la  mente 
e’I  cuore  ; s.  Giovanni  Grisostomo  n’era  sì  caldo  amato- 
re, che  io  ogni  settimana  leggevaio  intieramente  ; s.  Ge- 
ronimo , scrivendo  a Pammacchio  , dice  che  leggendolo 
parevagli  di  udir  non  parole  ma  scoppi  di  tuono:  Quem 
qwtieecumque  lego,  videor  mihi  non  verta  audire  sed 
tonitrua.  Da  lui  ancora  1’  aquila,  di  Meaux  pigliò  nella 
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éoUrina  quèlla  scienza  profonda  dei  dog;n)i,  e nello  stile 
quel  sublime  per  cui  si  eleva  sopra  tutti  gli  altri  orato- 
ri. Le  Epistole  poi  degli  altri  apostoli,  che  amano  eoa- 
giungersi  a queste  come  sorelle,  sono  tutte  morali  e pie- 
ne d'utilissime  cognizioni.  Finalmente  si  chiuderà  lo 
studio  del  nuovo  Testameato  coir.<^/>uca/>««e,  da  cui  Ti- 
magioazione  p>eude  i colori  e le  inspirazioni  della  più 
sublime  poesia  ; ed  il  cuore  si  accende  in  sentimenti 
vivissimi  di  pietà  , d’adorazione,  di  rendimenti  di  gra- 
zie a Dio  ed  a Gesù  Cristo  ; senza  voler  tròppo  entrare 
coirintelletto  nei  misteri  di  questo  libro  divino. 

'Apprèso  con  tal  ordine  il  nuova  Testamento,  il  no- 
vèllo oratore  è in  istalo'd'eotrare  con  faciltà  nello  stu- 
dio dell’antico.  Dividonsi  i suoi  libri  io  tre  classi  : in 
morali,  storici  e profetici^  e si  potrà  indifferentemente 
cominciare  dai  morali  ù dagli  storici  , purché  si  abbia- 
no per  ultimi  i più  difficili  che  sono  <1  profetici.  la 
quanto  a me,  avuto  riguardo  alla  loro  utilità  , darei 
la  preferenza  ai  morali , che  sono  i Proverbi  di  Saio- 
mone  , il  suo  Ecclesiaste  , la  Sapienza , e V Ecclesia* 
etico.  Sono  i Proverbi  una  raccolta  di  parabole  , e di 
brevi  e per  lo  più  spezzale  sentenze,  contenenti  le  virtù  e 
i vizi  degli  uomini,  e dirette  a darci  cognizione  del  mondo 
e pura  e soda  pietà.  A trarne  utilità  grande  gioverà,  do- 
po ciascuna  lettura,  metterne  io  carta  e nella  memoria 
alcuna  delle  più  gravi,  e farne  in  quel  giorno  cibo  della 
nostr’  anima  e regola  de’  nostri  costumi  : affinchè  , te- 
nendole ferme'  ne’  pensieri  della  mente  e nella  pratica 
delle  nostre  azioni , possianQO  averle  pronte  agli  altrui 
bisogni.  L*  Ecclesiaste^  ebe  gli  Ebrei  dissero  il  Predica* 
tore  o colui  ebe  istruisce  nelle  assemblee,  ba  per  fine 
d' illuminare  gli  uomini  sul  nulla  delle  cose  dì  questo 
mondo;  le  quali  il  più  felice  re  , dopo  averne  fatto  quel 
più  ampio  saggio  che  poteva  , chiama  non  solo  vanità, 
ma  vanità  delle  vanità,  cioè  vanissime  vanità.  Leggendolo 
Impareremo  a distaccarci  noi  medesimi,  e a distaccare  poi 
gli  altri  dai  beni  di  questa  vita,  sollevandoci  agli  eterni. 
Impareremo  specialmente  a dispezzare  quel  mondo  interio- 
re cb’è  in  noi, come  i talenti,  le  coguizioni  e tutte  le  bel- 
le prerogative  dello  spirito,  qualora  non  ci  mettano  in  più 
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iotima  relazioae'coo  Dio  , seoza  cui  eoo  sono  che  io* 
^auDO  ed  afìQizipne.  Noo  v’è  altro  libro  che  mostri,  co- 
me questo,  sì  iìuo  ioteodimeoto  di  purgare  la  pietà  dai 
diletti  presenti  che  tentano  di  oscurarla,  e di  volgerla 
in  conseguenza  puramente  a'cclesti.  Perciò  8.  Gerolamo 
lo  leggeva  a s.  Blesitla,  e ne  iotitoiò  la  versione  con 
un,  eccellente  commentario  .a  s.^  Paola  ed  alla.Ggliadi 
lei  s.  Etislocbio,  sì  celebri  per  aver  anteposto  Betlem- 
me a Roma,  ed  un  disagiato  ritiro  a tutle  le  grandez- 
ze del  mondo.  L' Eeelemaslieo  ha  la  natura  dei  Prover- 
bi: contiene  sentenze  e parabole,  inspira  1’  amore  della 
sapienza  e della  virtù,  e mostra  gran  perizia  del  cuore 
umano.  La  Sapienza  poi  è di  tutti  i libri  morali  il  più 
concatenato,  il  più  chiaro,  il  più  sublime,  e quello  io 
cui  le^  applicazioni  corrono  più  giuste  e più  naturali. 
Le  vane  cavillazioni,  il  dissoluto  vivere,  e il  disperato 
finire  degli  empi  ; ìe  speranze  de'  giusti , la  mercede 
dovuta  a’  lor  patimenti,  e la  loro  gloria  piena  d’immor- 
talità; l’origioe  della  sapienza,  i suoi  elogi,  le  preghie- 
re per  acquistarla;  gli  effetti  della  Sapienza  Eterna  ne- 
gli antichi  patriarchi,  nel  passaggio  dell’ Eritreo  , e 
nell’acquisto  della  terra  promessa;  i suoi  modi  nei  pu- 
QÌre  i peccatori  ; l’origine  dell’idoialria  , ch'é  il  rinne- 
gamento d'pgni  sapienza,  ed  i castighi  per  sua  cagio- 
ne scagliati  centra  tutte  le  genti  e specialmente  conira 
gli -Egiziani:  tutte  queste  cose  vengono  esposte  con  tale 
proprietà,  forza  ed  evidenza,  che  non  potranno  uon 
fornire  al  cristiano  oratore  un’abbondanza  di  prove  per 
tuolti  argomenti,  coogiunla  con  grande  energia  e viva- 
cità di  eloquenza. 

Ma  l’attenzione  de’noslri  uditori  sarebbe  faciimente 
0 distratta  o iiiGaccbila  per  l’aridilà  delle seoteuze  e per. 
le  discussioni  deirinleiletlo,  se  non  ci  fosse  dato  mezzo 
di  opportunamente  rialzarla.  Questo  mezzo  sono  le  sto- 
rie: e Dio  ce  ne  apre  nelle  Scritture  sorgenti  le  più  pure 
e feconde..  Ascoltiamo  ciò  che  in  proposito  delle  storie 
diceFéoclon  nel  suo  bei  libro  sull'educazione  delle  giovani: 

( Bisogna  profondainente  ignorare  K essenza  deila  religione, 
per  non  iscorgere  coia’ella  sia  totalmente  istorica.  Non  altrimenti 
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che  per  nna  catena  di  faltl  maravigliosi , ne  troviamo  F origine, 
la  perpetuità,  e quanto  basta  a farla  credere  e praticare...  Dio, 
che  iateriormrote  conosce  lo  spirito  dell’  uomo  ch’egli  formò,  po- 
se la  religione  in  fatti  popolari  , i quali  ben  lungi  dall’  aggra- 
vare i semplici  , gli  aiutano  a concepire  e riteuere  i misteri.  > 

Eolra  dunque  nell’  ordine  della  providenza’,  epperS  in 
quello  della  nostra  predicazione,  l’uso  della  storia.  Met- 
tiamoci pertanto  con  tutta  la  mente  in  questo  delizioso 
e vastissimo  campo. 

Eccoci  per  primo  il  libro  della  Genesi^  ossia  della 
creazione  del  mondo:  quel  libro  che  vince  in  antichità 
e sapienza  lutti  i libri  degli  uomini;  e che  solo  ci  dà  una 
ragionevoie  idea  del  la, grandezza  di  Dio,  e del  princip» 
di  tutte  le  cose  ; che  solo  sussiste  fra  tutte  le  imagi- 
naie  cosmogonie  , e là  cui  luce  lutti  i progressi  delle 
scienze  fisiche  ed  astronomiche  non  poterono  in  ninna 
parte  oscurare  ; che  solo  finalmente , ciò  che  importa 
più  assai,  spiega  Tuomo  all’uomo,  svelando  l’origine  di 
quella  lotta  fatale  che  arde  tra  il  senso  e la  ragione, 
tra  la  parte  superiore  e l’inferiore.  Qu»l  magnifica  idea 
di  Dio  non  possiam  noi  imprimere  negli  uditori  descri- 
vendo la  creazione  del  mondo  ! Qual  idea  terribile  della 
sua  giustizia  e dell’odio  che  porla  al  peccalo,  narrando 
^immenso  castigo  dato  ai  nostri  padri;  oppure  il  diluvio 
col  quale  un  Dio,  la  cui  essenza  è bontà, 'si  risolve  di 
cancellare  dal  mondo  una  progenie  infinita  ' eh’ eglf 
stesso  ha  creata!  o infine  quale  idea  della  sua  bontà  e 
della  sua  provvidenza  per  la  salute  de’siioi  giusti,  ra«- 
contando  la  promessa  del  futuro  Redentore  falla  al  pri- 
nao  padre,  e rinnovala  ad  Abramo,  ad  Isacco  ,'  ed  agli 
altri  patriarchi  I Le  storie  poi  di  Abramo,  Isacco,  Gia- 
cobbe, Giuseppe  , non  sono  modelli  delle  virlù  più  cri- 
stiane , e le  più  stupende  allegorie’  rappresentanti  H 
Messia  venturo?  Colla  morte  di  Giuseppe  finisce  la  Ge- 
nesi, spazio  di  2869  anni;  e sottentra  r£'50«/b  che  vuof 
òhe  uscita,  cioè  degli  Ebrei  dall’ Egitto,  e comprende 
145  anni,  giungendo  sino  all’erezione  del  tabernacolo  nel 
deserto.  Nella  ostinatezza  di  Faraone,  che  si  lascia  ag- 
giungere piaga  a piaga,  si  ammira  l’induramenlo  de’  péc- 


Digitized  by  Google 


158 

calori  che  vanno  d’  abisso  io  abisso  ; e in  Dio  che  le  Ta 
predire  da  Mosè,  poi  le  manda  sull’ Egitto,  la  pazienza 
colla  quale  aspetta  a conversione,  e la  fatica  colla  quale 
si  risolve  a punire  i traviati.  Ma  nelle  onde  dell’Eritreo 
che  si  aprono  a dar  passaggio  agli  afflitti,  e rovesciaosi 
sul  capo  a’  persecutori,  mostrasi  che  Dio  accoglie  la  pre- 
ce de’ tribolali,  e che  il  suo  occiiio  sta  aperto  su’ giu-  j 
sti.  Nel  deserto  poi  quanto  altre  scene  maravigliose  veo-  i 
gOQci  narrale  dall'Esodo  stesso  , e dagli  altri  tre  libri  | 
del  Pentateuco,  che  sono  il  Levitico  ^ i Numeri,  ed  il  i 
Deuteronomio  ? Niun’altra  epoca  è forse  più  feconda  per  i 
somministrare  argomenti  alla  descrittiva  eloquenza  : la  i 
providenza  dell’ Altissimo , che  veglia  continuo  su*  de-  i 
siici  d’ un  popolo  carnale,  per  Ciò  eh’  egli  porla  io  sè  i 
i germi  della  vera  religione  e le  speranze  de’ giusti;  l’ao-  | 
gelo  del  Signore  che,  nascosto  in  una  colonna  parte  luci-  | 
da  e parte  tenebrosa,  simboleggia  il  Dio  de’  Cristiani,  av- 
viluppato, sin  che  dura  l’esilio  di  questa  vita,  nelle  ombre 
della  fede  cattolica  , abbastanza  chiara  perchè  la  rav-  i 
visi  chi  ha  sano  I’  intelletto  , e abbastanza  oscura  per-  i 
cbè  sia  provata  la  fedeltà  de’  credenti  ; l’obbedienza  e 
la  pietà  del  popolo  coronale  dalla  vittoria,  le  sue  mor- 
morazioni e le  sue  empietà  vendicate  colla  disfatta  e col- 
la strage  ; il  Sina  che  divampa  io  fulmini  e sparge  am- 
piamente il  terrore  , per  mostrare  quanto  sarà  terribile 
il  giudice , se  già  è sì  tremendo  il  legislatore;  i golosi 
che  muoiono  con  nella  bocca  le  bramate  carni;  la  libidine 
e l’idolatria  vendicate  col  ferro  e col  sangue;  i profanato- 
ri del  tabernacolo,  gli  usurpatori  del  ministero  levitico,  o 
ingoiati  dalla  terra  o inceneriti  dal  fuoco  celeste  ; un  po- 
polo instabile  ed  ingratissimo  che  piglia  nausea  d'un  ci- 
bo divino  che  Ggurava  le  immacolate  carni  dell’Agnello 
di  cui  si  pascono  i Cristiani  ; Mosè  , il  gran  profeta  , 
il  gran  legislatore,  il  dio  di  Faraone  , l’uomo  d’  una  i 
carità  infinita  che  brama  per  la  salute  del  popolo  di  es- 
sere cancellato  dal  libro  della  vita,  indi  per  una  leggera 
difFidenza  nel  percuotere  la  pietra  del  deserto,  escluso  dal- 
la terra  di  promissione  e fatto  morire  neH’esilio  : tutti 
q^uesti  fatti  ; ed  altri  senza  fine,  pieni  di  maraviglia,  e 
da  Mosè  raccontali  per  ispirare  amore  alla  virtù  e terrore 
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del  tìzio,  doo  sono  essi  tali  da  provvedere  agli  ai^uoU 
oratorìi  saldissime  prove  , da  colorire  di  varietà  e bel- 
lezza il  discorso  , e da  imporre  non  che  domandare 
ratteozione  de’ più  schifi  uditori?  , 

^0-  Questi  cinque  libri  di  Mosè,  detti  con  voce  greca 
Pentateuco , formano  la  prima  parte  della  storia  del  po- 
polo di  Dio,  e abbracciano  lo  spazio  di  atSSz  anni  e mez- 
zo dalla  creazione  del,  mondo:  e succede  loro  immedia- 
tamente il  libro  di  Giosuè.  Sotto  questo  valoroso  capi-  > 
taoo  l'agguerrita  Gerioo  rovina  allo  squillar  delle  tromr 
he  ; si  ferme  il  soie;  retrocedono  le  acque  del  Giorda- 
no ; e tra  le  battaglie  e le  conquiste,  Israele  entra  fi- 
nalmente nella  terra  promessa  di  Abramo  , vera  imagi- 
ne  del  riposo  de*  santi , a cui  non  si  arriva  se  nooso- 
sleoeudo  da  forti  le  battaglie  deU’esilio.  Ora  tutte  queste 
fatiche  per  una  Glerusalemme  terrena,  non  sono  bellissimo 
argomento  per  esortare  i Cristiani  a faticar  senza  fine  per, 
l’aeqnisto  della  celeste?  Nell’ anno  2570  termina  la  nar- 
razione di  Giosuè,  e piglia  le  mosse  quella  de’  GiuiiU 
d , cioè  di  coloro  che  ressero  il  popolo  prima  dei  re  ; 
e vien  poscia  continuata  dai  quattro  libri  de’.^e;  dai 
due  Paralipomeni y che  sono  il  supplemento  dei  quat- 

^tro  de’  Re,  coutenendo  le  cose  omesse  da  quelli;  dal  pri- 
mo e dal  secondo  di  che  si  estende  sino  al  356a 

dalla  creazione  del  mondo  , distando,  ancora  44s  anni 
dall’  era  delia  redenzione  ; e finalmente  dai  due  libri  dei 
Maccabei.  Dunque,  dopo  Mosè  e Giosuè  sleQ  questi  t'og-, 
getto  delle  nostre  fatiche.  Edinloroqualmesse  abboo' 
dbntissima.l.Nel  libro  dei  Giudici  si  vedono  le  preva-. 
r/cazioni  prontamente  seguile  , come  sotto  Mosè  dai 
castighi  dello  sdegno  dìviuo  , ed  il  pentimento  coronato 
dalla  miSHricordia.  lo  quello  Ae'Re  ; e de’  Paralipom^if 
*la  fedeltà  di  Samuele  ; la  solenne  e terribile  punizione 
d'Ell , quantunque  pontefice  santo,  delia  sua  famiglia  e 
di  tutto  Israele,  per  la  imbecillità  usata  nel  governo  dei 
suoi  figliuoli la  disobbedienza  e le  ingiuste  gelosie  di 
Saule  ; Davide  , la  sua  clemenza  , la  sua  fedeltà  sinché 
visse  perseguitato  ed  infelice  , poi  il  suo  peccato  quan- 
• do  si  piacque  negli  ozi  della  tranquillità  e dell’abbon- 
danza,  poi  la  sua  penitenza  illustre  quanto  il  suo  pec- 
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cato  V le  meravìglie  del  regno  di  Salomone  , e la  sua 
tremenda  caduta,  capane  di  mettere  orrore  ne’  santi;  Io- 
scisma  delle  dieci  tribù,  e 1*  accecamento  e l’ infelicità 
io  cui  rovinarono  per  essersi  allontanate  dal  popolo  di  Dio; 
la  vita  portentosa  d' Elia  e di  Eliseo;  la  protezione  che 
Dio  comparte  ai  re  ed  ai  popoli,  quando  sono  fedeli  al- 
la sua  legge:  la  sua  lunga  pazienza,  ed  i suoi  casti-' 
gbi  orrendi.  Ne’ due  libri  di  Esdra,  Dio,  vedendo  fi- 
nirsi le  setlanta  settimane  fatte  predire  per  Daniello,  met- 
te in  cuore  a Ciro  di  rialzargli  il  tempio  in  Gerusalem- 
me, e di  farlo  nuovamente  rispleodere  degli  ori  e de’ va- 
si che  Nabucco  aveagli  tolH;  e ad  Artaserse  di  riedifi- 
car Gerusalemme.  Quindi  i travagli  di  Zorobabele;  le 
lagrime  de’  seniori  che  vedevano  il  nuovo  tempio  per  mae- 
stà sì  inferiore  all'  antico;  ed  il  conforto  che  loro  por- 
tavano Aggeo  e Ztccaria,  profetando  che  la  corporale 
presenza  dell’Angelo  del  Testamento  farebbe  il  nuovo 
tempio  venire  in  maggior  gloria  che  l’antico  di  Saio- 
mone.  Quindi  la  beila  preghiera  di  Neemia,  la  Sua  pietà 
sincera,  e le  sue  fatiche  nei  riordinare  la  città  di  Dio,'^ 
e la  preghiera  ancora  di  tutti  i Leviti  che,  riepilogan-’ 
do  con  forza  ed  affetto  la  storia  delle  beneQcenze  di  Dio,  ' 
e quelle  delle  cc))tinne  loro  ingratitudini,  studiano  a la- 
varle col  pianto,  ed  a rinnovar  con  Dio  l’antica  allean- 
za, ed  a santtficarsi , in  compagnia  di  tutto  il  popolo 
cosi  purgato  e rigenerato,  col  digiuno,  Colla  preghiera 
e colla  pia  lettóra  della  legge.  ^ presentano  finalmen- 
te, pieni  ancor  essi  di  celebri  avvenimenti,  i due  libri 
àx?  Maccabei.  Un  po’ intricata  n’è  la  cronologia,  seguen- 
do il  primo  il  computo  degli  Ebrei,  e quello  dei  Gre- 
ti il  secondo.  Usano  alcuni  interpreti,  per  servire  al  co- 
modo dei  leggitori,  designare  io  tavole  cronologiche  del-  ^ 
la  stessa  denominazione  i fatti  de’due  libri.  Il  primo,  ’ 
accennata  la  morte' di  Alessandro  e la  divisione  dei  suo 
impero  avvenuta  l'anno  del  moudo  36Si,  principia  la 
storia  de’ Giudei  aU’anno  3817,  e la  continua  sino  al- 
l’anno 3809,  non  mancando,  per  giungere  alla  nascila 
del  Messia,  che  lo  spazio  di  i35  anni,  i quali  non  ci 
vengono  più  descritti  per  ninna  inspirala  scrittura.  L’au- 
tore non  osserva  l’ordine  dei  tempi  e omette  gravissi- 
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mi  fatti  da  ropplirsi  colle  narrazioni  del  secondo:  il  qua* 
le  forma  perciò  col  primo  un  sol  corpo  di  storia.  Comin> 
eia  questo  secondo  circa  l’anno  del  mondo  3Si6,  e ter> 
mina  colla  disfatta  e colla  morte  di  Nicànore,  accado* 
ta  Tanno  384^^  sotto  Giuda  Maccabeo.  Essendo  amenduo 
ricolmi  dei  più  rari  esempi  di  zelo  e di  costanza  nel  di- 
fender pure  coi  sangue  Tonor  di  Dio  e delia  religione, 
hanno  mara?igliosa  virtù  di  confermar  neila  fede  anche 
i Cristiani  ; di  sostenere  il  lor  coraggio  nelle  persecu* 
zioni;  e di  riaccendere  i loro  cuori  colla  speranza  del- 
la risurrezione  e della  beata  immortalità.  Né  solo  ai  pri- 
vati, ma  ai  monarchi  ed  ai  condottieri  degli  eserciti  som- 
ministrano modelli  delle  più  eccelse  virtù.  L’oratore  puà 
col  loro  aiuto  ammaestrare  i grandi  della  terra,  e co- 
ronare di  gloria  ie^loro  tombe.  Equi  Dnisce  la  seconda 

fiarte  della  storia  santa:  dalla  quale  chi  potrà  dire  qua- 
’abbondanzà  di  diletto  segua  meditandola,  e qual  in- 
cremento di  virtù  e d’  eloquenza?  È vero  che  una  parte 
di  essa  storia  trovasi  ne’ profeti;  ma  di  questi  sarà  det- 
to a suo  tempo. 

La  terza  parte  non  descrive  più  in  corpo  le  gesle 
d’ Israele,  ma  quelle  di  personaggi  particolari,  come  so- 
no Rut^  Tobiay  Giuditta  ed  iJs/cr.  Stampate  che  avre- 
mo nella  mente  quelle  due  prime,  discenderemo  a que- 
sta. Rut  che  si  risolve  ad  abbandonare  la  terra  natale 
de’Moabiti,  per  seguire  a Betlemme  la  suocera  Noemi, 
è un  bell’esempio  di  filiale  pietà:  Dio  la  premia  facen- 
dola divenir  madre  di  Obed,  avo  di  David,  per  cui  en- 
tra nella  genealogia  di  Gesù  Cristo.  La  storia  di  questa 
donna  è scritta  con  tal  candore  d’innocenza  e di  «sem- 
plicità, che  ricorda  tempi  antichissimi  : probabilmente 
è quello  dei  Giudici.  Il  libro  di  Tobia  propone  in  que- 
st’ uomo  un  eccellente  modello  di  fede,  di  pietà,  di  sof- 
ferenza ne’ mali,  di  giustizia  e carità  verso  i prossimi, 
di  continenza  nel  matrimonio,  dello  spregiare  i beni  e 
• le  dolcezze  di  questo  mondo,  dell’ educare  diligentemen- 
te la  prole,  e in  fine  di  tutte  le  virtù.  Dio,  come  suo- 
le ne’ suoi  eletti,  provò  la  fedeltà  di  lui  colle  tribola- 
zioni: trasportato  prigioniero  a Ninive,  nella  presa  di 
VOL.  I.  9 
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Samaria  per  Salmasasar  re  degli  Ài^siri,  e nella  mina 
del  regno  d’  ìsmele  e delle  dieci  tribù,  entrò  da  prioci- 
• pio  nelle  grazie  di  Seonacherib;  ma  ne  incorse  tostamen- 
te lo  sdegno  per  la  sua  pietà  verso  i defunti,  ch'egli 
per  timore  non  rallentò.  L’angelo  che  mosse  dal  cielo 
per  farsi  compagno  dei  suo  Gglio  e medico  della  sua  cer 
cita,  è grandissimo  argomento  per  insinuare  al  popolo 
quanto  Dio  ami  la  preghiera  de'  giusti  e la  pietà  verso 
i trapassati.  E quella  eroina  di  Betulia,  quella  (/lut/iV- 
/a,  il  cui  nome  suona  un  elogio,  non  è forse  un  per- 
fetto modello  alle  vedove  dèi  Cristianesimo?  La  donna, 
o signori,  quest’ essere  fragilissimo,  che  si  appoggia  ad 
(in  uomo,  e io  fa,  dopo  Dio,  il  Centro  delle  sue  con-  ' 
fidenze,  de’  suoi  amori,  della  sua  felicità,  non  può  ri- 
cevere dal  cielo  più  terribile  prova,  che  vedersi  rapire 
colui  che  le  era  conforto  e difesa.  Ella  resta  una  crea- 
tura la  quale  non  vive  più  che  per  metà  sulla  terra;  col- 
l’altra metà  segue  e dimora  coir.oggello  delle  sue  te- 
nerezze nei  soggiorno  delle  anime,  pregandogli  ta  pace 
• la  luce  sempiterna.  La  terra  si  ecclissa  alla  sua  vista, 
si  cangiano  io  fastidio  le  delizie,  e prova  doppiamente 
l’esilio,  Perciò  a raddolcire  un  s'i amaro  affanno,  queL 
la  religione  che  diviuameóte  provvede  a tutti  gli  stati, 
ed  ha  un  balsamo  per  tutti  i mali,  comanda  si  usi  una 
specie  di  riverenza  alte  vedove:  Viduas  honora,  quae 
vere  viduae  sunt,  scriveva  l’ Apostolo  a Timoteo;  e sog  - 
giunge  tosto  per  qual  legge  di  costumato  vivere  pnssau 
di  venir  tali:  Quae  aulem  vere  vidua  est  et  desolata^ 
speret  in  Deum,  et  instet  ùbsecrationibus  et  orationi- 
bus  nocte  ac  die:  nam  quae  in  delieiis  est^  vivens  mor- 
tua  est  (i  Tim.  v).  Ora  tale  fu  a capello  il  vivere  del- 
la giovine  vedova  di  Manasse.  Bellissima  di  aspetto:  a- 
leganti  aspeetu  nimìSy  ricchissima  di  vaste  possessioni 
e di  ampia  famiglia,  viveva  in  piena  divisione  dal  mon- 
do, et  in  superioribus  domus  suae  fecit  sibi  seeretum 
eubiculum^  in  quo  cum  puellissuis  clatisa  morabalur; 
e sotto  continua  disciplina  di  penitenza  teneva  soggetto 
U corpo  acciocché  non  r bellasse,  et  habens  super  lum- 
bos  suoi  cilimim^  ieiunabat  omnibus  diebus  vilae  suae^ 
proeter  sabbata  et  neomenias  et  festa  domus  hrad; 
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ed  era  in  ogni  dovere  sì  esaUissfnia,  che  ninno  aveva 
a dirne  male  una  parola,  et  erat  haec  in  cmnibua  fa- 
mosissima, quoviam  timebat-Dominumvalde,  nec  eral 
qui  loquerelur  de  illa  verbtim  malmn  ( Iodith  vm  ). 
Ecco  Giuditta:  ecco  1’ esemplare  da  non  cessar  mai  di 
proporre  alle  vedove  del  cristianesimo.  La  sua  parlata 
ad  Ozia,  la  preghiera  «he  fa  al  Signore  coperta  di  ce< 
nere  e di  cilicio,  manifestano  quella  confidenza  io  Dio, 
e quella  forza  di  cuore  che  non  deriva  da  altra  fonte 
che  dalla  meditazione  delie  sante  Scritture,  in  cui  Giu- 
ditta era  versatissima.  Non  vi  parlo  del  trionfo  col  qua- 
le Iddìo  volle  coronare  la  ritiratezza  , i digiuni  e le 
preghiere  di  lei,  non  che  disperdere  i vanti  della  super- 
bia; sarà  questo  io  tutti  i tempi  il  più  grande  elogio 
delle  tre  nominate  virtù;  ritiro,  digiuno,  preghiera.  La 
storia  poi  delia  fortunata  Edissa,  deil’adottìva  figlia  di 
Mardocheo,  che,  quantunque  orfana  e sconosciuta  ebrea, 
viene  elevata  regina  di  un  vastissimo  impero  , non  è 
bello  argomento  che  istruisce  le  giovani  donzelle  a met- 
tere in  Dio  il  destino  delle  loro  sorti?  La  grazia  ch’ella 
trova  negli  occhi  del  re,  entrando  non  chiesta  alla  sua 
presenza,  ciò  che  vietavasi  con  pena  dì  morte , non  è 
pure  efiettn  dei  tre  giorni  di  preghiera  e di  digiuno  da 
lei  passati  colle  sue  ancelle?  Quell’  improvviso  voltarsi 
di  fartuna  ad  Amano  ed  a Mardocheo,  non  è prova  che 
Dio  è dìfensor  de'  giusti , e fa  cadere  nella  fossa  da 
loro  scavala  ì malvaggi  ? 

Con  quella  di  Ester  finisce  il  novero  dei  libri  storici 
delle  sante  Scritture,  che  io  vi  disposi  nell’  ordine,  in 
cui  vogliono  essere  letti,  a scanso  di  confusione  ; indi- 
candovene  pure  l’uso  e le  applicazioni  conveniente  a cri- 
stiano oratore.  Studiate  dunque  con  grande  impegno  il 
Testamento  nuovo;  poi  i libri  morali  dell'antico;  indi 
il  Pentateuco  di  Mosè,  che  forma  la  prima  classe  della 
storia  del  popolo  di  Dio;  poscia  Giosuè  , i Giudici  , i 
Re,  i Paralipomeni,  Esdra  ed  i Maccabei,  che  compon- 
gono la  seconda  classe,  e seguitano  a raccontare.  Tuo 
dopo  r altro  , i fatti  della  nazione.  Finalmente  alla 
storia  della  nazione  aggiungete  le  quallro  particolari  di 
Rut  , Tobia  , Giuditta  ed  Ester , dalle  quali  risulta  la 
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terza  ed  ultima  classe,  e voi  avrete  ordióatameute  di* 
sposta  nella  memoria  la  storia  della  provvidenza,  giu- 
stizia , e bontà  maravigliosa  di  Dio  , con  quella  delle 
virtù  e dei  vizi  degli  uomini.  E siccome  la  cronologia 
è quel  sole  da  cui  vien  lume  a tutta  la  storia  , così  ' 
per  isciogliervi,  con  risparmio  di  tempo  e di  fatica , 
da  gravissime  dilBcoltà  che  avviluppano  le  storie  anti- 
che, pigliate  questo  consiglio.  Prima  di  mettervi  expro- 
fesso neirantico  Testamento,  studiate  l’egregio  discorso 
di  Bossuet  sulla  storia  universale-,  stampatevi  altamente 
nella  memoria  la  serie  di  tutte  le  epoche;  e rèndetevi 
familiare  il  confronto  delle  epoche  della  storia  sacra 
con  quelle  della  profana.  Fattovi  nella  mente  questo 
scheletro  di  storia,  voi  avrete  vinto,  senza  saperlo , le 
maggiori  difficoltà;  avrete  una  face  che  risplenderà  in 
mezzo  alle  oscurità  più  buie  ; un  filo  che  vi  abbrevie- 
rà la  via,  e non  vi  lascerà  errare  inutilmente  ne* più’ 
intricati  laberinti.  La  tela  della  storia  della  religione, 
e con  essa  quella  della  religione  medesima , si  svilup- 
perà progressivamente  al  vostro  intelletto  ; e voi , stu- 
diando così  ordinatamente  e con  metodo  le  Scritture  , 
avrete  raccolti  nelle  vostre  menti  i più  doviziosi  maie- 
riali  d’ una  solida  e religiosa  eloquenza  ; materiali  che 
soccorreranno  próntissimi,  e senza  ninna  fatica,  a tutti 
i vostri  bisogni. 

Ma  a qual  punto  siamo  noi,  o signori,  del  nostro 
cammino  ? So  che  vi  proposi  a discorrere  tre  sorte  di 
libri  del  Testamento  antico,  morali,  storici,  profetici  : 
or  questi  ultimi  dove  sono  ? Poiché  la  misura  prefissa 
alle  nostre  lezioni  è trascorsa,  dr  essi  vi  parlerò  nelle 
due  prossime  lezioni. 


LEZIO.IE  Vii  DECIMA 

$ 

SEGOITA  IL  PRIMO  FOiTE  DELLA  CONFEIIMÀZIOISE.  LIBRI 
PROFETICI  dell’  artico  TESTAMERTO  : E PRIMA  DÈI 
SALMI. 


Autore  de'  Selnii.  1 SaIidì  sodo  di  Ire  specie:  storicii  prcfetici,  nioMli.  Ca* 
gioai  della  loro  oscurila.  Il  Salti'rio  è ua  caotico  di  fede,  di  speranza  , 
di  carità  ; si  dimostra.  Utilità  de'  Salmi  per  ogni  stato  e condizione  dcU 
la  vita.  Sono  fonte  inesausta  di  preghiera  e di  eloquenza  cristiana.  Ma* 
niera  pratica  di  studiarii  e profittarne, 

Lj  avere  tutti  gli  uomioi  ed  in  futt’i  tempi,  qualun* 
que  fosse  la  ferma  del  loro  credere  , prestato  fede  ad 
Qoa  superiore  inspiraziODe  per  cui  si  rivelassero  a pre* 
'scelti  mortali  le  cose  future,  dimostra  evidentemente  la 
esistenza  di  ima  tal  rivelazione,  non  potendosi  altri- 
menti concepire  come  tal  Tede  potesse  costantemente 
raccogliere  i suffragi  di  tutta  l'umanità.  La  serie  poi 
degli  avvenimenti  dà  a vedere  che  questo  fatto  sovrau- 
naluraie  si  è unicamente  avverato  nel  seno  della  reli- 
gione cattolica,  e che  un  simile  argomento  la  dichiara 
opera  dell’Eccelso.  C'ò  brevemente  untalo  , eulriamo  , 
senza  vertin  altro  preambolo  , a dire  de’ libri  profetici 
deli'anlico  Testamento.  Degno  è di  condurre  quelnobil 
coro  dei  sacri  Veggenti  ( cbè  ciò  suona  il  vocabolo  di 
profeta  ) il  gran  Davidde.  cliiaro  meno  per  la  dignità 
del  diadema  die  pel  magistero  della  più  alta  sapienza. 
Anzi  tutto  il  Salterio  essendo  stato  in  ogni  età  , per 
decreto  della  Chiesa,  l’espressione  delle  privale  e delle 
pubbliche  preghiere,  ed  essendo  pure  in  esso  il  nervo 
e la  sublimità  della  più  maravigliosa  eloquenza,  io  Io 
propongo  ad  unico  e totale  argomeoto  delia  presente 
lezione. 

Il  Salterio  è un  antichissima  collezione  d’inni  e di 
cantici,  onde  gli  Ebrei  , e colla  viHù  dì  altissimi  pen- 
sieri e coll'ardore  di  purgatissimi  affetti , celebravano 
nelle  private  e nelle  pubbliche  adunanze  ora  la  gloria  ed 
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i prodi^jl  della  polente  mano  dèirAltissimo,  ora  la  san- 
tità della  sua  legge,  ed  ora  le  ge8lft.de’  lor  maggiori. 
.Autore  della  più  gran  parte  è Davidde  : su  gli  altri 
variano  i pareri  degli  interpreti.  Ultimo  raccoglitore  e 
distributore  ne  fu  Esdra,  e senza  niun  ordine  di  tempi 
o di  cose  : se  non  che  precedono  i tristi  e seguono  i 
lieti,  forse  con  intendimento  di  farci  comprendere  che, 
per  li  guai  della  presente  vita  sopportati  pazientemen- 
te dobbiamo  sforzarci  di  penetrare  nel  gaudio  de’  bea- 
ti, dove  suonerà  eterna  l'alleluia, 

Di  tre  generi  sono  i salmi  , cioè  istorici,  nmraii, 
profetici.  Narrano  gli  storici  o le  cose  di  David  o quelle 
della  nazione.  É però  io  essi  una  peculiar  forma  di  nar- 
razione, non  già  distesa  come  negli  altri  libri  deU’an- 
tico  Testamento,  ma  succinta  e rapidissima  , come  di 
chi  accenna,  ed  i fatti  rivolgendo  ad  un  determinato  fi- 
ne, qual  sarebbe  maraviglia,  peutimento,  gratitudine; 
aggiunti  e sparsi  qua  e là  stimoli  potentissimi  ad  accen-  ' 
dere  e rapire  gli  spirili.  Ne’ morali,  è prodigiosa  la  bel- 
lezza dello  stile,  la  veemenza  degli  afietti,  e la  gravità 
delle  sentenze.  Dello  stile  dirò  a suo  tempo.  Le  sentenze 
illuminano,  commuovono,  trafiggono  come  dardi  lo  spiri- 
to: Universa  vanitas  omnis  homo  vivens, — In  imagine 
yerlransit  homo,  std  et  frustra  conturbalur — Thesau- 
rixat  et  nescit  cui  congregabil  ea—  Qui  tonfidunt  in 
Domino  , sicut  mons  Sion.—OcuU  Domini  super  iu- 
stos.  Beatus  qui  cogilat  de  paupere—  Melius  est  mo- 
dicum  insto  , super  dicilias  peccatorum  multas.  Dai 
quali  delti  vibrati,  concisi,  fortissimi,  esce  tanta  luce 
di  sapienza  che,  diffondendosi  all’ istante  sopra  un  va- 
stissimo orizzonte  , mostra  all’  intelletto  non  una  sola 
verità,  ma  bensì  mille  io  una-  Gli  effetti  poi  sono  filili 
d’ un' anima  si  profondamente  commossa,  si  naturali, 
si  ardenti  , si  divini  ; che  non  scintille  , ma  fiamme  e 
incendio  avventano  in  tulli  i cnori.  Finalmente  i pro- 
fetici dipingono  al  vivo  Gesù  Cristo  , la  Chiesa  mili- 
tante, e la  trionfante  società  degli  eletti. 

La  brevità  della  narrazione,  la  profondità  e la  fe- 
condità delle  sentenze,  la  varietà  molliplice  e infinita 
delle  profezie,  sono  le  principali  cagioni  della  oscurità 
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de’Salmi;  essendo  piaciuto  al  Signore,  come  nota  s.  K- 
postino,  di  pascere  ed  esercitare  la  nostra  pietà  ora  col 
diletto  delle  verità  manifeste,  ed  ora  colla  faticosa  me- 
ditaziaiie  delle  occulte.  Anzi  rispetto  a quelle  stesse  che 
ripuliana  manifestissime,  di  quanta  .meditazione  non  ci 
fa  d’uopo  per  esaurirne  la  venaV  Cassiaoo  dà  per  esempio 
queirapertìssima  formola:  Deus,  in  adiulortum  tneum 
intende  ; Domine  , ad  adiuvandum  me  festina.  Evvi 
ne'  Salmi  sentenza  più  volgare  ì Eppure  io  essa  quanti 
veri  e nascosti  tesori?  Imperocché,  ed  è invocazione  a 
Dio  contro  i pericoli;  e confessione  di  nostra  umiltà;  e 
argomento  di  timore  e di  vigilanza:  e mentre  ci  avTÌsa 
della  nostra  fragilità,  desta  e conforta  la  nostra  confi- 
denza,- accende  il  nostro  amore;  e ci  fa  temer  delle  in- 
sidie, dalle  quali  teniamo  per  fermo  di  non  poterci  li- 
berare senza  l'aiuto  del  Signore.  Quanti  sensi , quante 
ricchezze,  quante  gemme!  Che  se  tanto  ci  dà  a medita- 
re una  chiarissima  sentenza,  che  sarà  di  quelle  un  pò 
più  oscure,  nelle  quali  Dio  ha  voiulo,  io  segno  di  rive* 
reuza,  occultar  quasi  in  una  nube  la  sua  maestà?  Che 
sarà  di  quello  spirito  di  profezia  , che  riunisce  in  una 
molle  persone;  che  vola  colia  rapidità  dei  fulmine  dai 
falli  presenti  ai  futuri;  e discorre  tutti  i tempi,  e s*  in- 
DalzH  e penetra  i più  profondi  abissi  deirEterno?  Che 
Sarà  di  quel  genio  di  alla  e sublime  poesìa,  che,  sparsa 
per  lutti  i profeti;  ha  però  la* sua  vasta  e natia  sorgen- 
te nei  Salmi?  Aggiungasi  l'iudoie  di  una  lingua  a noi 
poco  familiare,  e antichissima  , la  quale  per  l’ impeto 
d' liu  clima  vivacissimo  . usa  parcamente  le  parole  , e 
quasi  non  mai  quelle  particelle  che,  legando  il  sermo- 
ne, mettono  agiatameute  il  lettore  dall’  una  nell’altra 
sentenza  ; e altre  cose  dice,  e altre  lascia  ad  intende- 
re ; e non  corre  , ma  vola  ; e velando  ha  forme  tutte 
sue,  le  quali,  non  essendo  più  le  nostre  , difiiciimeute 
possiamo  rsgginiigere.  Queste  circostanze  ben  conside- 
rate moyerauDO  al  certo  qualunque  discreto  giudice  ad 
sQermare  non  argomento  d’  imperfetta  scrittura  essere 
l'oscurità  de'Salmi,  ma  o debolezza  di  nostra  mente  , 
0 necessità  di  lor  propria  natura. 

Accennale  brevemente  queste  poche  nozioni  intorno 
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ai  Salmi,  Facciamoci  ora  ad  esamioarae  l’essenza.  La 
quale  io  definirei,  dicendo  con  s.  Agostino  sul  salmo  no* 
Tantesimoprimo,  essere  tutto  il  Salterio  quei  perfeltis* 
simo  cantico  per  cui  Dio  ci  ammaestra  a rendergli  quel 
culto  che  pur  dobbiamo  di  fede,  di  speranza,  e di  carità. 

' ' Cominciamo  dalla  fede.  E la  fede  cristiana  un’ade* 
sion  ferma  e pia  alle  verità  rivelate.  Dico  ferma,  per 
indicaree  rinfallibilità  degli  argomenti  ebedebbono  per- 
suaderla, e r immobilità  della  nostra  credenza;  dico  pia; 
per  indicare  che  l’ intelletto  non  deve  indursi  a credere 
per  motivi  puramente  umani,  ma  elevarsi  in  Dio,  a cre- 
dere unicamente  sulla  parola  di  luì,  facendogli  un  ge- 
neroso sacrificio  della  nostra  mente,  pronti  ancora  a far- 
gli quando  che  sia  quello  della  nostra  vita.  Ora  questi 
due  caratteri  della  fede  risplendonp  meravigliosamente 
ne’ Salmi.  Imperocché,  sebbene  David  fosse  certo  di  non 
errare  per  la  divina  ispirazione  chele  metteva  dentro  al 
più  profondi  segreti  delle  eterne  verità,  e apertamente 
gli  svelava  gli  arcani  futuri;  tuttavia  getta  i fondamenti 
della  sua  e della  nostra  fede  ne’  libri  del  gran  profeta 
Mosè.  Quindi  per  dimostrare  che  questo  mondo  nò  sia 
sempre  stalo,  nè  abbia  cominciato  ad  essere  per  lo  for- 
tuito accozzamento  della  materia;  e per  istabillr  tosto, 
non  con  soUigliezze  metafisiche,  ma  con  argomento 
pervio  alla  capacità  de’ più  volgari,  resistenza  di  quel 
supremo  Signore  a cui  indirizza  tutti  i suoi  cantici  ; 
egli  si  trasporla  col  pensiero  alia  creazione  del  mondo, 
che  rappresenta  quale  opera  della  parola  di  Dio,  e sog- 
getta al  dominio  delle  sue  leggi.  E perchè  niuno  igno- 
ri che  la  sua  fede  è quella  stessa  dell’ antico  legislato- 
re, egli  ha  cura  di  ritrarne  manifestamente  le  sentenze 
, € persia  le  parole.  Come  avviene  allorché  dice  di  Dio 

nel  salmo  cm  : ((  Tu  stendi  il  cielo  come  un  padiglio- 
ne, e cuopri  di  acque  la  sua  parte  superiore.  » In  cui, 
alludesi  al  primo  capo  della  Genesi,  dove  Mosè  narra 
come  Dio  abbia  diviso  le  acque  dalle  acque.  E più 
chiarnmeule  nel  xxxii.  ((  Dalla  parola  del  Signore  i cie- 
li ebbero  sussistenza,  e dallo  spirilo  delia  sua  bocca  tut- 
te le  loro  virtù.  Ei  che  raduna  le  acque  del  mare  qua- 
si in  un  otre,  e gli  abissi  ripone  ne'  suoi  serbatoi,  s Do- 
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v*é  indicala  e.  la  creazione  de’ cieli,  e il  congre^itrsi 
delle  acque  ne’ mari,  come  ne  diceMosè.  Nè  solo  per 
queste  allusioni  dichiara  David  la  sua  fede;  ma  per  uu 
epilogar  continuò,  sulle  tracce  di  Mosè,  le  geste  della 
nazione:  come  parlicolarmeule  apparisce  dai  salmi  Lsxwi 
e Civ.  Per  la  qual  maniera  d’ innestar  la  sua  fede  su 
quella  del  più  antico  profeta,  anzi  su  quella  di  tutta  la 
nazione,  è pur  confermata  la  nostra  fede;  la  quale  sa* 
lendo  dui  Salmi  al  Pentateuco,  ci  mostra  il  suo  primo 
anello  congiunto  al  trono  dell’  Eterno. 

Ma  se  monumento  di  fede  a’  Gi  ìstiani  parimente  che 
agli  Ebrei  sono  i Salmi,  lo  sono  intìnitanienle  più  a’  Cri* 
sliaoi,  per  le  moltiplici  profezie  che  noi  vedemmo  av* 
verate.  Possono  elle  ridursi  a due  capi,  cioè  a Cristo  ed 
alla  Chiesa.  Ed  a ragione:  diè  a ninno  conveniva  più 
che  a David  celebrare  con  estasi  di  meraviglia  queste 
futuro  germoglio  delia  sua  schiatta  , cui  ne’  suoi  prò* 
fetici  rapimenti  vedeva  tra  la  caligine  de’ secoli  avve* 
Dire  coronato  della  gloria  di  Redentore,  e sotto  il  mi* 
stero  delle  sue  umiliazioni  scintillante  però  di  iutta  la 
luce  della  DÌTÌoità.  Quindi  il  Descriverne  con  evidenza, 
non  saprei  dire  se  di  proferzia  o di  storia,  tutti  gli  sta- 
ti: l’origine  sempiterna  di  ini  generato  nel  seno  del  Pa- 
dre innanzi  al  cominciar  de’ secoli,  e la  temperai  sua 
natività  fra  gli  uomini;  il  regno  ed  il  sacerdozio;  l’ igno- 
minia e la  gloria;  la  congiura  ed  ''il  fremere  de’  prin- 
cipi e de’ sacerdoti;  la  croce  e la  tomba;  la  risurrezio- 
ne e l’ascensione;  e finalmente  i trionfi  riportati  s«i 
tutte  le  nazioni,  riunite  in  una  sola  fede,  benedette  e 
santificate  in  questo  -promesso  germe  di  Abramo.  Nè  per 
altre  profezie  ebbe  a gloriarsi  ed  a manifestare  piùaper- 
tamenhb  la  sua  divinità  lo  stesso  G.  Cristo  , io  guisa 
che,  leggendo  i Salmi  ci  parrebbe  averdi  continuo  sot- 
to gli  occhi  tutti  ifatti  o avversi  o prosperi  del  Salva- 
tore. Egualmente  chiare  sono  le  profezie  riguardanti  la 
Chiesa  figurala  nell’Àrea  del  Testamento,  per  la  qua- 
le, ed  errante  nelle  selve  e sedente  re  pacifico  sul  tro- 
no d’Israele,  ranima  di  David  si  esalava  io  si  lieti  io- 
ni od  in  sì  cocenti  sjspiri.  Perocché  vedeva  in  essa  e 
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tabernacolo  la  futura  congregazione  de'  santi;  per  essa 
adombrati  i sacramenti  cristiani,  la  grandezza  della  leg> 
ge  norella,  le  sue  battaglie  ed  i suoi  trionii. . 

Tale  era  la  solidità  della  fede  in  Da?id:  e tale  è 
il  fondamento  della  nostra.  Vediamone  ora  la  pietà.  La 
fede  divina  è un  fuoco  celeste  che  illumina  colla  sua  lU' 
ce  e accende  co'suoi  ardori.  E gli  ardori  di  un’anima, 
nel  presente  stato  di  sua  naturai  fralezza  , acceudousi 
particolarmente  per  la  ricordanza  de’  benefizi.  Ecco  la 
via  per  cui  David,  coll’  aiuto  della  storia  e della  poe* 
sia,  parlando  alla  ragione  ed  all’  imaginazione,  move, 
agita  e trasporta  tutte  le  nostre  potenze  a quel  supremo 
fine  che  è Dio,  creator  magnifico,  largo  donatore,  fe- 
dele nelle  promesse,  nel  perdonar  generoso,  scudo  e con* 
fnrto  nella  tribolazione,  sempre  clemente  , sempre  pa- 
dre, e per  dirlo  in  una  parola,  sempre  Dio.  Perem  Tal- 
léauza  da  lui  falla  per  Abramo  con  tutta  la  sua  nazio- 
ne, le  sciolte  catene  della  servitù  egiziaca  , i portenti 
del  deserto,  la  vittoria  di  tanti  nemici,  l’acquisto  del- 
la terra  promessa,  l' elevazione  di  se  stesso  al  trono  dii 
Israele,  il  perdono  della  sua  colpa  offertogli  dal  profe- 
ta, e di  tante  e sì  gravi  infedeltà  oud’  erasi  macchiata 
la  sua  gente,  danno  alla  sua  fede  quel  candore,  quel- 
la vivacità,  e queirenergico  e sublime  entusiasmo  che 
noi  ammiriamo  ne’  suoi  Salmi,  e che  potentemente  ap- 
pigliandosi all’  anima  del  lettore , non  la  invita  n a la 
sforza  a rompere  essa  pure  per  gli  ottenuti  benefizi  io 
un  cantico  di  fede,  di  ringraziamento,  di  ammirazione. 
Dio  e la  sua  legge  sono  .sempre,  non  solo  presenti  ma 
fitti  nella  sua  mente  , nel  suo  cuore  , io  tutte  le  sue 
potenze;  nell’ardor  de’ combaltimeoli , fra  lo  splendor 
della  reggia,  fra  il  tumulto  de’ cortigiani,  fatto  un  sa- 
lutar chiostro  della  mente,  egli  solleva  e spinge  tutta 
r anima  sopra  la  buia  notte  di  questo  mondo,  ,la  con- 
duce a spaziare  e ad  accendersi  nella  considerazione  del- 
le massime  eterne.  Quindi  quelle  esclamazioni , quindi 
quegli  affetti  puri,  forti,  veementi;  quindi  quel  vivere 
tutto  di  penitenza  e di  fede,  che  T Apostolo  disegnò  co- 
me il  primo  ed  il  più  evidente  carattere  de’ giusti;  /u- 
alus  auiem  esc  fide  tivù  (llOM.  i,  17) Ohi  tal  fede  a- 


m 

vesserò  i CrisUaoi  1 oh  ! tal  fede  avessimo  noi  quaud» 
leggiamo  questi  Salmi  che  la  Ctaiesa  ci  fa  recitare  io 
ogoi  dì  1 oh  !-  tal  fermezza  e pietà  di  fede  avessero  i 
predicatori,  per  destarla  e accenderla  io  tutti  ì cuori  ! 
Al  certo  oou  potrebbesi  averne  più  ubertosa  e più  viva 
Borgeute  cbe  ne'  Salmi. 

V Scegliamo  tuttavia  alcuno  di  questi'eOìcacissimi  af- 
fetti cui  la  fede  teneva  desti  incessantemente  nel  cuor  di 
Davidde.  Il  primo  cbr  a noi  si  offre  è la  speranza.  Quel- 
l'aver  io  conto  di  nulla  tutte  legrandezze  di  questa  vita, 
queir  affanuoso.sospirarch’egli  faceva  presso  i beni  dell’ 
eterna,  mostra  come  io  lui  fosse  viva  e perenne  la  spe» 
ran^a  di  qangiare  il  terreno  diade mo  nella  immarcesci- 
bile corona  de'santi.  Donde  avveniva  quell’  esclamare  : 
(Tu  sei  il  Dio  del  mio  cuore,  e la  mia  speranza  io  eter- 
no. Beati  coloro  che  abiteraooo  nella  tua  magione  , 6 
Signore:  essi  ti  loderanno  nei  seqoli  de’secoli.  Sarannn 
inebriati  della  opulenza  della  tua  casa  , e dissetati  al 
torrente  delie  tue  delizie  ( Ps.  lxxu,  lixxiii,  xxv  ).  t 
E mille  altre  espressioni,  per  cui  ora,  circondato  dal- 
le insidie,  mette  la  sua  speranza  in  Dio  , che  ehiama 
sua  fermezza,  suo  rifugio,  suo  liberatore;  ora,  sdegnan- 
do la  feliciià  degli  empi,  chiama  sé  beato  per  la  fidu- 
cia della  beatitudine  che  gusterà  all'  apparire  dell’eter- 
na  gloria;  ed  ora  come  cervo  anelante  e sitibondo  si 
tuffa  nelle  acque,  così  egli  tutto  s'immerge  co'pensieri 
nelle' dolcezze  deU’elernità.  Per  le  quali  considerazioni, 
animato  anzi  rapilo  fuofi  di  sé  per  la  dolce  speranza 
di  quell'  infinita  rimunerazione,  .protesta  in  ugni  ora  di 
voler  senza  fine  osservar  la  legge  del  Signore  ; e di 
portar  in  silenzio  e rassegnazione  gli  acerbi  guai  cbe  la 
Provvidenza;  gli  invia  e di  far  delle  sue  carni  quel  più 
aspro  e volontario  governo  cbe,  soggiogando  e tenenda 
a servitù  le  passioni,  gli  assicuri  la  immortal  corona. 
Qual  più  egregio  modello  potremmo  aver  noi  della  nostra 
confidenza?  Quai  più  forti  molivi  per  indurci  a soppor- 
tar con  apostolica  perseveranza  le  difficoltà  del  uosiro 
ministero?  0 quali  stimoli  più  efficaci  per  confortare  i 
popoli  a levarsi  generosamente  sopra  tutte  le  speranze 
della  presente  fila,  e deliziarsi  anticipatameute  ne’  be- 
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dì  dell’  eterna  ? A I fratelli,  io  vi  confesso  Cfhe  se  mi 
punge  una  tribolazione,  io  ricorro  ai  Salmi;  se  mi  ac- 
cuora  un  disgusto,  io  ricorro  ai  Salmi;  se  mi'  abbatte 
la  diffidenza,  se  mi  tenta  la  vanagloria,  sempre  ed  in 
tutti  i bisogni  io  ricorro  ai  Salmi;  E quei  salmi  che  mi 
avvien  di  meditare,  sembrano  fatti  per  li  miei  casi:  io 
trovo  in  essi  di  ogni  maniera  lumi,  medicine , coofor* 
ti;  allora  il  mondo  mi  scompare  dagli  occhi;  allora  mi 
pare  che  tutte  ie  potenze  degli  uomini  non  siano  da  sti> 
mar  più  che  il  soffio  di  uu  fanciullo;  che,  ai  comparir 
della  divina  luce , si  dileguino  le  infernali  ombre;  e 
che  il  sorriso  d'nn  eie!  sereno  soUenlri  al  buio  orror 
della  tempesta.  Quel  sorriso  e la  speranza  cristiana. 

Ora,  se  nei  Salmi  è tale  affetto  di  speranza,  don* 
de  quelle  voci?  a Noo  i morti  loderanno  le,  o Signore. 
Non  c’è  in  morte  chi  sia  ricordevole  di  te:  negl’ infer- 
ni poi  chi  confesserà  jl  tuo  nome?  Uscirà  lo  spirilo  del- 
l’uomo e ritornerà  nella  suacterra:  ed ‘in  quel  gioruo 
tutti  i suoi  pensieri  saranno  estinti.  Forse  la  polve  ti  con- 
fesserà, o annunzierà  la  tua  gloria?  Forse-  alcuno  dirà 
nel  sepolcro  la  tua  misericorda;  o si  avrà  memoria  del- 
le tue  meraviglie  e della  tua  giustizia  nella  caliginosa 
terra  delTobblivione?  (Ps.  ciiii  , vi,  cxlv  , xxii  ,* 
Lxxxm).  s Per  questi  e simili  detti  è tolto  all'uomo 
P operare  e sino  il  pensare.  Che  anzi  sono  rappresentati 
i defunti,  come  usciti  dalla  mano  e sin  dalla  memoria 
di  Dio:  K Giacciono  come  uccisi  coloro  che  dormono  nel- 
la tomba,  de’ quali  non  bai  più  memoria,  ed  eglino  so- 
no esclusi  dalla  tua  cura.  » La  qual  sentenza  si  fa  più 
manifesta  da  questo  contrapposto:  a Ma  noi  che  siam  ivi 
benediciamo  il  Signore.  » E da  quest’ altro:  a lo  sarò 
gradilo  al  Signore  nella  (erra  de’ viventi  (Ps.  Lxxxvtì, 
cxin,  cxiv).  s Come  se  coloro  solamente  che  godano 
il  bene  di  questa  vita,  siano  capaci  di  cantar  le  glorie 
di  Dìo,  di  piacergli  e di  sperare  io  hii. 

A sciogliere  questa  difficoltà,  io  non  dirò  nmper- 
fezione  deli’  antica  legge  , a cui  Gesù  Cristo  era  per 
dare  il  compimento:  d’  onde  accadeva  che  un  popolo  car- 
nale difiìciJmente  si  elevasse  a gustare  ie  spirituati  e ca- 
ste dolcezze  dell’  altra  vita.  Non  dirò  quanto  fosse  cosa 
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)M>na  di  pericolo  il  rappresentare  ad  una  gente  iociioa* 
la  aH'idolatria  la  ineffabile  gioria'^de’beati:  chè  avrebbe 
facìlmante  reso  un  cullo  eccessivo  e superstizioso  a 
quelle  anime  raggianti  di  tanta  luce.  Ma.solo  dirò  altro 
non  affermarsi  ne'lesti  accennati  che  la  naturai  condi- 
zione de'morti , per  cui  finiscono  t disegni  , e le  opere 
della  vita  presente.  Non  più  intervengono  i Irapassati- 
alle  sacre  o alle  profane  adunanze;  uon  più  inai,  noa 
più  cantici,  non  più  voce  che  lodi  quaggiù  iljSignore. 
Nel  che  riponendosi  allora  specialmente  la  somma  della 
temporal  beatitudine,  nulla  vedevaai  dì  più  orribile  nel- 
la oscurità’  del  sepolcro,  che  il  dividersi  dall’  arca  deU 
l’alleanKa  ; ed  il  cessarsi  per  loro  il  gaudio  delle  reli- 
giose fuiaioni.  Aprivano  però  gli  occhi  della  lor  mente 
i più  spirituali  di  quella  santa  nazione,  e sciolto  e li- 
bero e anticipatamente  cristiano  spaziava  il  loro  vedere 
nella  inamensità  delle  eterne  delizie.  E apertamente  con- 
fessavano ; K In  Dio  è la  nostra  salute  e la  nostra  glo- 
ria, Dfo' è il  nostro  soccorso,  la  nostra  speranza’ è in 
Dio.  Sperate  in  lui,  o popoli,  spargete  innanzi  a lui  i 
vosiri  cuori:  Dio  è il  fondamento  della  nostra  speranza 
per  tutta  r eternità.  Beati  coloro  che  abitano  nella 
tua  reggia,  o Signore:  essi  ti  loderanno  nei  secoli  dei 
secoli  (Ps.  LXi,  Lixxrii).  s E non  è questo  lo.  sperare 
e l’ esultar  de’  Cristiani  ? Anzi  non  è questa  la  pura  e 
viva  fiamma  della  carità  evangelica  ? 

Sì , io  ripeto,  contengono  b Salmi  la  più  pura  so- 
stanza e le  formole  più  energiche  della  carità  evange- 
lica-. Nè  altra  poteva  esser  la  forma  e quasi  1’  ultimo 
compimento  di  quel  sublime  cantico.  Invero,  se  per  la 
fede  esso  ci  propone  io  Dio  l’oggetto  delle  nostre  ado- 
razioni, se  per  la  speranza 'ci  mette  in  cuore  la  fiducia 
di  possederlo;  doveva  eziandio  per  la  carità  congiunger- 
ci  a lui,  ed  assicurarcene  il  iiuale  possedimento.  E ciò 
fanno  j Salmi  non  col  disordinato  trasporto  di  un’ani- 
ma agitata  e ardente,  come  potrebbe  a prima  vista  giu- 
dicare chi  avesse  nelle  cose  di  Dio  meno  esercitalo  e 
meno  acuto  il  vedere;  ma  col  magistero  di  una  saj>!ci!za 
la  più  ragionevole  e maravtgliosa.  Imperocché  comin- 
ciasi a descrivere  nel  primo  salmo,  colla  semplice  ed  e- 


loqueulissima  allegoria  di  un.  albero  piantato  lungo  la 
corrente  delie  acque,  la  beatitudine  di  chi  cammina  nei* 
la  via  del  Signore,  a line  d' inescar  T anima  colla  dol- 
cezza e soavità  di  questo  santo  amore;  indi  si  procede 
alle  cagioni  delio  stesso  amore,  e dalle  cagioni  agli' ef- 
fetti.^ Le  cagioni  prime  sono  la  potenza,  la  grandezza, 
e la  maestà  di  Dio.  Da  ciò  il  descriverlQ. cogli  spiriti 
deila  più  maschia  poesia,  sedente  nel  più  altode’cielì,  ' 
vestito  di  gloria^come  di  un  vestimento,  neiratto  di  sca- 
tenare e di  frenar  le  tenapeste;  d’ inaridire  ì mari  , di 
sciogliere  i monti,  di  aprire  gli  abissi,  e di  scuotere  col 
cenno  tutta  la  terra.  Colla  descrizione  di  iauta  gran- 
dezza e di  tanta  maestà,  era  prima  da  soggiogare  e da 
umiliar  innanzi  aDio  Faudace  animo  de^mortali;  e quin- 
di era  da  innalzarlo  co'più  soavi  attributi  delia  verità, 
della  giustizia,  della  saniilà,  della,  beliezam,  delia  bontà. 

A dirne  i modi  bisognerebbe  trascrivere  i SalmL  Tanto 
8on  copiosi  nel  dipingere  la  immaculata.  luce  dì  santità 
che  sfavilla  dal  volto  di  Dio  ; la  difesa  eh’ esso  piglia 
de’giusti  ; la  pazienza  colla  quale  aspetta  i peccatori  ; 
la  fedeltà  nelle  sue  promesse  , con  tutte  quelle  altre 
doti  che  costituiscono  e adornano  la  sua  infinita  natura. 
Sul  qual  fondamento'  innalzarsi,  non  a guisa  di  leggiera 
fiamma  che^^splende  e si  dilegua  , ma  ragionato  , ma 
sodo,  ma  profondo  V amore.  E siccome  T intelligenza 
^'dell*  uomo,  molto  aiutandoci  del  ministero  de’sensi  per- 
de facilmente  la  memoria  delie  cose  spirituali  ed  astratte; 
così  l’autor  de'Salmi  pose  cura  di  far  conoscere  e te- 
ner sempre  vivi  alla  mente  con  visibìli  rappresentanze 
questi  sommi  attributi.  Perciò  e’ continua  ne' Salmi  la 
considerazione  de'  cieli  e di  tutte  le  maraviglie  della  na- 
tura, della  loro  eccellenza, della  loro  varietà,  del  loro 
ordine:  per  le  quali,  si  fa  presente  ai  nostri  occhi  la 
divina  grandezza,  iiiaesta’,  e provvidenza.  Perciò  ilcbia-^ 
mare  le  sensate  come  le  insensate  creature  a lodare  e 
benedire  il  lor  creatore.  E perciò  ancora  il  costringere 
Puomo  ad  unir  la  sua  voce  alTiuno  armonioso  che  scio- 
glie a Dio  tutto  il  crealo,  e ad  esclamare  rapito  dalla 
ammirazione  : a Sappiate  che  il  nostro  Signore  è Dia:^ 
ch’egli  ci  ha  fatti , e che  non  ci  siam  Xattì  noi  ( Ps*. 
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xcix).  > Quindi  avviene  che  volgendo  gli  occhi  al  eie* 
lo,  o abbassandoli  sopra  la  terra;  guardando  i monti  o 
i campi  , Terbe  o ie  piaule  ; gii  uccelli  dell’  aria  o i 
pesci  dei  maret  la  rugiada  o la  pioggia,  i fulmini  o le 
procelle,  sempre  ci  dice  un  pensiero  : Ecco  la  mano  y 
ecco  la  voce  del  tuo  Dio.  E così  ad  ogni  passo  trovia- 
mo Dio  ; la  natura  di  Dio  dipinta  in  lutto  il  creato  ; 
Dio  in  cima  di  lutti  i nostri  pensieri;  Dio  unico  e so* 
vrano  oggetto  di  tutti  i nostri  affetti.  Per  tal  maniera  i 
Salmi  fondano  su’ divini  attributi  il  nostro  amore,  e per 
crescerlo  e perpetuarlo  io  noi,  ci  rappresentano  sensi* 
bilmente  questi  sovrani  aliributi. 

Dunque  i salmi  traggono  l’ affetto  della  carità  dal* 
la  natura  di  Dio,  come  da  quella  somma  cagione  che 
soia  può  generarlo  santo,  efficace,  continuo.  Ma  di  oiua 
valore  essendo  fa  carità  senza  gii  effetti,  si  avanza  Da* 
vidde  a descriverli  io  se  stesso,  per  dirci  quali  debbano 
essere  nel  cuore  di  tutti  i giusti.  E stabilisce  per  pri- 
mo effetto  l'amore  e l’osservanza  della  legge.  Questa 
dice  più  preziosa  dell’argento  e dell’ oro» piena  di  ve- 
rità e di  decoro;  lei  ama,  venera  e abbraccia,  lei  me-r 
dita  nel  dì  e nella  notte  , scrive  nella  sua  mente,  in- 
figge nel  suo  cuore,  nelle- sue  ossa  e fi^n  nelle  midolle: 
lei  chiama  luce  de’suoì  occhi,  appoggio  della  sua  spe- 
rma, ornamento  e splendore  della  sua  gloria;  in  lei  fi- 
nalmente, ed  iù  lei  sola  ripone  la  sua  difesa,  il  suo  gau- 
dio, la  sua  vita.  Così  la  stima,  così  l' ama,  così  la  va- 
gheggia, e così  la  pratica.  Leggete  io  conferma  il  sal- 
mo civili.  Altri  effetti  dell’ amore  sono  i trasporli  soa- 
vissimi di  ammirazione,  di  esultanza;  di  estasi,  che  non 
solo  tutte  occupano  le  facoltà  dell’ anima,  ma  trabocca- 
Bo  pure  e invadono  le  potenze  de’  sensi:  « L’  anima  mia 
ha  gran  sete  di  te  ; e la  mia  carne  per  ogni  maniera 
li  brama  e ti  sospira.  Esulta  il  mio  onore,  esulta  la  mia 
carne  nel  Dio  vivenle  (Ps.  lui,  lxxiìii).  s E quindi 
a disfogarsi  cogli  accordi  della  cetra,  colla  soavità  del 
canto,  e con  lagrime  figlie  d’una  vera  pietà.  Tali  era- 
Boi  giocondissimi  sensi  di  David  innocente.  Ma  fatto  già 
feo,  ecco  gemiti,  ecco  sospiri,  ecco  fremiti.  Non  così 
ÌAtenerisce  solitaria  e vedova  tortore! la;  non  così  rugge 
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trafitto  leoDe.  Nè  al  dirotto  piangere  concede  misura  o 
conforto;  oe  inonda  la  mensa  ed  il  letto,  la^  reggia  ed 
il  trono;  gli  occhi  son  due  sorgenti;  s’ iocavan  le  guan- 
ce: si  disciolgono  le  membra;  nè  basta  a frenar  i'  im« 
peto  del  dolore  la  roced’un  profeta.  Ora  chi  non  sarà 
acceso  da  quest'  incendio  d’ amore?  Qual  evri  si  aspro 
e selvaggio  cuore,  che  non  gusti  quanto,  si  agl’  iuuo- 
cénti  che  ai  penitenti,  è soave  l’amare?  Ecco  gli  ef- 
fetti della  carità  di  Dio  quale  trovasi  io  Davidde. 

Ma  poco  era  al  gran  profeta,  al  gran  re,  ali'  uo- 
mo fatto  secondo  il  cuor  di  Dio,  all’ avo  ed  all’imagi- 
ne  viva  di  Gesù  Cristo,  spingere  si  in  alto  l’amore  della 
Divinità,  se  non  l’avesse  rivolto  purè  agli  uomini,  ed 
in  particolar  maniera  a' suoi  furibondi  nemici,  e fra  le 
più  dolorose  circostanze,  per  adempiere  in  sé  tutta  la  per- 
fezioo  del  Vangelo,  che  ordina  di  amar  chi  ci  detesta, 
di' beneficar  chi  ciperseguita,  e di  non  lasciarci  vincere  dal 
male,  ma  s'i  di  vincere  col  bene  il  male.  Lo  diè  a ve- 
der^ quando,  polendo  recidere  il  capo  a Saulle,  pur'si 
contentava  del  lembo  della  veste;  epiangevalo  estinto, 
e con  vero  cordoglio  ne  celebrava  i funerali.  Quando  in 
tutto  Israele  ne  cercava  gli  attenenti  per  onorarli  ; e 
1*  oltraggio  siampiamenté  vendicava  fatto  io  Isbosetto  al 
reai  sangue.  E non  fu  gran  mansuetudioe.il  frenare  i suoi 
dallo  strazio  che  si  avventavano  a fare  dei  perfido  So- 
mei,  che  ardiva  scagliare  all’  addoloralo  re  ingiurie  e 
sassi?  Nè,  rilasciando  il  freno  alla  giustizia,  l’ avrebbe 
dato  in  poter  di  Salomone,  se  la  tranquillità  pubblica, 
sotto  un  giovine  monarca,  non  fosse  venuta  a repenta- 
glio per  quell’animo  macchinator  di  turbolenze  e dj  ri- 
volte. Per  la  qual  mansuetudine  potè  con  ragione  predi- 
car di  se  medesimo:  « Tu  mi  hai  reso,  o Dio,  ogget.- 
to  di  scherno  allo  stollo:  io  ammutolii  e non  apersi  la 
mia  bocca,  perchè  era  questa  opera  tua  (Ps.  ixxviii).  j 
La  qual  maniera  di  considerare  e baciar  nelle  avversità 
la  mano  del  Signore  che,  ad  esercizio  di  virtù,  lascia 
che  insolentiscan  gli  empi  a danno  de’ giusti,  gli  face- 
va sopportar  fortemente  le  ingiurie,  e premer  nel  cuo- 
re il  suo  dolore:  « Ma  io  quasi  sordo  non  udiva...  e mi 
diportai  qual  uomo  che  nulla  intende;  e non  ha  che  ci- 
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re  io  sua  difesa  ( Ps.  xxxrii  ).  E perchè?  Perchè  noa 
gli  usciva  mai  di  mente  ia  memoria  del  suo  peccato  : 
( lo  soD  preparato  ai  hageili,  e sta  sempre  dinanzi  a me 
il  mio  dolore.  Io  confesserò  ia  mia  iniquità,  e penserò 
al  mio  peccato  (ib).  Nè  bastava  a Dayid  amar  coi  cuci- 
re i nemici,  gitala  la  prima  parte  del  comando  evango* 
Ileo,  Diligile  immicos  vestrosi  ma  volle  aggiungere  l’a- 
mor  delle  opere,  giusta  quest' altra  parte  dello  stesso  oo- 
mandaraento,  Benefacite-  his  qui  odetuntvos  ( mamh. 
V,  44  )•  Epperò  il  non  far  distinzione  tra  amici  e ne- 
mici, ed  il  trattar  questi  come  parenti  o fratelli:  c Qua- 
si parente  e quasi  fratello  io  lo  trattai  eoa  amore' (Ps. 
XXXIV  ).  s E per  mettere  il  colmo  alla  perfezione  della 
sua  carità,  altro  scampo  non  cercava  nelle  sue  iribolo- 
zioui  che  r umiliarsi  ed  il  pregare:  a Mentre  quelli  mi 
molestavano  io  mi  vestii  di  cilicio,  umiliai  col  digiuno 
r anima  mia,  e pregai  tacitamente  nel  più  profondò  del 
mio  cuore  (ib).  j Cosi  David  praticava  in  tutta  I’  esten- 
sione quel  sommo  precetto  da  cui  pende  tutto  il  Vange- 
lo: Diligile  inimicos  vealros,  bene  facile  Ha  qui  odo- 
runt  vosy  el  orale  prò  peraequentibus  et  calumman- 
tibus  vo$. 

r Come  dunque  potè  quel,  mansuetissimo  cuore  augu- 
rar tanto  male,  e scagliar  coulra  i suoi  nemici  tante 
imprecazioni,  quante  pur  leggiamo  nei  Salmi. 

Queste  o sono  profezie  fatte  in  nome  di  Dio,  o mi- 
nacce dirette  a* peccatori  per  iscuolerli  o convertirli.  E 
primieramente,  David  non  istrmando  suoi  nemici  che  i 
soli  nemici  di  Dio,  come  attesta  per  quelle  parole:  «Al- 
tri non  odiai  che  quei  soli  i quali  odiavan  le,  o Signo- 
re V,  le  sue  molte  esecrazioni  riescono  evidenti  profezie 
di  quella  mina  che  verrà  io  capo  alla  sua  nazione,  ed 
a Giuda  specialmente,  per  ia  orribile  crocifissioo  del  Mes- 
sia. 11  che  dichiarasi  maoifestamente  per  l'indole  della 
lingua:  peroqphè  quello  che  per  noi  è ottativo  o impe- 
rativo, nell’ originale  è spesso  futuro;  epperò  è più  vo- 
ce di  chi  profetizza  i mali  da  avvenire,  che  di  chi  ab- 
bia volontà  d' imprecarli.  Tale  fu  l’ opinione  di  s.  Ago- 
stino, il  quale  disse  comentaedo  i Salmi:  « Queste  cose 
predicava-  David  siccome  da  avvenire,  non  desiderando 
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cbe  avvenissero  ed  annunziandole  con  quello  spirilo  col 
quale  Dio  stesso  le  avrebbe  falle:  cioè  con  animo  cer- 
lo,  buono,  giusto,  santo,  tranquillo;  non  isconvollo da 
ira,  non  da  zelo  amaro,  non  con  intendimento  di  eser* 
citar  inimicizie,  ma  a giusta  punizron  del  delitto.  > Ed 
ancora  per  la  proula  conversion  de'  peccatori  : c Si 
vergognino  e allameute  si  conturbino  tulli  i miei  oemi* 
ci,  si  convertano  e si  vergognino  senza  dilazione  ( Ps. 
vi),  s Cile  se  ci  parran  vaeaieuli  le  espressioni  di  David, 
ci  sovvenga  dover  però  elie  essere  state  necessarie  a rom- 
per la  contumacia  di  un  popolo  di  dura  cervice  , che 
per  innanzi  avea  costretto  il  mitissimo  di  tutti  gli  uouiU 
ni  Mosò  ad  impugnare,  per  contenerlo,  sì  tremendi  ca- 
stighi; sopra  il  quale  Elia  chiauiò  il  fuoco  dal  cielo;  ed 
i cui  fanciulli  Eliseo  abbandonò  agli  orsi.  Dunque  uuN 
la  è che  macchiar  possa  la  carila  dei  santo  monarca. 

Ecco  purezza  sublimità  e ardore  di  fede  , di  spe- 
ranza e di  carità  , virtù  radicali  e somme  della  vita 
cristiana.  Dal  che  io  potrei  dedurre  per  iegiUiino  con- 
seguente PeOicacia  universa lissima  dé'Salmi  per  inspi- 
rare e reggere  a ferma  pietà  Uitie  le  classi  de’  fedeli 
in  ogni  stalo  e caso  della  vita.  Ma  dimosirian  e no  pò 
largamente  questa  bella  verità  colte  parole  di  Bossiiet, 
il  quale  nel  capo  ottavo  della  sua  prefazione  ai  Salmi, 
stringendo  in  breve  la  celebre  lettera  del  grande  Àla- 
nasio  a Marcellino  , dice  : 

. ( Per  tre  cag  ooi  generano  i salmi  e promuovono  ogni  sorta 
di  pietà.  Primo,  perchè  non  già,  come  gli  altri  libri  delle  Scrit- 
ture, maneggiano  una  sola  ferma  di  argomento  , ma  le  abhrac- 
cian  tutte,  la  storia,  ■ costumi,  la  legge  ; riducendo  in  un  puro 
e robustissimo  sugo  tutto  l'antico  ed  il  nuovo  Testamento.  Secon- 
do, perchè  ne*  Salmi  tutti  si  parano  i casi  prosperi  o avversi  della 
presente  vita.  E di  tulli  esempio  Davidde:  da  principio  pastor  igno- 
bile ,*  iodi  unto  re  per  comando  di  Dio  ; poscia  egregio  vincitore 
di  Ulta  portentosa  pugna  / conduttiero  di  eserciti  , genero  del  re, 
c miracolo  della  corte  , in  fine,  per  la  gelosia  di  Sauile,  fuggia- 
sco , misero,  senza  ietto  fra  i suoi  e presso  i stranieri.  Cbe  an- 
zi lo  stesso  David  , g à sedente  sul  trono  reso  più  illustre  dalie 
sue  conquiste  , dai  ribelle  Assalonne  discacciato  e vilipeso,  si  mo- 
stra come  terribile  spettacolo  delle  umane  vicende  : e com’  egli 
stesso  cantò , porteato  a latte  le  genti,  la  lui  tutte  le  sorti  ; la 
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grada  passeggierà,  e le  acerbe  ire  de’  granai  ; la  mobilili  della 
^ebe/  l’infedeltà  degli  aulici  ; I’ empietà  d’ uo  figlio:  in  brere^ 
d>'olro  e fuori  avversati  e flagelli  : con  animo  però  sempre  resse* 
gnato  ai  dirini  comandi , fermo,  inconcusso,  trionfante.  Mira  duo* 
que  in  luì  , come  in  uno  specchio  , I’  esempio  di  tutte  le  umane 
vicende.  Che  dico  delle  umane  ? Hanno  pur  le  loro  vicissitudÌDÌ  le 
cose  del  cielo,  sanando  non  Dio  ma  1’  uomo,  ed  in  alcuna  me* 
nirra  traendo  questi  nelle  sue  mutazioni  quella  immobiliti  divina^ 
Epperò  il  Santo  Davidde,  dall*  innocenza  caduto  nella  colpe  , e 
dalla  colpa  risorto  per  la  penitenza,  ti  fari  conte  le  ineffabili  dol* 
cezze  che  D'o  fa  sentire  alle  anime  innocenti  e pure  ; quanto  sia 
da  temere  offeso;  e quanto  soavissimo  gnud’d  infonda  a chi  pian- 
ge il  peccalo  e lo  ricerca  di  perdono.  Medila  dunque  e acconcia 
a’ tuoi  bisogni  questi  rari  stati  di  David  : cu»ì  li  alzerai  alla  sera 
pirli  , ed  ella  genuina  conoscenza  delle  cose  divine  ed  umane. 

c La  terze  cagione,  conseguenzo  delle  due  prime,  sta  in  ciò, 
ebe  in  David  occorrono  affetti  di  ogni  forma.  Imperocché  nè  Da- 
vid, nè  altro  uom  pio  affettò  mai  quella  stolta  ed  immaginaria  apa- 
tìa 0 insensibilità,  ovvero  piuttosto  indolenza  e fatuità  , che  van- 
tarono i sapienti  della  Sloa.  Vuoi  timore  ? i Me  uè  stava  penso- 
„ so  mirando  a destre,  e non  era  chi  avesse  di  me  conoscenza: 
„ ogni  scampo  mi  e tolto,  e non  avvi  eh'  abbia  pensiero  dell*  a- 
,,  Dima  mia  ( Ps.  CZ1.I  ).  ) Vuo'  animo  affogalo  nel  dolori?  i Mi 
„ circondarono  i dolori  dell’ inferno,  m’ impigliarono  i late  delia 
,,  morte  Ps.  zvn).  i Vuoi  gioia  che  esulta  per  la  sittur>a?  t Mi 
„ assediarono  strettamente,  ma  nel  nome  del  Signore  io  oe  trion* 
,,  fai.  Anntemi  le  porte  delia  giustizia  : entralo  wi  esse,  darò  Io- 
M de  al  Signore.  Questo  è il  giorno  eh' è stato  fatto  dalS  gnore 
))  io  esse  rallegriamoci  ed  esultiamo  (Ps.  cxvii).  i Tali  affetti  in* 
Cwitraosi  ovunque  : ovuoque  speranza  , Umore  . dolori  , gaudio  ; 
e tutti  giungono  al  sommo.  Ed  a qual  fine?  iffiochèsian  purga- 
ti tutti  gli  affetti  , e volti  ia  servigio  di  Dio  .■  affinché  la  speran- 
za, levata  dalle  cose  terrene,  si  porti  tutta  in  lui;  il  timore  e la 
tristezza  ne’  gravi  pericoli  rumpan  la  superbia,  e rimettan  Dio  nel- 
I’  anima,’  i gaudii  ripigliano  la  loro  legittima  natura  , qual  è di 
rallegrarsi  nei  Signore,  e di  esultare  in  lui  eh' è la  nostra  sa- 
lute: ed  affinché  qualunque  affetto  ti  scaldi  1’  anima , sia  di  alle- 
grezza 0 di  timore  , sia  dì  preghiera  o dì  rendimento  di  grazia. 
De  abbi  ad  esemplare  questo  caiilico  ,*  trovi  quasi  (otte  per  tele 

Ìiarole  de’ Salmi  : e ti  paia  di  non  sentir  altri  ma  te  stesso  a par- 
are. £ soggiunge  Atanasio,  tale  essere  la  virtù  de’  Salmi  che  , 
mentre  imparerai  per  gli  altri  libri  come  Dio  sia  da  amare,  da 
*cuerare  e da  placare,'  come  siau  da  piangere  e colla  penitenza 
da  cuncellar  i peccati  ; s’inconlrin  ne’ Salmi  le  formole  del  pre- 
gare, del  pentirsi,  dell’  esultar  in  Dio,  ed  in  qualunque  slato  di 
grazia,  o Conservata  o perduta  o riacquistata,  del  praticar  quelle 
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fiose  che  siano  in  piacer  del  Signore»  Del  che  nulla  è più  effica- 
ce a comporre  i costumi , ed  a sottomettere  a Dio  tutte  le  effe* 
cioDÌ  dei  cuore.  E quindi  afvenire  che  ^ ridotte  queste  in  perfet- 
tissimo accordo , I*  uomo  sia  nella  mano  di  Dio  a guisa  d'uu  mu- 
sico strumento  in  cni  non  sìa  fibra  discordante,  non  giudizi  retti 
e azioni  perferse,  non  bontà  io  un  geuej*e  e malvagità  nell’ al- 
tro,- ed  in  lui  Gnalmeole  non  sia  perturbazione,- nou  alfezion  dis- 
ordinata , ma  tutto  r uomo  si  uniformi  alla  retta  ragione  ed  alla 
divina  volontà.  Dalla  quale  armonia  si  genera  quella  perfezione 
di  ben  composta  ed  ordinata  santità,  di  cui  disse  un  Apostolo.*  Év- 
,,  vi  alcuno  ira  voi  di  equo  aoimo?canti  inni  al  Signore  ( Jacob,  v).» 
Perchè  a dar  gloria' a quella  Maestà  iufinita  nou  è atto  cb>uo- 
que  tutti  gli  affetti  e tutte  le  potenze  dell'  anima  non  abbia  a 
quel  sommo  line  rettamente  ordinale  e disposte,  i 

Ma  donde  avviene  che  la  grande  aquila  del  Cedroa 
porti  a volo  nelle  regioni  delle  verità  più  sublimi  e de- 
gli afietti  più  puri  le  anime  iniziale  ai  misteri  della 
lledeozione  ? Da  ciò  che  tutto  lo  spirito  del  Vangelo  e 
racchiuso  nella  sublimità  di  quel  caoUco  \ da  ciò  che 
io  oiun’  altra  parte  delle  Scritture  è più  ardente  lo  spi* 
rito  della  preghiera,  che  è io  spirito  del  Cristianesimo; 
da  ciò  che  in  esso  troviam  manifeste  più  che  altrove  le 
promesse  di  .quei  tesori  che  ci  conferi  la  Redenzione.  Cgoi 
salmo  é una  preghiera.  Allurultè  pure  il  salmo  piglia  a 
celebrare  un  avvenimento  delia  storia,  la  mente  il  cuo- 
re, il  genio  del  Re  Profeta  rompono  le  strettezza  di  quel 
eerchio  , volano  a Cristo  o alla  Chiesa  : siccome  egli 
vede  tutto  nella  immensa  unità  di  quella  potenza  che  io 
inspira,  così  lutti  i suoi  pensieri,  lutti  i suoi  sentimen- 
ti si  voltano  in  preghiera  ; egli  generalizza,  e non  ha 
più  un  tratto  che  non  riguardi  tutti  i credenti.  Le  me- 
raviglie del  suo  cullo  interiore  rilevano  manifestamente 
da  quella  fonte  che  inspirò  il  Cristianesimo.  Al  par  del- 
TÀpostolo,  egli  conosce  la  legge  terribile  della  nostra 
natura  viziala  nella  sorgente  : c Io  fui  concepito  nella 
iniquità,  mia  madre  mi  concepì  nel  peccato  (Ps.  L,  7).  > 
L'amor  divino  che  Io  accende  gli  fa  prevenire  i secoli  , 
e gli  rivela  la  perfezione  dell’  Evangelio:  <i  Insegnami 
a fare  la  tua  volontà  , perchè  tu  sei  il  mio  Dio  ( Ps. 
CXLii:  II).  ì Fare  la  volontà  divina,  è tutta  la  perfe- 
zione che  c’insegnò  Gesù  Cristo  : ma  qual  filosofo  in- 
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tese  mai  che  tutta  la  virtù  non  è altro  che  Tobbedienza 
a Dio  perchè  egli  è Dio  ? Qui  è tutto  il  Cristianesi- 
mo. Altrove  egli  legge  nel  mistero  delia  grazia  e della 
predestiuazìoue,  e con  s.  Agostino  o con  s.  Francesco  di 
Sales  discuopre  quei  gradi  misteriosi  che  di  virtù  in 
virtù  ci  conducono  sino  a quel  Dio  fra  tutti  gli  dei  ; 
altrove  ancora  egli  domanda  a Dio  quelPolio  misterio- 
so, quella  unzione  divina  che  gli  aprirà  la  bocca  e gli 
inspirerà  le  parole  di  allegrezza  e di  lode.  InsOmma 
tutto  il  Salterio  è per  lo  spirito  della  preghiera  una  pre- 
parazione evangelica.  Mentre  gli  inni  di  Pindaro  pati- 
rono di  quel  fato  che  cancellò  la  civiltà  dei  suo  seco- 
lo, il  canto  davidico  pare  risuoni  più  altamente  nelle 
età  moderne.  Scomparvero  quasi  l’Olimpo,  P Elide,  l’Al- 
feo:  ma  la  Sionne  davidica  vive  e vivrà  quando  la  ve- 
rità che  fu  scopo  al  suo  ìmmorlal  cantore. 

Ecco,  0 signori,  il  cantico  sublime,  il  cantico  in- 
spiratore della  pietà  e dell’  eloquenza  cristiana.  Perchè 
inspiri  la  nostra  pietà,  bisognerà,  meditandolo,  vestire 
la  persona  di  'David,  e sentire  come  lui,  come  lui  pre- 
gare, afBiggerci  od  esultare.  Mettiamone  con  Bossuet 
un  esempio  nel  salmo  xxxviii.  Ci  opprime  il  dolore? 
Apriamo  il  Salterio,  ed  eccoci  nel  citato  salmo  quelle 
parole  di  David  : c Io  ammutolii,  e non  apersi  lamia 
bocca.  > Applichiamoci  queste  parole  : e taceremo  pur 
noi;  nè  solo  taceremo,  ma  non  apriremo  neppur  boc- 
ca, frenando  per  sino  i gemiti  ed  i sospiri.  Ciò  faremo 
esternamente.  Dentro  poi  ci  umilieremo,  tacendo  non  per 
superbia,  non  per  disprezzo,  segno  di  mente  audace  e sde- 
gnosa; non  per  timore,  col  qual  si  vuoi  premere  e dissimu- 
lare; non  vincer  l’ira;  ma  per  ossequio  di  quel  Dio  che 
giustamente  ci  castiga,  ragione  di  un  tanto  silenzio  essen- 
do questa  sola:  « Perchè  tale,  o Signore,  è il  tuo  vole- 
re V ; non  di  alcun  nostro  nemico,  ma  di  te  che  movi 
e disponi  tutti  gli  eventi.  Nè  frattanto,  spinti  dal  dolo- 
re, ci  sarà  tolto  di  ricorrere  a Dio  , e pregarlo  a so- 
spendere i flagelli:  s Rimuovi  da  me  i tuoi  castighi  v, 
già  mancandomi  le  forze  a sostenerne  la  pena.-  «Sotto 
la  tua  mano  for^,  io  mi  sento  venir  meno.  t>  Nè  già 
mi  rivolterò  coutro  di  te;  perocché  «a  cagion  dell’ ini- 
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quità  lu  mi  castighi  s , non  preso  da  ira,  da  odio,  da 
malevolenza,  raa  per  gfustissimo  quAnluoque  gravissimo 
giudizio.  «.  E le  speranze  mie  consumasti  come,  tela  di 
ragno  s ; il  che  fece  la  tua  destra,  alla  quale  ( resiste 
invano  tutta  la  umana  potenza.  » Per  la  qual  conside» 
razione  ci  rivolgeremo  ad  implorar  con  tutta  Tanima  la 
divina  misericordia  : a Ascolta,  o Signore,  la  mia  pre> 
ghiera,  guarda  alle  mie  lagrime,  s E quindi  la  speranza 
del  conforto,:  « Fa  pausa  con  me  , afBocbè  io  abbia 
refrigerio  avanti  che  io  paria  da  jun  luogo  ove  più  non 
sarò.  ) Ossia,  a te  non  chieggo  piaceri,  non  chieggo 
felicità  in  quest’ombra  di  fragile  vita;  ma  un  breve  re* 
frigerio  prima  della  morte  che  già  m’incalza.  Ecco  nel 
presente  modello  una  compiuta  serie  di  affetti:  cioè  il 
silenzio  nel  dolore;  la  rassegnazione  prodotta  da  un  pria* 
cipio  di  fede,  per  la  mano  di  chi  maneggia  il  flagello; 
la  preghiera,  perchè  non  si  aggravi  maggior  delle  for* 
ze;  la  sincera  confession  della  colpa  che  lo  ha  provo* 
calo;  il  vano  resistere  deU  nomo^  e rinuUIìlà  degli  umani 
conforti;  finalmente  il  riposarsi  nella  divina  misericor- 
dia, e nella  speranza  di  vederlo  finire.  Dal  qnal  esem- 
pio si  dà  ben  chiaro  a vederé  quale  fecondità  di  pro- 
fondi sensi  abbiano  i Salmi;  qnale  intensità  dì  medila* 
zìone  sia  necessaria  a ricavarli  ; e come  il  più  valido 
mezzo  di  approfiUarne  sia  Tapplicarli  ai  nostri  casi  , 
vestire  i panni,  pigliare  i pensieri,  le  alfezieni,  e tutta 
Fanima  del  gran  David.  Dai  pratico  uso  di  questa  leg- 
ge si  eleverà  il  nostro  cuore  a salmeggiare  io  ispirilo 
di  vera  pietà,  Psallam  mente  , psaUam  spirilu  .•  e la 
nostra  eloquenza  avrà  tutte  quelle  forme  che  sono  alte 
a generarla  negli  uditori,  affettuosa,  soave,  penitente  ; 
ma  sempre  alta,  sublime,  divina. 

A rompere  poi  i suggelli  che  nascoodooo  le  arcane 
sentenze  , facciam  così:  alia  volgar  edizione  ; che  ra- 
sente tuttavia  assai  bene  l'originale,  mettiam  di  rincontro 
quella  di  s.  Geronimo  che  talvolta  lo  esprime  più  al 
vivo;  nè  dispregiara  1’  opera  de'  traduttori  e de’comen- 
tatori.  Principe  de’tradnllori  è per  noi  Antonio  Martini- 
Splendente  per  eleganza  e vivacità  è il  Salterio  diLa- 
harpe.  11  comeoto  del  Bellarmino  slifbasi  eccellente  per 
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la  moralità,  e nelle  note  di  Bossaet  la  brevità  del  det- 
tato gareggia  colla  fiaezaa  e colia  coocionità  delle  sea* 
teoee.  Ma  io  cima  a tutti  rrspleode  T erudito,  l’ eloqueu- 
te,  il  pio  Guglielmo  Fraacesco  Berthier  : quel  sommo 
Berthier  , venerato  da  tutta  V Europa  e per  la  vastità 
delie  sue  cognizioni  e per  le  modeste  sue  virtù;  quel  Ber- 
tbier  che  all’eloquenza  di Bourdaloue  aggiunge  talvolta 
la  sublimità  di  Bossuet;  quel  mitissimo  Berthier  cui  Voi* 
taire,  sovrano  beffeggiatore  d’ogni  grandezza  letteraria 
o morale,  ebbe  la  disgrazia  di  oltraggiare  per  venti  an- 
ni senza  motivo  d’ingiuria  e senza  riceverne  alcuna  ri- 
sposta. Egli  espone  con  somma  chiarezza  l’argomento  di 
ciascun  salmo,  e ne  traduce  esattamente  ogni  versetto, 
e vi  aggiunge  note  e riflessioni.  Nelle  note  paragona, 
quando  è bisogno,  il  lesto  colle  versioni  antiche  e re- 
centi di  presso  che  tutte  le  lingue;  ne  determina  ì sen- 
si, e fa  vedere  che  quello  ricevuto  dalla  Chiesa  è il  più  > 
naturale  epperò  il  più  vero.  Le  riflessioni  poi  contengo- 
no, colla  più  profonda  cognizion  della  religione,  T ef- 
fusione e gli  ardori  delia  più  sincera  ed  illuminata  pie- 
tà. La  fede,  la  morale,  la  critica,  l’erudizione,  l’elo- 
quenza, il  buon  gusto  , le  sacre  insomma  e le  umane 
discipline,  versarono  in  quest’ opera  i loro  tesori.  Eeco 
le  nostre  guide.  Camminiam  da  principio  al  raggio  del- 
la loro  luce,  ma  poi,  fidando  con  umiltà  nella  grazia 
del  Signore  e nella  buona  volontà,  diam  impulso  e ga- 
gliardia  a tutte  le  nostre  forze,  e studiamoci  di  cam- 
minar liberi  e sciolti,  anche  dove  non  giunga  il  soccor- 
so altrui,  sino  alle  più  ardue  cime.  Allora  et  si  rivele- 
ranno quelle  bellezze  cui  nè  lingua  può  descrivere,  nò 
carta  può  cooteuere:  perchè  bellezze  di  gusto,  bellez- 
ze di  seotimento,  bellezze  ignote  agl’  iogegui  superficia- 
li, ma  sempre  grandi  , nuove  ed  ioefiiabili.  > 

Dopo  uo  tale  studio,  chi  potrebbe  dire  cjfual^  sarà 
la  nostra  orazione,  quale  il  gaudio,  q uali  trasporti,  e 
quale  aocor  la  gratitudine  alla  Chiesa  di  averci  posti  nel- 
la felice  necessità  di  ricorrere  ogni  dì  colta  preghiera 
a questa  fonie  di  tutto  il  bello  e di  tutto  il  maravi- 
glioso  che  ha  la  religione?  Chi  potreb  he  dire  i fruiti  di 
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santità  che  aTranoo  a coronar  le  nostre  anime? Final* 
mente  chi  potrebbe  dire  la  vena  di  eloquenza  che,  non 
a stile  ma  a torrenti,  non  isforzata  , non  fredda  , ma 
spontanea,  ma  vigorósa,  ma  ardente  , ci  romperà  dal 
cuore  sì  acceso  e santlGcato  ? Ma  diam  fine  alle  paro- 
le : dii  abbia  derivata  in  sè  la  grande  vena  de’ Salmi, 
sarà  l’aquila  degli  oratori,  come  David  è per  affetto  e 
per  moralità  l’aquila  degli  scrittori. 
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segdìti  il  primo  ponte  della  confermazione 

ì PROFETI  SONO  MODELLI  SUBLIMI  DELLA  SACRA  ELOQUENZA. 

• V 


Notizia  generale  de’ profeti.  Dne  cagioni  li  fecero  elòqaentinimi.  Izaia  fu 
storico,  predicatore,  profeta  ; ralore  dì  Ini  come  predicatore  e cpme  pro- 
feta. Alcune  profezie  d’  Isaia  , di  Geremia  e di  altri  profeti.  Essi  rineo- 
no  in  grandezza  i profili^  É utile  dichiarar  le  profezie;  con  quali  ars 
rerlenze  zi  debba  ciò  fere.  E da  imitare  1’  eloquenza  <na  sopra  tutto  la 
santità  de’  profeti.  , 

Se  alta  ed  inesurabil  vena  di  eloquenza  ci  si  appresta 
nella  meditazione  de'Salmi,  ella  si  farà  tuttavia  più  po- 
tente e copiosa  per  la  lettura  degli  altri  profeti.  Que- 
sti son  diciassette  oppur  sedici  come  vuoisi  comune- 
meote  , aggiugoendo  Baruc  a Geremia  ; e dividonsi  ia 
maggiori  e miuori.  1 maggiori  , cioè  Isaia  , Geremia  , 
Ezechiele  e Daniele,  son  così  detti  non  per  l’anteriorità 
de’  tempi  , ma  per  la  maggiore  estensione  delle  loro 
scrii  ture.  In  quanto  poi  all’ordine  de’tempi,  si  potrebbe- 
ro così  numerare:  Osea,  Gioele  , Amos  , Isaia,  Giona, 
Abdia  , Michea  , Nahura  , Geremia  e Baruc  , Sofonia  , 
Abacuc,  Damele,  Ezechiele,  Aggeo,  Zaccaria,  Mala- 
chia. Gou  tal  successione  fecero  risuonare  le  loro  voci 
per  UDO  spazio  di  circa  quattrocento  anni,  cominciando, 
dal  regno  di  Osia  re  di  Giuda  che  ebbe  il  suo  principio 
nell’ anno  del  mondo  Sigisino  al  358i  cioè  sino  al  re- 
gno di  Oco  detto  altrimenti  Dario  Noto,  figlio  di  Arta- 
serse  Longimano,  intorno  al  qual  tempo  visse  Malachia 
l’ultimo  de'  profeti , essendo  già  riedificata  Gerusalem- 
me ed  il  tempio.  Abbracciandoli  tutti  in  una  sola  sen- 
tenza, io  affermo  iodistintamente  esser  questi  i più  su- 
blimi ed  i più  fecondi  modelli  della  sacra  eloquenza.  E 
perchè  non  debba  riuscir  troppo  vasta  la  dimostrazio- 
ne; io  mi  asterrò  dal  considerarli  come  nunzi  e quasi 
evangelisti  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa , nel  che  ri- 
VOL.  I.  IO 
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ipleode  la  maggior  luce  de'loro  inlelleUi  come  la  mag- 
gior forza  della  loro  eloquenza;  e ristringomi  a coosi- 
tterarli  sotto  il  rispetto  solo  de’  tempi  e de’  casi  avve- 
uuli  alla  loro  nazione.  Sarà,  e vero,  men  compiuta  e 
grande  la  mia  dimostrazione  ; ma  forse  ella  porrà  io 
evidenza  verità  non  troppo  conosciute  , e segnerà  una 
regia  e sublime  via  all’ eloquenza  delia  religione. 

Due  cagioni  resero  i profeti  uomini  raaravigliosi  : 
cioè  la  divina  missione,  e rrvolgimenli  i più  atti  a de- 
alare e far  alta  e Irementa  la  forza  della  loro  eloquenza. 

Crollavano  sotto  il  peso  delle  loro  iniquità  i due  re- 
gni di  Giuda  e d’Israele,  in  cui  per  la  falsa  politica  e 
per  li  vizi  d’un  giovane  re  si  era  divisa  l’ebrea  nazio- 
ne ; ma  prima  vacillò  quel  d’ Israele  per  la  corriuion 
della  vera  fede  e del  vero  culto,  dalla  qual  corruziome 
iiou  va  ordinariamente  disgiunto  il  corrompimenlo  del 
costume  e l’accelerazione  de’ divini  flagelli  ; più  tardi 
poi  cadeva  quello  di  Giùda,  sia  per  la  memoria  di  Da- 
vid, sia  per  rispetto  del  tempio  e di  alcuni  suoi  fedeli 
adoratori.  Fra  questo  diluvio  di  colpe  , Dio  , che  non 
vuol  la  morte  del  peccatore,  manda  uomini  polenti  io 
parole  ed  iu  opere  a frenare  il  torrenle  che  minaccia 
d’ioondar  colla  sua  piena  la  terra  de  santi.  Che  se  Dio 
è quel  sapieutisssmo  che  alla  grandezza  e difiìcollà  de- 
gli effelli  sa  far  corrispondere  la  grandezza  e la  virtù 
delle  cagiooi,  qual  nervo  di  maravigliosa  e sublime  e- 
loquenza  non  dovè  mellere  ne’ profeti  che  spediva  a 
reggere  coile  loro  spalle  la  vacillaute  mole  della'saola 
nazione  ? Ecco  1’  altezza  della  loro  missione  , ecco  il 
carattere  e la  sublimità  della  loro  eloquenza. 

Quali  circoslanze  poi,  anzi  qual  avvenire  non  si  offriva 
alla  mente  di  que’veggenli?  Le  colpe  non  già  di  un  popolo 
ignorante  o abbandonalo,  ma  del  popolo  santo  del  popolo 
di  Dio;  di  quel  popolo  a cui  Dio  aveva  sciolte  le  catene 
oella  servitù,  guidandolo  con  influiti  portenti  fra  i mari 
e i deserti;  di  quel  popolo  a cui  Dio  aveva  data  la  sua 
legge,  ed  una  felicità  simbolo  della  celeste;  ed  a cui, 
a preferenza  di  ogni  altro  popolo,  erasi  degnalo  di  affi- 
dare la  sua  fede,  il  suo  laberoacolo  ed  jj  suo  aliare. 
Ora  su  questo  popolo,  su  questa  terra, su  qyeslo  leo»- 
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pio,  piombava  Tiniquità  ;e  colPioiquUà  piombavan  gli 
eserciti  delle  Dazioni  infedeli,  le  cui  stragi  ed  i cui  ^a* 
crilegii  vedevao  ehiararaenle  i profeti  o co’  propri  oc- 
chi o nella  luce  delle  lor  visioUi.  Alla  vista  di  laute  abbo- 
ininazioni,  al  muoversi  e all’imperversare  di  tante  squa- 
dre nemiche,  aH'apprestarsi  di  tante  catene,  al  crollare 
e al  disperdersi  della  città  e del  santuario,  quale  ani- 
ma non  si  sarebbe  accesa  e divenuta  eloquente  ? Se  le 
minacce  di  Filippo,  se  il  pericolo  di  una  città  sommi- 
nistrarooo  si  ardenti  fulmini  a Demosteue;  e se  un  ne- 
mico delia  libertà  latina  rese  si  potente  e generosa  la 
dolce  anima  di  Tullio,  e la  sua  eloquenza  sì  invinoibi- 
le  e tremenda:  che  non  dovevamo  operare  motivi  tanto 
più  gravi  e solenni  nella  divampante  anima  de’profeti? 

Nè  r evento  fallì  l’ espettaziooe.  Ecco  Osea  il  più 
antico  de’profeti,  ecco  Gioele,  Amos,  Michea,  Sofonia  , 
Abacue,  pieni  della  forza  d’un  Dio,  alzar  la  voce,  mi- 
nacciare, atterrire  , confortare.  Ma  , sopra  tutti,  ecco 
Isaia  e Geremia.  Chiaro  Isaia  per  regii  natali  eminen- 
temente dotato  di  un  pensar  sublime  e dì  un  profondo 
sentire,  vede  e pesa  le  dissensioni  che  bollivano  arden- 
tissime tra  i re  d’Israele , di  Siria  e di  Giuda  , e che 
non  dovevan  finire  che  per  lo  sterminio  de’  due  primi 
regni  schiantali  dai  re  dell'Assiria:  e lo  stesso  regno  di 
Giuda  già  vede  crollare  e disciogliersi  all’  urto  e alla 
rovina  recatagli  dai  re  dell'Egitto  e della  Siria,  ma  spe- 
cialmente dal  re  dell'Assiria  e di  Babilonia.  Allora  fa- 
nima  di  lui  si  commuove  e si  accende,  e con  una  elo- 
quenza la  più  grande  è la  più  mar^tvigliosa  ohe  mai  sceu- 
desse  da  labbro  mortale,  rimprovera,  narra,  predice , 
diventilo  ad  un  tempo  storico,  predicatore,  profeta.  0- 
metteodo  le  vive  pitture  ch’egli  fa  de'più  grandi  avve- 
nimenti della  sua  nazione  e delle  conQoaoti,  consideria- 
mo soltanto  la  sua  predicazione  e le  sue  profezie.  La 
predicazione  di  lui  è per  ogni  parte  un  compiuto  model- 
lo di  sautità,  di  zelo  e di  sapienza,  da  oiun  altro  scrit- 
tore nè  violo  mai  nè  eguagliato.  Se  dipinge  la  bruttez- 
za del  peccato,  fa  inorridire;  se  j divini  heueOzi , copre 
gl’ingrati  di  vergogna  e di  confusione.  Moralista  sapien- 
tissimo, numera  le  colpe  , ne  distingue  le  specie,  pesa 
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ogni  circostanza  di  persona,  di  tempo,  di  luogo,  e col 
giudizio  che  ne  pronuncia  <toglie  ogni  scusa,  opprime  ed 
ngghiaggia  i colpevoli.  Rimprovera  i plebei,  ed  ammo- 
nisce i potenti:  ai  magistrati , ai  cortigiani , ai  re,  ai 
saceidoti,  fa  processo  vero,  solenne,  tremendo.  Esperto 
conoscitore  del  cuor  umano , entra  nelle  cagioni  della 
nniversal  corruzione:  e la  durezza  co’poveri  fa  discen- 
dere dal  lusso  de'  grandi  ; 1’  iniquità  de'  giudici  dallo 
sti^avizzar  ne’  conviti , i quali  tolgono  il  tempo  allo  stu- 
dio delle  cause,  affasciuano  la  mente  e impediscono  la 
libertà  de'  suffragi  colla  importunità  delle  aderenze  : e 
dalla  insaziabile  ambizion  delle  donne,  le  usure,  le  ru- 
berie, le  frodi  de’  troppo  facili  mariti.  Ma  i maggiori 
suoi  fulmini  avventa  conira  1’  idolatria:  rimprovera  al 
popolo  i prodigi!  fatti  dal  vero  Dio  per  trarlo  dall’  E- 
gilto;  ricorda  1’  alleanza  stretta  con  lui  a’piè  del  Sina; 
e mostra  come  nascono  in  mezzo  ai  boschi  i numi,  e 
la  stoltezza  di  loro  che,  bruciala  la  metà  di  un  tronco 
at  focolare, 'deir  altra  metà,  che  io  niente  vince  la, 
prima,  si  formano  un  Dio.  ' 

Sin  qni  fu  d'etto  d’Isaia  come  predicatore:  ora  che 
dirò  di  lui  come  profeta?  Imperocché  ed  amplissioìa  fu 
là  sfera  delle  sue  profezie,  ed  aculissimo  lo  sguardo  nel- 
l’afferrare  le  circostanze  de’falti.  Il  maggior  cangiamento 
che  avvenisse  alla  sua  nazione, dopo  essersi  stabilita  nella 
Palestina,  fu  la  cattività  babilonica.  Isaia  molto  prima 
d’dn  secolo  la  predice  più  d’una  volta  , e la  descrive 
più  distintamente  che  un  testimonio  di  vista;  Egli  sa  il 
numero  delle  milizie  che  ad  espugnar  Gerusalemme  do- 
veva condurre  Nabuccodonosor,  vede  sopra  la  città  ab- 
battuta da'  fondamenti  passar  l’aratro,  nelle  rovine  del 
tempio  abitar  le  Aere  e fischiare  i serpenti.  Vede  la  Giu- 
dea divenuta  deserto,  le  campagne  inselvatichite  sanza 
cultore  intralciarsi  di  bronchi  e di  spine  , nè  segnarvi 
più  orma  un  passaggiere.  Numera  i Giudei  che  dentro 
e fuori  delle  mura  dell’assediata  metropoli  cadono  per 
la  spada,  quelli  che  muoiono  di  fame,  e quanti  ne  to- 
glie la  pestilenza.  Assiste  alla  desolazione  della  reai  fa- 
miglia, al  lugubre  passaggio  del  popolo  menato  cattivo 
in  Babilonia;  nota  la  insolenza  de’  condottieri,  l’obbro- 
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brio  de'magistrati,  rigoomioia  delle  matrone,  il  pianto^ 
In  disperazione,  la  miseria  universale  , il  diluvio  de'  mali 
cbe  seco  porta  la  barbara  servilù.  Ma  qui  oon  si  ferma. 
Spinge  lo  sguardo  oltre  ai  limili  della  Giudea,  e veda 
puniti  lutti  i popoli  nemici  della  santa  nazione.  Moabiii, 
Idumei,  Oansasceni  , Etiopi , Egiziani  , Tirii  , Sidouii  , 
paglieran  la  pena  degli  affanni  cbe  le  ban  procurati:  il 
sangue  del  popolo  eletto  sarà  vendicato,  e chi  l'ba  fatto 
piangere  piangerà.  Babilonia,  cbe  1’  ba  combattuto  sino 
ad  estermioarlo,  cadrà  per  terra:  invano  si  ò munita  di 
mura  altissime,  invano  ha  fatto  di  ferro  e di  bronzo  le 
porte.  Isaia  vede  le  mura  abbattute  , sparse  le  torri , 
spiantate  le  porte,  e fino  il  suolo  che  la  sostiene  can- 
giato in  fangosa  palude.  Il  suo  destino  è inevitabile,  ed 
ii  profeta  sa  quante  diverse  nazioni  collegar  si  debbano 
ad  espiigaarla,  e per  quali  maniere  ne  verranno  a ca- 
po; sa  che  avverrà  di  notte  la  sua  caduta,  e <jj  notte 
festiva,  e quando  meno  sei  penserà;  e nomina  il  pria- 
cipe  coudoiliore  dell'impresa. 

Ma  per  vedere  compiuta,  e. con  tutte  le  sue  circo*, 
stanze,  la  narrazione  di  quei  terribili  avvenimenti,  e per 
giudicare  quanto  fosse  veridico  e sublime  >1  cauto  di  quei 
sacri  veggenti,  è da  unire  Geremia  ad  Isaia.  Solleutrato 
egli  ad  isaia,  con  egual  comunicazione  delio  spirilo  di 
Dio  , ma  forse  cuu  cuor  più  sensibile  e più  flebile  mu- 
sa , corre  colla  stessa  virtù  a frenar  la  rovina,  della  sua 
nazione:  uè  vedendo  riuscire  l'iuteuto , e , compiuta  la 
luisiira  delle,  colpe,  Dio  licenziarla  al  ferro  de'suoi  ne- 
mici , e fora  avvicinarsi  della  caduta , il  profeta  riem- 
pie tutta  la  santa  città  di  pianto  e di  lamenti.  Rovina 
dunque,  rovina  con  orrendo  crollo  1’  alia  città  e il  tem- 
pio di  Dio  : ma  Dio  , la  cui  misericordia  è iuGnila  al 
par  della  giustìzia,  lascia  Geremia  a couforlar  per  al- 
cuni istanti  le  infelici  reliquie  della  sua  nazione  , e su- 
scita in  Babilonia  Ezechiele  e Daniele  a lerror  de'viuci- 
lori  e sollievo  de'vìuti  ; ed  il  maggior  sollievo  eran  le 
profezie.  Perocché  Geremia  scrive  cbe  non  durerebbe  la 
schiavitù  oltre  ai  seltant' anni  ; ed  Isaia  chiama-^a  nome 
Ciro  suo  liberatore,  ducent'anni  prima  cbe  venisse  alla 
luce.  Nè  il  tempo  della  schiavitù  fu  senza  onore  : cbè 
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?eoeralo  era  quel  popolo  oe'saoi*  profeM  , I quali  pru* 
nunciavaoo  eoo  sicurezza  a’ re  i più  Ireoieodi  destini  , e 
Nabuccodonosor  che  voleva  farsi  adorare,  adora  egli  stesso 
Daniele  , attonito  de’ divini  segreti  che  gli  disvela  , e 
dalle  cui  labbra  riceve  la  sua  sentenza,  incontanente  se* 
guita  dalTadempimento.  e Questo  principe  vittorioso  trion* 
fava  io  Babilonia,  resa  per  la  più  grande  città,  la  più 
bella  che  sorgesse  alla  luce  del  sole.  E là  aspettavalo 
Dio  a fulminare  il  suo  orgoglio.  Felice  ed  invulnerabile, 
per  cosi  dire,  alla  testa  delle  sue  annate, e per  un  cor. 
80  continuo  di  vittorie  (Ier.  XXVii) , egli  doveva  perire 
nella  casa  , giusta  l’oracolo  di  Ezechiele  (Ezech.  xxi). 
Allorché  invaghito  della  sua  gloria  e della  bellezza  di 
Babilonia,  egli  s’innalza  al  par  d’un  nume,  Dio  lo  col- 
pisce, gli  toglie  l’intelletto,  e lo  coiiGna  tra  i bruti.  Al 
tempo  segnato  da  Daniele  (DaN.  iv)  ritorna  in  sè,  e ri- 
conosce il  Dio  dal  cielo  che  gli  avea  fatta  sentire  la  sua 
potenza:  ma  i suoi  successori  non  profittano  dei  suo  e- 
sempio.  Intanto  oscurasi  l'orizzonte  di  Babilonia,  ed  io 
mezzo  a’suoi  turbini  giugne  il  tempo  indicato  dai  profeti 
per  la  liberazione  di  Giuda.  Compare  Ciro  alla  testa  dei 
Medi  e de’Persi;  e lutto  cede  a questo  terribile  conqui- 
statore. Egli  si  avanza  lentamente  verso  la  Caldea,  e so- 
spende molle  volte  il  suo  cammino.  Le  nuove  della  sua 
venuta  giungono  a iutorvaUi,  come  lo  aveva  predetto  Ge- 
remia { Ier.  li  ) : finalmente  egli  ha  deciso.  Babilonia 
sovente  minacciata  dai  profeti,  e sempre  orgogliosa  ed 
impenitente,  vede  arrivare  il  suo  vincitore  ch'ella  digppez- 
za.  Le  sue  dovizie,  le  sue  alle  mura,  il  suo  innumere- 
Tole  popolo,  la  cinta  prodigiosa  che  girava  attorno  alla 
potenle  città,  come  lo  affermano  tutti  gii  antichi,  |e  sue 
inflnile  provvigioni  le  gonfiano  il  cuore.  Assediata  hi„go 
tempo  senza  provare  ninna  incomodità,  ella  ride  de’siioi 
nemici , e delle  fosse  che  Ciro  scavava  intorno  di  lei  : 
non  si  parla  che  di  festini  e di  (ripudio.  Il  suo  re  Bal- 
dassarre, nipote  ili  Nubuccodouosor,  a lui  eguale  in  su- 
perbia ma  non  in  talenti  , prepara  una  solenne  festa  a 
tutti  i suoi  grandi  ( Dak.  v)^  e fa  pompa  di  un  lusso 
non  veduto  giammai.  Son  recati  i sacri  vasi  tolto  al  tem- 
pio di  Gerusalemme,  ed  al  lusso  è aggiunto  il  sacrile- 
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j!Ìo.  Allora  scoppia  la  collera  del  Signore:  una  mano  ce* 
Ipsfe  verga  terribili  parole  sul  muro  della  sala  ove  era 
imbandito  il  festino:  Daniele  ne  inlerpetra  i sensi,  e que- 
sto profeta  che  aveva  predetto  la  caduta  funesta  dell’avo^ 
mostra  al  nipote  il  fulmine  che  già  gli  piomba  sul  dan- 
nato capo.  Esecutore  del  divin  decreto,  Ciro  aprest  in  ua 
istante  il  varco  in  Babilonia.  L'eiifrate  deviato  in  alte  fesse 
gli  offre  il  vasto  suo  letto,  per  crii  esso  entra  nascosta- 
mente e da  trionfatore  nella  città,  tosi  fu  abbandonata 
in  preda  ai  Medi.^  ai  Persi  ed  a Ciro,  come  avea  detto 
il  profeta,  questa  superba  Babilonia,  ( Is.  xm  , iLV  ^ 
XLVi , XLVii  ; Iek.  lì.);  e peri  eoo  essa  il  regno  de'Gal- 
dei  Cile  avea  recato  lo  sterminio  a tanti  altri  regni  ; ed 
il  martello  che  aveva  infranto  l'universo,  fu  alla  sua 
tolta  infranto  esso  stesso  : Geremia  lo  avea  predetto 
(Ieh.  l).  Il  signore  ruppe  la  verga  colla  quale  avea  fla- 
gellate tante  nazioni  come  Isaia  avea  preveduto  (Is.xiv). 
I popoli  usati  al  giogo  de're  caldei,  li  videro  essi  stessi 
portare  il  giogo,  £'fCori,  dissero, come  noi; 
voi  siete  fatti  a noi  somiglianti,  voi  che  nel  cuor  vo- 
stro dicerate:  Jo  alzerò  il  mio  trono  sopra  le  stelle , 
e sarò  simile  all' Altissimo  ( Ib.  ).  £ ciò  avea  pronun- 
ziato Isaia.  Ella  cade  , ella  cade , avealo  pur  detto  Io 
stesso  profeta,  questa  grande  Babilonia,  e si  fanpoU 
vere  i suoi  idoli.  Belo  è rovesciato-,  e Nabo,  suo  gran 
dio  donde  si  nominavano  i suoi  re,  giace  per  terra 
XXI , XLVi).  Ma  come  peri  Babilonia  ? Come  avean  di- 
cliiarnlo  i profeti.  Le  sue  acque  furon  disseccate.  (Ier. 
xxxviii)  per  dar  passaggio  al  vincitore...  Ciro,  divenuto 
per  questa  conquista  signor  dell’Oriente,  riconosce  in  que- 
sto popolo,  vinto  le  tante  volte,  un  non  so  che  di  di- 
vino. Rapito  dagli  oracoli  che  avean  predette  le  sue  vit- 
torie, si  confessa  debitore  dell'  impero  al  Dìo  del  cielo 
cui  servivano  i Giudei,  e decreta  nel  primo  anno  del  suo 
regno  In  riedificazione  del  tempio  e la  libertà  del  suo  po- 
polo ( Bossuet  , Disc.  sur  l'bist.  univ.  , 2 part.  iv  ) > 
Per  tal  modo  erano  descritte  ne’  volumi  de' profeti 
le  più  grandi  rivoluzioni  delle  città  e degrimperi:  ed  i 
Giudei,  caduti  beusì,  ma  colla  certezza  di  rialzarsi,  vi- 
dero cadere  e scomparir  per  sempre  non  solamente  Asca- 
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Iona,  Gaza,  Damasco,  le  città  de’Sammaritaoi,  degl’Idu* 
mei,  de' Moabiti,  degli  Ammooiti,  ma  ancora  le  capi- 
tali de’  più  grandi  imperi , Tiro  la  regina  del  mare  , 
Tanai,  Menò,  Tebe  dalle  cento  porte  con  tutte  le  ric- 
chezze di  Sesostri  , Ninive  sede  de'  re  di  Assiria  suoi 
persecutori,  c finalmente  T orgogliosa  Babilonia  ricca 
delie  altrui  spoglie.  Ma  estendevasi  ancor  più  lungi  la 
sfera  delle  profetiche  lor  visioni.  Verso  il  fine  della 
cattività',  Daniele  salito  iO' somma  venerazione  e perla 
sua  pietà  e per  le  più  illustri  cariche  soirtenute  nella 
corte  , narra  per  ordine  e descrive  coi  più  vivi  colori 
le  quattro  monarchie,  a cui  nell’  avvicendarsi  de’  secoli 
avrebbero  servito  grisraelili;  i loro  re,  le  loro  guerre, 
le  loro  gelosie;  e sulle  loro  mine  vede  innalzarsi  il 
regno  del  Figlio  deU’uomo,  il  quale  solo  non  cederà  più 
ad  altro  impero  , avendo  ricevuto  in  retaggio  tulle  le 
nazioni,  e le  eternità  per  sua  durala. 

Io  son  venuto  deiineando  sin  qui  avvenimenti  sì  ma- 
gnifici,  affinchè  appaia  in  qual  vasto  campo  i profeti  ab- 
biano esercitata  la  forza  della  loro  eloquenza.  Perocché, 
se  per  la  grandezza  della  mente  e del  cuore,  non  meno 
che  per  la  grandezza  e vastità  delle  cose  , si  genera  e 
si  cresce  alta,  robusta,  sublime  l’eloquenza  ; qual  dire 
sarà  più  allo,  robusto  e sublime  che  il  dire  de’  profe- 
ti ? A qual  de’  profani  si  offerse  mai  si  ampia  corriera, 
o furono  aggiunti  stimoli  si  potenti  per  concitarne  gli  af- 
fetti? Quando  mai  rovina  di  città  o d’imperi  fu  più  va- 
sta, più  Orrenda  di  quella  di  Gerusalemme  o di  Babilo- 
nia? Quale  mai  de’  profani  potè,  al  par  de’  profeti , pe- 
netrar con  sicurezza  nelle  cagioni  degli  avvenimenti,  con 
egual  certezza  narrare  il  presente,  predire  il  futuro,  ed 
offrire  mirabilmente  dipinto  il  dramma  intiero  e vivo  delle 
azioni  discorse?  E siccome  il  loro  scopo  non  limilavasial 
diletto  della  narrazione  , ma,  levandosi  più  in  allo  il  loro 
pensiere  tutti  miravano  a tornare  a Dio  i presenti  e ad  am- 
monire i futuri;  così, anche  nelle  loro  semplici  narrazioni, è 
tutta  quella  verità,  d'imagini,  quella  gravilà  di  sentenze, 
quel  calor di  espressioni, queU’affetluosao  térribileeloquen- 
za,aila  quale  non  resistcchi  non  abbia  interameute  perduto 
la  fede,  la  ragione,  e Dio.  Epperò,  sia  per  la  copia  e la 
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tnoralUà  delle  sentenze  sia  per  la  maestà  e la  forza  del- 
i'espriuierle  e lo  zelo  ancor  dell'  inculcarle  in  nome  di 
Dio,  sia  Gnalmente  per  1’  opportunità  d'iuGnìti  avveni- 
menti atti  a confernaarle  e ad  atterrire  o confortare  gii 
spiriti  , saranno  ognora  i profeti  la  più  ricca  miniera 
ed  i più  perfetti  modelli  de’  cristiani  oratori. 

Sarà  poi  ptiie  dichiarare  al  popolo  le  lor  profezie; 
ed  il  popolo  avrà  intelletto  che  basti  per  coinprender- 
leT  lo  rispondo,  che  se  i genitort  stimano  cosa  utile  il 
manifestare  a'Ugli  i titoli  legittimi  delle  avite  lor  posses- 
sioni |>ercbè  sappian  difenderle  da  ogni  falso  preten- 
dente; grandissima  utilità  dovrà  certameole  venire  ai 
fortunati  possessori  della  religion  di  Cristo  dal  convin- 
cersi per  le  profezie  che  questa  è l'eredità  legittima  del 
lor  celeste  Signore,  e che  debbono  tenersi  abbracciali 
fermamente  a questa  fede,  respingendo  da  essa  qualun- 
que profano  assalitore.  In  quanto  poi  al  polerle  com- 
prendere,, io  distinguo  due  ordini  di  profezie.  Altre  sono 
raggiunti  di  tanta  luce,  che  ninna  mente  ancorché  vol- 
gare potrebbe  disconoscerle;  come  sono  quelle  in  cui 
dipingousi  al  vivo  le  grandi  e le  menome  azioni  del 
Redentore  c de'suoi  apostoli;  Tempio  deicidio  per  cui 
sarebbero  discesi  i fulmini  dello  sdegno  divino  a colpire 
ed  aggravar  senza  fìue  un  popolo  imbrattalo  dell’  im- 
precalo sangue  che  doveva  redimerlo;  la  vocazion  dei 
Geulili,  le  baliaglie  e i trionfi  del  Crocifìsso.  Ailre  poi 
domandano  più  sottile  investigazione , qual  sarebbe  la 
profezia  delle  quattro  monarchie  sopra  le  quali  sareli- 
besi  elevato  l’impero  eterno  di  G.  Cristo.  Ora  chi  po- 
trà mai  dubitare  che  quelle  prime  non  siati  falle  ancor 
per  la  moltitudine?  G.  Cristo  non  le  spiegava  pur  egli 
a’discepoli,  sebbeu  d'ingegno  tardo  nel  conoscere  per 
iÌQ  le  verità  più  evidenti,  e ad  esse  non  appellava cut>- 
tiauamenle?  E queste  sono  ora  tanto  più  facili  a com- 
prendere, essendosi  già  pressoché  tutto  dispiegala  la  bi- 
ro tela  maravigliosa,  di  cui  una  parte  ci  conduce  di 
leggieri  ad  uu’aitra , quasi  altreltanli  anelli  di  una 
ferma  e congiunta  catena.  Dunque  non  v’ha  dubbio  eh» 
sian  da  confortare  i popoli  nella  fede  colla  dichiarazion 
delle  profezie. 
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Ma  quale  sarà  il  modo  dì  poter  ciò  fare  accurata* 
mente?  Il  modo  per  appunto  che  seguiva  il  recente > 
il  pio,  l’tloquenle  Mac-Carthy  nel  sermone  sulla  Divini- 
tà di  Gesù  Cristo.  Voi  consultatelo  : ed  io  ve  ne  ac- 
cennerò le  norme  principalissime- 

Primieramente  l’argomento  non  vuol  essere  pro- 
posto quasi  a sfoggio  di  erudizione,  nè  sì  ampamente 
che  lutto  abbracci  te  profezie  ; la  quale  sarebbe  sfera 
troppo  vasta  ad  lin  solo  ragionamento  , e molle  cose 
assaggiando  nou  si  lascerebbe  fermar  ia  mente  su  nìs- 
suna.  Farà  dunque  meglio  chi  enunci  modestamente  il 
suo  soggetto  e lo  restringa  ad  uua  sola  verità  delia  re- 
ligione. Questa  verità  potrà  essere  la  risurrezione  di  G- 
Crislo,  la  mina  dì  Gerusalemme,  la  dispersioo  de’ Giu- 
dei, la  vocazione  de’Genlilì^  le  battaglie  e i troinfì  della 
Chiesa,  o altre  verità  eminentemente  grandi,  storiche 
e religiose,  le  quali  stendendosi  per  uu  ampio  orizzon- 
te, possano  riuscire  materia  di  grave,  dotto  ed  eloquente 
discorso.  Dovendosi  poi  entrare  nella  dimostrazione  dello 
assunto,  avanti  ogni  altra  cosa,  si  ordini  per  modo  la 
tela  del  ragionamento  che  le  profezìe  vengano  natural- 
mente adagiandosi  sotto  distioli  capi  , quasi  da  sè  , e 
senza  che  appaia  falica  nel  rintracciarle;  siano  brevi  e 
chiare  ; e a tempo  si  fermi  P oratore  a dichiararne  Di 
forza  e ad  incalzar  I’  uditore;  ovvero  , se  appaia  di  po- 
ter distendere  una  sola  profezia  così  che  ne  risuili'uo 
intiero  e ben  composto  ragionamento  , come  sarebbe 
quella  delle  settanta  settimane  o altra  simile,  il  predi- 
catore si  conienti  di  essa  soia.  Ma  io  qualunque  caso 
datevi  piò  che  mai  a vedere  in  pieo  possesso  dei  vostro 
argomento;  grandi  nel  penetrare  e nel  dichiarare  tutta 
la  forza  della  verità  che  pigliate  a trattare;  grandi  nel 
mettere  a coofronlo  la  profezia  col  perfetto  suo  adem- 
pimento; grandi  nel  convincere,  grandi  nei  commuove- 
re, grandi  nell’  ammaestrare.  Perocché  , ohi  non  sia 
grande  e valoroso  in  tutte  queste  parti,  ciii  non  possa 
eguagliare,  starei  per  dire,  coll'ailezza  e coi  vigor  dei 
concetti  l'altezza  e la  profondità  di  quei  profetici  sensi, 
non  pigli  tal  via  non  concessa  ai  mediocri.  Gioverà  però 
sempre,  e gioverà  a lutti  io  distintamente  i predicatori, 
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proporsi  a modello  i profeti  ; penetrarsi  del  lor  calore; 
toglier  loro  di  bocca  quelle  solenni  senlenre  cbe  scuo- 
tono , agitano  e fanno  impallidire  i più  illustri  pecca- 
tori, Far  co'  loro  racconti  doviziosa  non  solo  e risplen- 
dente, ma  persuasiva  e commovente  la  narrazione  ; e 
col  loro  dire  patetico,  aifetluoso,  divino  , commuoverci 
prima  noi  a versar  lagrime  non  su’  crollanti  imperi  di 
questo  mondo  , ma  sull'  indebolimento  della  fede,  sulla 
ruina  delle  anime,  e sui  travagli  che  l'iniquità  accu- 
mula ogni  di  più  sul  regno  eterno  di  Gesù  Cristo.  Ec- 
co uno  de’  nostri  principali  doveri. 

Signori  I i profeti  eran  predicatori , e predicatori 
siamo  pur  noi.  Dio  gli  spediva  e maggiormente  li  con- 
fortava all'  oscurarsi  della  religione  , al  vacillar  della 
pietà  ; e colla  slessa  missione  spedisce  pur  noi.  Sian 
dunque  essi  i nostri  modelli  come  i nostri  intercessori. 
Corriamo  a raccogliere  , colla  potenza  del  loro  zelo  e 
colla  virtù  della  loro  voce , le  disperse  reliquie  del  ve- 
ro lsrae4e  intorno  agli  altari  del  Dio  vivente;  ma  sopra 
tulio  coir  imitazione  e coll’  esercizio  fedele  della  lor 
pietà  : cbè  santi  saranno  i popoli  quando  saranno  santi 
i predicatori.  ' 
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SECONDO  fonte  deli  a CONFERMAZIONE  : I SANTI  PADRI.  j 

SONO  1 PADRI  , DOPO  LE  FCRITTDRE  , LE  PIÙ  LUCIDE 

E DELLA  MORALE.  ’ 


Scienia  del)»  religione  quanto  nccetsnr'a  nir  oratore.  I Padri  «olio  guide  da- 
teci da  Dio  per  conoscere  i dogmi  della  Tradiaione  ratlolica , ed  i sonai 
delle  Scritture.  Non  Jcrar  testi  dalle  r.iccolto  alf.bcticho , mn.  studiar  con 
pcrseveransa  ne’ loro  Tolunii.— Per  confessione  He’  protestanti,  ne’ P.idri 
è la  fonte  del  dogma  c della  morale.  La  morale  de’  Padri  ha  sentiti  e 
solidità  apostolica;  non  è mai  disgiunta  dal  dogma,  com' à risiu  de’  re- 
centi : ha  1’  cllìcaec  uniione  della  carità  ; e lume  di  celeste  filosofia  por 
guidar  le  anime  al  porlo  della  salute. 

13òpo  le  Divine  Scrilltire,  leggerai  i libri  de’  sapien- 
li,  scriveva  s.  Gerolamo  a Furia;  Posò • Scripluras  sa- 
cras,  doctorum  hominum  traclajtm  lege^  Col  nome  di 
sapienti  iodicava  quegli  uomini  per  sapere  e virtù  Ria- 
ravigliosi,  potenti  io  opere  ed  in  parole,  che  al  presen- 
te cbiamansi  Padri.  E di  tal  nome  si  onorano  per  ciò 
che  i loro  volumi,  pieni  della  scienza  della  salute,  si 
sparsero,  come  dice  s.  Agostino  nel  libro  secondo  cen- 
tra Giuliano,  ne’campi  della  Chiesa  quasi  celeste  rugia- 
da , per  fecondare  quel  germi  d’immortalità  che  Gesù 
Cristo  e gli  apostoli  vi  aveano  collocali,  a fine  di  cre- 
scere di  celeste  cibo  le  anime:  Talibus  posi  sanetós  a- 
postolos  Ecclesia  plantatoribiis,  rigatoribus  , aedifica- 
toribus,  pasloribus,  nulriloribus  crevit.  E quel  gran  fi- 
losofo dei  Cristianesimo  che  nelle  età  moderne  fu  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  nel  terzo  capitolo  del  suo  trattalo  sulla 
predicazione  dice  espressamenle  cosi:  Jt  igitur  ulendwn 
non  erti  doctoribus  christianis  et  libris  sanclorum?  Ita 
prorsus.  Sed  quid  aliiid  est  doctrina  sanclorum  Pa- 
trum,  qtwm  Erangelium  explicaium^  quam  Scriplurae 
sanctae  elticidalae?  Anzi  aggiunge  con  beila  imngine  , 
tra  le  Scritture  ed  i Padri  passar  quella  diversità  che 
tra  un  pane  intiero  ed  uno  spezzato  , tra  una  noce  ri- 
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stretta  nel  guscio  ed  un  altra  smidollata.  Duaque  vuo- 
le il  filo  di  beo  disposto  ragionameuto,  che,  dopo  aver- 
vi mostrata  la  via  che  conduce  alle  iudefellibili  sorgen- 
ti delle  Scritture,  quella  pur  vi  manifesti,  per -gui  ognu- 
no po^sa  far  sua  propria  ricchezza!  tesovi- de''Pad ri*. Nè 
io  indtigerò  a mettermi  con  voi  in  sì  ojuotevòle  ariogo. 
Ed  affiuchè  vogliate  percorrerlo  meco  liélaffiente-,  sap- 
piate che  quanlo  è necessario  alla  nostra  predicazione^ 
tutto  è ne’ Padri.  Noi  dobbiamo  istruire  i popoli  nella  fe- 
de di  Gesù  Cristo,  regolarne  i cosiuiùi,  moverne  col  dire 
gli  affetti  ; ed  i Padri  sono,  dopo  le  Scritture,  Je  più 
lucide  fonti  di  scienza,  di  morale,  di  eloquenza.  Come 
siano  fonti  di  scienza  e dì  morale,  sarà  argomento  del- 
la presente  lezione;  come  siano  poi  di  eloquenza,  sarà 
argomento  della  seguente. 

Lo  studio  della  religione  fu  io  ogni  tempo  luogo  e 
faticoso  ; ma  tanto  più  io  questa  ultima  età  in  cui  le 
passioni  le  mossero  eoutra  l’ iutelletlo  e la  lingua  di  mol- 
ti. La  qual  rivollu  sacrilega,  sebbene  debba  crescere  un 
nnovo  trionfo  a questa  divina,  per  cui  sta  levato  il  brac- 
cio deir  Altissimo  sino  alla  consumazione  de'secoli;  tut- 
tavia mette  noi  suoi  ministri  nella  necessità  di  studiare 
più  che  mai  , e io  tutta  la  lo.-o  estensione  , i domini 
deila  sua  fede  e i tìtoli  della  sua  divinità.  Non  intendo 
già  doversi  recare  in  pulpito  tutte  le  male  argomenta- 
zioni degli  avversari;  e cangiar  ia  chiesa  in  accademia: 
do;  che  anzi  vi  ho  sul  tal  punto  chiaramente  manife- 
stato il  mio  sentire,  parlandovi  del  fare  io  pulpito  1' a- 
pologia  della  religione.  E però  necessario  couoscere  pro- 
fondamente le  basi  immortali  su  coi  posa  queslo  divino 
edifizio;saper  deliiieare  ben  bene  i lìmiti  di  ciascun  dogma, 
per  non  esigere  dagli  udi-tori  uè  più  nè  meno  di  quanto 
c’impmie  la  fede;  ed  aver  nelle  nustre  menti  queste  ma- 
terie così  ordinate  e lucidamente  impresse  che  siamo  ia 
istato  di  pronunciarle  senza  ombra  d’ oscurità.  I trionfi  ri- 
portati dalla  esposizione  della  dottrina  della  Chiesa  cat- 
tolica, dei  vescovo  di  Meuux  , specialmente  nella  con- 
versione del  gran  Turenne  , libro  che  i proteslanli -la- 
sciarono senza  risposta  , mostrauo  la  necessità  di  trat- 
tare con  somma  precisione  teologica  i domini  della  re- 
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ligione.  Bisogna  duoque  che  T oratore  sia  buon  teologo, 
senza  però  far  mai  pompa  di  esserlo;  bisogna  ch'egli 
conosca  iuUe  le  macelline  , tutte  le  frodi  de’ nemici , 
per  renderle  vane;  e ciò  eoa  tal  franchezza  e disiofol* 
tura,  da  mostrarsi  in  possesso  delia  verità,  signor  de 
campo,  e per  io  più,  in  perfettissima  pace,  coll’  unico 
fine  d’ammaestrare  i fedeli,  senza  aver  lite  con  chic* 
chesia. 

Se  tale  scienza  della  religione  è necessaria  all’  ora* 
tore,  che  ne  è 1’  organo  ed  il  banditore,  sarà  pur  ne- 
cessario eli’ egli  trovi  guide  sicure  io  tanto  acquisto.  Que- 
ste sono  i Padri.  Suscitati  dalla  divina  previdenza  per 
essere  la  luce  del  mondo,  ed  i maestri  della  vita  eter- 
na, come  gli  appella  il  concilio  di  Efeso:  Luminaria 
mundi,  ^ermonem  viiae  coniinentes,  sebbene  non  go- 
dano di  quella  diretta  inspirazione  ch’ebbero  gli  autori 
delle  divine  Scritture,  non  mancarono  tuttavia  d’iio  pe- 
culiar  lume,  e di  una  certa  abbondanza  di  Spirito  Santo, 
che  distingue  altamente  i loro  volumi  da  tutte  le  uma- 
ne composizioni.  In  virtù  di  questa  lor  missione,  com- 
pongono quella  veneranda  catena  della  Tradizione , la 
cui  integrità  si  conservò  centra  le  moltiplici  battaglie 
de’ primi  eretici,  centra  l’ ignoranza  prodigiosa  del  me- 
dio evo,  centra  gli  sforzi  polenti  e maligni  de’  novato- 
ri, e durerà  sino  al  fine  contro  la  mina  che  il  tempo 
reca  ad  ogni  umana  cosa.  Sparsi  nella  estensione  della 
terra  e nell’ampiezza  de' secoli,  ciascun  di  loro  fa  te- 
stimonianza alla  fede  della  sua  età;  raccogliendosi  poi 
le  loro  testimonianze  in  un  centro  unico,  diremo  quel 
centro  dogma  cattolico.  Cosi  il  loro  consenso  imprime 
alla  nostra  dottrina  il  sigillo  del  vero,  facendola  salire 
di  secolo  in  secolo , uniforme , costante  , inalterabile, 
sino  alla  divina  sua  origine  che  sta  in  Cristo  e nelle 
Scrilfnre, 

Nè  H somministrarci  le  precise  formolo  della  fede, 
ed  il  coogiungerla  al  principio  primo  di  sua  divinità,  è 
r unico  bene  che  ci  fanno  i Padri.  Essi  di  più  ce  la  ri- 
cavano dalle  Scritture  questa  fede,  sollevando  dalle  me- 
desime quel  velo  che  ue  copriva  P augusta  maestà.  E 
&el  vero,  il  Vangelo^  nel  quale  coatieasi  il  Testameo- 
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lo  del  nostro  buon  Padre,  si  potrebbe  coll’ espressione 
de’eaotici  appellare  fons  signcUus,  Ora  sicconae  l’Agnel-* 
lo  di  Dio  ruppe  egli  slesso  il  suggello  che  chiuderà  Tao* 
tico  Testamento;  così  i Padri,  in  virtù  di  quel  diritto 
medesimo  che  Gesù  Cristo  legò  alla  sua  Chiesa , ven> 
nero  rompendo  i suggelli  che  tengouo  chiuse  le  verità 
del  Vangelo.  E questo  è il  motivo  per  cui,  studiando  le 
Scritture,  non  dobbiamo  ammettere  iulerpretazioue  di 
nostra  volontà,  ma  adotlare  quelle  che  ne  fecero  i Pa- 
dri, allora  specialmente  che  trattisi  di  definire  un  dog- 
ma cattolico.  Perciocché,  se  le  Scritture  sono  fonte  di 
vita,  i Padri  sono  gli  angeli  da  Dio  fatti  presedere  a 
questo  fonte  per  dispensarne  le  acque.  Duuqne  giusta 
l’economia  stabilita  dalla  provideuaa  divina  , non  v’ è 
miglior  guida  per  introdurci,  mediante  lo  studio  delle 
Scritture,  nella  scienza  della  religione,  che  1 volumi  di 
quesLÌ  uomini  sommi,  per  la  cui  bocca  il  PonleQce  e- 
terno  ci  svela  ogni  giorno  i sensi  del  suo  Testamento, 
e ci  rende  i suoi  oracoli  la  religioue. 

Da  tal  missioue  che  tengono  i Padri,  d’essere  ad 
un  tempo  i tesUiiionii  della  Tradizione,  e gl’ iuterpreti 
fedeli  del  Testamento  del  lledeutore,  deriva  quella  uti- 
lità, quel  diletto,  quella  facililà,  e quel  procedere  frao- 
co  e sicuri/  che  noi  pro'iamo  uelfa  iutelligeuza  delle 
sante  Scritture,  quando  pigliamo  a studiarle  sotto  la  loro 
direzione.  Allora  il  predicatore  mosirasi  nutrito  del  più 
vital  sugo  di  questa  santa  religione,  la  quale  oon  can- 
gia insegnamento  col  cangiar  de’ tempi  , ma,  come  il 
Dio  che  la  formò,  è nella  sua  fede  oggi  quello  che  fu 
ieri,  e che  sarà  in  tutti  i secóli.  Allora  egli  eulrerà  io 
quella  scienza  del  Crocifìsso  che  faceva  tutta  la  gloria 
di  s.  Paolo;  penetrerà,  quuulu  gli  patisce  la  mortalità, 
gli  splendori  de’ santi;  misurerà  d' uno  sguardo  fermo  il 
inislero  di  Gesù  Cristo,  cioè  , come  parla  1’  Apostolo  , 
la  profondità  della  sapienza  e della  scienza  di  Dio.  Al- 
lora fìnalmeóte,  dalla  chiara  erudiziou  dell’  intellello  , 
gli  scenderà  sui  labbro  un  dire  puro,  schietto,  preciso, 
die,  traendo  seco  la  divina  forza  del  principio  da  cui 
deriva,  Hlumina,  istruisce,  ed  ogni  spirito  assoggetta 
ai  soave  gioco  della  fede. 
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- Nìuqo  però  si  argomeati  che,  per  venire  io  possesso 
di  tale  scienza,  basti  sul  momenio  che  saremo  per  dar 
ordine  alle  nostre  composizioni,  cercarne  i materiali  ne* 
Padri,  0,  ciò  a cui  più  lietamente  si  accomodano  i di* 
licati,  nelle  raccolte  alfabetiche  de’  loro  testi.  No,  o 
carissimi:  questa  materialità  genera  i dromedari,  non  gli 
alunni  de’Padri;  quelli  studiano  a caricarsi  delle  loro  spo- 
glie, questi  ad  imbeversi  tacitamente  de’ vigorosi  ed  al- 
ti loro  spiriti.  Ditemi,  se  il  ciel  vi  salvi,  quando  brama 
diligente  coltivatoreiaa£Qar  profittevolmente  ubertoso  cam- 
po, si  contenta  egli  di  poche  stille  levate  a'ciottoli,  op- 
pure non  iscava  profondamente  la  terra  per  averne  in 
pronto  ad  ogni  bisogno  abboudevol  copia,  ch’egli  diri- 
ge; poi  sapientemente  su  d’ogui  bore,  su  d'ogni  pianta, 
lasciandola  diniururvi  sopra,  sin  che  ne  pei.elri  e fecon- 
di le  più  alle  radici?  Così  a noi  tocca  iscavar  profonda- 
mente ne’  volumi  de’  Padri  , per  vederne  quasi  zampil- 
lar fuori  in  copia  e da  viva  sorgente  il  loro  spirito,  cioè 
la  loro  genuina  scienza:  la  quale,  entrando  in  noi  e di- 
morandovi per  alcun  tempo,  feconderà  la  mente,  fecon- 
derà il  cuore,  e là  .troveremo  pronta  a versarsi  abhou- 
devolmente  e per  ogni  caso.  Medita  e matura  per  lun- 
ga stagione  ciò  che  dovrai  insegnare  agli  altri,  avvisa 
opportunamente  s.  Gerolamo  scrivendo  a Rustico:  Mul- 
to tempore  disce  quod  doceas.  Ed  ogni  altro  studio  fat- 
to su’ Padri  , disgiunto  e superficiale , non  ci  farà  pur 
dotta  altro  che  la  superGcie  della  mente,  non  ci  pene- 
trerà mai  profondamente  nell’anima,  e sarà  come  una 
fatua  fiammella  che,  invece  di  farci  lume  che  ci  accom- 
pagni nella  oscurità  della  notte,  si  mostra  appena  e si 
dilegua.  Ora  questa  scienza,  seppure  si  può  chiamar 
con  tal  nome,  non  ci  darà  mai  a vedere  i Padri  nella 
loro  grandezza;  non  distenderà  mai  sotto  i.  nostri  occhi 
quell'  orizzonte  amplissimo  che,  io  materiù  di  religione, 
videro  i Padri,  non  c'introdurrà  mai  in  quelle  viste 
profonde  che  portano  luce  sino  ai  principii  generatori 
delia  religione,  c la  manifestano  all’  iulelletlo,  quando 
egli  può  comprenderla  , nella  più  pura  sostanza  di  lei. 
Anzi  serve  frequentemente  a sviare  e perdere  i se- 
midotli  che,  goiiGandosi  per  aversi  recato  io  punta 
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di  memoria  alcuni  detti  de’ Padri,  e per  quelli  ievaudo- 
si  in  alto  senza  comprendere  tutta  T estensione  del  con- 
cetto, rovinano  poi  a loro  gran  danno. 

Bisogna  dunque  che  disponiamo  l’animo  a gran  fati- 
ca, se  vogliamo  entrare  nella  intelligenza  de’ Padri.  Fù- 
rono  essi  faticosissimi,  e per  tal  via  Dio  li  trovò  degui 
di  farli  nostri  niaeslri;  appropriamoci  noi  con  pertina- 
ce lavoro  le  gloriose  loro  fatiche , se  vogliamo  essere 
giudicali  degui  loro  discepoli.  Ed  a voi  in  parlicolar  mo- 
flo  rivolgendomi , o valorosi  Accademici  di  questa  reai 
Soperga,  chi  avrà  tempo  e agio  di  farlo  più  di  voi,  per 
sovrano  favore  d’ un  luvittissimo  e religiosissimo  Re,  e- 
maucipati  per  un  qiiadrienuai  corso  dalla  servitù  delmoo- 
do,  dalla  distrazione  'degii  impieghi;  e da  ogni  divaga- 
zion  deirintelietlo;  conceutrati  fra  queste  solitarie  mu- 
ra delia  sapienza , dove  P anima  , raccogliendo  le  sue 
potenze,  trova  tutta  se  stessa;  eco!  ricco  tesoro  d’una 
biblioteca,  in  cui  gt’immorlali  volumi  de'Padri  c' iuvi- 
tano  a studiarli,  non  solo  per  I*  intrinseco  loro  valore, 
ma  ancora  per  la  bontà  e forma  delle  loro  edizioui  ? 
Così  8.  Giovanni  Grisostomo,  il  principe  de’  cristiani  o- 
ralori,  come  racconta  Palladio,  si  era  , prima  d’ intra- 
prendere  il  pastora!  ministero  , tenuto  lungamente  na- 
scosto in  una  più  caverna  che  'abitazione,  deve,  colla 
sola  compagnia  delle  Scritture  e de'  Padri  che  lo  ave- 
vano preceduto,  raccolse!  materiali  che  versò  poi  sì  ab- 
bondauteinente  ne’  maravigliosi  conieiitari  sulle  Epistole 
di  8.  Paolo  e sul  nuovo  teslameulo;  e nel  r-ilenzio  pre- 
parò r esca  di  que'  celesti  fulmini  che  dovevano  poi 
scagliarsi  contra  i Giuliani  di  tutti  i tempi. 

Ma  come  ne’ santi  Padri  sono  le  piò  limpide  fonti 
della  scienza  che  deilnisce  i dogmi  da  credere,  così  in 
loro  pur  sono  quelle  della  morale  che  segua  le  norme 
dell’  operare.  E prima  eh’  io  lo  dimostri  , giovami  to- 
glier di  me^zo  un  pregiudizio  che  nasce  dalla  opposta 
sentenza  di  alcuni  tra  i nostri  fratelli  erranti.  Quando 
essi  fecero  quella  grande  scisma  che  li  tagliò  dall’antico 
tronco  della  religione,  era  pur  naturale  il  peusare  che 
dovessero  portar  nei  cuore  grande  avversione  a que’ ve- 
nerandi monumenti  che  pronunciavano  contro  loro  la  fa- 
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tal  eeuleuza.  ^ cosi  fu.  Ma  le  calunnie  furono  $ì  assurde» 
e la  verità  si  luminosa  , che  , allorquando  il  ministro 
Jurieu  si  fe’ lecito  quelle  tanto  incivili  o virulente  in* 
vettive  contra  i Padri,  dal  seno  stesso  della  sua  comu- 
nione si  levò  a smentirlo  più  d'una  voce  ; e n'iino  con- 
tradisse a Basnage  de  Beauval  quando  Tanno  iGq2  scri- 
veva nel  journal  des  savatis:  n La  Chiesa  riformala  si 
recò  tuttora  a religione  la  riverenza  verso  gli  antichi 
Padri,  e vide  con  dolore  dal  ministro  Jureiii  profanata 
la  loro  memoria.  » Nosheicii  e Guglielmo  Cave  nelle 
loro  storie  , iie  fanno  i più  grandi  dogi  ; Melanchlon, 
Delle  prefazioni  alle  opere  di  Lutero  , acremente  rim- 
provera a quei  del  suo  secolo  di  aver  abbandonato  { 
monumenti  delTanlichilà  , per  uAa  scolaslica  recente^ 
querula  e puiiligiiosa  ; Calvtno  meiiesimo  nella  celebre 
lèttera  dedicatoria  delle  sue  InstilUiipni  , imlirizzata  a 
Francesco  1 , fa  mostra  di  portare  la  più  alta  venera- 
zione de'Padri  spacialmente  de'tempi  apostolici)  vanta  la 
loro  Sapienza,  e grida  alla  calunnia  in  quanto  alla  voce 
d’averli  essi  abbandonati  ( V.  Biùliolhéque  choisie  des 
Pères,  par  Guiilon,  Disc.  prélim  ).  Dunque  è manifesto 
aver  teutato  I protestanti  di  levar  da'  popoli  la  fede 
dovuta  ai  Padri;  ma  la  luce  della  verità,  che  sforza  lo 
intelletto  a vederla,  e sopra  tutto  la  provideoza  divina, 
«he  veglia  alla  salute  de’  suoi  eletti  , aver  costretto  i 
primi  loro  capi  a collocare  ne’  Padri  , e specialmente 
negli  apostolici,  la  fonte  viva  del  dogma  e della  morale. 

E certo  ch'eglino  sono  la  fonte  viva  delTuno  come 
dell'altra:  per  la  ragione  eh'essi  bevvero  quelle  aure  che 
quasi  risunuavano  ancora  degTiusegnamenti  del  Reden- 
tore, e videro  quella  luce  che  quasi  recava  tuttora  im- 
pressi gli  esempi  di  lui  e degli  apostoli.  In  quell'  aurea 
età  del  Cristianesimo  minori  erano  le  dispute  sulla  mo- 
rale, ma  assai  maggiore  la  santità,  perchè  regnava  nei 
cuori  moggior  unzione  e abbondanza  di  Spirito  Santo. 
Allora  uu  senso  che  io  direi  evangelico,  perchè  nato  dalle 
Scritture  e dai  seno  della  religione  , li  faceva  pronun- 
ziar più  francamente  suite  quistioni  della  morale,  che 
non  sagpiam  noi  dopo  tante  scolastiche  discussioni  ; e 
potevano  in  alcun  senso  tlire  come  il  principe  degli  a- 
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postoli:  Vimm  est  Spiritui  Sanctoet  nobis.  Tale  è il 
scnlimeDto  di  quel  Bossuet  che  in  loro  studiò  sì  profoo- 
dnDjeute,  e che  adduce  dei  loro  ^raa  valore  questa  me* 
desidia  ragione:  « Nutriti  , egli  dice,  del  frumento  de* 
gli  eletti,  della  pura  essenza  della  religione,  e colmi  di 
quello  spirito  primitivo  che  ricevettero  più  da  vicino  con 
Dtaggiore  abbomlnnza  dalla  sorgente  medesima;  soven- 
te ciò  che  loro  sfugge  e che  naturalmente  sgorga  dalla 
loro  pienezza,  e più  solido  di  quanto  altri  abbia  medi- 
tato ( Défeose  de  la  tradii,  des  saiuts  Pères  ).  j Dun- 
que la  morale  de’ Padri  non  è figlia  della  scuola,  ma 
d'una  iotelligenza  rischiarata  dulie  apostòliche  dottrine. 
E tale  essendo,  è quella  appunto  che  sola  conviene  al 
pulpito,  dove  non  si  disputa  , ma  si  decide  : però  , in 
forma  che  le  decisioni  siano  franche  e tutte  scintiilaoti 
della  luce,  e animate  dalla  dolcezza,  soavità  e santità  del 
Vangelo. Questo  è il  primo  carattere  della  moralede'PadrI. 

Il  secootio,  degno  pure  di  altissima  considerazione, 
è quei  dedur  che  fanno  i Padri  immediatamente  la  lor 
n. orale  dal  dogma,  cioè  dai  precetti  e dagli  esempi  di 
G.  Cristo,  senza  però  escludere  le  naturali  ragioni  che 
la  dimcsirano  vera,  anzi  le  loro  lezioni  dichiarando  con 
tutti,!  II. mi  della  ragione^  corroborandolo  poi  all’  uopo 
con  quelli  più  ovvi!  e più  copiosi  della  rivelazione.  E que- 
sto carattere  non  solamente  io  accenno,  ma  lo  incuico, 
acciocché  ognun  di  noi  si  guardi  da  un  giudizio  chein- 
loroo  al  predicare,  fecero  aie-uni  per  altra  parte  valeu- 
ruomini  dei  passalo  e del  presente  secolo.  Venuta  su  nel 
mondo  quella  certa  manìa  che,  colla  prostituzione  d’ua 
santo  vocabolo,  si  chiamò  filosofìa  , lutti  vollero  esser 
filosofi,  ed  anche  i predicatori.  Felice  risoluzione  , se 
fossero  stati  filosofi  cristiani,  e,  diventando  gli  apostoli 
della  ragione , non  avesser  cessalo  d’  esser  gli  aposto- 
li della  religione:  ma  la  moda,  cieca  e primogenita  fi- 
glia deM’ineostanza  ; I’  amore  di  sè  , onci'  essere  saputi 
e dotti  gli  uomini  che  intendono  la  natura  ed  i biso- 
gni del  loro  secolo  ; e forse  ancora  i’  amare  di  giovare 
alle  anime,  intendendo  di  pigliare  i filosofi  al  loro  amo, 
li  traviò.  In  vero  , essi  presero  un  dire  tutto  natu- 
rale ed  umano  , e la  loro  morale  , degna  egualmente 
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d'  uu  Gentile  che  d"  aa  Cristiano,  fu  disgiunta  da  quel 
purissimo  fonte,  da  cui  emana  senza  ombra  d’errore, 
eh’  è it  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Ora  niuno  avrebbe  mai 
posto  amore  a tal  profana  foggia  di  predicare,  se  la  men- 
te fossesi  rivolta  a’ Padri.  E chi  più  di  loro  circondati 
dalla  Glosufìa  e dalla  incredulità?  Eppure  cessarono  mai 
di  arititiuziare<Gesù,  e Gesù  crocitìssu?  Ricouobbero  essi 
mai  altra  fonte  ed  altra  perfetta  suuzioae  alla  morale 
che  predicavano,  fuorché  il  Vangelo  ed  il  suo  divioo  au- 
tore? E gli  aposloli  medesimi  come  hanno  convertito  il 
mondo  tutto  idolatra  ed  iuereduluf  Come  hanno  purialo 
alle  corti  ed  allé  accademie?  Hanno  forse  arrossito  il  Van- 
gelo? Han  forse  credulo  che  le  loro  lezioni  di  moralità 
riuscissero  ineo  degne  de'filosoG,  perché  comandale  dal 
Vangelo?  e praticate  da  Gesù  CristuT  Che  anzi  non  han- 
no tutti  altamente  protestato  che  veniva  da  lui  solo  tut- 
ta la  pienezza,  come  altresì  tutta  P unzione  e l’efQcacia 
della  loro  predicazione?  Dietro  ciò  io  domando:  Che  fe- 
cero, pigliando  tutt* altra  via,  alcuni  de* recenti?  La  ri- 
sposta è una  sola:  Si  scostarono  dati'  esempio  de’  Padri,  e, 
salendo  più  ancora,  da  quello  degli  Apostoli.  Uau  fat- 
to meglio?  Lo  negano  ia  ragione  e i’ esperienza.  La  ra- 
gione dice  essere  mollo  più  autorevole,  e munito  di  as- 
sai piò  alta  sanzione,  un  precetto  di.moralitk  che  si  ve- 
de incorporalo  colla  religione  de’ Cristiani,  la  quale,  se 
nei  concetto  de' filosofi  non  è divina,  è però  la  miglio- 
re che  siavi  al  mondo;  e che  viene  confermato  dall’  e- 
sempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  se  non  vogliono  creder 
Dio,  è però  infinitamente  più  saggio  è più  santo  che  Plato- 
ne ed  Aristotele.  Tal  precetto  comandalo  da  tal  religione, 
ed  eseguito  per  opera  da  sì  gran  modello,  e che  perciò 
vedesi  discendere  immediatameiile,  dal  seno  della  Divinità 
o almeno  da  quanto  conosce  di  più  autorevole  e certo 
la  ragione,  non  avrà  più  forza  di  assoggettare  le  men- 
ti ed  i cuori,  che  qualunque  ragionamento,  ancorché  sot- 
tile e sommo,  deli’  oratore?  Almeno  così  promiiiciu  la 
ragione.  Ed  in  quanto  all'esperienza  , chi  oserebbe  far 
paragone  de’frulti  che  portava  l’eloquenza  cristiana  ep- 
però  celeste  e divina  che  usarono  i Padri  , con  quelli 
che  va  lusingandosi  di  raccogliere  l’eloquenza  di  cui  ra- 
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giono,  puramente  umana  e filosofica?  Dunque,  sul  gran 
modello  che  sono  i Padri,  la  morale  cristiana  facciasi 
ascendere  alia  sua  divina  sorgente:  nulla  perderà  in  fac- 
cia agl’increduli  , essendo  questa  la  morale  della  reli- 
gione egualmente  che  della  ragione;  anzi,  se  resta  lo- 
ro fior  di  sanità  alfintelletto,  riconosceranno  colla  mo- 
rale il  dogma  che  la  genera,  e comioceranno  tutto  ìo- 
sieme  a credere  e ad  operare.  Cosi  fecero  i nostri  glo- 
riosi antesignani,  coloro  che  noi  onoriamo  dell’  autore- 
vole titolo  di  nostri  Padri  nella  vita  spirituale,  i quali 
sempre  fondarono  sul  dogma  la  morale  , insegnando 
congiuntamente  a credere  e ad  operare.  E questo  sia 
il  secondo  carattere  della  loro  morale. 

Il  terzo  quale  sarà?  L’unzione  della  carità.  E que- 
sta è la  prima  differenza  che  un  sentir  pio  e religioso 
vede  passare  tra  gli  altri  moralisti  ed  i santi  Padri,  la 
quelli  l’anima  incontra  delle  buone  massime,  da  valide 
prove  rese  chiare  e dimostrale;  in  quésti,  oltre  alle  mas- 
sime ed  alle  prove,  sente  l’effusione  deilo  Spirilo  S. , 
che  invita  e quasi  sforza  ad  amarle  ; io  quelli  ascolta 
il  savio  che  sentenzia;  in  questi  ode  il  padre  che  i pro^ 
cetti  condisce  di  tal  virtù  divina,  che  piglian  natural- 
mente la  via  del  cuore  , e mentre  fanno  risplèndere  il 
loro  beato  lume  aH’intelletto,  purgano  soavemente  e can- 
gian  la  volontà.  S’i  egregia  virtù  non  può  muovere  al- 
tronde che  dalla  santa  unzione  del  divino  amore.  Alla 
qual  considerazione,  il  mio  pensiero,  riflettendosi  gra- 
vemente sopra  se  stesso,  domanda:  Da  che  avviene  mai 
che  la  morale  de’Padri  illumina  e accente  , mentre  la 
nostra  illuminerà  forse  le  menti,  ma  lascia  poi  freddi 
ed  insensibili  i cuori? Questa  e solenne  domanda,  o si- 
gnori, da  cui  può  derivare  grande  utilità  nelle  anime  : 
applichiamoci  perfantoa  darle  solida  risposta.  A me  par# 
che  tal  dissomiglianza  d’affetti  spieghisi  con  quella  sen- 
tenza del  Redentore  , ch’egli  ebbe  cura  di  farci  regi- 
strare nel  sesto  di  s.  Matteo,  e ripeterci  nel  duodecimo 
di  s.  Luca  : La  lingua  parla  dell’  abbondanza  del  cuo- 
re , ex  abundantia  cordis  os  loquitur.  In  conseguen- 
za del  qual  principio , una  lingua  che  non  si  tien  pa- 
ga di  metter  fuori  aride  istruzioni  le  quali  sfiorino  su- 
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perGcialmenle  gli  animi , ma  i suoi  precetti  accompa* 
gna  e riscalda  di  uu  tal  santo  fuoco,  che  s’insinua  dot* 
cernente  negli  spiriti,  li  move  , li  feconda,  e si  fa  in 
loro  non  tanto  inspiratrice  di  salutari  consigli,  ma  ef* 
licace  promovitrice  di  sante  operazioni  ; questa  lingua 
trae  manifestamente  da  un  petto  che  sia  tempio  vivo  del- 
la carità  di  Dio.  Dunque  la  lingua  de’ Padri  che  porla, 
ad  un  tempo,  sì  maravigliosa  copia  d’ istruzione  e di  san- 
tità nelle  anime,  indica  in  loro  una  mente  che  penetrò 
con  sottigliezza  e misurò  tutta  1’  estensione  de’ doveri  si 
deli’  uomo,  che  del  cristiano:  e mostra  un  cuore  che,  in- 
formato dalia  pienezza  dello  Spirito  Santo,  sì  è egli  stes- 
so, tutti  praticandoli,  santificato.  Ecco  la  ragione  per 
cui  la  morale  de’Padri,  a somiglianza  di  quella  già  pre- 
dicata dal  Redentore  è luce,  non  solo,  ma  esortazione 
alla  santità.  E da  questo  potrebhesi  pure  argomentare 
qual  sia  la  mala  radice  che  rende  le  nostre  istruzioni  ed 
anche  i nostri  trattali  sì  sterili  ed  inefficaci.  Signori  I 
noi  non  abbiam  più  nè  la  mente  nè  il  cuore  de’  Padri, 
è vero  : ma  francamente  asserisco  che  siam  più  lungi 
dall’avere  la  carità  che  l'erudizioo  de’Padri.  Notaste  mai 
virtù  e forza  di  questo  bel  nome  ? Padri  essi  erano  iù 
realtà:  tutto  il  Cristianesimo  gli  onorò  di  questa  appel- 
lazioue  , ed  essi  lo  meritarono  prima  di  ottenerla.  Noi 
airincoutro,  specialmente  nell’uso  delie  accademie,  non 
più  Padri  ma  dottori  siamo  appellali:  nome  che  non  al- 
lude più  sì  direttameute  ai  cuore,  come  quelli  di  padri, 
ina,  sì  alla  mente.  Quindi  abbiam  coltivala  più  la  men- 
te che  il  cuore,  e ci  siam  fatto  un  linguaggio  che  ma- 
nifesta più  la specolazione  del  filosofo,  che  l’unzione  del- 
lo Spirito  Santo.  Questo  linguaggio  della  mente  passò 
dall’accademia  al  pulpito,  dove,  forse  rispleuderà  col- 
la luce  del  vero,  ma  non  riscalda  col  fuoco  del  santo 
amore.  So  che  altro  è lo  stile  di  chi  disputa,  altro  di 
chi  esorta;  quello  conciso  e calmo,  questo  ampio  ed  a- 
nimato:  e so  pare  aver  ciascuno  i suoi  luoghi  ed  i suoi 
tempi  da  uoa  doversi  mai  confoudere.  Ma  so  ancora  es- 
sere il  fuoco  della  carità,  assai  più  del  materiul  fuoco, 
sottilissimo  ed  incoercibile:  ed  un  cuor  che  ne  abbia  do- 
vizia lo  mostra  disputando,  mentre,  senza  violar  lo  sti- 
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le  della  disputa,  imprime  la  couTiozione  e spiraramor  del* 
la  verità  tu  chi  lo  ascolta:  lo  mostra  poi  amplissima* 
mente  nella  predicazione,  dove  ba  la  sua  principal  sede, 
Riformiamo  dunque,  o signori,  i nostri  cuori,  pregbiam 
Dio  obe  li  mondi,  li  rinnovi,  e se  uopo  sia,  li  ricrei  , 
colmandoli  della  pienezza  del  suo  Spirito.  Vedrete  alto* 
ra  questo  beato  Spirito  parlar  colle  nostre  lingue  nelle 
accademie,  e non  solo  farci  causare  le  incaute  censu- 
re contra  le  opposte  sentenze,  ma,  senza  lasciare  di  fui* 
minar  l’errore,  diffondere  tal  soavissima  carità,  cbe  tot* 
ti  edifichi  e tutti  leghi  gli  spirili  t»  lo  ve- 

drete mostrarsi  ne’ nostri  familiari  trattenimenti,  ohe  , 
come  già  quelli  di  s.  Giovan  Grisostomo'  e di  s.  Basi- 
lio, saranno  tante  lezioni  di  morale,  e tenere  esortazio- 
ni alla  pietà;  lo  vedrete  finalmente  scendere  dal  petto 
degli  oratori , non  a stille  ma  a torrenti  , e spargere 
precetti  di  vita  eterna,  e fecondarli  con  tutta  1*  effusio- 
ne della  celeste  carità. 

Finalmente  quarto  e ultimo  carattere  della  morale 
de’Padri  è un  tal  lume  di  sovraiioatural  filosofìa  che  gui- 
da sicuramente  le  anime  ai  porto  della  salute.  Qu*>sta  fi- 
losofia chiamasi  volgarmente  ascetica,  e di  questa  sono 
vuoti  assai  troppo  non  pochi  volumi  della  teologia  mo- 
rale L'ascetica  abbraccia  due  doveri.  Il  primo  è di  estrar- 
re da  tutta  la  teologia  quel  puro  fiore  che  sia  da  prò 
porre  ai  fedeli,  come  un  latte  che  li  nutra,  e non  tm 
cibo  duro  cbe  gli  aggravi.  Il  secondo  è un  veder  lim- 
pido nelle  cose  di  Dio,  cbe  ci  fa  scorgere  quelle  diver- 
se vie,  per  cui,  giusta  i diversi  casi  , sono  da  condur 
le  anime,  per  farle  progredire  non  a volonià  nostra,  che 
sarebbe  no  goastare  l’opera  di  Dio,  ma  secóndo  la  vo- 
lontà stessa  di  Dio,  che  le  chiama,  con  tal  misura  le 
move,  e con  determinate  virtù  le  santifica.  Or  ditemi: 
troverete  voi  facilmente  ne’ volumi  della  teologia  scola- 
stica gfinseguamenti  che  ci  mostrino  come  adempiere  di- 
scretamente queste  due  specie  di  doveri?  o credereste  voi 
cosa  troppo  umile  fascelica?  Anzi  è il  fiore  e la  cima 
di  tutta  la  teologia,  essendo  quella  cbe  deve  tutta  com- 
prenderla per  applicarla  con  discreto  gindizio  alle  co- 
scienze. Dunque  fiucbp  g'i  autori  non  faranno  divenir  l’a- 
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scetica  fedel  compagna  della  teologia,  bisognerà  cer* 
caria,’ se  la  vogliamo  iHumloata  , ne' volumi  de' Padri, 
la  questi  la  più  sublime  teologia  npa  isdegna  di  scea* 
dere  dalla  sua  altezza,  e congiungersi  ai  costumi  e 
considerarli  per  ogni  lato,  e per  ogni  stato  di  persone; 
e con  quei  lumi  cbe  generano  e fortificano  la  vita  in- 
terior delle  anime,  reggerli  e santificarli.  Lo  dico  al- 
tamente, o signori:  è questa  la  scuola  del  predicatore, 
del  pastor  delle  anime,,  insomma  del  ministro  della 
religione. 

Conchiudiamo.  Dei  Padri  ricava  l’oratore  la  scien- 
za che  stabilisce  i limiti  al  credere  , e la  morale  cbe 
fa  costumato  e santo  l' operare.  Scienza  cbe  essi  con- 
giungono,  per  una  non  interrotta  tradizione  , alla  sua 
divina  sorgente  eh’  è G.  Cristo  ; e che,  per  la  maggior  . 
parte,  ricavano  dalle  Scritture,  essendo  eglino  i fedeli 
interpetri  del  Testamento  del  Redentore  ; scienza  che 
verrà  lo  noi,  se  ci  contentiamo  di  studiar  profondamen<; 
te  nelle  loro  opere  immortali.  Morate  poi  santissima  , 
cb’essi  bevvero  quasi  alla  sorgente;  morale  appoggiata 
sul  dogma  , sì  necessario  per  darle  quel  celeste  impe- 
ro, di  cbe  tanto  abbisogna  per  assoggettarsi  tutto  l’uo- 
mo, per  ottener  obbedienza  sì  dal  suddito  che  dai  re- 
gnante , per  sorreggere  la  virtù  nelle  térribili  pruove 
che  le  incontrano  per  cagione  della  trionfante  iniquità; 
morale  finalmente  che  diffonde  da  ogni  spirito,  col  te- 
soro dell’istruzione,  l’unzione  soavissinia  della  carità  ; 
e con  mirabile  discernimento  di  celeste  filosofia  guida 
fra  li  scogli  di  questa  vita  le  anime  al  porto  della  bea- 
titudine. 

Signori  I quale  sarà  il , più  grande  elogio  che  pos- 
siamo far  noi  di  questa  scienza  e di  questa  morale  dei 
Santi  Padri  ? È lo  studiarla,  il  praticarla , ed  il  pre- 
dicarla. 
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EBZiOME  DEClH4f^ClRTA 
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SEGUITA  IL  SECONDO  FONTE  DELLA  CONFERMAZIONE.  I PA- 
. Dai,  OLTRE  ALLA  SCIENZA  ED  ALLA  MORALE  , CI  OF- 
FRONO LE  PIÙ  LUCIDE  FONTI  DI  ELOQITENZA. 


L’  eloquenza  nacque  e sì  perpetuò  colla  religione.  Due  generi  d*  eloquenza» 
Le  qualità  personali  e la  divina  missione  eostituiscono  i Padri  ottimi  e- 
seniplari  del  convincere.  Perchè  fosse  in  loro  somma  la  forza  del  com« 
m\ioverp.  Dilettano  più  per  la  interior  forma  dell', orazione  che  per  la 
esteriore  , e lo  dimostra  un  cenno  sul  Crisostomo.  Carattere  di  s.  Ago» 
stino.  Eccellenze  e macchio  degli  altri  ‘ Padri.  Frutti  che  si  ricavano 
. dal P imitarli;  maniera  pratica  di  farlo  è di  eleggerne  uoo  e specialmente 
il  Grisostomo,  e renderlo  lutto  nostro;  degli  a Urir  poi  assaggiarne  il  fiore 
o nello  raccolte  o meglio  ne'  loro  stessi  volumi. 

* * 

> 

/ ' . ' . ' I 

Abbiamo  vedulo  come  ToratOre  trovi  pe’Padri  perenni 
e legittime  fonti  di  scienza  e di  morale.  Nè  era  a du- 
bitarne, essendo  stati  dallo  Spirito  S.  costituiti  luminari 
della  religione,  pef  rischiararne  la  fede,  e pastori  dei 
popoli  per  regolarne  il  costume.  Ma  come  saranno  essi 
pure  modelli  dMllustre  ed  erudita  eloquenza,  se  questa 
è più  cosa  limami  che  inspirazione  divina;  più  arte  che 
diletti,  che  celeste  carisma  che  saotifìehi  ? A disgom- 
brare un  tale  dubbio,  e a darvi  una  succinta  ma  vera 
notizia  dell'eloquenza  deTadri  , tanto  in  generale  che 
in  particolare,  io  non  voglio  altro  da  voi , o signori , 
che  la  vostra  attenzione. 

Leviamoci  coi  pensiero  sino  alla  culla  del  mondo.  la 
tanto  spazio  di  tempo  chi  ci  disse  Torigioe  della  religio- 
ne, i suoi  dogmi  e le  sue  speranze,  le  sue  pene  ed  r suoi 
trionfi?  L’eìoqueuza:  sotto  varia  forma  bensì,  ora  di  sto- 
ria ora  di  poesia,  ma  fu  sempre  Teloquenza.  Nata  élla 
ad  un  parlo  coila  religióne,  fu  di  lei  fedelissima  com- 
pagna, con  lei  si  crebbe,  sìngenliiì , e , come  la  stes- 
sa religione  di  cui  è ornamento  e parola,  si  perfezionò, 
si  fe'divina.  Ora  chi  potrebbe  concepire  che  quella  Prov- 
videnza la  quale  fece  risplendere  sì  grandi  lumi  d’  elo- 
VOL.  I.  Il  . 
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qiieuza  sulla  relijtioae  aulica,  abbia  patito  venisse  me* 
no  tdi  bellezza  alla  spòsa  ed  alla  religione  immortale  di 
G.  C.  ? Dove  son  dunque,  iu  fatto  di  eloquenza,  i suc- 
cessori de’  profeti  f Eccoli  ne’  Padri.  Dunque  deriva 
dalla  mtura  e grandezza  della  religione  , che  siale 
compagna  io  ogni  tempo  l’eloquenza,  che  ne  promulghi 
con  divino  linguaggio  gli  joracoli,  e colla  sua  magnifi- 
cenza elevi  a contemplare  l’autore  ranimo  de’ mortali. 

Ecco  già  una  gravissima  presunzione  per  I’  elo- 
quenza dc’Pudrt.  Ma  iu  realtà  son  essi  eloquenti  ? Que- 
sta domanda  tocca  al  vivo  la  nostra  quistione  : ed  io 
per  iscioglierla  distinguo  due  generi  d’eloquenza.  Pro- 
vengono ameudue  dalla  natura  e dall  urte:  ma  nel  pri- 
mo prepondera  più  l’arte  che  la  natura,  nel  secondo  più 
la  natura  che  l'arte.  Esempio  del  primo  genere  sono  la 
maggior  parte  de' poeti  ed  oratori  che  presero  a tratta- 
re argomenti  puramente  umani:  lo  studio  della  mate- 
ria,e radempimeoto  delle  regole  trovale  dai  sommi  in- 
telletti, diedero  la  principal  forma  a'ioro  lavori.  Esem- 
pio del  secondo  genere  sono  le  Scritture,  io  cui  la  fiam- 
ma del  genio, -lo  slancio  d’uo’anima  che  mostra  di  pren- 
der le  sue  inspirazioni  da  una  fonte  superiore  a toltele 
leggi  delia  scienza  , anzi  alla  stessa  natura  , costitui- 
scono quasi  tutta  la  forza  dell’eloquentissima  loro  vena. 
Ora  a qtieslo  secondo  genere  appartiene  feloquenza  dei 
Padri:  ed  oso  fraocameute  asserire  che,  considerati  spe- 
cialmeole  da  questo  luto,  sono  eloquentissimi;che  faii- 
tichità  profana  non  possiede  nulla  che  parli  si  poteu- 
temente  aU’iulelletto,  airimaginazioue  , al  sentimento  ; 
e che,  dopo  le  sante  Scritture,  niente  v’esiste  che  più 
accenda  la  scenlilla  del  geoio  e l’amore  della  virtù. 
Vi  par  questo,  o signori,  un  elogio  ? Anzi  grande,  va- 
sti), magnifico,  ed  egualmente  onorevole  ai  Padri  che 
alla  religione.  Resta  solo  che  io  I9  provi  con  evidenza 
di  dimostrazione. 

Tre  sono  gli  uffizi  dell’oratore,  convincere  , co/tj- 
muovere,  dileliare,  che  s.  Agostino  nel  libro  IV’  della 
DuUriiia  cristiana  esprime  eoo  queste  tre  parole:  doce^ 
re,  Jlectere  , dcleclare.  Pertanto  eloqnenlissiiiii  saran- 
OJ  1 Padri,  se  tu  alto  grado  possiedono  questo  triplice 
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talento.  Nè  io  voglio  già  affermare  che  in  ciascun  Pa- 
dre siaovi,  ed  in  sommo  grado,  tutte  e tre  queste  pre- 
rogative: no , chi  nell’iina  è maggiore,  chi  nell'altra; 
così  i latini  la  viftgono  su'  greci  ueila  forza  del  razio- 
cinio , ed  i greci  nella  bellezza  e mcigniloqueuza  del 
parlare  la  vincono  su'latini.  Voglio  solamente  sostene- 
re, che  in  tutti,  presi  emulatamente ,,  sono  tutti  questi 
talenti,  ed  in  ciascuno  , preso  ìndividualmenle  , sono 
pur  lutti  , sebbene  iu  grado  uon  eguale.  Determinati 
così  i limili  delia  proposizione,  vengo  alle  prove. 

Chi  erauo  i Padri?  Uomini,  in  gran  parté,  nati  e 
cresciuti  adoratori  delle  lusinghevoli  divinità  del  genti- 
lesimo, cui  certamente  non  riounziarono  per  levarsi  in- 
dosso una  ruida  croce,  senza  aver  imprima  scoperto  eoa 
accurato  giudizio  il  soUil  veleno  deU'errore;  senza  aver 
imprima  misurate  le  basi  sopra  cui  posa  immebilmente 
Pedifizio  del  Cristianesimo;  e ancora  senza  aver  disciol- 
ti i sofismi  delle  eloquentissime  passioni.  Uomini  di  tal 
fatta,  il  cui  inteUetto  si  levò  contro  i pregiudizi  dell’e- 
ducazione, sceverò  J1  puro  raggio  della  verità  da  tutte 
le  mentite  apparenze  che  la  ingombravano  , e sì  la  ten- 
ne ferma  che  non  ebbe  a lasciarla  più  mai  ; tali  uomi- 
ni, di  mente  sì  robusta  e sottile,  non  saranno  i più  ca- 
paci di  levar  ogni  dubbio  dalPaltrui  mente,  e di  farvi 
risplendere  quella  viva  luce,  onde  furono  essi  stessi  ri- 
sebiararati  e conviuti?  Chi  erano  ì Padri?  Uomini  dalla 
Provvidenza  eletti,  per  essere  non  tanto  cultori  della  ve- 
rità in  privato,  ma  pubblici  dottori  a chi  la  ignorava, 
e invincibili  difensori  contro  chiunque  la  impugnasse.il 
suffraggio  di  tulli  1 secoli  cattolici  assicura  ai  Padri  la  glo- 
ria d'uua  tal  missione.  Dunque  Peteroa  Verità  che  lo- 
ro Paffidava  , dovette  imprima  arricchirli  di  lutti  quei 
mezzi  che  in  altri  creano  la  ferma  convinzion  dell’  in- 
telletto: quali  sono  un  concepir  nitido  ; un  veder  pro- 
fondo ; un’  adeqnata  comprensione  ed  una  chiarissima  e- 
Duociazione  di  que' principii  che,  bene  stabiliti  , man- 
dano su  tutte  le  conseguenze  una  sicura  luce;  una  men- 
te che  da  questi  principii  va  diritta  alle  conseguen- 
ze , e dalie  conseguenze  torna  a’  principii  ; un  acume 
che,  al  mostrarsi  dell’errore,  ne  scorge  la  falsila  , ne 
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▼ede  la  gènealogia,  e qtiiodì  « ne  preoccupa  le  obbie- 
fiooi , 0 le  scioglie  si  accuratamente  che  le  ritorce  a 
gloria  del  vero.  Questi  dovettero  essere  i donide’qua- 
' li  Dio  arricchiva  T intelletto  e la  lingua  de’ Padri.  E 
1’  effetto  dichiarò  la  verità  di  questa  sentenza:  giacché, 
se  io  volessi  dalle  opere^loro  mostrarvi  il  valore  de’ Pa»! 
dri  nel  risanare  colla  beata  luce  della  verità  gl' intellet* 
ti,  io  vi  condurrei  a vedere  i trionfi  più  luminosi  che 
la  ragione  umana  abbia  riportati.  Vi  farei  vedere  nel- 
V jlpologetico  di  Tertulliano  la  più  stringente  logica 
unita  alla  più  nervosa  eloquenza,  che  o convince,  o al- 
meno fa  ammutolire  i Gentili:  eoo  tanta  evidenza  di  ra- 
gioni disvela  e la  vanità  del  loro  culto,  e 1’  ingiustizia 
delle  persecuzioni  mosse  al  Cristianesimo.  Vi  farei  vede- 
re io  8.  Giovanni  Grisostomo  una  ragione  eloquente  che 
avrebbe  colla  sua  luce  illuminato  il  versipelle  e fraudo- 
lento Giuliano,  se  questi  avesse  avuto  occhi  da  ricever- 
la; in  s.  Agostino  il  logico  più  sottile  ed  accurato,  spe- 
cialmente là  dove  confuta  Fausto  Manicheo;  ed  in  tutti 
i Padri,  or  più  or  meno,  grande  abilità  di  convincere 
g^’inlelletti  con  ogni  peso  di  autorità  divina  ed  umana. 
Ciò  che  forma  il  primo  dovére  dell’  oratore:  Docere. 

Nè  minori  sono  i Padri  neHa  commozion,  degli  af- 
fetti. Il  linguaggio  delia  mente  non  è il  linguaggio  del 
■cuore:  voi  potreste  condurvi  a toccar  con  mano  il  ve- 
ro, ma  lasciar  fredda  la  mia  volontà,  non  ancor  mos- 
sa ad  abbracciarlo;  questo  sarebbe  lingnaggiò  deH'io- 
felletlo.  Aggiungete  ora  gagliardi  stimoli  alla  volontà, 
onde  ai  accenda  a volere  ed  efficacemente  conseguire  quel 
vero  che  a lei  mostrava  l'intelletto;  e voi  userete  il 
lingueggio  degli  affetti.  E da  niuno  meglio  P apprende- 
remo che  da’  Padri.  Sì,  io  lo  dico  altamente:  Il  lin- 
' giiaggio  degli  aifetti  su  ninna  lingua  mortale  suonò  più 
dolce  ed  armonioso,  più  forte,  veemente  e divino,  che  sulla 
lingua  de’Padri.  E perchè?  Perchè. erano  Padri. Applichia- 
moci a svolgere  il  senso  di  (yuesta  breve  risposta.  Sapre- 
ste voi  dirmi  quale  sia  la  benedetta  sorgente,  da  cui 
sgorga  la  feconda  vena  che  porta  negli  animi  qu^  pea- 
tiincnto  che  non  solo  ritratta  il  mal  operato,  ma  c’inon- 
da e ci  strugge  col  pianlo.  che  cerca,  e trova,  e scuote 
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le  più  iuteroe  Gbre  dell’aDima,  che  l’agghiaccia  col 
terrore , e la  rialza  colla  speranza  ; che  in  somma  la 
muove  a talento,  e quasi  la  tinge  di  tutti  i suoi  colori? 
Questa  sorgente  è il  cuore.' E il.  tempio  degno  d‘ alber- 
gare un  sì  polente  motore  delia  libera  volontà  umana, 
di  questa  dea  dell'  universo,  quale  sarà  ? Sarà  il  petto 
di  un  Padre.  Anzi  tale  sarà  più  facilmente  il  petto  di 
coloro  cui  la  grazia  fece  esser  padri,  che  di  quelli  cui 
fece  dir  padri  la  sola  natura.  Perciocché  siccome  la 
grazia  costituisce  un  ordine  superiore  al  naturale,  così 
ha  nella  consecuzione  de*  suoi  fini  forze  più  pronte  e 
sicure.  Dunque  nel  petto  de’  santi  Padri  Dio  avrà  posto 
un  cuore  più  paterno  assai  che  ne’ padri  semplicemente 
naturali:  cioè  più  tenero,  più  zelante, 'più  amorevole; 
epperò,  nel  commuovere,  più  efficace  e potente- 

E qui  io  non  pavetito  il  paragon  de’ profani,  anzi 
n’esulto.  Perocché,  dove  sarà  in  essi,  oqual  principio 
potrà  in  essi  generare  quella  mozione  vivissima  ed  in- 
vincibile che  noi  troviamo  ne'  Padri  ? Demostene  e Ci- 
cerone ebbero  i più  bei  campi,  è vero,  da  accendersi 
di  generosi  affetti;  quegli,  un  re  che  anelava  a mettere 
in  catene  la  Grecia;  questi,  un  mostro  spietato  che  a- 
celava  a bere  il  sangue  delia  patria.  Tuttavia  infinita- 
mente più  magnifico  e sublime  è il  campo  che  oifrivasi 
ai' Padri  della  Chiesa:  un  Dio  cbe  muore  per  far  salve 
le  anime  cui  fece  sue  spose;  Satana  cbe,  sebbene  viatd 
dalla  morte  di  lui,  pure  si  rialza,  raccoglie  le  sue  forze, 
torna  al  combattimento  e rinnova  la  strage.  E questa 
è strage  di  anime,  e di  anime  redente.  Or  a petto  di 
queste  che  cosa  è Alene  o Roma  ,■  Filippo  o Calilina  ? 
Dove  sarà  più  generoso  il  cuore,  più  potenti  gli  affetti, 
l’eloquenza  più  animata,  più  accesa,  più  ardènte?  La 
carità  di  patria,  onde  avvampava  il  cuore  ai  coraggiosi 
difensori  di  Roma  e di  Atene,  era  forse  più  che  ghiac- 
cio, se  confrontisi  con  quella  che,  accesavi  dall’eterno 
Amore,  ardeva  è divinizzava  il  cuore  degli  Agostini,  e 
de’ Bernardi  ? Sì,  si:  riempitevi  pure  l’ anima  di  tutta 
la  commozione  che  generano  i luoghi  più  animati  del- 
l’ateniese e dei  romano  oratore,  poi  meditate  i luoghi 
più  divini  del  dottor  d’ Ippona  e di  Chiaravalle:  che  ve- 
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drpte  voi  ? Io  quelli  i trionfi  della  natura  ; in  questi  i 
trionfi  della  grazia;  in  quelli  1* eloquenza  dell'uomo;  in 
questi  r eloquenza  di  Dio,  che  v’inonda,  v’inebria,  vi 
solleva  su  lutto  ciò  eh’  è tempo,  cioè  passeggierò,  e vi 
congiunge  e v’  immedesima  con  ciò  solo  eh’  è vero,  santo 
ed  eterno.  Insomma  la  commozione  de’  Padri  è divina, 
come  divino  è il  cuore  e la  carità  chela  genera.  0 no- 
velli oratori,  che  aspirale  ai  più  imporlaute  e più  dif- 
ficile trionfo  , quale  è il  commovimento  e la  durevole 
rinnovazion  degli  affetti  , mettetevi  in  seno  il  cuor  dei 
Padri,  vestite  le  viscere  della  loro  carità  per  le  anime, 
e sarete,  come  essi  furono,  padri  delle  medesime:  cioè 
la  vostra  voce  scenderà  ne’  loro  cuori,  e vi  recherà  quei 
mfrabiii  cangiamenti  che  faranvi  nascere  e regnare  Gesù 
Cristo. 

Ma  il  convincere  ed  il  commuovere,  perché  ottenga- 
no compiuto  il  loro  trionfo,  non  disgiungasi  mai  dal  di- 
lettare : nella  qual  parte  ancora  j Padri  sono  maravi- 
gliosi.  E che?  1 Padri  avranno  dunque  prostituita  la  mae- 
stà veneranda  del  lor  ministero  e tornir  periodi,  a rac- 
coglier fiori  e frasi,  a mercar  dall*  udienza  la  meschi- 
na lode  di  eleganti  dicitori?  Avran  dunque  potuto  quelle 
anime  celesti,  mentre  annunziavano  gli  oracrrli  dell'  Eter- 
no, usare  il  vano  linguaggio  deli’  uomo?  No,  o signori: 
i Padri  troppo  sentirouo.  profondamente  la  sublimità  del 
ipinistero  apostolico;  per  non  conta  minarlo  nè  con  pom- 
pa vana,  o<^  con  fini  bassi  ed  umani  : tutto  in  loro  fu 
celeste;  la  dottrina,  e la  maniera  d’  esporla.  Da  tal  prin- 
cipio deriva  che  il  dilettar  eh’ essi  fanno,  prende  la  sua 
origine  non  tanfo  dall’eslerior  forma  della  loro  eloquen- 
za, quanto  dall’interiore.  Dilettano  essi;  ma  colia  scelta 
e verità  degii  argomenti;  colla  giusta  distribuzion  delie 
prtiove;  coouua  forza  di  ragionamento  che  soggioga  rio- 
telletto;  con  una  unzione  dolce  ed  affeltuosa  che  ioteue- 
risce  e consola;  con  una  maestà,  cou  un  sublime  di 
pensieri  e di  espressioni,  che  mostra  visibilmente  la  di- 
vina fonte  da  cui  discende:  e fioalmeute  con  una  nobile 
semplicità,  con  una  schiettezza  e con  una  familiarità  si 
naturale,  che  fa  sentire  P amico  dell’  uomo  nell’  araldo 
di  Dio.  Queste  sono  le  vere  bellezze  dell’  eloquenza,  que* 
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sii  i suoi  veri  diletti,  che  durano  lungamente  ne’cuo* 
ri,  edificano  i giusti  e convertono  i peccatori.  Con  que- 
sti il  gran  Basilio  divenne  orator  sì  piacevole,  e ad  un 
tempo  sì  allo  e poderoso,  che,  al  sentir  di  Fozio,  po- 
trebbe, a chi  vago  sia  di  eloquenza,  scusar  Platone  e 
Demostene.  Con  questi  s.  Giovanni  Grisostomo , il  più 
compiuto  modello  de' cristiani  oratori,  teneva  pendente 
dal  suo  labbro  tutto  il  popolo  di  Constantinopoli,  allor- 
ché fulminava,  con  tutta  la  forza  del  suo  genio,  le  spi- 
ranti reliquie  della  sinagoga  e del  paganesimo;  allorché 
allontanava  , con  un  coraggio  degno  dell'  età  apostoli- 
ca, il  popolo  dal  rendere  i sacrileghi  onori  stabiliti  ren- 
dersi alla  statua  d'  una  donna  potente  e vendicativa;  al- 
lorché, abbandonandosi  a quel  sacro  entqsiasmo  che  ani- 
mava i profeti , tonando  contro  le  bocche  bestemmia- 
trici  e spergiure,  recava  io  giro  il  capo  di  s.  Giovanni 
Battista,  e faceva  da  quella  lingua,  sebbene  irrigidila 
dal  ghiaccio  della  n orie,  uscir  queste  fulminanti  paro- 
le? a E non  vi  basta  aver  ucciso  me  una  volta,  che 
dobbiate  ancora  uccidere  ogni  giorno  l’ eterna  verità,  fa- 
cendone strazio  colle  vostre  bestemmie  ? » Allorché  fi- 
nalmente le  leggi  dell' Altissimo  annunziava  ai  re  coi 
popoli  con  una  ricchezza  e magnificenza  di  pensieri  e 
di  parole,  d' imaginì  e di  figure,  che  meritamente  il  no- 
me gli  procacciarono  di  Grisostomo,  cioè  di  aureo  dici- 
tore. Così  piaceva , così  rapiva,  cosi  Jevava  io  estasi  i 
Buoi  uditori.  < Sempre  sublime  senza  cessar  giammai  d'es- 
ser  popolare,  sempre  popolare  senza  cessar  giammai  d'es- 
Ber  sutdime  ; egualmente  lontano  da  una  falsa  elevatez- 
za che  sfugge  la  vista  dell’uditore,  svaporandosi  tutta  in 
islraordinari  argomenti,  in  sottili  concetti,  od  in  termini 
scientifici,  e da  una  plebea  familiarità  che  avvilisce  l'angu- 
Stadignilàd’ambasciadoredi  Dio, presentandosi  agli  spiriti 
a guisa  di  que' fiumi  ebe  paiono  scender  dal  cielo,  tanto 
ia  loro  sorgente  si  eleva  sulle  nostre  leste,  e dopo  di  aver 
corse  con  fragoroso  impeto  le  montagne,  vengono  ad  of- 
frire le  loro  acque  tranquille  e fecondalrici  àgli  abita- 
tori del  piano  (Goillon).  s Io  appello  a chiunque  ab- 
bia fior  d’ intelletto:  questo  piacer  vero  e profondo,  che 
nasce  non  da  fiori  caduchi,  ma  dalla  sostanza  e gran- 
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dezza  del  discorso,  non  fa  concepire  una  più  alfa  idea 
della  santità  della  religione,  e della  sublimità  del  noi' 
Disierò?  Non  aiuta  la  verità  ad  introdursi  ne’ cuori,  as- 
sai meglio  che  l’aridità  voluta  dai  troppo  austeri,  e l’af- 
fettata coltura  del  discorso  delizia  de’ troppo  effeminali? 

E questi  sodo  appunto  i due  scogli  da  cui  studiaro- 
no di  tenersi  lontano,  quanto  pativa  l’età,  tutti  i Pa- 
dri. S.  Agostino,  nel  libro  IV  Dottrina  cristiana^ 
mostrasi  inflessibile  contra  I’  eloquenza  che  cerca  orna- 
menti al  solo  fine  di  dilettare:  non  perdonando  pure  a 
s.  Cipriano,  d'aver  una  volta  sacrificato  al  gusto  del 
suo  secolo,  sfoggiando  pompa  e lusso  di  figure  nella  sua 
lettera  a Donato,  piena  d’altronde  di  si  ediQcante  61o- 
soGa;  e solennemente  pronunciando  che,  per  essere  per- 
suasiva l’ orazione,  deve  óssere  semplice  e naturale,  che 
l’arte  vi  deve  stare  nascosta,  e che  merita  più  che  di- 
sprezzo chiunque  deturpa  la  verità  coH’afTet fazione  de- 
gli ornamenti.  Stabilito  questo  fon  damentat  principio,  si 
può  dunque  argomentare  : Se  s.  Agostino  medesimo  si 
lasciò  talvolta  abbagliare  da  puerili  scherzi  di  parole , 
da  antitesi  e da  allegorie  splendenti  d’ uua  luce  più  ap- 
pariscente che  vera,  ciò  non  vuoisi  attribuire  alla  mente 
di  Agostino,  bensì  al  depravato  gusto  della  scaduta  elo- 
quenza , che,  allontanandosi  dal  magniGco  splendore  di 
Cicerone,  veniva  accostandosi  allo  stile  di  Seueca,  falsa- 
mente concettoso  ed  arguto.  Magnando  il  genio  di  lui, 
come  un  sol  crescente,  comincia  a sgombrare  davanti 
a sé  i vapori  dell’errore,  e vien  poggiando  al  suo  più 
allo  meriggio,  allora  dai  dogmi  più  sublimi  della  reli- 
gione discende  colla  maggior  naturalezza  alle  più  pra- 
tiche familiari  conseguenze  delia  morale;  c non  elevan- 
dosi mai  sopra  l’intelligenza  del  suo  uditorio,  non  ab- 
bassandosi mai  sotto  la  dignità  del  suo  ministero;  por- 
tando lume  ne’ misteri  dell’essenza  divinae  negli  enigmi 
della  nostra  natura.  Egli  è il  grande  Elia  che  s’ innal- 
za sul  carro  di  fuoco,  ma  senza  togliersi  allo  sguardo 
del  suo  discepolo;  egli  è Eliseo  che  si  rimpicciolisce  col 
figlio  della  vedova  che  sta  per  richiamare  dal  regno  della 
morte . . . Seguitelo,  o signori , sui  vari  teatri  del  suo 
zelo  0 piuttosto  delle  sue  vittorie.  Quest’eloquenza,  che 
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par  quella  prodigiosa  di  s.  Paolo  , da  ohe  trae  il  suo* 
celeste  vigore?  Da  una  delicatezza  profana?  Dalla  mol- 
lezza d'un  linguaggio  fiorito  ed  effeminato?  Agostino  non 
ne  fu  mai  colpevole.  Da  una  puerile  affettazione  d'an- 
titesi, che  incontrasi  talvolta  in  lui.  come  s'  incontran 
macchie  nel  soie?  Agostino  può  soffrile  qualche  leggie- 
ra diminuzion  di  gloria  su  questo  lato  , senza  cessar 
d’essere  un  modello  maraviglioso  io  tutto  ciò  che  ha 
di  perfetto.  Da  che  dunque  ? Da  una  eloquenza  iu  al- 
cun modo  drammatica,  animata  da  movimenti  e da  li- 
gure, nei  suoi  ornamenti  maschia  , . sciolta  , generosa., 
armata  di  quelle  acute  frecce  dell  Onniposseote  che  pe- 
netrano i cuori  piò  ribelli  , entrando  vittoriosamente 
sino  alla  divisione  degli  spiriti;  da  un  patetico  sublime 
e popolare,  per  cui  il  vero  oratore,  mettendosi  io  re- 
lazione col  suo  uditorio,  e facendogli  chiaramente  com- 
prendere come  io  cima  a tutti  i suoi  pensieri  ed  affetti 
salir  debba  quello  del  final  bene  dell’ anima  , strappa 
non  solo  applausi  ma  lagrime  , non  solo  rimorsi  ma 
conversioni,  ma  restituzioni  ; ma  edificanti  riconcilia- 
zioni ; Non  plausuSy  diceva  s.  Gerolamo  , sed  lacry- 
mas  et  suspiria  (Guillon).  » 

Dunque  s.  Basilio,  s.  Giovanni  Grisoslomo  s.  Ago- 
stino, che  sono  i più  gran  luminari  che  risplendano  nel 
cielo  della  Cristiana  eloquenza  , e con  loro  tutti  i Pa- 
dri, intesero  a dilettar  l’  uditore  per  averlo  attendo  e 
docile  alla  loro  dizione  ; ma  questo  diletto  mostrarono’ 
doversi  generare  non  da  una  vana  esterior  pompa  di 
orazione,  sibbene  da  quell’  ordine  e gravità  di  senten- 
ze, da  quella  pura  e naturai  favella , da  quella  castità 
e parsimonia  d’  ornamenti,  che  comanda  la  ragione  e 
più  ancora  ia  religione. 

Saranno  dunque  tulli  i Padri  modello  di  quelle  in- 
nocenti bellezze  che  voglionsi  impiegar  nel  dilettar 
gli  uditori?  Oppure  , se  nluna  cosa  è perfetta  fra  le 
mortali,  quali  saranno  in  loro  le  macchie  da  evitare  ? 
Trattandosi  di  recare  un  giudizio  che  spella  a perso- 
naggi altissimi  quali  sono  i Padri  , io  non  voglio  che 
voi  vi  fidiate  soltanto  a me,  o signori  ; ma  che  udiate 
leileralmen'te  il  gindizio  che  ne  portò  il  citalo  Guillon 
dal  quale  io  presi  già  altre  sentenze  : 
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c Egli  è bea  vero  che  non  tutti  i Padri  ci  offrono  questo ca* 
ratiere  di  perr«>zione,  il  quale  nè  sempre  né  in  grado  pari  incontrasi 
anche  ne’ più  perfetti.  Tutti  i buoni  crifici  vi  scoprono  a quando  a 
quando  prore  deboli,  ripetizioni  raoe,  ornamenti  superficiali,  degres* 
sioni  e allegorie  troppo  ricercate,  ed  alcuna  rolla  pure , uopo  è 
confessarlo  con  Fénélon,  puerili  scherzi  di  parole:  nel  che  i Greci 
peccarono  meno  de’Laliai.  E perché  dissimuleremo  che  il  lurosti* 
le  in  generale  non  ha  tulla  la  purezza  del  secolo  d’Auguslo.  che 
duro  é quello  di  Tertulliano  ? che  s.  Cipriano  risentisi  della  gon- 
fiezza africana  ? che  n.  Agostino  e s.  Ambrogio  paiono  ost>‘nlar  al* 

Suanto  l’arte  rettorica  da  loro  per  Io  innanzi  professala?  che  in 
ebolezza  degenera  la  facililà  di  Lattanzio?  che  s.  Leone  e s.  Gre- 
gorio papa  non  rare  volte  sacrificarono  ai  difetti  dei  loro  secolo? 
che  s.  Pietro  Grisolcgo  non  regge  a un  nome  si  onorevole?  e che 
tra  i Greci  medesimi,  ed  alia  loro  testa  s.  Giovanni  Crisostomo, 
benché  nel  restante  marayiglioso,  ama  d’ espandersi  in  uà*  asiati- 
ca ridondanza,  che  lo  fa  talora  strisciante  e diffuso  ? 

I Tal  confessione  è ben  valevole  ad  allontanare  ogni  taccia 
di  parfialilà.  Ma  noi  tradiremmo  la  nostra  coseìeoza . se  volessi- 
ino  concedere  un  nonnulla  di  più  agli  avversari'  de’  P<id<i  ; e ci 
arrossiremo  di  prestare  la  penoa  o la  voce  alle  caluume  che  , 
non  solo  alcune  male  lingue  de’  Protestanti  , ma  pur  d*  uomini 
caltolici,  mossero  ing  ustamente  contro  la  dottrina  e 1'  eloquenza 
de’  Padri. 

> Ma  dopo  aver  sottoposta  la  gloria  dc’Padri  alla  più  seve- 
ra disamina,  oh  di  quanto  la  cenSora  é vinta  dall’ elogio  I E non 
basta,  a meritare  i più  alti  onuri  , ehe  le  bellezze  vincano  i di- 
fetti; che  quelle  siali  d'un  urdioe  superiore,  per  giustitìcarc  lo  me- 
Taviglis,  e fecondar  l’imita  ione:  e che  questi  siao  notati  , perchè 
Don  diveolino  cont.igiòs  ? Or  ecco  la  sentenza  in  cui  é pur  forza 
di  convenire  : ed  é rlie  le  opere  de’  Padri  , tali  quali  esistono  , 
contengono  per  ogni  genere  bellezze  inesausle  : che  tali  bellezze 
non  i'urouo  mai  né  ecclissate  oé  uguagliate  da’  moderni  , i quali 
tuttavia  son  debitori  ad  essi  d'ogni  lor  bellezza  ed  eccellenza;  che 
soQ  notate  le  loro  imperfoziouì,  le  quali,  appartenendo  p>ù  alla  lin- 
gua (he  all'eloqueaza,  riescono  mea  perniciose  ,*  e che  finalmente 
uua  spcrienza  di  ijicintto  secoli  , una  successione  non  iulcrrotia 
de'  più  onorevoli  suffragi  , eoodocono  a questa  legittima  e.  gravo 
CuDclusinne;  Chiunque  brama  diventar  a suo  tempo  un  modello, 
cominci  dall’  imitarli  ( Bibliolh  de  Pères,  D.sc.  prelim.  ).  > 

Ora,  siccome  dagli  elfelti  provasi  l’ efficacia  delle 
cagioni,  così  per  recate  a compimento  ii  trionfo  de’ Pa- 
dri, e mettere  io  piena  luce  il  vantaggio  ebe  deriva  dallo 
etudìarli,  paFagotiiaino  ancora  due  predicatori,  de’quali 
uno,  cresciulosi  del  loro  latte,  sa  corroborarne  le  sue 
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composizioni  , .e  1'  altro  , sdegnandoli  o non  avendone 
dotta  che  la  superGcie  della  mente,  trovasi  costretto  a 
ricavare  dalla  propria  imaginazione,  e dal  solo  fondo  di 
se  medesimo  , quando  dovrà  sostituire  a que'stupendi 
lavori.  E qui  pure  mi  varranno  le  pa.ole  del  preloda* 
to  scrittore  : 

„ Voi  vedete  correre  fra  l’uno  e l’altro  tutta  la  differenzache 
Separa  la  riciLezza  che  spande  i suoi  tesori,  dalla  indigenza  pri- 
va sin  del  necessario.  Il  primo  v’innamora  colla  scella  de’sogget- 
ti,  culla  saggia  economia  de’siioi  disegni,  sempre  in  giusta  rela- 
zione eo’voslri  più  essenziali  bisugoi,  vi  convince  col  crescere  or- 
dinalo e progress  vo  dalla  sua  argomentazione  metodica  e popola- 
re, ricavala  da  priucipii  certi  , dalla  vostra  propria  esperienza} 
dalla  vostra  confessione  medesima;  vi  colpiste  con  tratti  impreve- 
dilli  d’una  conipreiisioue  vasta  e profonda  , che  abbracci#  d’  uno 
sguardo  tutta  in  generale  ed  in  ciascuna  sua  parte  la  verità  ch’e- 
gli annunzia/  ne  fa  il  paragone  co’vostn  sentimenti  e co’  segreti 
rimproveri  della  vostra  coscienza  , la  fortifica  coll’  autorità  ù e- 
sempi  tulli  alle  più  venerande  sorgenti,  Tadorna  colla  bellezza  di 
allusioni  che  gli  soiuminisiraoo,  senza  eh  egli  sforzi  la  mente  a ri- 
cercarle, espressioni  energiche  , pensieri  sublimi  e fecondi  , ani- 
mate figure,  imagioi  vive  e commoventi  , allegorie  e simil  tudini 
di  cui  abbondano  queste  eloquentissime  scnllurc/  delle  quali,  più 
che  può,  ajiitandosi,  penetra  si  nella  cognizione  de’  misteri  , che 
pare  scioglierne  le  tenebre  per  avvicinarli  quasi  ai  vostri  sensi  , 
e mostrarvi  starei  per  dire  il  Signore  a faccia  a faccia.  Ne  qui  si 
ferma.  Esercitando  un  altissimo  impero  sulla  vostr’auima,  a quan- 
do a quando  vi  abbatte  sotto  il  peso  terribile  de’  g udizi  di  Dio  , 
e vi  naiza  colle  consolazioni  delle  celesti  speranze.  Allorcbèegli 
ha  già  finito  di  parlare,  voi  credete  ancora  di  vederlo  e di  ascol- 
tarlo; voi  vi  togliete  a stento  dai  piedi  della  cattedra  evangelica; 
e quando  bisognerà  finalmente  uscire  dalla  casa  della  preghiera, 
muli,  commossi,  malcontenli  di  voi  medesimi  , felici  luilavia  per 
le  generose  risoluzioni  che  v’  inspirò  T uomo  di  Dio , e felici  ac- 
cora de’rimorsi  con  cui  straziò  la  vostra  coscienza,  e del  pianto  che 
v’inonda  la  pupilla,  voi  dite  ne’vostri  cuori  ! E questi  un  uomo  , 
0 l’angelo  della  pace  e della  misericordia?  Oh  1 ch'egli  è certa- 
mente il  ministro  di  quel  Dio,  il  cui  conversare  faceva  dire  ai 
discepoli  di  Emmaus  : Non  è egli  vero  che  accendevausi  i nostri 
cuori  mentre  ei  ci  favellava;  l\ionne  cor  nostrum  ardens  erut  tn 
nobis  dum  toqueretur  ? Ecco  , o signori  , Bossuet  , Bourdaloue  , 

Massiilon  ; ecco  tulli  i Padri, 

L’altro,  all’incontro,  accarezzò  le  vostre  orecchie  con  ar- 
moniosi periodi,  con  soU'l'  pensieri,  con  ricercali  ornameott  d’an- 
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lìtesi  e di  simmelricbe  espressioni  ; ma  lasciò  il  coore  Freddo  e 
quasi  di  ghiaccio.  E pur  questa  la  voce  d’Esaù:  perchè  dunque  non 
aveste  beoedizioni  cbe  per  Giacobbe  ? Perché  ? Perché  non  é co* 
stui  che  un  ozioso  e slerile  declamatore,  una  nube  senza  (ulmini 
e senza  pioggia,  e che  non  mena  seco  altroché  silenzio  c aridità: 
Non  aspettatevi  da  lui  que’  soggetti  veramente  drammatic  , i qua* 
li,  giusta  r espressione  d' un  illustre  scrittore,  collocano  l'orato- 
re io  mezzo  alia  coscienza  de’suoì  uditori,  e,  da  ogni  lato  circon* 
dandoli  coU’orizzoote  deireternità,  abbracciano  tutta  l’essenza  del- 
l’uomo  cristiano.  Non  aspettatevi  da  lui,  nè  quei  vivissimi  slanci^ 
si  familiari  ai  nostri  Tertulliani,  ai  nostri  Grisostoroi,  ai  nostri  A- 
‘gostini,  che  vi  strappano  a voi  stessi,  tenendovi  come  sospesi  fra 
il  cielo  e gli  abissi  ; nè  quei  lampi  luminosi  che  aprono  alla  lu- 
ce del  vero  gli  occhi  sepolti  nelle  ombre  dell’ignoranza  c dell’er' 
rore;  nè  quegli  scrosci  di  tuono  che  fanno  penetrare  le  minacce 
d’on  Dio  vendicatore  sino  alla  più  nasoosta  porte  delia  coscienza 
de'colpevoli,  a cui  ordinariamente  o non  giunge  la  verità  o vi  è 
disprezzala/  né  quelle  dolci  e fecondanti  rugiade  rlie  versan  nel- 
le anime  il  pentimento  e la  speranza.  Privo  di  autorità,  pnvo  di  un- 
zione, senza  vigore  e senza  vita,  povero  nel  seno  dell’  apparente 
sua  opulenza,  egli  erra  sovente  o in  soggetti  che  lo  ristringono 
tra  limiti  angusti,  o in  argomenti  filosofìci  morti  egualmente  per 
la  religione,  cbe  per  l'eloquenza.  Guai  a lui,  guai  a voi,  se  otteo- 
ne  i vostri  applausi  dall’  alto  di  questa  tribuna  evangelica  , can- 
giata così  in  tribuna  tutta  secolare  c profana  I S’inebrii  pur  egli 
deirincenso  di  che  può  essergli  prodigo  un  uditorio  assai  poco  cri- 
stiano come  il  suo  oratore;  l’anticb>tà  veneranda  gli  grida  tutta  od 
una  voce  per  la  bocca  di  Tertnlliano  : Che  vi  ha  dunque  di  co 
mune  fra  Àteoe  e GeruSilemme  , e fra  l'Accademia  e la  Ch  esa  ? La 
nostra  dottrina  viene  dal  Portico  di  Salomone  : Q"id  ergo  Alhenis 
et  Hierotolymis?  guid  Academiae  et  Eacleeiae  ? Nostra  institu- 
tio  de  Porticu  Saiomonis  est  ( De  praescript.  c.  viit  ).  > 

SoD  queste  le  parole  di  quel  dotto  che  da  principio 
vi  citai,  grande  ammiratore  della  elòqneiiza  de’ Padri, 
e per  essere  lungamente  vissuto  in  una  deile  più  colte 
capitali  dell’  orbo  callolico,  dove  eoo  raaluro  senno  bi- 
iaociò  i frutti  cbe  dolci  e sostanziosi  nascono  dallo  stu- 
dio de’Padri,  e quelli  cbe  vani  e leggieri  spuntano  da 
piante  profane  per  cader  tosto  maleugurati  e fracidi 
degno  che  in  ciò  gli  concediate  la  vostra  fede  , e che 
sulla  parola  di  lui  vi  mettiate  ardentemente  nello  studio 
de’Padri.  Ma  direte  ; Di  tutti  i Padri?  Ed  a chi  reg- 
geranno i polsi  a correr  si  lunga  via?  Non  omnes  omnia 
possumus  ,'^ve  ’l  coufesserò  ben  di  leggieri  ; epperò  udiie 
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il  mio  avviso:  Scegliele  quello  che  meglio  armonizzi  col 
vostro  spirito,  e questo  ponete  in  cima  a tutti,  e faccia 
le  vostre  delizie.  Amate  voi  la  grandiloquenza,  cioè  un 
fare  ampio,  luminoso,  magnifico?  Pigliate  s.  Giovanni 
Grisostomo;  Bossuet  e Fénélon  lo  dissero  il  più  compiu- 
to modello  del  cristiano  oratore;  t trovasi  in  lui,  dice 
quest’ultimo,  uno  squisito  giudizio;  nobili  imagini,  una 
morale  dolce  ed  amabile,  i Volete  una  magnanimità  e 
veemenza  che  somigli  quella  di  Demostene  ? Prendete 
8.  Basilio  tra  i greci,  e tra  i latini  s.  Cipriano  o Tor- 
tulliano.  Volete  una  tenerezza  ed  un  patetico  che  v’inon* 
di  r anima  e vi  cavi  le  lagrime/*  Prendete  s.  Agostino, 
c Egli  è,  così  lo  descrive  Fénélon,  tutto  ad  un  tempo, 
sublime  e popolare.  Egli  ascende  a'  più  alti  principii  colle 
più  familiari  espressioni  ; egU  interroga  , si  fa  interro* 
gare  , e risponde.  La  sua  predica  è una  conversazione 
tra  lui  ed  il  suo  uditorio.  Le  similitudini  gli  si  offrono 
acconce  a dissipar  ogni  dubbio:  Egli  discende  sino  a’ più 
volgari  pregiudizi  della  plebe  per  raddrizzarli,  s A Bos* 
suet  poi  venne  io  tanto  amore  che  neppur  viaggiava  sen- 
za di  lui.  E leggesi  nella  sua  vita  , che  nou  propone- 
va dogma,  non  faceva  istruzione,  nou  rispondeva  a do- 
manda , senza  usare  i sensi  e le  voci  di  s.  Agostino. 
Egli  vi  trovava  la  difesa  della  legge,  e la  dottrina  dei 
costumi,  e,  come  soleva  dire,  tutta  T antichità.  Quan- 
do aveva  a comporre  un  sermone,  pigliava  s.  Agosti- 
no; quando  aveva  un  errore  a combattere,  un  punto  di 
fede  a dimostrare,  egli  leggeva  s.  Agostino.  E tanto  il 
genio  del  vescovo  di  Meaux  s’accendeva  e s’immedesi- 
mava col  fuoco  onde  avvampa  il  genio  del  vescovo  d’ Ip- 
pona,  che  pronunciò  di  lui  questa  bella  sentenza:  «;  Leg- 
gendo s.  Agostino,  non  si  ha  tempo  a considerarne  le 
parole  : tanto  I'  anima  è trasportata  dalla  grandezza  , 
dall'ordine,  e dalla  profondità  de’ suoi  pensieri  I d Ma 
per  avventura  la  vostr’ anima  sarà  olla  tenera,  e conce- 
pirà facilmente  le  dolci  effusioni  della  pietà  ? Leggete 
s.  Bernardo.  Egli  fratta  con  una  unzione  soavissima  i 
più  grandi  argomenti  della  religione:  nè  fiacca  è la  sua 
vena,  ma,  quanto  pietosa,  altrettanto,  abbisognando- 
lo , si  eleva  e divien  sublime.  Volete  provare  di  qual 
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emozione  l’anima  di  s.  Bernardo  è capace?  Fateg;li 
Dir  sulla  lingua  il  nome  di  Gesù  o di  Maria:  allora  el- 
la distemperasi  tutta  io  amore,  e par  aver  già  deposto 
il  peso  della  mortalità  , per  ardere  tutta  della  carità 
de*  beati,  e parlare  il  linguaggio  de’ seraGoi.  Volete  sa- 
pere quale  sia  io  zelo  di  lui  per  1’  ouòre  e ’i  decoro 
della  religione?  Leggete  De  condderatione^  libro  eh’ 
egli  intitola  ad  Eugenio  Papa.  Insomma,  dirò  con  Fé- 
oéloo,  a 8.  Bernardo  è stalo  un  prodigio  io  un  secolo 
barbaro:  si  trova  in  lui  delicatezza,  elevazione,  elegan- 
za, tenerezza  e veemenza,  s Finalmente,  amate  gli  or- 
namenti del  discorso?  Scorrete  quel  s.  Ambrogio  il  qua- 
le, coll’amo  dei  bello,  tirò  s.  Agostino  all’ amor  del 
vero:  oppure  volete  ammirare  esposti  con  istile  quasi 
ciceroniano  i nìisleri  del  Cristianesioio?  Leggete  s.  Leo- 
ne, e vedrete  risorta  in  lui  qualche  imagine  dell’  aurea 
età  di  Augusto.  Qualuuque  però,  notate  ancora  que- 
st'avviso , sia  il  Padre  che  farete  vostro  , ricordatevi 
che  non  potrete  passarvi  d’  uuire  con  lui  , il  maestro 
di  tutti  gli  oratori,  s.  Giovanni  Grisostomo,  per  impri- 
mere alle  vostre  composizioni  la  vera  forma  dell’  ora- 
zione. 

Sceverato  così  dalla  gran  moltitudine  uno  o due  dei 
Padri,  si  troverà  ancor  sì  Irivial  predicatore  che  osi  , 
per  difficoltà,  esimersi  dal  ricorrere  a queste  fonti  san- 
tiGcate/*  Che  anzi  voi,  o signori,  che  nutrite  generosa 
brama  di  tutti  conoscere  questi  classici  monumenti  del- 
la religione,  so  ben  che  mi  direte  voi:  Ci  sarebbe  ca- 
stigo, voi  dite  certamente  nel  vostro  pensiero,  in  un  sì 
gran  convito  che  Dio  bandì  al  nostro  intelletto,  tener- 
ci paghi  ad  un  solo  cibo;  se  dobbiamo  il  più  nnirirci 
'd’  alcuno  in  particolare,  preghiamo  però  ci  sia  lecito 
assaggiarli  tutti.  E assaggiateli  pur  tutti,  chè  io  ve  ’l 
consento.  Ma  voi  ripiglierete  : Per  non  venir  meno , a 
cagione  di  tal  lunghissima  fatica,  nello  altre  parti  del- 
1’  apostolico  ministero,  uon  sarà  conveniente,  fatta  la 
scelta  del  nostro  Padre  che  leggeremo  in  fonte  e frequen- 
iemente,  avere  ricorso  ad  una  di  quelle  biblioteche  il 
cui  scopo  è far  conoscere  eoa  sana  critica  le  migliori 
bellezze  de’  Padri?  Vi  rispondo  di  non  ricorrere  a quel- 
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la  del  dottore  Elia  Du-Pia,  poco  riverente  alla  prima 
Sede  apostolica,  centro  dell' autorità  e della  fede:  poco 

0 nulla  divoto  della  Madre  di  Dio,  gran  rifugio  e con- 
forto all’ imiauità  pericolante  io  quest'esilio  ; e verso 
gli  stessi  Padri  critico  ioteoiperante  ed  iniquo.  Neppu- 
re, per  far  iucetta  di  beller.ze  oratorie,  a quella,  seb- 
bene per  altri  titoli  commendevotissima,  dell’  illustre  be- 
oedettioo  Kemjgio  Collier:  costò  ella  trentadue  auni  di 
perseverante  fatica:  supplisce  le  omissioni,  e confuta 
sapieutemeute  le  stravaganze  di  Du-piu;. fa  conoscere  lo 
spirito  e la  costante  dottrina  della  Chiesa:  ma  non  fa 
vedere  1’  eloquenza  de’  grandi  oratori  che  le  fecero  ono- 
re; sia  perchè  non  si  comportava  dall  ardità  dell’ ana- 
lisi, sia  perchè  i pensieri  sublimi  de’Padri,  le  loro  ani- 
mate descrizioni,  il  loro  patetico,  la  loro  unzione,  { lo- 
ro slanci  arditi  e vigorosi,  esigevano  altro  traduttore. 
Tauto  meno  poi  ricorrete  a quella  di  Tricalet,  arido  com- 
pendio della  precedente,  e per  conoscere  l’eloquenza  de* 
Padri,  di  poco  o uiuii  valore.  Resta  solo  che.  fra  tutte 
io  v'indichi  la  migliore;  ella  ha  per  titolol  Bibliothé- 
que  choisic  des  Pères  de  V Eglise  grecque  et  latine ., 
par  Marie  JVicalas- Silvestre  Guillon.  Questa  Bibliote- 
ca merita  sopra  tutte  le  altre,  per  l’ordiiie,  per  la  scel- 
ta, per  la  Iraduzioue.  L’ordine  è categorico,  dividendo 

1 Padri  io  quattro  classi.  La  prima  e degli  apostolici; 
cioè  di  coloro  che  furono^  secondo  Bossnet,  nutriti 
del  vergine  sugo  del  Cristianesimo.  Là  seconda  è de- 
gli apologisti  che,  da  piè  del  patibolo,  pubblicarono 
quelle  luminose  apologie  che  facevano  allora  impallidi- 
re i tiranni,  ed  oggi  ancora  confondono  i più  poteuti 
nemici.  La  terza  è de’  dogmatici  , ossia  di  coloro  , i 
cui  discorsi  contengono  le  più  feconde  dichiarazioni  del- 
la fede  e della  morale  evangelica.  L ultima  è de’ contro- 
versisli,  i quali  fiorirono  quando  la  controversia  comin- 
ciò a vincerla  sull’eloquenza,  e che  , nella  decadenza 
del  gusto,  fecero  ancora  risplendere  qualche  scintilla* del 
fuoco  sacro  che  s.  Bernardo,  al  secolo  dodicesimo,  riac- 
cese per  un  istante.  La  scelta  poi  è in  alcune  parti  qua- 
le conviensi  ad  un  oratore,  cioè  de’  lavori  in  cui  più 
grandeggia  la  religione;  de’  più  eccellenti  recansi  per 
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intiero  molti  discorsi,  de’  meno  eccellenti  o migliori  pas* 
si  'o  le  afialisi;  chè  anche  ne’  sommi  non  tutto  è di  ec- 
cellenza  pari,  dormicchiando  pur  talvolta  il  buon  Ome* 
ro.  Finalmente  la  traduzione,  e solo  io  alcune  parti,  è 
fra  tutte  quella  che  meno  si  scosta  dalla  magnificenza  e 
Tenustà  de’ Padri.  Tuttavia,  ragguagliate  le  virtù  coi 
difetti,  io  la  stimo  sol  cosa  da  permettere  e non  da 
consigliare.  Vi  sarebbe  dunque  miglior  via  da  prendere; 
Signori  si.  E quale?  1 Padri:  leggere,  come  vi  diceva, 
e meditar  quello  che  dovete  far  vostro;  poi  negli  altri 
studiare  quanto  potrete,  e,  se  non  più,  percorrerli  al- 
meno come  a diporto. 

Ma,  per  amore  di  voi,  guardatevi  più  che  da  mor- 
te, dal  credervi  dotti  nello  studio  de’  Padri  con  quei  te- 
sori  od  apparati  io  cui  non  si  riferiscono  che  disgiunte 
sentenze  , quasi  membra  straziale  e confusamente  rac- 
colte, disiecti  membra  poètae.  Ottime  sono  tali  raccolte 
se  le  facciam  noi  stessi,  o seie  consultiamo  dopo  aver 
letti  i Padri  per  ridestarne  le  più  utili  e gloriose  rimem- 
branze , come  appunto  io  vi  diceva  ragionando  delle 
Scritture.  Cosi  Lhoner,  Ho'udry  p simili  , non  si  con- 
sulteranno senza  utilità;  mane  questi  nè  altri  non  ba- 
steranno mai  a dare  lo  spirilo  de’ Padrii  l’unzione  dei 
Padri,  la  grandezza  , e,  direi  , l’anima  de’ Padri.  Ah! 
possa  il  lungo  e ordinalo  studio  de’loro  volumi  accen- 
dere io  noi  una  afmeno  di  quelle  celesti  scintille  di  che 
ardeva  l’ inspirata  eloquenza  di  quelle  anime  immorlaiii 
Il  Grisestomo  ed  Agostino,  meditando  s.  Paolo,  parla- 
rono coir  accento  di  s.  Paolo:  noi  meditando  il  Griso- 
slomo  ed  Agostino,  parleremo  colla  voce  de’Grisoslo- 
mi  e degli  Agostini.  E faremo  allora  forse  coll’  esem- 
pio'nostro  svanire  dal  cielo  cristiano  tante  nubi  aride 
che  passano  sopra  i campi  di  Gesù  Cristo  senza  lasciar- 
vi goccia  iìhe  li  fecondi  : ossia  faremo  lacere  tante  boc- 
che, che  il  mondo  appella  fiumi  d’eloquenza,  ma  fiumi 
che  passano  rimbombando  sulle  leste  degli  uditori,  sen- 
za sfiorare  neppur  leggermente  i cuori.  Sì,  o signori  , 
studiamo  i Padri:  e scenderà  dalle  nostre  labbra  tal  pie- 
na d’eloquenza  divina  che  , giusta  le  parole  di  Gore- 

* abbatte  e riedifica,  sradica  e pianta.  » E che 
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cosa  abbatte  o sradica  ? la  zizania  che  ora  mai  , per 
tnaocanza  di  predicatori  apostolici,  ha  colmo  tutto  il 
campo  evatigelico.  E che  cosa  riedifìca  o pianta?quel- 
la  religione  che  assai  de’Padri  inailiarooo  coi  sangue, 
tutti  coi  loro  sudori  , e che  , anelante  per  le  crudeli 
ferite  che  le  fecero  i suoi  figliuoli,  invoca  pietosamen* 
le  i nostri  soccorsi. 

Queste  cose  io  stimai  di  ragionarvi  in  generale  sul 
Padri  considerati  speciatmenle  come  modelli  e fonti  di 
quella  eh' è il  miglior  nerbo  del  discorso,  cioè  la  con* 
formazione:  perchè  intorno  al  loro  stile,  alle  loro  scrit- 
tura, e alla  forma  della  loro  altissima  inspirazione , vi 
parlerò,  di  proposito  nella  terza  parte  di  queste  lezioni. 
Ora  concbiuderò  col  rivolgere  ai  Gelsi,  ai  PorGrii,  ed 
ai  Giuliani  dell' età  moderna  le  parole  che  s.  Geroni- 
mo  rivolgeva  agli  antichi  : Discant  ergo  Celsus,  Por- 
phyrius,  lulianus;  diseant  eorum  eeetatores,  qni  pu- 
tant  Ecclesiam  nuUos  philosophoa  et  eloquenles^  ntU- 
los  habuisse  doctorea^  quanti  et  quates  viri  eam  fun- 
daverunt , extruxerint  et  adornaverint  ; et  desinant 
fidem  nostram  rusticae  tantum  simplicitatis  arguere; 
suamque  potius  imperitiam  agnoseant  ( Hieroo.  prol. 
lib.  de  script,  eccl.  }. 
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LEZlOlie  DECiniQniVTA 

TERZO  FOKTE  DELLA  CONFERMA  ZI  ORE. 

LO  SPIRITO  DELLA  CHIESA  NELLA  SUA  UlX'llGIA. 


ImportaDM  della  liturgia.  Altexza  dello  aeopo.  Mngoificenia  del  beltesimo 
di  un  adulto.  Cenno  su'riti  dell’ordinaiione.  Sublime  criterio  che  dit|joie 
ì riti  della  Meeu.  La  liturgia  eaprime  sensibilmente  la  fede;  nella  sue 
oraaioni  inspira  fortemente  la' pietà;  e ne'  suoi  inni  l'entusiasmo,  orvoro 
la  poesia  della  stessa  pietà.  La  grendezsa  e 1’ uuirersalilà  del  pensiero 
'genera  la  graudeasa  della  liturgia  eaitolica. 

Dopo  ]e  Scrillure  ed  i Padd,  io  ti  acceooata  io  spi- 
rito deila  Cbiesa»  come  terzo  foute  delia  cooferuiazio- 
ne.  Questo  spirito  ricavasi  dalle  preghiere  e dai  riti 
che  per  la  massima  parie  conteogoosi  cella  Messa  e 
nel  dirioo  Uffizio,  aggiuntoti  pure  il  Rituale  ed  il  Pon- 
tificale romano.  Oh  ! perchè  non  ho  io  toce  che  basti 
per  iutuooare  a tutti  i norelli  oratori  queste  parole:— 
ìfieditate,  o teueraodi  ministri  dei  Signore,  le  preci  e 
le  cerimonie  che  la  religione  adppera  nella  ceiebrazio- 
nq  de’santi  misteri,  investiteti  di  questo  spirito  divino, 
e voi  sarete  capaci  di  crescere  le  aniiue  de'  fedeli  io 
que'scDSÌ  di  pietà  vera  ed  illuminata,  cui  essa  con  ma- 
gistero di  celeste  sapienza  rinchiuse  e distribuì  nelle 
sue  varie  selennità.—  Appunto,  o signori:  la  santità  è 
cosa  di  Dio,  e bisogna  darla  a'popoli  colla  misura  stes- 
sa che  vuole  Iddio.  Ora  questa  misura  è quel  medesi- 
mo spirito  che  manifesta  la  Chiesa.  Ideila  Messa  , io- 
troito,  epistola,  vangelo,  orazione,  cacone;  neil  Uffizio, 
capitolo,  inni,  antifone,  lezioni,  orazioni;  nei  Rituale  e 
Del  Pontificale  romano,  le  solenni  formole  che  accom- 
pagnacsi  alla  collazione  de’sacramenti  e degli  ordini 
sacri,  alle  varie  consecrazioni  e benedizioni:  ecco  tante 
gemme  onde  risplende  una  luce  vera,  che , scendendo 
immediatamente  dal  seno  aiiguslo  della  religione,  ci 
vien  con  gran  sicurezza  discoprendo  le  più  utili  e più 
•onte  verità  sia  intorno  a'  misteri  che  alla  morale. 
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Non  ignoro  come  questo  fonte  e questo  genere  di 
eloquenza  che  saotiQca  se  stessa  egli  uditori  con  quella 
speciale  santità  che  nella  sua  liturgia  ci  pone  avanti  la 
Chiesa,  sia  abbandonato  da  molti,  siccome  cosa  tritis* 
sima  ne' più  frequeuti  usi  della  religione.  Ma  appunto 
per  tal  cagione  io  penso  che  siauo  a dir  somme  tali 
sentenze,  e da  iorulcar  senza  Qne  : perchè,  nella  reli- 
gione co(ne  alliesi  nella  natura,  ciò  ctCè  più  volgare 
è più  vero,  più  santo,  più  augusto.  Duuijue  dal  prin- 
cipio stesso  da  ette  altri  iiiducesi  a lasciare  in  abbando- 
no queste  lecioni  di  santità,  ricavate  dallo  spirito  che 
manifesta  la  Chiesa  nella  sua  liturgia,  io  sono  indotto 
ad  averte  io  istiiDa  e venerazione  ed  a,  proporle  a voi 
come  fonte  aoiplissimo  d*  illustri  argomenti , e ad  un 
tempo  di  prove  saldissime  per  la  couFermazione. 

L' origioaie  eccellenza  dell'  uomo  ed  il  suo  decadi- 
mento per  la  colpa,  la  sua  grande  restaurazione  com- 
piutasi per  la  grazia  dei  Redentore , e Inadempimento 
finale  d«  tolti  i suoi  destini  che  avverrà  per  la  gloria 
deireternità,  sono  i tre  punti  che  riassumono  tatti  gli 
stati,  tutte  le  gioie  , luti'  i peutimenli  e tutte  le  spe- 
ranze della  famiglia  umana.  A questi  punti  la  Chiesa 
cattolica,  la  quale  sola  abbraccia  in  una  compiuta  sin- 
tesi r uomo  e r umauilà,  rivolge  i suoi  misteri,  i suoi 
riti,  le  sue  preghiere.  Aulica  quanto  è I’  uomo,  di  cui 
ordina'  il  sublime  commercio  con  Dio,  sedente  sul  Cal- 
vario nella  piena  luce  delia  sua  divinità,  abbraccia  el- 
la d'  uno  sguardo  1'  Eden  ed  il  Siua,  T esilio  e la  pa- 
tria, le  ombre  e la  verità.  Questo  spirito,  sì  profondo 
come  comprensivo,  dettava  alia  Chiesa  la  sua  liturgia. 
Svestiamoci  per  un  istante  di  quella  frivolezza  e super- 
ficialità di  abitudine  che  forse  non  ci  lasciò  mai  di- 
Bcerner  i’  oro  di  tante  bellezze  , e gustiam  una  volta 
quella  forte  e deliziosa  manna  apostolica  che  spargono 
io  sì  grande  abbondanza  i riti  solenni  delia  religione. 

Ecco  il  rituale.  Questo  libro  che  taiuui  chiamano 
per  disprezzo  il  libro  delle  sagrestie  , perchè  non  sarà 
esso  una  fonte  d’  eloquenza  ? Vedete  se  una  iocorona- 
uooe  0 trionfo  di  principe  adegui  nello  splendor  .della 
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pompa  il  rito  onde  s'ioizia  al  mistero  della  redenzione 
1'  umile  candidato  della  fede. 

Apre  la  grande  scena  il  profetico  aoDuozio;  i lo 
verserò  sopra  di  voi  un’  acqua  monda  , e voi  sarete 
mondati  da  ogni  vostra  iniquità  ( Ezech:  xixvi,  ).  y 
11  catecumeno  già  sa  per  fede  ch'egli  attingerà  eoa 
allegrezza  queste  acque  dalle  fonti,  ossia  dalle  piaghe 
del  Salvatore  ( Is.  xii.  , 3 ).  Ma  chi  è questo  catecu- 
meno? ^ il  sovrano  della  natura,  a cui  non  cessarono 
i cieli  di  far  corona  ; ma  dalla  cui  lesta  caddero  gli 
allori  della  grazia  : ed  egli  è viciuo  a riassumerli  nel 
sacramento  della  rigeneraKione.  Nei  quale  atto,  questa 
duplice  meraviglia  della  creaziooe  e della  rigenerazio- 
ne fa  uscire  repentinamente  la  Chiesa  in  quell’ estasi 
di  gioia-:  c Quaut’è  magniGco  il  tuo  nome  per  tutta 
la  terra  , o Signore  ; Signor  nostro,  che  hai  innalzata 

la  tua  maestà  sopra  i cieli  I Quand’  io  veggo 

1 tuoi  cieli  che  sono  opera  delle  tue  dita  , la  luna  e 
le  stelle  che  tu  hai  disposte,  io  dico  : Che  cosa  è l’ uo- 
mo che  tu  n'abbi  memoria  , e che  cosa  è il  Ggliuol 
dell’  uomo,  ohe  tu  lo  visiti  ? To  1’  hai  fatto  poco  mi- 
nor degli  angeli,  1’  bai  coronato  di  gloria  e d'  onore  : 
tu  r bai  fatto  signoreggiare  sulle  opere  delle  lue  ma- 
ni, ed  hai  posto  ogni  cosa  sotto  1 suoi  piedi  ( Ps. 
Vili),  s Ecco  reintegrato  P impero  dell'  uomo  sulla  na- 
tura per  la  grazia  della  rigenerazione.  Dio  visita  ia 
sua  creatura,  uou  le  cancella  dalla  fronte  l'improuta 
fisica  lasciata  dalla  colpa,  ma  riapre  ad  essa  gli  oc- 
chi dello  spirito,  la  natura  ripiglia  l’usata  favella  per 
dire  all’  uomo  le  glorie  del  Creatore,  uua  maoo  invisi- 
bile lo  scioglie  dalla  schiavitù  delle  sensibili  cose,  e 
gli  darà  virtù  da  soggiogarle  coll' impero  ioespuguabile 
della  sua  volontà. 

Questo  Dio  si  avvicina.  Esso  è ii  Dio  del  Calvario, 
ma  ad  un  tempo  il  Diodi  David,  diMosè,di  Abramo;  e la 
Chiesa  lo  dipinge  al  catecù  meno  colle  precise  tiutedi  quei 
supremi  vati:  o:  Date  al  Signore,  o figliuoli  de' potenti,  date 
al  Signore  gloria  e forza.  Dateai  Signore  la  gloria  dovuta 
al  suo  nome:  adorate  il  Signore  nel  magnifico  santua- 
rio. La  voce  del  Signore  è sopra  le  acque  : l’ Iddio  di 
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gloria  (aona  : il  Signore  è sopra  le  grandi  acqne.  La 
voce  del  Signore  è con  potenza;  la  roce  del  Signore  è 
con  inagnifìcenza.  La  voce  del  Signore  rompe  i cedri, 
è il  Signore  spezza  i cedri  del  Libano  .....  La  voce 
del  Signore  sparge,  a guisa  di  schegge,  fiamme  di  fuo- 
co. La  voce  del  Signore  fa  tremare  il  deserto:  il  Signore  fa 

tremare  il  deserto  di  Gades Il  Signore  siede  nel  diluvio, 

anzi  il  Signore  siede  re  in  eterno.Il  Signore  daràfoza  alano 
popolo:  il  Signore  benedirà  il  suo  popolo  in  pace  (Ps. 
XXViii).sGon  questi  magnifici  e tremendi  colori  rappreseli 
tasi  la  vicina  maestà  e potenza  del  Redentore,  il  qua; 
le,  mentre  è il  mitissimo  Agnello  ucciso  per  la  salute 
del  mondo,  è pure  quel  potentissimo  Iddio  che  ci  dis- 
sero i profeti:  e quei  portenti  adombrano  qui  opportu- 
namente il  sommo  portento  che  sta  per  compiersi  nella 
rinnovazione  e ricongiunzione  dell’ anima  con  Dio.  Nin- 
no saprebbe  imaginar  certamente  un  cominciamento  più 
sublime,  e un  andamento  più  nobile , più  magnifico  e 
piu  conforme  all’  eccellenza  del  rito. 

Gonseguenza  di  sì  divini  preludii  sarà  un’  accesa  bra- 
ma del  catecumeno'  di  riunirsi  con  Dio:  il  quale  hòn  gli 
dimostiQ  la  gran  possanza  che  ha  di  spezzare  i cedri  dei 
Libano  e di  far  tremare  il  deserto  , se  non  per  fargli 
intendere  eh’  egli  è presto  ad  impiegare  tanta  virtù  nel 
discacciare  da  lui  le  podestà  infernali;  nè  per  altro  gli 
si  presentò  come  tuonante  nelle  grandi  procelle,  e come 
sedente  nelle  acque  del  diluvio,  se  non  per  dirgli  che  a 
quei  segni  tremendi  del  suo  sdegno  egli  farà  succedere 
le  mitissime  e rigeneratrici  acque  del  Giordano  da  lui 
santificate.  Quindi  non  più  un  desiderio , non  più  una 
brama,  ma  una  sete,  una  sete  deli’  anima,  ultima  espres- 
sione della  lingua,  invade  il  catecumeno  di  tuffarsi  in 
quel  Dio  eh’ è il  fonte,  il  pelago  detta  sua  salute:  Go- 

me  il  cervo  agogna  i rivi  delle  acque,  cosi  l’anima  mia 
agogna  te,  o Dio.  L’ anima  mia  è assetata  di  Dio,  del- 
l’Iddio vivente.  Quando  verrò  e comparirò  io  nel  cospet- 
to dell’  Iddio  vivenlel  Le  mie  lagrime  furooo  il  mìo  pa- 
ne nel  dì  e nella  notte,  mentre  ad  0g9i  ora  mi  è detto: 
Dov’ è il  tuo  Dio?  ( Ps.  XLi  ).  » Dov’è  il  tuo  Dio^*  Vo- 
ce divina,  tormento  salutare  di  un'anima  che  non  co- 
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nosce  per  fede  o si  allontana  per  colpa  dal  suo  Iddio. 
Ma  egli  già  sta  presente  alP  anima  che  si  diffonde  ia 
una  piena  di  gaudio  ed  esclama:  n lo  sarò  introdotta 
Del  suo  marariglioso  tabernacolo,  e camminerò  sin  nella 
casa  del  mio  Signore  con  voce  di  canto,  4i  festa  e di 
laude  (Ib).  » E se  ritorna  sulle  antiche  pene  della  sua 
infedeltà  , è solo  per  rinnovare  io  sè  il  coraggio  della 
speranza  e dire:  tc  li  signore  è la  compiuta  salvezza 
della  mia  faccia,  e il  mio  Dio:  s Salutare  vultus 
met,  et  Deus  meus  (Ib). 

La  Chiesa  è maravigliosa  ne' suoi  disegni.  Ella  ha 
già  fatto  udire  al  suo  candidato  le  voci  dell*  antico  Te> 
stameoto  di  cui  essa  ereditò  le  glorie  e le  promesse.  Ora 
fa  udire  i sudi  propri  acoenti,  e nelle  tre  Orazioni  del 
suo  ministro  essa  prega  che  per  la  fede  della  Trinità 
adorabile  tutti  i fedeli  siano  esenti  dal  male:  ut  eius- 
dem  fidei  firmitate  ab  omnibus  semper  muniamur  ad- 
versis;  indi  che  il  Signore  adempia  cotP  efficacia  della 
sua  virtù  il  ministero  della  nostra  umiltà,  quod  humi- 
litatis  nostrae  gerendum  eat  ministerio,  tuae  virtutis 
impleatut  affectu;  ed  infine  che.  ia  corrotta  natura  del 
nuovo  eletto  si  rinnovi  nel  fonte  battesimale  ed  egli  si 
computi  ne’ membri  della  Chiesa:  et  renovetur  fonte 
baplismalis;  et  inter  Ecclesia  tuae  membra  numeretur. 
Questa  gradazioue^è  sapientissima  e degna  delia  Chiesa. 

Ora  il  suo  linguaggio  parla  ai  sensi  ed  all’ inteitet* 
to.  Quel  portarsi  del-  minisLro  sul  limitare  del  tempio, 
fuori  del  quale  l’attende  il  catecumeno,  dice  a questo 
che  un  immenso  abisso  ancor  lo  divide  dalla  ferra  di 
promissione,  ma  che  gli  si  offre  un  novello  Mosè  per 
varcarlo  a piè  sicuro.  Se  un  oratore  fosse  presto  io  quel 
punto,  se  gli  fosse  permesso  d’. interrompere  P augusto 
rito,  con  quale  slancio  di  eloquenza  scritturale  e pro- 
fetica non  gli  dipingerebbe  la  durezza  di  quel  Faraone 
che  il  tenne  schiavo  nelle  brutture  del  vilissimo  Egitto, 
la  potenza  liberale  di  quel  braccio  che  ora  lo  ritrae  da 
quelle  spiagge  dannate,  <*  la  bellezza.dì  quella  terra  di 
pace  e di,  lit<erfà  io  cui  Gesù  Cristo,  vero  Mosè,  sta  per 
introdurlo?  Ma  verrà  il  tempo  della  parola.  Ora  il  mi- 
nistro gli  domanda  : « Qual  è il  tuo  nome?  t>  Qui,  non 
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nome,  i suoi  esempi,  la  sua  tutela,  c Che  ricerchi  dalla 
Chiesa  di  Dio? — -La 'fede.  — Che  cosa  opera  in  tè  la 
fede?  — La  vita  eterna,  j La  vita  eterna,  vero  conqui- 
sto della  fede  cristiana,  ecco  il  fine  unico,  il  fine  som- 
mo deir  uom  redento.  Non  pinguedine  di  campi , noa 
successione  di  nipoti  ma  la  vita  eterna:  il  resto  verrà 
per  aggiunta.  Ecce  il  differenziarsi  de’  due  Testamenti, 
ecco  pui^zza  della  fede , ecco  ultimo  perfezionamento 
dell’uomo  che  viaggia  sulla  terra.  La  qual  fede  è tosto 
dichiarata  dal  miuistro  che  soggiunge:  « Se  vuoi  avere 
la  vita  eterna,  osserva  i comaodanoenti.  Amerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  con  tutto  il  cuore  , e con  tutta  la  tua 
anima  , e con  tutta  la  tua  mente , ed  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso.  In  questi  due  comandamenti  è tutta  la 
legge  ed  i Profeti.  » Nell’amore  di  Dio  sta  la  reden- 
zione dell’ uomo , nell’amore  di  Dio  e de' prossimi  sta 
la  redenzione  dell’  uomo  e della  società.  Qual  tempo  più 
acconcio  ad  una  confessione  sì  onorevole  al  Cristiane- 
simo che  l’avanzarsi  dei  catecumeno  al  fonte  della  ri- 
generazione ? 

Ma  siccome  niun  amore  sincero  e fermo  si  potreb- 
be avere  di  cosa  che  non  si  conosca,  così  la  più  espli- 
cita formola  dichiara  al  catecumeno  la  fede  di  questo 
Dio:  E poi  la  fede  il  venerare  un  solo  Dio  nella  Trini- 
tà, e la  Trinità  nell’unità,  nè  confondendo  le  persone, 
nè  separandone  la  sostanza.  Perchè  altra  è la  persona 
del  Padre,  altra  del  Figliuolo,  altra  dello  Spirito  San- 
to ; ma  di  questi ‘tre  noa  è la  sostanza,  e non  più  di 
una  è la  Divinità.  > Tutta  la  filosofia  non  formolò,  nè 
potrebbe,  una  si  adequata  nozione  dell’essere  divino: 
così  l’alunno  della  fede  percorse  già  coll’ intelletto  un 
ben  altro  spazio  che  il  più  sublime  filosofo,  onorato  del 
nome  divino.  Ma  ecco  il  vessillo  esterno  di  questa'  fede 
che  il  ministro  imprime  al  catecumeno  nella  fronte  e 
nel  cuore:  Accipe  signum  crucis  tam  in  fronte  quam 
in  corde.  Ecco  il  sale  della  sapienza,  ecco  le  rinunzie 
a Satana,  alle  sue  opere,  alle  sue  pompe,  ecco  l’olio 
della  salute;  ecco,  ecco  le  acque  che  scorgano,  i cieli 
che  si  aprono,  una  voce  che  proclama  il  neofilo  diletto 
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Figliuol  di  Dio;  ecco,  una  candida  veste  che  si  disteo- 
de  sul  corpo  di<  lui , e ch’égli  dovrà  portare  immaco- 
lata al  tribunale  di  iGresii  Cristo  ; eceo  infine  una  face 
àrdente  che  significa  nelle  sue  mani  la  luce  della  san- 
tità che  dovrà  risplendere,  dalle  opere  animate  dalla  fe- 
de, e la  cui  fiamma  egli  conserverà  sempre  pura  e viva, 
sinché  gl’ incontri  di  abbracciar  lo  sposo  nell’ aula  dei 
cieli  per  la  vita  eterna.  ^ 

Io  scorsi  volando  i sommi  capi  di  questa  liturgia. 
Chi  li  meditasse,  qual  vena  di  eloquenza  dolcè,  magni- 
fica, sublime,  non  gli  uscirebbe  dal  petto,  nè  già  solo 
in  queste  solennità,  ma  spiegando  al  popolò  le  maravi- 
glie,, i diritti  e le  obbligazioni  di  questò  rito  augustis- 
simo per  cui  r uomo  iniziasi  alle  speranze  della  eterna 
vita?  Altri  ubertuosi  manipoli  raecoglierelé  pur  voi  me- 
ditando sulle  cerimonie  onde  si  compongono  o si  ador- 
nano gli  altri  sacramenti.  Le  sole  parole  che  nel  Ponti- 
ficale romano  àccompagnausi  alla  collazione  degli  Ordi- 
ni minori  e maggiori,  non  sarebbero  una  miniera  di  e- 
loquenza  per  chi  v!  dovesse  colla  sua  voce  preparare  gli 
ordinandi  ?'Tutte  le  orazioni  che  il  vescovo  indirizza  a 
Dio,  tutte  le  ammonizioni  che  rivolge  ai  candidati;  qual 
sugo,  quale  fragranza  non  respirando  di  pietà  apostoli- 
ca! Come  dipinta  la  sublimità  degli  uffizi,  la  varietà 
de’  doveri , V efficacia  de'  mezzi  ? Dirò,  di  più  : siccome 
ne’ riti  del  Battesimo,  dichiarali  e svolli  coireloqùen- 
za  della  religione,  il  genio' dell’ oratore  troverebbe  di 
che  rinnovare  la  fede  e,  i costumi  de’ secolari;  cosi  a- 
vrébbe  nelle  formole  che  accompagnano  T Ordinazione, 
fecondate  da  lume  e da  carità  apostolica,  di  che  rin- 
giovanire ed  invasare  del  primitivo  ardore  i bassi  come 
gli  alti  gradi  del  celò  sacerdotale.  Falene  sperimento  so- 
pra di  voi,  o signori:  smidollate,  per  cosi  dire,  quelle, 
sentenze  che  forse  appena  ci  sfiorarono  T udito  quando 
dovevam  comprendèrne  le  terribili  conseguenze,  imagi- 
natevi  di  udirle  nuovamente  dalla  maestà  del  pontefice 
che/ a voi  le  intimava,  o meglio  dalla  bocca  di  quel 
Pontefice  eterno  in  cui  risiede  fontalmeote  là  pienezza 
del  sacerdozio^  cristiano  , ed  al  quale  renderemo  conto 
del  nostro  apostolato.  Nuova  luce  rischiarerà  le  vostre 
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menti  » il  sacerdozio  rivestirà  forme  più  auguste , una 
voce  iuterna  vi  farà  forse  pentire  di  voi  medesimi , e 
quella  grazia  che  vi  scoprì  al  fine  la  meta  sincera  det 
vostro  apostolato , vi  mostrerà  insieme  la  via  da  rag* 
giungerlo.  Gli  stessi  produrrà  in  altri  la  vostra  parola^ 
e la  liturgia  delia  nostra  ordinazione  diventerà  farmaco 
della  nostra  apostolica  rigenerazione. 

Veniamo  alla  liturgia  della  Messa,  di  questo  regai 
fiore  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo , che  tutte  ne  com- 
prende e perpetua  le  meraviglie.  Non  mi  fermo  aiTalto 
significato  delle  vesti  sacerdotali,  espresso  nelle  orazioni 
che  recita  il  sacerdote  mentre  se  ne  adorna  , il  quale 
rappresenta  egli  stesso  la  persona  del  Salvatore  nell’atto 
che  operava  la  redenzione  del  mondo:  il  che  deesi  me- 
ditar sempre  dai  sacerdote,  e inculcar  frequentemente  ai 
fedeli,  affi n che  quegli  e questi  riempiansi  di  quel  pio  e 
sanlo  tremore  col  quale  si  onora  la  presenza  della  Di- 
vinità su’ nostri  altari.  Ciò  che  mi  sorprende,  che  in- 
B^za  il  mio  intelletto , che  dilata  i sensi  della  pietà  , 
è quella  noirabile  armonia  ia  cui  la  Chiesa  unì  qui  i,  due 
Testamenti.  L’antico  presenta  le  sue  figure,  i suoi,  eroi, 
gli  Abeli , gli  Abrami , i Meichìsedeccbi  ; le  sue  spe- 
ranze, 1’  allegrezza  de’ suoi  caotici,  le  lagrime  delia  sua 
compunzione.  Mosè  e Davidde,  Isaia  e Geremia,  intrec- 
cian  qui  la  loro  voce  alla  voce  degli  apostoli,  alla  vo- 
ce, a' fatti,  a’ misteri  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  e dei 
santi.  Insomma , la  Chiesa  fa  quella  sapientissima  che 
raccolse  intorno  all' altare  èd  al  trono  della  sua  gi:aa- 
de  Ostia  quanti  fiori,  quante  meraviglie  sursero  ìu  lutti 
i secoli , sulla  terra  ed  in  paradiso. 

Osservate  infatti  quell’altare  su  cui  torreggia  spic- 
cato il  simbolo  della  redenzione,  novello  Calvario  entro 
cui  giaciono  le  reliquie  di  coloro  il  cui  sangue  sqorse 
unito  al  sangue  del  Redentore.  A’ piedi  dì  esso,  un  pre- 
scelto mortale  nel  nome  della  Triade  augusta  annunzià 
eh'  egli  salirà  quel  monte:  Introibo  ad  altare  Dei.  Ma, 
espresso  dalla  sua  indegnità,  e spaventato  dall' altezza 
del  tremendo  mistero,  suplica  Dio  che  gli  mandi  la  sua 
luce  per  introdurlo  nel  monte  della  santità  e ne’ divini 
Vot.  I.  12 
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taberuaeoli.  La  sua  speranza  si  riconCorla  in  Dio  solo  che 
è sua  fortezza  , in  quei  Dio  che  ha  fatto  il  cielo  e la 
terra.  Egli  si  prostra  come  Gesù  nell’oito;  si  confessa 
peccatore  a Dio,  a Maria,  agli  angeli,  agli  apostoli 
ed  a' santi,  costituiti  assessori  del  divino  giudice;  aS' 
solve  sè  e gli  astanti,  e salendo  il  luoute  del  dolore  di< 
ce  in  nome  di  tutti:  a Togli  da  noi,  le  ne  scongiuria- 
mo, o Dio,  le  nostre  iniquità,  affinchè  meritiamo  di  en- 
trar con  mente  pure  uel  Santo  de'  Santi.  > Parla  esso 
in  nome  di  tutti?  Perché  pubblico  è il  suo  ministero, 
perchè  egli  è l' angelo  del  Testamento  che  offre  a Dio, 
qual  Mosè  sul  Sina,  o meglio  come  Gesù  Cristo  sul  Cal- 
vario , i peccali  e la  preghiera  di  tulli  i fedeli.  Guai 
a lui,  guai  a tutta  la  Chiesa,  se  le  àiie  mani  non  fos- 
sero pure,  se  non  fosse  gradito-  da  Dio  il  suo  miuisle- 
To!  A questo  fine  egli  bacia  nell’ aliare  lè  reliquie  dei 
santi,  per  unirsi  a loro,  impetrar  la  loro,  intercessione, 
e diventar  quasi  un  di  loro. 

L’ introito  abbraccia  sempre  una  di  quelle  sentenze 
scritturali  che  raffigurano  ai  vivo  la  natura  del  mistero 

0 del  santo,  e mostransi  feconde  di  grandi  sensi  per  la 
pietà  come  per  l’eloquenza.  Nelle  messe  de’ confessori 
pontefici  si  legge:  k 1 tuoi  sacerdoti,  o Signori,  si  ri- 
vestano di  giustizia,  ed  esulteranno  i tuoi  santi:  a ca- 
giona di  David  tuo  servo,  non  rivoltare,  da  noi  la  fac- 
cia del  tuo  Cristo.  » Penetriamo  il  concetto  di  questa  bre- 
vissima sentenza.  Quando  èsulleranuo  i sauti^  ossia  i fe- 
deli, ossia  la  Chiesa?  Quando  i sacerdoti  sian  rivestiti 
della  sua  giustizia.  Volete  dunque  che  siano  giusti  tutti 

1 fedeli?  Fate  prima  che  sian  giusti  tutti  i s/icerdoti. 
Qual  lezione  per  noi  terribile,  ma  divina!  Ne  volete  il 
perchè  ? Perchè  Dio  non  suole  sottrarre  al  popolo  la 
faccia  del  suo  Cristo,  ossia  i tesori  delle  sue  misericor- 
die, finché  rimangono  fedeli  i Daviddi  che  sono  i suoi 
sacerdoti:  ed  al  contràrio  se  manchi  la  virtù  di  questi; 
così , intenebrato  il  sole,  manca  luce  a tutta  la  terra. 

Se  pieuo  di  gravi  sensi  è ogni  articolo  della  litur- 
gia, più  stupenda  è la  loro  unione,  piò  stupendo  il  cri- 
terio che  cooginnge  la  morale  all’  affetto  , la  ragione 
della  pietà  ciisliana  all’ eniusiasmo  della  stessa  fiielà, 
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umile  e penifenle  Kyrie  eleison^  Christe  eleigon,  sol- 
lenlra  repentlnamenle  qtipl  cantico  di  allegrezza  angeli* 
ca,  Gloria  in  exeelsis  Deo  ? Perchè  tutta  la  religione 
del  Calvario  è penlioiento  e speranza,  dolore  e conso- 
lazione; perchè  il  dolce  esce  dal  forte,  dal  peccalo  la 
grazia,  dalla  morte  la  vita  e la  risurrezione.  Questa  vi- 
cmatiza  di  contrasti  sì  prodigiosi,  scuotendo  in  un  trat- 
to le  potenze  più  delicate  e più  profonde  delfanima, 
genera  non  solo  l’eloquenza,  ma  le  inspirazioni,  il  fio- 
re , la  poesia  della  stessa  eloquenza. 

L'epistola  ed  il  vangelo  servono  per  lo  più  all’ istru- 
zione deir  intellello  : ma  da  per  tutto  sorgono  di  quei 
tratti  che  rapiscono  il  sentimento.  Se  prima  di  annun- 
ziar la  parola  evangelica,  il  ministro  s’incurva  all'al- 
tare e prega  Dio  di  volergli  mondare  il  cuore  e le  lab- 
bra, quel  concetto,  quella  preghiera  s’incarna  tosto  in 
una  forte  o splendida  imagiue:  questa  è il  serafino  d’ Isaia 
il  quale  con  un  carbone  acceso  tolto  dall’altare  del  Si- 
gnore viene  a mondargli  le  labbra  da  ogni  alito  d'ini- 
(luità.  Se  legge  il  vangelo,  quel  levarsi  in  piedi  di  tutta 
l’udienza,  quella  croce  che  si  stampa  su  tutte-le  fron- 
ti , non  ricordan  forse  a chi  sia  solito  viver  della  sua 
fede  quelle  antiche  adunanze  che  in  faccia  ai  tribunali 
proDUuciavat)  di  una  sola  voce;  Noi  siam  Cristiani  ? La 
professione  di  questa  stessa  fede  nel  più  compiuto  Sim- 
bolo che  ha  la  Chiesa;  l’offerta  dell’ostia  fatt^- per  tutta 
la  famiglia  cristiana,  sian  vivi  sian  defunti;  quelle  su- 
blimi parole  che  accompagnano  il  mescersi  dell’acqua 
nel  vino:  (c  0 Dio,  che  maravigliosamente  formasti  la 
d'gnità  della  natura  umana,  e più  maravigliosamente 
la  rinnovasti,  ecc.  ; » e tutto  quello  che  occorre  sino 
al  prefazio,  ha  sensi  e affetti  degni  della  p>ù  alta  pietà. 

Ma  il  prefazio  sopra  lutto,  con  quelle  modificazio- 
ni che  la  Chiesa  v’introduce  ne’ vari  tempi  dell’ «uno, 
è tale  slancio,  tale  poesia;  tal  voce  divina,  ch’io  non 
saprei  come  appellarla.  Qui  certamente  splende  in  po- 
che parole  l’alta  ragione  del  Cristianesimo  acconcia  al 
mistero  della  solennità,  e l’elevatezza  di  un’estasi  ce- 
leste. Io  non  saprei  qual  preferire:  tutti  mi  paiono  e' 
gualmente  grandi  e divini  ; e tutti  son  degni  di  finire 
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in  qupl  trisaglo  che  forma  la  perenne  armonia  ed  esul- 
tanza de’ celesti. 

Io  mi  fermo  alla  presenza  di  quelle  formole  e di 
qiie’ riti  che  riguardóoo  più  da  vicino  la  consecrazione 
del  formidabile  mistero.  Forse  mal  soffrirebbe  la  loro 
laotità  che  io  li  traessi  fuori  del  sacro  tempio,  e mio 
scopo  non  è qui  di  fare  un  commento  delia  liturgia,  ma 
sol  dì  provare  con  esempi  addotti  dalle  varie  Sue  parti 
eh’  ella  costituisce  una  fonte  legittima  della  cristiana  e- 
loquenza,  e di  presentare  un  qualche  saggio  della  ma- 
niera di  adoperarla.  Estenderò  anche  più  una  tal  dimo- 
strazione. 

Tutta  la  Tradizione  consente  nel  dire  che  la  manie- 
ra del  pregare  è la  regola  del  credere,  lo  dirò  di  più 
all’oratore  cristiano,  che  dalle  orazioni  e dai  riti  della 
Chiesa  egli  ricaverà  non  solo  le  verità  della  fede,  ma 
quelle  formole  chiarissime  che  non  le  permettono  di  sog- 
giacere all’errore,  quelle  sembianze  esterne  che  la  u- 
girrano  ai  sensi , e quella  fiamma  di  purissimo  affetto 
che  è il  più  bel  fiore  della  fede  animata  dalla  speran- 
za e,  compiuta  dalla  carità,  fe  pure  una  semplice  espres- 
sione questa  che  diciamo  nella  Messa:  Non  aestimator 
meriti y sed  veniae  largitor  admiile  ; /tuttavia  noi  di- 
ciamo allora  ciò  che  il  mondo  non  ha  mai  potuto  dire 
senza  una  rivelazione.  Il  mondo  ha  pregato  sempre , 
pregavano  i fatalisti , ma  niun  Gentile  , nino  filosofo 
comprese  che  fondamento  di  tutta  efficacia  nella  pre- 
ghiera è il  riconoscere  la  nostra  Indegnità  nell' otte- 
nere, e la  spontanea  e gratuita  generosità  di  Dio  nel 
concedere.  Ciò  che  noi  confessiamo  più  esplicitamente 
in  quella  orazione  cosi  yoXghre:  A ctiones  nostras  eie.; 
dove  supplichiamo  che  Dio  prevenga  le  nostre  azioni  col- 
la sna  potente  aspirazione,  ed  egli  stesso  le  continui  in 
noi  col  suo  soccorso:  Aspirando  praeveni  et  adiuvoM- 
do  proseqttere ; affinchè  tutte  in  lui  abbiano  principio 
e fine.  Come  poi  i misteri  della  Trinità,  della  colpa 
originale,  delia  redenzione,  della  vita  morte  risurrezione 
e ascensione  del  Salvatore  , di  Maria  santissima  e dei 
sa  ali,  di  tutta  iosommn  la  fede,  si  mostrino  scolpili 
nella  liturgia  delle  loro  solennità,  e come  convenga  al 
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predicatore  farii  penetrare  per  questi  mezzi  seusibili 
nella  niente  e nel  cuore  dei  fedeli , é cosa  inariifesta. 

La  nostra  eloquenza  dee  però  mirare  eoa  ogni  di* 
ligenza  a quell'  uffizio  iipportanlissimo  dell’oratoria  cri* 
stiana , il  quale  consiste  nell’ imprimere  agli  spiriti  un 
forte  impulso  di  pietà  religiosa  mentre  si  propongono 
agl’ intelletti  le  massime  della  fede  e della  morale.  Or 
questo  farà  il  predicatore  col  meditare  ed  imbeversi  di 
quella  divioa  fragranza  che  respirano  le  orazioni  della 
sacra  liturgia.  Per  esempio,  nella  quarta  domenica  do* 
po  la  pasqua , Gesù  Cristo  annunzia  agli  apostoli  che 
salirà  al  cielo;  Vado  ad  eum  qxà  nmit  me.  La  Ghie* 
sa  afferra  immantinente  questo  concetto,  e coll’  impelo 
della  sua  carità  universale  esclama:  Deti»,  qui  Jidelium 
menies  unius  efficis  voluntatis,  da  populis  tuis  id  a- 
mare  quod  praecipis^  ut  inter  mundanas  varietales 
ibi  nostra  sini  corda,  ubi  vera  sani  gaudio.  Fra- 
gale  io  tutta  La  fìlosoQa , non  troverete  nulla  che  sol- 
levi cosi  la  mente  ed  il  cuore.  Siccome  la  Chiesa  è una 
soia  per  tutti,  così  non  ha-  che  un  pensiero  per  tulli  i 
suoi  figliuoli:  a 0 Dio,  che  riduci  ad  una  sola  volon- 
tà le  menti  de’  tuoi  fedeli,  s Adempiere  non  solo  ma 
eziandio  amare  la  legge  del  Signore , ecco  la  più  per- 
fetta ordinazione  e la  santità  più  pura  dell’  uomo  verso 
Dio  ; (c  dà  a’  tuoi  popoli  di  amare  ciò  che  tu  coman- 
di. > Da  questi  seutimenli  si  eieva,  si  fortifica,  si  ac- 
cende l’affetto:  la  scena  così  vana,  così  moiliplice, 
così  tumultuosa  de’  mondani  accidenti  che  affasciua  il 
cuore  de’ mortali,  non  è più  che  un  sentiero  per  giun- 
gere alla  vita  e al  gaudio  dell'  eternità:  c affinchè,  tra 
le  varietà  mondane  , là  si  Qssino  i cuori  dove  sono  i 
veri  gaudii.  % Tutte  le  orazioni  della  Chiesa  sono  im- 
presse di  questa  brevità  efficace , di  questa  eloquenza 
dell’anima,  di  quest’aura  che  diresti  1’ alito  della  Di- 
vinità. Che  dovrà  far  il  predicatore,  se  non  rilrarla  in 
sè  per  ispirarla  negli  uditori  ? 

Per  ispargere  vie  più  largamente  questa  fragrantis- 
aima  unzione  della  pietà,  ia  Chiesa  associò  anche  a’ suoi 
riti  la  poesia  ; ed  ogni  ora  cauouica  infoodc  nel  cuore 
la  dolcezza  de’  suoi  inai.  Io  non  parlo  del  metro  aè  del* 
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la  liugua:  parlo  di  ciò  che  giova  meglio  all'  eloqueu* 
za,  cioè  ,del  peusiero  che  gl’  iuforma  e dà  loro  la  vita, 
luiagioaté  il  levar  dei  sole  io  uo  mattiuo  cousecralo  alla 
peuileoza  qual  è il  tempo  delia  quaresima.  L'  alzarsi  di 
quel  fulgido  raggio  fa  tosto  bramar  dalla  Chiesa  la  ve- 
uuta  di  queir  altro  sole  che  rinasce  ueile  amme  pur- 
gate dal  peccato,  ed  è Cristo  Gesù. 

0 Sol  salulis , inlimis ‘ > 

Jesù  , refulge  menlibm. 

Dum  , nocte  pulsa  ^ gr aliar 
Orbi  dies  renasdlur. 

Gli  antichi  pagaui  seotirono  i rimorsi  perchè  avevano 
la  coscienza  ; i più  famosi  scellerati  correvan  terra  e 
mare  in  cerca  di  una  espiazione:  ma  la  sola  Chiesa,  a 
cui  fu  detto  che  Dio  uou  riggetta  un  cuor  contrito  ed 
umiliato  , comprese  intimamente  il  gran  concetto  del- 
i'espiazioue  umana  quando  con  uu’ enfasi  divina,  chia- 
mava il  pentimento  tiltima' del  cuore  da  consumarsi 
culla  lieta  fiamma  della  carità  : 

Dans  tempus  acceptabile  , 

Da  laciymarvm  riiulis  ' 

Lavare  curdis  vieti mam. 

Quam  latta  adurul  chartlas.  : 

E come  al  soffio  rinnovatore  della  primavera  tutta  ri- 
fiorisce la  terra,  così  le  anime  allo  spirare  di  questa 
penitente  carità  : 

Dies  lenii,  dies  tua  , 

Jn  qua  rejlorent  omnia  eie. 

Non  son  questi  i sensi  profondi  e le  degne  imagini  di 
una  poesia  , onde  l' oratore  dovrebbe  dar  vita  , forza  , 
evidenza  e unzione  alla  sua  parolà  ? 

Ma  v’ è cosa  che  spiri  un' unzione  di  pietà  compas- 
sionevole pari  allo  Slabat  Maier  ? V’  è nulla  che  meglio 
ci  unisca  a questa  fonte  dell’  amore  eh’  è il  cuor  della 
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Vergioe,  per  trarre  in  noi  gii  stimoli  di  quell'  ambascia 
e di  quella  carità  infinita?  E di  rincootru  non  è uu  cao- 
tico trionfale  quel  Vexilla  regis  prodeunt  ? Più  anco- 
ra: r anima  cristiana  sarebbe  ella  capace  u:  formare  uu 
sospiro  più  profondo  e più  fasto  , perraeltelemi  questa 
espressione,  che  recitando  il  Feni,  Sancte  Spiriiuat 
Precedano  quei  divini  attribuii  die  più  movono  alla  con- 
fidenza.* Ferii  Pater  patiperum  eie.  L’  anima  scoppia  dal 
desiderio  di  albergare  uu  ospite  sì  eccelso;  0 lux  bea- 
tissima reple  cordis  intima  eie.  Sospirando  ne  descri- 
ve gli  efieltl  moltiplici  che  brama  prodursi  in  se  mede- 
sima, e eouebiude  con  quei  tre  gradi  della  vita  umana, 
quali  sono  il  merilo,  la  salute,  e la  gloria  che  ne  è la 
eouseguenza:  Da  virtuti^.  meiitum,  da  salulis  exilum 
da  salulis  exilum.^  da  perenne  gaudium.  Alleluia. 

Questa  efficacia,  questa  unzione  della  liturgia  è pro- 
fonda perchè  profondo  e universale,  è il  pensiero  che 
la  infurma.  La  Chiesa  prega  per  uu  fedele  dtfuatoi  e. 
g:à  il  suo  pensiero  vola  in  quel  seno  immenso  da  cui 
uscirono  ed  in  cui  vivono  tutte  le  anime  : Regem  cui 
omnia  virunt,  venite  adoremus.  Lo  spalancare  repen- 
tinamente sopra  di  una  tomba  quell’ eternità  divina  eh’  è 
il  fonte  delia  vita,  è un  pensiero  sublime,  sublime  alla 
mente  ed  al  cuore.  II  sollevare,  il  rapire  così  semplice- 
mente e fortemente  gli  spiriti  dalla  nullità  di  un  sepol- 
cro alla  venerazione  di  quel  Re  magnifico  sedente  nel  cen- 
tro dell'  immortalità,  è virtù  di  una  eloquenza  proprio 
solo  della  Chiesa.  Elia  stessa  la  Chiesa  vuol  far  deplo- 
rare ad  un  suo  figliuolo  la  propria  miseria  ? Ed  ecco  mo- 
strala a nudo  la  radice  onde  nasce  misera  tulta  I’  uma- 
nità : Homo  nalus  de  muUere^  brevi  vivens  tempore. 
Sarebbe  mai  felice,  sarebbe  mai  durevole  1’  uomo  che 
nasce  dalla  donna  sì  fragile  e m fulminala  dopo  la  ca- 
duta originale,  di  cui  essa  fu  la  prima  origine  ? Final- 
menle,  se  deesi  rappresentare  all’  anima  l’alto  terribile 
in  cui  ella  sarà  presentala  al  divin  tribunale,  la  Chie- 
sa con  quell’  Inno  tragico  del  Dies  trae  apre  la  scena 
deir  universale  risorgimento:  e quelle  imagini  aiutate  da 
un  canto  ora  flebile  ora  concitalo  ora  fremente,  sono  si 
fiere  e tremende,  che  lo  spirito  si  agghiaccierebbe  di 
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orrore,  se  Don  fossero  del  paro  grandi  e soavi  le  tinte 
che  fanno  balenare  fra  quelle  ombre  spaTeoleToli  il 
raggio  della  speranza  cristiana. 

La  religione  è divina  ! Ella  sola  possedè  la  fonte 
delle  inspirazioni.  Dio,  1’ anima,  T eternità:  ecco  la  sua 
fede,  la  sua  poesia , il  suo  culto.  Come  un  grande  al- 
bero tutto  raccolto  nel  seme  sin  da  principio,  ella  però 
collo  svolgersi  dei  tempi  venne  dichiarando  i suoi  dog- 
mi e componendo  i suoi  riti  ; ma  sempre  un  solo  spi- 
rito ed  una  soia  voce  ; lo  spirito  e la  voce  dei  due 
Testamenti.  Se  il  predicatore  si  farà  al  popolo  degno 
interprete  di  questa  liturgia,  il  popolo  comprenderà  ed 
ammirerà  la  religione  nelle  sue  mnssime  e nelle  loro 
esterne  significazioni,  assisterà  con  maggior  frequenza 
e frullo  alia  celebrazione  de’saoti  misteri , e noi  stessi 
coll’affetto  del  cuore,  colla  decenza  e religiosa. gravità 
del  sembiante  daremo  maggiore  onore  , gloria  e virtù 
al  nostro  ministero. 
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QUARTO  E QUINTO  FONTE  DELLA  CONFERMAZiONE. 
RAGIONE  E STORIA.' 


Si  può  uiar  Is  rngione  , o di'per  se  tota  , o congionta  al  suffragio  cte'sa» 
pienti,  o perL-zionata  dal  lume  della  rÌTelazione.  La  ragione. pura  serra 
a dimostrar  reri  i motivi  di  crcdibililA,  e necessarie  le  rirtù  inorali.  L9 
sentenze  de*  sapienti  profani  tono  da  citar  con  parsimonia  , e argomen- 
tando dal  aleno  al  più.  La  rngione  ripiglia  tutta  la  tua  luce  e leraei 
sopra  di  te  r i per  la  rirelazioue  tmo  lelli,  s.  Agostino,  Bossuet  e Bour- 
dalouc—  Utilità  della  storia  : è o scritturale  , o erclrsiostii'ii  , o profana. 
Si  meeomanda  la  scritturale;  vuoi  somma  critica  l’ecclesiastica;  tenia 
erjdeote  bisogno  non  si  alleghi  la  profma.  Regole  negative  Prima;  non 
accumulare  i fitti  senta  necessità;  seconda;  Non  dii  ungarsi  nella  parrà- 
tioii  de' fatti  più  di  quanto  basta.  Ri>gole  positive.  Prima;  Scegliere  i fatti 
acconciamente  ; secondo  : Et(>orli  con  forza  ed  evidenza  ; tersa  ; Karn» 
l’applicazione  esatta  e convincente;  qoarta:  giustificar  talvolta  le  prefane 
dtaziooi  colla  loro  evidente  utilì'à. 


10  vi  guidai  nelle  ultime  lezioni  sui  tre  primi  fonti  della 
confermazione,  che  sono:  Scritture,  Padri,  e spirito  che 
mostra  ta  Chiesa  nella  sua  liturgia.  Premendomi  di  con- 
durre a fine,  e senza  indugio,  iu  presente  materia  , vi 
tratterò  in  questa  lezione  i due  che  restano,  la  ragio- 
ne e la  storia.  E mi  fo  dalla  ragione. 

In  tre  modi  si  può  usar  la  ragione  : o pura,  clod 
da  sè,  e come  ciascun  individuo  la  porta  io  se  mede- 
simo; o congiunta  all’ autorità  de'  sapienti;  o aiutata  e 
ingrandita  dall'  indeficiente  lume  della  rivelazione.  Fac- 
ciamo su  ciascuno  di  questi  tre  casi  un' attenta  disamina. 

Quell’ ingenito  lume  che  rischiarale  nostre  iutelli- 
geoze,  e che,  aiutato  dalia  riti  ssiooe  e dall’  esperieo- 
Ea,  dicesi  poi  rag'one,  perchè  discorrendo  di  cognizio- 
ne, ci  mauifesta  ia  natura  delle  cose  , le  loro  relazio- 
ni, e le  conseguenze  che  ne  derivano,  è tenue  ma  ve- 
ra appartenenza  di  quella  mente  divina,  in  cui  da  tutta 
r eternità  risiedono,  come  in  primario  e unico  fonte,  a 
tipi  di  tulle  le  nature  che  nel  tempo  furono  creale,  e 

11  tipo  ancora  di  quell' ordine  sovrano  che  segna  a eia- 
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scuua  UQ  poslo  ed  una  legge,  e tutte  insieme  lega  coQ 
quel  concetto  di  altissima  intelligenza  che  ne  trae  un  sol 
concetto  ed  un  sol  tutfo.  Ora  quéstp  nostro  lume  della 
ragione,  sebbeo  derivato  da  quel  supremo  che  rifulge 
nella  mente  di  Dio,  venne  però  inceppato  per  natura  in 
questa  fragile  creta  che  ne  intercettai  rag;fi  qual  fosco 
velo,  segnandole  tutto  all’ intorno  un  augusto  oruzoute, 
oltre  cui  le  toglie  il  vedere.  E come  ciò  non  bastasse, 
quella  sfera  medesima  cui  era  uataa  far  risplendere  co’  suoi 
raggi,  fu  dalla  colpa  in  gran  parte  oscurala.  Da  ciò  se- 
guono due  consegnenze:  la  prima  è non  doversi  disprez- 
zar la  ragione,  siccome  di  sorgente  divina;  la  seconda, 
non  doversi  troppo  presumere  de’suoi  lumi,  siccome  ri- 
stretta per  natura  e degradata  per  oolpu.  Applichiamo 
ali’  eloquenza  queste  due  conseguenze. 

Il  cristiano  oratore  potrà  egli  servirsi  della  ragion 
pura,  e quando  o come  potrà  farlo?  Rispondo  che  può 
usarla,  e specialmente  in  due  casi:  dimostrando  ve- 

ri gli  argomenti  di  credibilità  su  cui  fondasi  la  religio- 
ne ; 2.®  persuadendo,  anche  per  naturali  ragioni,  gli 
uomini  a praticare  quelle  virtù  per  cui  siama  naturai- 
mente  creati  : 

Vediamo  il  primo  caso.  Dal  volere  Iddio  , col  su- 
perno lume  della  rivelazione,  perfezionare  e non  esliu- 
guere  1'  ingenito  lume  della  ragione,  segue  doversi  aiu- 
tare vicendevolmente  questi  due  lumi,  e dover  essere  emi- 
neateraeule  vera  questa  .propo8izioue:-i-Quauto  più  1’ uo- 
mo usa  direttamente  la  ragione,  tanto  più  giunge  cou 
facilità  e sicurezza  alle  basi  della  rivelazione. -^in  con- 
seguenza del  qual  principio,  il  ministero  delia  parola  se- 
guirà fedelmeole  lo  spirito  della  sua  missione,  guidan- 
do r udiiio  dalla  ragione  alla  rivelazioue.  Ed  il  Segueri 
me  De  entra  mallevadore,  lerminaudo  1’  esordio  della 
predica  XX  colie  seguenti  parole:  ... 

» Figuratevi  dunque  di  gosteaere  per  questa  volla  le  parti 
degli  avversari  : ed  io  frattanto,  or  iinpugnundovi  conte  in  leii- 
zoii  faticosa,  ed  ora  schermeodoini,  tn’  ingegoeró  di  darvi  chiaro 
a conoscere  il  gran  vantaggio  di’haii  le  verità  promulguleci  dal 
Vangelo  su  le  insanie  adurate  nell’altrui  sette,  Dissi  m’ inge- 
gnerò, perché  dovete  osservare  che  con  posa’  io  prevalermrsi 
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tgevoluente  in  questa  battaglia  di  qualunque  arme  : concios-ia> 
ché  presupponendo  io  di  coaibattere  con  chi  non  prezza  Scritture, 
non  prezza  Padri,  conv'^en  ch’io  lasci, il  miglior  nerbo  da  parte, 
che  non  citi  Scr  tlure  (almeno  a diretta  approvazion  della  cau-a), 
non  citi  Padri,  ma  che,  a similitudine  dei  soldati  di  Gedeone  , 
compatta^sulo  con  la  larapana  in  mano  : eh’  è quando  dire,  com* 
batta  sol  con  quel  lume  che  la  natura  a ciascun  Uumo  ha  stam- 
pato nell’  intelleilOé  > ' ' 

Nè  jl  Segueri  è solo  a darci  prora  di  questo  gran  ve- 
ro. Udite  Massilloa  uel  priucipio  della  predica  sulla  ve- 
rità della  fede  . . 

t Cominciamo  per  istabilire,  o miei  fratelli,  esser  la  fede  e 
non  la  ragione  che  forma  i Cristiani:  e che  la  prima  condizione 
da  imporsi  ad  un  discepolo  di  Gesù  Cristo,  è di  cattivar  P intel- 
letto e di  credere  ciò  che  non  può  comprendere.  Io  alfermo  tut- 
tavia che  la  ragione  stessa  ci  conduce  a questa  sommissione  ; e 
che,  p ù sono  estesi  i nostri  lumi,  più  c’  inch  nano  ad  assoggei- 
larvici  ; e (he  il  consiglio  dell’  incredulità  , lungi  dall’  essere  il 
consiglio  dello  spirito  e della  ragione,  é quello  della  debolezza  e 
dell’  errore.  La  rogione  ha  dunque  i suoi  diritti  come  i suol  limi* 
li  nelle  cose  della  fede:  e siccome  la  L gge,  buona  e santa  che 
ella  era  In  se  stessa,  non  serviva  però  che  a condurre  gli  uomini 
a Gesù  Cristo  , e là  fermavasi  come  a termine  cui  iiuo  poteva 
oltrepassare  così  la  ragione  tuttoché  buona  e giusta  in  se  me- 
desimas  pnich’ ella  è dono  di  Dio  ed  una  pa''teeipazione  ' della  so- 
vrana ragione,  non  dee  servire  e non  ci  è data  che  per  mostrar- 
ci la  via  che  conduce  alla  fede.  Ella  divien  poi  temeraria  ed  in- 
fedele, se  ardisce  varcare  questi  lìmiti  venerandi  che  a lei  se- 
gnava il  Creatore,  i ■ 

Ninno  potrebbe  più.  lueidamente  esprimere  I’  uso  che 
all’oratore,  ed  all’ udilore  ancora,  coucedesi  far  della 
ragione,  lo  aggiungo  solamente  che,  oltre  all’essere  ri- 
spettosa, couduceudo  Puomo  sino  alle  porle  della  ri- 
velazione, e abbandonandolo  quindi  coufideu temente  iu 
mano  alla  fede,  deve  ella  di  più  rispleudere  sulle  lab- 
bra dell’oratore  di  una  luce  pura,  trioufatrice,  divina: 
non  coacedendo  posa  all’  udilore  , sia  che  non  I’  abbia 
convinto  , persuaso,  e se  uopo  sia,  levalo  di  peso  , e 
introdótto  uel  divio  santuario  della  rivelazione.  Tuli’ al- 
tra ragione,  oou  sicura  di  sè  e del  suo  trionfo,  eviti 
la  lenzooe  : che  nuu  servirebbe  ad  altro  che  a lasciar 
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l’ incredulo  piò  baldanzoso,  ed  a mettere  un  intoppo  di 
più  agli  avanzamenti  delia  religione. 

L’altro  caso  di  usar  utilmente  la  ragione,  è quan- 
do si  hanno  da  inculcare  verità  naturali.  Signori,  non 
dimentichiam  mai  questa  gran  verità,  cioè  che  la  na- 
tura dell’  uomo  è fatta  per  la  virtù  -,  e che  il  peccato 
è una  infermità  accidentale,  una  degradazione  dei  suo 
essere , cui  la  ragione  condanna  ed  il  suo  cuore  dete- 
sta. Il  fulmine,  che  sin  da  prinèipio  percosse  la  natura 
umana , non  fu  sì  rovinoso  che  vi  cancellasse  tutte  le 
impressioni  del  dito  di  Dio,  e vi  svellesse  sino  dal  fon- 
do la  sua  celeste  imagine  ; e ancora  potè  il  medesimo 
Iddio  intimare  a’ peccatori:  Redite  ^ praetaricatores  ^ 
ad  cor  ( Is.  XLVi  ).  All’esempio  di  Dio  possiam  dire 
ancor  noi  : Consultate,  o peccatori,  la  legge  della  vo- 
stra ragione  : la  sua  voce  è la  voce  della  Divinità  ; 
s’ ella  vi  assolve,  Dio  pur  vi  assolve;  s’ella  vi  condan- 
na, Dio  pur  vi  condanna.  Ora,  non  vi  condanna  solen- 
nemente questa  ragione , o lussuriosi , mentre  lasciate 
la  vita  degli  angeli  per  menar  quella  dei  bruti?  Non 
vi  condanna,  o uomini  di  fango,  mentre  ponete  la  vo- 
stra felicità  ne’ beni  vili  di  quest’esilio,  e la  mente  non 
sollevate  mai  ai  puri  gaudi!  della  patria  ch’ò  l’eternilà?  Non 
vi  condanna  mentre  gli  altri  trattate  con  quelPorgoglio, 
con  quella  durezza,  con  quell’  infedeltà,  con  quella  in- 
giustizia, che  non  vorreste  patir  voi?  Ritornate,  ritor- 
nate, prevaricatori,  alla  legge  della  vostra  ragione.  E 
però  da  badare  di  non  fermarci  in  questi  molivi  pura- 
mente umani:  Nostra  institutio  de  particu  Salomunis 
est:  leviam  più  alto  le  mire;  confermiamo  colla  sovra- 
na autorità  della  regina  i comandi  dell’ancella;  col  peso 
inviucihile  della  rivelazione  cresciam  valori  ai  lumi  della 
ragione  ; in  breve  , colla  divina  .sanzione  del  Vangelo 
e della  Chiesa  conciliamo  venerazione  a tutte  le  nostre 
lezioni.  Gesù  Cristo  medesimo  ce  oe  da  esempio  in  tutta 
la  sua  predicaziooel  Falene  saggio,  e troverete  che  niuii 
filosofo  adoperò  mai  con  più  sollil  maestria  i lumi  della 
ragione,  tanto  insegnando  a’ suoi  discepoli,  che  con- 
futando le  insane  accuse  de’ maligni.  Ma  nella  ragio- 
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ne  DOD  si  fermava  egli  mai  : appellava  ai  profeti,  ap- 
pellava al  Padre , per  dare  alla  sua  dottrioa  forma  di 
celeste.  Ecco  il  uostro  esemplare. 

Oltre  poi  al  consultarla  tutta  pura  da  sè  questa 
ragione,  noi  possiamo  in  secondo  luogo  unirla  al  suf- 
fragio de’sapienti,  io  quanto  ne  furono  i veri  interpre- 
ti, stendendone  ampiamente  i lumi.  Ed  allora  son  ne- 
cessarie due  precauzioni  : la  prima  , non  usar  che  di 
rado  r autorità  de'  sapienti  profani , ed  in  conferma  di 
precetti  che  mollo  importi  di  far  penetrare  assai  in- 
nanzi neU'animo  degli  uditori;  la  seconda  cavarne  sem- 
pre un  argomento  a minori  ad  maius.  Quando  alla 
prima,  se  citeremo  più  frequentemente  Platone  ed  Àri- 
stolile  Gesù  Cristo  e s.  Paolo,  daremo  faccia  di  umana 
alla  nostra  missione  eh’ è tutta  celeste  e divina;  cosi 
fece,  ricco  d’ingegno  ma  povero  di  critica  e di  senno  , 
il  secento,  riempiendosi  ja  bocca  di  Plutarco,  di  Plinio; 
di  Columella,  e del  suo  santo  padre  Seneca,  chiamato 
enfaticamente  il  morale  ; ma , la  Dio  mercè,  passò  il 
delirio,  tornò  all’eloqnenza  il  buon  senno,  ed  il  secento 
fu  condannato.  Parsimonia  adunque  , e gran  parsimo- 
nia, nel  far  citazioni  profane.  E non  farle  mai  senza 
un’evidente  utilità.  Il  Segneri  che  sovente  peccò  nella 
parsimonia,  fu  molte  volte  accortissimo  nell’  allegare  i 
detti  dei  sapienti  con  manifesta  utilità.  Io  ne  piglierò 
esempio  dal  numero  II  nella  predica  XVI , dove  , ra- 
gionando delia  forza  dell’  occasione  , dice  : 


f Ogni  oggetto  dilettevole  ha  questo  di  proprio,  che  diOlcil- 
mente  , presente  lui  , si  può  giudicare  eoa  rettitudine  se  debba 
dJeggersi  o se  foebba  ripudiarsi  ; perciocché  con  la  sua  presenza, 
quasi  con  amabile  incauto , atfatlura  i seosi,  alfascina  l’iotclletlo, 
ed  a suo  favore  guadagna  la  volontà.  Co^l  l’insegna  espressamen- 
te il  filosofo  ne’suoi  famosi  Morali:  e con  l’esempio  de' consiglie- 
ri troiani , i quali,  allorché  di  Elena  assente  trattavasi  nel  sena- 
to, giudicavano  saviamente  che  dovesse  se  cacciarsi  dalla  città  , 
e così  liberar  se  stessi  daU'ira  degli  uomini  e degli  dei;  ma  quan- 
do poi  la  vedevano  comparire,  abbarbagliati  dal  suo  vezzoso  sem- 
biante e dalle  sue  leggiadre  maniere,  mutavano  opinione  e risol- 
vevano che,  a dispelto  di  un’  intera  Grecia  fremente , dovess’  es- 
sere ritenuta 


Digitized  by  Google 


246 

Allr’ esempio  aYrebbesi  dal  numero  VI  della  predica  VI; 
dove  dice  ; > 

I 

c Nessuno  può  sapere  per  appunto  qual  sia  quel  tempo  sta* 
i>iUto  dà  Dio  per  pigliar  dell’  empio  vendetta  quando  più  tarda 
tanto  più  spaventosa.  Dipende  ciò  dall*  ordinazione  segreta  di  quei 
giudicii  che  il  Padre  tiene  riserbato  a se  solo.*  Quae  Pater  po- 
tuti in  tua  potestate..  Che  però  gli  antichi  stessi  dicevano  che  gli 
dei  portavano  sempre  i prè  calzati  di  lana  : Dii  laneot  pedet 
habcnl  ; perchè  li  cammioan  sì  piano  sopra  la  lesta , che  tu  , 
per  quanto  ci  attenda  , uou  te  o’  avvedi  i . « .1 

Vi  sarà  mente  si  austera  cui  entri  nel  pensiero  di  ri- 
provar queste  citazioni,  o sì  cieca  che  non  valga  a sen- 
tirne rmililà  ed  il  peso?  E sin  qui  della  prima  pre- 
cauzione. , 

La  seconda,  che  avvisa  doversi  dalle  sentenze  dei 
profani  argomentare  dal  meno  al  più,'  provasi  dalla  mag- 
gior luce  e santità  del  Cristianesimo.  E dunque  il  tempo 
di  poter  allumenle  concliiudere:  Se  quelli  così  insegna- 
rono e così  praticarono  coll’aiuto  solo  della  ragione,  e 
che  non  dovremmo  noi,  illuminali  dalla  sapienza  di  Dio, 
falli  santi  della  sanlità  Dio,  resi  forti  colla  stessa  forza 
di  Dio?  Conferma  la  massima  JBossuet , allorché,  con- 
chiudendo  la  predica  sulla  necessità  di  pensar  alla  salu- 
te, dall’  esempio  del  falso  profeta  degli  Arabi  che  im- 
pone la  preghiera  cinque  volte  al  giorno  , ne  inculca 
tanto  piu  la  frequenza  ai  Cristiani,  il  cui  Dio  è verità.  La 
conferma  ancora  Bourdalooe  nella  prima  del  suo  quare- 
simale, 1’  usaqza  degli  antichi  di  raccogliersi  fra  le  tom- 
be quando  eransi  a decidere  grandi  affari,  e mostrando 
dover  tanto  più  consultar  la  morte  un  Cristiano,  il  cui 
unico’ affare  è 1’ eternità.  E similmente  nel  sermone  per 
la  domenica  XV  dopo  la  Pentecoste,  dove,  toccati  i mo- 
tivi che  dà  Seneca  per  isbandire  il  timor  della  morte, 
conchiude  essere  argomento  di  confusione  al  Cristiano 
il  non  avere , per  mirarla  in  faccia  , quella  grandezza 
d’animo  ch’ebbero  i pagani:  e passando  a breve  ras- 
segna questi  motivi  che  abbiam  noi  "di  consolarci  pen- 
sando alla  morte,  e confrontandoli  a quelli  addotli  dal 
filosofo  romano,  fa  trionfare  yie  più  la  causa  de’  Cristiani* 
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Ma  adoperisi  ikialmeote  questa  guida  deli’  Domo,  que< 
sta  celeste  iiglia  delia  mente  di  Dio,  in  modo  che  scio!» 
gansi  intorno  a lei  se  non  tutte,  che  ciò  non  comporta 
la  coodizion  dell’  esilio,  io  gran  parte  almeno,  le  tene* 
bre  che  la  ingombrano;  che  rassodiusi  tutti  i dubbii  cui 
Tacillano  tal?oita  le  sue  decisioni,  e sia  levato  il  suo 
vedere  oltre  agli  angusti  limiti  che  naturalmente  la  cir- 
condano. E quando  potrà  ciò  essere?  Quando  non  isde- 
gni  superba  di  accendere  il  suo  deboi  lume  alla  graa 
face  della  rivelazione.  Allora  questa  regina,  eh' crasi  la- 
scialo rompere  in  mano  Io  sceltro  e cader  dal  capo  il 
diadema,  non  solo  riasccnde  il  Irono  dond’ era  caduta, 
ma  estende  sino  a Dio,  ed  in  alcun  modo  sino  ai  mi- 
steri di  lui,  il  suo  restauralo  valore.  Questa  è la  ragio- 
ne, 0 signori,  che  raccoglie  in  sé  tutta  l’ efficacia  della 
natura  e della  grazia;  che  fregia  l' intelletto  dell’ uomo, 
per  quauto  può  egli  capirne,  di  tutte  quelle  verità  che 
rispleudono  nell’  ordine  naturale  e sovrannaturale  ; che 
gli  segna  infallibilmente  tutte  le  regole  di  onesta  e 
santa  vita;  che  lo  porla  a contemplar  Dio,  quasi  a fac- 
cia a faccia,  sul  trono  dell’eternità;  questa,  diciamio 
breve  , dev’  essere  la  ragione  del  ministro  di  Dio.  Vo- 
lete vederla  in  attività/’  leggete  fra  gli  antichi  s.  Ago- 
stino e 8.  Tommaso,  e fra  i recenti  Bossuet  e Bourdaloue. 
La  ragione  di  s.  Agostino  e del  suo  discepolo  s.  Tom- 
maso è un  riflesso  vivo  della  ragioue  eterna,  di  Dio  : 
tanto  essi  ci  sviluppano  i dogmi  del  credere  , e ci  se- 
guano direttamente  le  regole  dell’ operare!  La  ragioue 
di  Bossuet  e di  Bourdaloue,  sempre  illuminata  dalla  pura 
luce  del  Vangelo,  giunge  per  diverse  vie  allo  stesso  pun- 
to. Bossuet  è un’aquila  che,  lasciandosi  addietro  tutti 
i pensamenti  di  filosofi . sì  slancia  d’  uu  volo  nel  seuo 
deir  eterna  Verità;  ed  il  suo  volo  è sì  naturale  e sì  ro- 
busto, che  di  leggieri  trasporta  pure  voi,  se  vi  degnale 
di  seguirlo;  e,  quasi  ne  avesse  iti  mano  le  chiavi,  ve  ne 
apre  ogni  nascondiglio.  La  ragione  di  Bourdaloue  cam- 
mina più  lenta;  invece  di  'spiccare  un  volo,  sembra  an- 
zi studiare  ogni  passo,  e non  movere  un  piede  che  dopo 
aver  ben  bene  su  ferma  base  rassicuralo  l’altro:  in  luo- 
go d’ invitarvi,  come  Bossuet,  al  ammirare  con  lud- 
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do  e sublime  sguardo  il  magnifico  ediAzio  della  verità, 
ella  esercita  in  prima  la  vostra  pazienza  a considerarne 
ì solidi  e grandiosi  fondamenti,  poi  si  eleva  di  grado  iu 
grado,  e vi  guida  sino  alla  più  alta  sommità  ; che  se  , 
per  via  alcuna'  volta  v’infastidiva  la  lentezza  delia  vostra 
guida,  giunti  al  fine  voi  siete  sorpresi  della  sua  maestria, 
e non  vorreste  aver  mai  altro  conduttore  al  vostro  cam- 
mino. Sì,  leggete,  o signori,  questi  veramente  eroi  del- 
la evangelica  ragione:  pigliate  la  loro  semplicità  nell’ e- 
sporre,  la  loro  nettezza  del  diifioire,  la  loro  solidità  nel 
provare,  la  loro  grandezza,  la  loro  magnificenza;  e la 
vostra  ragione  procederà,  sul  loro  esempio,'di  conserva 
colla  rivelazione  : e si  mostrerà  sicura  e illuminata  , 
qual  dovrebb’  essere  la  ragione  di  chiunque  annunzia 
a’  mortali  la  legge  del  loro  eterno  Padre. 

Ecco  dichiarato  i tre  modi  che  abbiamo  di  usar 
la  ragione,  o pura  o unita  al  suffragio  de’  sapienti,  o 
dalla  rivelazione  ingrandita  e avvalorata.  Passiamo  ora 
alia  storia. 

Voi  potreste  domandarmi  prima  d’ogni  altra  cosa: 
Perchè  la  storia  è un  fonte  delia  confermazione  ? Allo- 
ra io  vi  risponderei  i.^  perchè  ia  storia  è la  rappresen- 
tazione fedele  di  tutto  l'uomo;  2.°  perchè  viviamo  assai 
d’imitazione;  3.^  perchè  vediamo  |o  altri  l’obbrobriosa 
deformità  del  peccato,  che  sovente  non  vediamo  io  noi. 
Primieramente,  bramate  conoscere  ciò  che  sia  1’  uomo, 
ciò  che  valgano  i suoi  lumi  e le  sue  forze , quali  sia- 
no le  sue  virtù  ed  i suoi  vizi?  Scorrete  la  atoria.  E sic- 
come a niuo’ altro  è necessària  la  cognizione  dell' uomo 
più  che  al  cristiano  oratore,  i^qùale  deve  illuminar  tut- 
te le  coscienze,  dirigere  tutti  gli  stati,  guarir  tutte  le 
iafermità  , prevenir  tulli  i vi/i,  crescer  tutte  le  vjrtù  ; 
così  a niuno  più  che  a lui  dovrà  esser  necessario  lo  stu- 
dio della  storia,  venerata  dagli  antichi  qual  maestra  e 
lume  delia  vita.  Io  secondo  luogo,  l’amore  e la  stima 
della  virtù  che  Dio  ci  ha  posto  in  cuore,  non  mai  si 
desta  più  vìva  io  noi  che  allora  quando  la  vediamo  in 
altri  praticata  e commendala.  Chi  avrà  mente  sì  depra- 
vata che  non. si  lasci  dpmmovere  udendole  virtù  de'san- 
U?  Leggendo,  per  esempio,  nel  Burloli  il  dispregio  che 
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fece  del  mondo  il  gran  Padre  s.  Ignazio,  la  sua  umil< 
tà  , r annegamento  di  sè  medesimo  , P impero  che  te> 
nera  su  tulli  i suoi  sensi,  1’  acceso  amore  che  portava 
a Dk)  e che  gli  si  disfogava  sì  frequentemente  con  tan- 
ta piena  di  lagrime:  chi  v'è  di  cuor  si  impetrilo  che 
non  sentasi  migliorar  nelle  cose  dell’  anima  a tali  rac- 
conti? Ecco  forza  d’  imitazione,  ecco  utilità  delia  sto- 
ria. In  terzo  luogo  I’  amor  proprio  fa  velo  al  noslro  in- 
telletto quando  miransi  le  colpe  in  noi  : le  vediamo  al 
contrario  in  tutta  quella  opposizione  che  hanno  colla  no- 
stra ragione,  ed  in  conseguenza  colla  ragione  eterna  di 
Dio,  quando  le  miriamo  in  altrui.  Giova  pertanto  cavar 
dalla  storia  esempi  di  vìzi  che  metlano  orrore  di  aè  ne- 
gli ascoltanti.  Celebre  sarà  in  tulli  i secoli  la  gran  pa- 
rabola di  Natan,  la  quale,  se  non  era  storia  vera , ne 
avea  però  tutto  il  colore:  e quel  reltissimo  cuor  di  Da- 
vidde  che  non  erasi  inorridito  al  rapimento  del  più  ca- 
ro e sacratissimo  ohbietto  che  possedesse  il  suo  fedel 
servo,  lo  fu  incontanente  dal  rapimento  d’ nna  pecora; 
e quel  : Tu  es  ille  tir  , mostrerà  perennemente  il  gran 
lume  che  dalla  storia  deriva  alle  nostre  coscienze.  Sie- 
te voi  dunque  persuasi  doversi  adoperar  la  storia  nello 
ammaestramento  de'  popoli  ? Adesso  v’  indicherò  le  sue 
specie  e la  maniera  di  adoperarla. 

Da  tre  fonti  ci  viene  la  storia:  dalle  Scritture  dai 
fasti  della  Chiesa , e da’  fasti  del  mondo  ; quindi  è di 
tre  specie  : scritturale  , ecclesiastica  , profana.  Nella 
scritturale  è da  allargar  la  mano,  siccome  io  quella  io 
cui  spira  non  lo  spinto  dell’uomo  ma  lo  spirito  di  Dio: 
Quaecumque  entm  scripta  sunt,  ad  nosiram  doctrinam 
scripla  sunt  (Rom.  xv).  E qual  virtù  o qual  vizio  evvl 
mai  da  piantare  o da  sterpar  ne’  Cristiani,  di  cui  non 
sianvì  nelle  Scritture  gli  esempi  più  amabili  o più  de- 
testandi  ? E qual  cosa  vi  è mai  che  più  ristori,  più  sod- 
disfaccia , e più  avvivi  l’ attenzione  , che  simili  fatti  i 
quali,  essendo  d’ un  autenticità  indubitata,  e offerti  a 
noi  dalla  bocca  di  Dio,  ci  risvegliano  lutti  gli  spiriti, 
s’imprimono  potentemente  nel  cuore,  e vi  operano  sen- 
za siorzo  di  raziocinio,  il  convincimento  e la  persuasio* 
ne?  Rispetto  ai  fatti  cui  ci  somministrano  le  storie  del- 
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la  Chiesa  eh’ è la  congregazione  de*  santi  , e che  però 
ci  rappresenlano  la  storia  delle  maraviglie  di  Dio  nel- 
Tordine  della  grazia,  udite. come  le  commendi  il  gran 
maestro  s.  Francesco  di  Sales:  AU  M&torm  sanctoru7n 
nonne  uli  licei?  Bone  Deus!  quid  ne  liceat?  An  alU 
quid  tam  utile ^ aut  tam  pulchrum?  Quid  vero  aliud 
quoque  est  sancì jrum  vita  quam  Ecangelium  ad  pra- 
xim  reductum?  ( de  Metodo  praedic.)  iii  ),  E termina 
con  una  magniflca  similitmiine  paragonando  il  Vangeio 
ad  una  musica  scritta,  e i fatti  de*  saidi  alla  stessa  inU' 
sica  ioiazione,  e ravvivata  dal  mirabile  accordo  de’ suo- 
ni e de’  canti.  Ma  quessti  faUi  Iraggansi  da  sorgente  si- 
cura. Perciocché  non  ci  sarebbe  lecito  di  dimenticare^ 
essere  eaiincnlemente  il  luogo  della  verità'  là  catledra 
' dei  Vangelo  : e laddove  edtiicano  i fatti  veri»  alla  ve- 
rità medesima  fan  perdere  credito  i falsi.  La  critica  dif- 
fuse da  alcun  tempo  luce  più  viva  su  tutte  le  istorie: 
ed  il  non  usarla  iotoruo  ai  fasti  della  Chiesa  e de’  suoi 
santi^  sarebbe  un  difenderla  eoa  armi  di  carta.  Usatela 
dunque,  ed  illuminatissima,  acciocché Ja  nostra  predi-, 
cazione  sia. pure  in  questa,  parte  come  un  .oro  purgato 
sette  volte,  purgatum  septuplum.  Da  ultimo,  in  quanto, 
a.  citare<.fatti  profani,  si  guardi,  non  dirò  già  ali’ esem- 
pio , ma  questo  avviso  dei  Segueri  che  ha  sui  princi* 
pio  della  predica  V1J[I  : <c  lo  so  che  poche  memorie 
tali  si  debbono  ricordare  da  questo  luogo  senza  gran 
’ frutto.  D Più  esplicitamente  poi  ci  ammonisce  il  sapieu- 
tissirao  vescovo  di  Ginevra  di  usarli  come  facciamo  de- 
gli intingoli  più  acuti  e oìeoo  sani  nelle  vivande,  per 
aguzzare  l’appetito  ai  nauseati,  e oarreggendone  i di- 
fetti : In  fortitudine^  verbi  gratia^  Cai  Caesaris^  se- 
cerjienda  et  nolanda  ambilio  ; in  bellica  Alexandvi 
virtute;  vanitas  eiusdem^  ferocia,  fastus;  in  castilala 
Lucretiae,  non  probanda  violentici^  quam  sibi  insana 
niaiiu  ( loc.  cit.  ).  Lo  stesso  s.  vescovo  commen- 

da pur  grandemente  i fatti  della  storia  naturale,  come, 
di  un  libro  aperto  alle  intelligenze  non  meno  che  ai 
sensi:  V.ade  ad  formicam  ( Paov.  vi,  6 );  Respicite 
volatilia  coeli.,,  considerale  litia  (Mattii.  vi,*26, 
Ciò  sia  detto  io  generale  sulle  varie  specie  della. 
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sloria.  Le  regole  di  usarla  discretaonenle  sono  dire  ne- 
gative e quattro  positive.  Dirò  prima  le  ue;;alive. 

Regola  1.^— > Non  accumulare  i fatti  senza  ueces- 
sita.  *—  L’esempio  farà,  meglio  di  qualunque  argomeo* 
to,  vedere  l' opportunità  di  questa  legge.  Il  Segneri  vuol 
provare  nel  minierò  V della  predica  iV  che  ogui  cibo  è 
gradito  quando  iU  ha  fame,  con  tutta  la  seguente  leg- 
genda : 

c Arttts(>r8e  re  degli  Assiri,  quando,  perduto  in  uu  conflit- 
to il  bagaglio,  fu  cusireito  cibarsi,  soli*  una  capanna  rustica  , di 
pali  d’orzo  , si  querelò  co’  su«n  dei,  cbe  iiu  allora  non  fosse  sta- 
lo a lui  noto  piacer  sì  raro.  Tolomeo  re  dell’  Egitto  , quando  , 
lasciato  in  un  cammino  il  cfirri»ggio,  fu  necessitato  sfamarsi,  en* 
tro  una  casucrìa  vile,  di  pan  di  crusca  , si  protestò  co’  suoi  ser- 
vi, cbe  lìn  allora  non  era  stato  assaporato  da  lui  cibo  si  genti- 
le. Cbe  dirò  di  Roma,  oggi  fatta  si  incontentabile  7 Non  é cb'.a- 
ro  per  relaziou  di  Procopio,  ch’ella  per  la  fumé  si  giunge  ad  ali- 
mentarsi, non  dirò  solo  di  gramigne  o d<  malve  , ma  fin  d’  orti- 
cbc.7  che  odi’ assedio  di<  Alarico  mangiò  i cavalli,  quai  JiPcati 
vitellini  di  latte  ? che  nell’  as  «dio  di  Tulila  manciò  i cani  , quai 
Saporosi  mannerini  del  prato?  i Fai  ridete  f ....  ed  io  seguito. 
< Plutarco  narra  cbe  per  un  topo  in  Ateue,  il  quale  cadde  mor- 
to dal  palco  di  certa  camera,  volo  un  figliuolo  col  ferro  nudo  a 
respiogen-  il  proprio  padre  che  g à correva  a rapirselo.  Quei  di 
S >s(u  nel  Chersonese  usarono  per  cibo  funi  di  canapa  , quando 
affamati  furono  da  Santippo.  Quei  di  Reggio  nella  Calabria  usa- 
rono per  cibo  strisce  di  cuoio  , quando  aifamali  pur  furono  da 
Diooisioy  e , quel  cbe  supera  ogni  credenza,  arrivarono  gli  Spar- 
tani a convertire  in  pasio  loro  que’  medesimi  serpeniacci  che  lo- 
ro avean,  con  orrida  iouondazioue  , disertala  ogui  messe,  uccisa 
ogni  maudra,  e cosi  portata  la  fame  >. 

I ^ 

Vi  appare  qui  forse  un  raggio  solo  della  gran  inenle  del 
Segneri?  No:  qui  non  v’ha  filosofia,  qui  non  v’ ha  gusto. 
Vuole  la  filosofia  del  discorso  che  si  dislribuiscauo  le 
prove  secondo  la  difficoltà  e l’ importanza  delle  propo- 
sizioui.  Ora  cbe  la  fame  faccia  gradilo  ogni  cibo  è pro- 
posizione che  non  ha  difficoltà:  dunque  non  doveansi  cu- 
mulare tanti  falli  a provarla.  Inoltre  non  ha  importan- 
za, non  aiutando  gran  fatto  nè  a convincere  l' intellet- 
to , oè  a commovere  la  volontà  intorno  all’ acquistar 
fame  della  parola  di  Dio,  scopo  cui  intendeva  l’oratore. 
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li  gusto  poi  è tutto  di  qiiel  malaugurato  seicento,  che 
caogiava  la  tanto  amabile  semplicità  e natnralèzza  nel 
portentoso  e nello  strano;  che  sopra  le  sue  tele  getta- 
va colori  , ma  non  avea  1*  arte  di  beo  dispensarli  ; e 
credeva  non  poter  illuminare  se  con  fattizia  luce  non 
abbagliava,  li  Segneri  fu  quel  grande  che,  vedendo  il 
male  del  suo  secolo,  si  adoperò  a ristorarlo  , introdn- 
cendo  Taurea  semplicità  del  trecento  : ma,  o non, credè 
doverlo  ancora  guarir  perfellamente  , procedendo  a 
grandi  le  convalescenze  deir  intelletto  come  quelle  del 
còrpo  umano;  o non  potè  si  fattamente  calmar  la  tem- 
pesta , che  almeno  un  leggiere  spruzzo  non  gii  si  ap- 
piccasse. Dello  stesso  gusto  sono  le  lingue  de*  rusignuo- 
li  di  cui  facevao  provvisione  gii  Apici,  e le  viscere  di 
lamprede  che  su  velocissime  fuste  venivano  dal  mar 
Garpazio  a fornir  la  tavola  dei  Vitelli. 

Regola  2.®-— Non  dilungarsi  nella  narrazion  de’fat- 
ti  più  di  quanto  basta. r*-Un  fatto  è relativamente  al  di- 
scorso, quello  che  una  statua  relativamente  airediCzio. 
Ora  credereste  voi  bella  una  statua  che  coprisse  una 
metà  deiredifizio  ? È poi  da  osservare  non  doversi  mi- 
surare la  lunghezza  del  racconto  tanto  dall*  estensione 
della  pagina  , quanto  dalla  sua  importanza  e da  tutta 
la  relazione  che  tiene  col  discorso. , Cosi  il  nostro  Se- 
gnèri  nel  numero  111  della  predica  deirioferoo,  a prò* 
vare  Tiufeiicità  che  sentono  i dannati  a cercar  la  mor- 
te e a non  trovarla  , reca  il  fatto  di  Mitridate  il  qual 
si  doleva  che,  avendo  assuefatto  il  suo  stomaco  a di- 
gerire il  veleno  si  che  non  ne  ricevesse  offesa  ma  nu- 
trimento, era  venuto  a tale  stato  che  si  disperava,  non 
potendosi  più  dar  la  morte.  Quindi  ragiona  : 

4 * 

c Ma,  a dire  il  vero,  non  era  egli  fin  qui  infelice  ma  vile; 
conciossìacbè  s*  egli  avesse  voluto  morir  da  senno  , mancavangU 
forse  modi,  onde  porlo  in  esecuzione  in  un  mondo  dove  ogni  cosa 
ò abile  a tor  la  vita,  e nissuna  è bastevofe  a ritenerla?  Non  ac- 
cadeva lagnarsi  tanto  ebe  fossero  per  lui  solo  iubocénti  i tossici  : 
poteva  facilmente  ricorrere  alle  zagaglie , e squarciarsi  il  seno  ; 
a’  lacci,  e sofibcarsi  le  fauci  ; a’  precipizi  , e fracassarsi  la  vita. 
Quante  morti  in  dono  offrivagU  il  solo  mare  entro  a ciascun  dei 
suoi  gorghi  I Gli  prometteva  , dunque  egli  saltasse.  Ca riddi  e 
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Siile  preparale  a rapirselo , balene  ed  orche  proDlissìme  ad  ìb> 
goiarlo.  S’  egli  voleva  punto  inoltrarsi  dentro  una  selva , poteva 
trovarvi  in  ogni  tronco  Un  patibolo.  Non  gli  mancavano  morti 
fra  le  caverne,  dove  albergan  le  fiere  f non  tra  le  fornaci,  dove 
avvampan  le  fiamme  : non  fra  i trabocchetti,  ove  gittansi  i mal- 
fattori I. 

L’ enumerazione  io  cui  l’oratore  ristringe  tutti  questi 
mezzi  di  morte,  è breve  anzi  che  no,  qualora  vogliamo 
considerarla  in  &e  medesima  ; troppo  minuta  poi , anzi 
lunghissima,  messa  a confronto  collo  scopo  dell’ orato- 
re, e col  resto  della  predica  , arrecandovi  nè  maggior 
luce  di  verità,  nè  maggior  forza  di  commozione.  Quan- 
to meglio  sul  priocipio  della  predica  dodicesima  si  com- 
portò il  Segoeri  medesimo,  provando  che  uinno,  salvo 
il  peccatore,  si  gloria  d’  aver  fatto  male  1 

c Erode  ateniese,  il  più  superbo  declamator  de'suoi  tempi , 
mentre  perorava  al  cospetto  dell’  imperatore  Marco  Antonino  , fu 
repentinamente  tradito  dalla  msmoria,  vacillò,  ammutolì,  e sen- 
za poter  più  ripigliare  il  filo  proposto  , calò  da’  rostri.  Cred^e 
però  voi  ch’egli  ciò  si  recasse  a gloriai  Anzi  fu  lauta  la  coofu- 
sion  ch’egli  n*  ebSe  , che  cadde  infermo;  e svogliato  d*  ogni  ci- 
bo , e incapace  d’ogni  conforto,  fu  vicinissimo  a pirdere  ancor 
la  vita.  Si  gloriò  forse  Labieoo  di  aver  mandati  libri  tali  alla  lu- 
ce, che  riportassero  dal  senato  soleone  condannazione  ? anzi  egli 
andò  per  gran  vergogna  a nascoqdersi  in  un  sepolcro.  Si  gloriò 
forse  Sofocle  di  aver  messa  tragedia  tale  in  teatro,  che  non  rice- 
vesse dal  popolo  pieno  applauso?  anzi  egli  andò  per  gran  rossori* 
a scannarsi  con  un  pugnale.  E queiriuviUo  figliuolo  d'Emilio  Scau- 
ro  che  fece  aneli’  egli  ? si  pavoneggiò  per  ventura  di  avere  in 
una  battaglia  ceduto  il  posto?  anzi  per  ciò  imputandosi  affatto  in- 
degno di  comparire  alla  presenza  paterna , non  dubitò  di  ficcar- 
si  uno  stile  io  petto,  e cosi  di  fuggirsene  vergognosamente  fin  là 
dal  mondo.  Solo  1’  aver  peccalo  nel  vivere  è materia  di  compia- 
cenza , e soggetto  di  vanto  1 > 

11  qual  raacouto  breve  e calzaule,  sebbene  a taluno  pos- 
sa apparire  risentir  alquanto  deH’aocademico  (il  suicidio 
oè  lo  commenda  nè  lo  vitupera  , essendo  fuori  del  suo 
s^po  ),  porta  miglior  convincimento,  che  se  fosse  sta- 
to dilato  io  maggior  numero  di  circostanze  o di  paro- 
le; essendovi  tutto  quel  che  basta  ad  ottenere  il  propo- 
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«lo  liae.  Diffondersi  adunque  io  parole  ed  in  circosfanze 
tanto  clis  basti,  è nulla  più,  ecco  una  gran  legge. 

Alle  due  leggi  negative  lengon  dietro  quattro  posi- 
tive che  il  vescovo  di  Ginevra  forraolò  in  queste  senten- 
ze : Uhloriae  deligendae  siinl  ptUchrae  tt  illustres;  — 
hae  lucide  et  dislincle proponendae; — applicandae  vi^ 
vaciler;  — e se  siaoo  prolaiie,  tum  bene  adhucprae- 
paratasi  et  conditas  esse  opurtet  ( de  Metti,  praed,,  ni  ). 

Regola  1.®  — Scegliere  i fatti  accoociamente.  — 
£ saranuo  tali  quanto  portino  direttamente  gli  uditori 
al  nostro  fine.  Quanti  esempi  potrei  levarne  pel  Segneri! 
Che  se  egli,  ancora  io  questo,  alcuna  volta  peccò,  co- 
me nella  seconda  parte  della  predica  prima,  citando  quel- 
TAroolfo  di  Fiandra  travagliato  dalla  pietra  ( sconcezze 
sul  pulpito  non  si  debbono  ràccontar  mal  ),  esempio  di 
debolissimo  effetto,  e tanto  più  sul  finir  della  predicado- 
ve  vuoisi  intensissimo  ; frequentemente  però  è maravi- 
glioso.  Citerò  il  solo  esempio  che  trovasi  nel  numero  IV 

della  predica  VI  : , 

/ 

t Mi  rimembra  aver  ietto  che  un  certo  barbaro , il  Cui  no- 
me era  Nuaalama , fu  faisami  nte  accusato  presso  di  Vasco  Nu> 
gnez,  UDO  dei  conquistalon  delle  Indie,  come  reo  d’ua  grave  de- 
litio  di  lesa  maestà.  Arringò  il  meschino,  pii  accoociamenle  che 
egli  potè,  a suo  favore,  ma  senza  prò,*  onde  alla  fin  , quasi  io 
atto  di  perorare  , si  geliò  a piè  di  quell’  inclito  capitano  , e po- 
stogli con  bel  mudo  su  l'  else  della  spada  la  man  Iremaate,  epi- 
logò tutte  le  prupna  discolpe  in  queste  parole  : £ potete  voi  so- 
spettare che  a me  cadesse  mai  nel  pensiero  di  offendervi  , men- 
tre partale  al  fiaùco  ou’  arme  sì  forte  ; che  con  un  sol  feiidenle 
divide  per  mezzo 'un  uumo?  Cosi,  ammaestralo  nella  scuola  del- 
la calura,  .argomentò  per  sé  il  barbaro  a maraviglia  ; non  pa- 
rendo muralmente  possibile  che  un  tal  uomo,  il  quale , ad  usan- 
za di  que’  paesi  , ne  andava  ignudo  , nè  soleva  cingere  fuorché 
scimitarre  di  leguo  , se  la  pigliasse  conir’  uno  che  andava  arma- 
to , e sapeva  maueggiare  spade  di  acciaio  i. 

La  qual  risposta  porla  l' oratore  direttamente  ai  suo  fi- 
ne, eh’  è di  far  temere  1’  offesa  di  Dio,  ed  a stringere 
gli  uditori  diéeudo  : 

t Ah  , cristiani  miei  cari , ven'to  qua  , rispondete  : e può 
Dunque  a voi  niii  cadere  in  pensiero  di  pigli arypiff  contro  Dio, 
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quasi’  cLe  non’ vecciilale  la  differenza  eli’ è tro  voi , vermicciuoU 
Tilissimi  della  terra  , e lui  , signore  assoluto  all’  universo  I Altro 
che  una  spada  d*  acciaio  tien  egli  ai  fianchi  l ecc. 

Dalla  qual  conclusione  prova3Ì  che  il  racconto  calza 
opportunamenle. 

Regola  2.^  — • Esporli  eoa  forza  ed  evidenza.  — 
Così  volendo  il  Segneri  dimostrare  nella  seconda  parte 
della  citata  predica  sesta,  che  niuno  può  sapere  quale 
sia  il  tempo  stabilito  da  Dio  a pigliar  veudelta  del* 
r empio  , quauto  più  tarda  tanto  più  spaventosa , ac* 
cenna  la  mina  di  Gerico,  e poi  seguita  : 

t 

< Ora  lasciatemi  ponderare  un  poco  a mio  modo  questo  sno* 
cesso,  per  altro  a tutti  notissimo.  Quando  la  prima  mattina  i Ge> 
ricontini  assediato  videro  dalle  mura  quell’  ordinanza  , e udirono 
quelle  trombe,  quanto  spavento  dovettero  concepire  i meschini  nei 
loro  cuori  1 Doveano  pensare  che  già  g'à  fossero  per  ripartirsi  le 
truppe,  g à già  per  salire  all’assalto,  già  già  per  comparire  su  le  di* 
Tese.  Ma  quando  videro  appresso  che  a tanto  strepito  non  ^égui  al* 
cun  efi’etlo,  dovettero  ripigliare  un  poco  di'fiato.  La  seconda  mat- 
tina  poi  quando  scorsero  avvenire  ancora  l’ istesso , come  la  pri- 
ma, dovette  il  loro  timore  rivolgersi  in  maraviglia,  quasi  che  nìu- 
no  di  lor  capir  sapesse  a qual  fine  tanto  fracasso  senza, alcun 
prò.  L^  terza,  la  maraviglia  dovette  alquanto  degenerare  in  de- 
riso, siccome  a quelli,  cui  già  la  replicata  sperienza  avea  dimo- 
strato terminarsi  lutto  I’  assalto  io  un  vano  strepito.  Ma  la  quar- 
ta mattina  poi,  e la  quinta,  e la  sesta,  quando  gli  assediali  aveau 
preso  g;à  maggior  animo,  pensate  voi  quali  risa  , quali  bell  'g- 
giamenti,  quai  fischi,  quali  clamori  dovea'n  rendere  dalle  mura.  Oh 
si  ( doveon  dire  probabilmente  ) che  queste  loro  trombette  fao  bel 
sentire  ! Guardate  nuove  slralsgemme  da  prendere  le  città  , non 
per  via  di  macchine,  ma  per  forza  di  suono.  Sonalo  pure  allegra- 
mente, sonale  , che  al  vostro  suono  noi  frattanto'  faremo  le  niv 
sire  daoze,  E che  vi  pensale?  di  poterci  sbalordir  con  lo  strepilo, 
giacché  non  potete  abbatterci  col  valore?  Se  avete  cuore  nel  petto, 
ponete  giù  le  trombe  di  bocca,  pigliale  le  spade  in  mano  , ed  al- 
lora VI  crederemo.  Cosi  dovevano  con  grande  insulto  gridare  dal- 
le muraglie  in  tutti  quei  giorni.  Ma  se  giammai  dovetl’  essere  o 
minore  il  timore  o maggiore  il  riso,  fu,  s’ io  non  erro  , la  mat- 
tina del  settimo,  nel  quale  erano  preceduti  a favore  degli  asse- 
diati tauti  argomenti  di  sicurtà  e di  baldau'za.  Ed  ecco  quella  mat- 
tina appunto  succede  l’univcrs  ile  ruiua  delle  muraglie  : Septtmo 
eircuilu,  cla^tgenlibìtt  tuhis  , muri  illico  corruerunl.  Or  imagi- 
nafevi  se  dovette  riuscire  tant  i più  orrida,  quaqdo  meno  aspella- 
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ta.  Si  ritrovarono  gli  sfortunati  col  riso  sopra  le  labbra , quando 
ad  un  tratto  veggon  cader  le  cortine,  precipitare  i torrioni , ar- 
renderai i baluardi , e fra  tante  ruine  involti  ancor  eosi  : e per 
conseguente,  sentitesi  cbi  ferire,  chi  smembrare,  chi  infrangere  , 
dovetter  tulli  d’  ano  strido  concorde  assordir  1’  aria,  e spaventare 
le  stelle.  Frattanto  gl’  Israeliti,  ciascuno  da  quella  parte  in  cui  si 
trovava  , sallaroQo  bravamente  su  l’alta  breccia;  e passando  so- 
pra i cadaveri  dei  nemici  , prima  seppelliti  che  morti  , calarono 
le  picche,  strioser  le  spade  , si  divisero  per  le  vie,  s' innoltraro- 
no  nelle  case,  e spargendo  per  tutto  sangue,  per  lutto  strage,  per 
tutto  morte,  vi  recarono  a un  tratto  1’  estremo  desolamento,  i 

Ora  io  vi  domando  : Polevansi  mai  con  maggior  nalu- 
ralezza  e vigore  descrivere  i diversi  affelli  de’Gericuo- 
tini,  e,  fra  tulli,  que’due  opposti  del  riso  e della  deso- 
lazione eslrema  ,la  quale,  succedendo  si  davvicino  al- 
l’allegrezza,  dovette  fare  il  dolor  della  caduta  più  dispe- 
rata ed  orrendo  ? Se  accusale  di  lunghezza  una  tal  de- 
scrizione, io  vi  risponderei  in  prima  che  vi  proviate  a 
levarne  una  linea  senza  scemarne  reifelto;  e poi  che  ba- 
diate al  silo  che  lien  nella  predica;  e neirultiràa  par- 
te, in  cui  essendo  già  la  mente  degli  uditori  affaticata, 
è uffizio  dell’oratore  il  sollevarla:  e la  solleva  la  presen- 
te narrazione;  e sollevandola  , con  arie  grandissima  la 
dispone  a questa  importante  conclusione.  Che  la  colle- 
ra di  Dio  fulioina^  col  riso  sulle  labbra,  il  peccatore. 

Regola  3.^— Farne  Tapplicazione  esatta  e convin- 
eente. — Vuol  questa  legge  che  non  solo  il  fallo  , ma, 
per  quanto  si  può^  ogni  sua  circostanza  si  pieghi  a fa- 
vore del  nostro  assunto.  Per  far  bene  quest’ applicazio- 
ne, da  cui  dipende  lutto  il  frutto  del  racconto,  bisogna, 
prima  di  farne  la  narrazione,  por  mente  a tutte  quelle 
eircostanze  che  meglio  si  affauno  al  nostro  scopo,  e que- 
ste recare  io  molta  luce;  por  mente  ancora  agli  affetti 
che  servono  alla  nostra  causa,  e questi , già  sin  dalla 
narrazion  del  fatto,  disporre  ueirudilore.  Non  allonta- 
niamoci dalTesempio  di  Gerico.  Voi  vedeste  con  quan- 
to studio  l’oratore  abbia  dipinto  prima  il  timore^  poi  la 
maraviglia,  poi  i deriso,  poi  il  festeggiamento , poi  la 
disperazione  degli  assediali:  piacciavi  di  presente  osser- 
vare come  queste  circostanze  e questi  affetti  si  appU- 
chino,  quasi  da  sè,  ai  peccatori  : 
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I r Ora,  seguita  l’oratore,  torniamo  adesto  airinlento  nostro. 
Cile  vplpte  voi' sapere  da  me  , signori  miei  cari  ? Quauda  verrà 
la  rovina  sopra  degli  empi  7 Sapete  quapdo  ? quando  olia  venne 
già  sopra  i Gcricuntiy  eh’ e qumdo  dire  col  profeta  Isaia,  quaii-  - 
do  meno  sei  penseranni  ; Subito  dum  non  tperatur,  veniet  con- 
trilio eoruui:  essendo  ben  ragionevole  che  i malvagi  allora  ap> 
punto  sian  colti,  quand’essi,  p^ù  spensierati  di  Dio,  o non  cinedo- 
no  alle  sue  minacce,  o si  heifaoo  del  suo  potere,  e però  riposa- 
no più  contenti  nel  vizio.  Ecco  però  i sacerdoti  animosi  che,  eoa 
la  tromba  della  divina  parola  si  mettono  ad  assediare  questa  osti - 
nata  fortezza  del  cuor  umano.  Suonano,  minacciano  , annunziano 
d’ogn’intorno  l’e-itermiiiio  vicino,  conforme  agli  ordini  che  ad  o- 
gni  predicatore  Dio  da,  dicendo  : doma,  ne  cetsee  ,•  quasi  tuba 
exalta  voce;u  tuam,  cl  annunzio  populo  meo,  acelera  eorum^  et 
domai  lacub  peccala  eorum.  'Gli  empi  , la  prima  volta  che  tro> 
vansi  a queste  prediche,  cominciano  a concepire  molto  terrore  .* 
c Subito  si  mettono  iu  arme  colle  orazioni,  e subilo  si.  accingono 
alla  difesa  co’sacramenti,  quasi  già  g'à  sìa  per  cader  la  rovina  sui 
loro  capi.  La  rovina  non  viene;  ed  essi,  sentendo  la  seconda  vol- 
ta i predicatori  strepitare  allo  stesso  modo,  cambiano  il  timore  ia 
maraviglia,  e cominciano  a dire  entro  di  sé;  Cbe  pretendono  mai 
costoro  con  tanti  vani  schiamazzi  che  ogni  dì  fanno?  La  terza  vol- 
ta cambiano  la  maraviglia  io  deriso,  indi  il  deriso  in  dispregio, 
il  dispregio  io  baldanza,  la  baldanza  in  belfiggiamenti  ; c aper- 
'tumente  nelle  loro  combriccole  e ne’loro  casini  ne  discorrono  fra 
di  loro.  Adiunt  sermone»  Dei  ( per  usare  la  furmola  di  Eze- 
chiele ),  et  in  canticum  ori»  sui  vertunt  silos  ; perchè  , facen- 
do il  contrappunto  a quello  che  ha  detto  il  zelante  pndicntorc  ; 
Avete  sentito,  essi  dicono,  come  ha  saputo  sonar  ben  la  sua  trom- 
ba? E che  pensati  costoro  ? di  sbigcittirci  con  dibattersi  e cui  gri- 
dare/’ Oh  ! andate  a dar  loro  fede,  lo  , quanto  a me,  e luntu  tem- 
po che  seulogli  sempre  far  ristesse  minacce,  sempre  ritoecare  le 
stesse  note,  e veggo  al  fine  che  poi  si  term  oa  il  tu'.lo  in  uno  stuc- 
chevolissimo schiamazzare.  Dove  sono  tante  niiser  e ch’essi  ci  aii» 
Dunziano?  Ubi  est  verbum  Domini  ? veniat.  Dov?  tante  malattie? 
dove  tanta  mendicità?  Mi  par  che  noi  siamo  multo  più  grassi  e 
molto  più  giulivi  di  altri  che  dan  loro  fede.  ì ^ 

Fin  qui  l’ applicazione  corre  evidente  ed  esattissima.  Ma 
resta  il  meglio,  ed  è la  caduta  del  fulmine  sui  capo  del 
peccatore. 

f Sì , eh  , miseri  1 Sì  b"ne  bene  : aspelfcte  pure,  aspettate  , 
che  quest’  é 1’  ora  in  cui  proverete  la  vostra.  In  questo  puoto,  in 
cui  la  vostra  incredulità  è giunta  al  summo  , io  questo  vedrete 
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rbe  significava  quel  snono,  che  annunziavano  quelle  trombe.  Col 
nso  in  bocca  vi  corra  l’ ira  celeste  ; e voi  scorgendo  tutta  a ua 
tempo  venire  sopra  di  voi  rovina  si  irreparabile  : Ahimè,  gride* 
rote,  ahimè  , che  siamo  perduti  ! ecco  sangue  , ecco  strage , ec* 
c<i  eccidii,  ecco  desolazione  , ecco  inceiidn  , ecco  pestilenze  , ec* 
co  morte  I E fra  tali  grida , attoniti  e sbalorditi  , finirete  la  vi» 
ta,  prima  dannati  , per  così  dire  , che  spenti,  i 

Qui  fìoisce  r applicaziooe  dei  Tatto  di  Gerico:  ma,  ac» 
corgeodosi  molto  bene  l’oratore,  dover  da  quest’ appli» 
oaziooe  venir  gran  frutto  nelle  aniiue,  la  rinforza  mae» 
slrevolmente  con  altri  fatti , sì  che  resta  convinto  non 
solo  ma  oppresso  dalia  convinzione  l’ intelletto  : 

I Non  mel  credele  ? Presto  , presto  pigliate  in  mano  le  di* 
vioe  Scritture  , e considerate.  Baldassar,  signor  de’Caldei,  quan- 
do vide  apparire  so  le  pareti  quella  mano , a lui  si  fatale  , che 
diouDziogli  la  morte  ^ allorch’egli,  meuo  temendone,  sedeva  ad 
una  splendidissima  mensa  di  concubine,  bevendo  per  insulto  in 
que’ vasi  robsti  gii  felicemente' dal  le  npio.  Nahuccodonosorre,  si- 
gnore di  Babilonia  , quando  udì  dall’ (ilio  iniouarsi  quella  voce  , 
a lui  si  funesta  , che  còndaanollo  alle  selve?  allorch’egli,  me- 
no temendone,  passeggiava  tra  lusinghevoli  turbe  di  adulatori  , 
Msgerando  con  fasto  quella  prosperità  che  avea  goduta  prospera- 
mente nel  vizio.  Antioco,  signore  della  Siria  , quando  fu  percos- 
so dal  cielo  con  quella  iofermità  a lui  si  insoffribile  che  il  con- 
dusse a disperazione?  allorch’egli,  meno  temeudone,  montò  con 
intollerabile  orgoglio  sopra  il  suo  (òcchio,  mioacciando  a Gero* 
Bolima  pure  quell’esterminio  che  uvea  fin  allora  prosperanieote 
recato  ad  altre  città.  Seonacherib  , signor  degli  Assiri , quando 
ricevette  dall’angelo  quella  rotta  , a lui  si  ferale  , che  anuiento- 
gii  1*  esercito  f allorch’  egli  , meno  temendone  beffossi  con  ardi- 
tissima tracotanza  della  potenza  divina  , come  non  abile  a cam- 
par Israele,  da  quelle  mani  fin  allora  avvezzate  a tanti  trionfi. 
Usabella,  signora  d’  Israele  , qaando  scorse  adempita  quella  mi- 
naccia, a lei  si  tremenda,  di  essere  divorata  da’caoi  ? allorché  , 
scosso  ancor  ella  il  timor  del  cuore,  o almeno  soppressolo  , sta- 
va affacciata  con  superbissima  pomba  da* suoi  balconi,  sperando 
di  assicurarsi  con  nuove  nozze  neU’ioiquo  possesso  del  principato, 
b cosi  andate  voi  discorrendo  per  ciascuno  di  que’malvaggi,  sul- 
le CUI  teste  si  scaricò  tutta  insieme  l’ ira  del  cielo  : ritroverete 
olle  appunto  si  scaricò  quaod’ ossi  o.  più  spensierati  non  l’aspetta- 
vano o se  ne  beffavano  ancora  piu  baldanzosi.  E perchè  nou  fare- 
mo l’istessa  fine  anche  noi  , se  noi  parteciparemo  la  stessa  col- 
pa ? Sì , si,  ripiglia  r Apostolo;  Cum  dixerint  fax  et  securi- 
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ta»  ; pax  qnaato  ài  presente  , teeurilat  quanto  al  futuro  : tune 
repentinu*  eit  tuperveniel  interituM,  a 

Sio  qui  l’ oratore.  Che  se  fessevi  pur  taluoo  che  non 
iscoprisse  I'  esattezza  di  quest’  applicazione , e la  forza 
del  conviocimeato  cb’ella  porta  negli  animi,  tanto  per 
sè,  quanto  per  r aggiunta  sì  opportuna  di  questi  ultimi 
fatti,  io  direi  di  costui  ciò  che  Dante  udì  dal  suo  Duca: 

Mon  ragiooiam  di  lui , la  guarda  e passa. 

Regola  4-“  — Giustificar  talvolta  le  profane  cita- 
zioni colla  loro  evidente  utilità.  — Lo  fece  il  Segneri 
medesimo  in  un  secolo  io  cui  erano  gioie  de’ sacri  ra- 
gionamenti, non  solo  i testi  o i racconti  profani,  ma 
sino  le  mitologiche  finzioni.  Perciocché,  dopo  aver  nel 
numero  VI  della  predica  Xlll  esposta  l' industria  di  A- 
grippina  per  far  cadere  la  corona  di  Roma  sul  capo  di 
Nerone,  e l’insana  risposta  di  lei  a chi  le  prediceva  in 
Nerone  un  parricida,  Occidat  dum  imperet,  e le  sma- 
nie in  che  venne  quando  si  vide  cadere,  per  ordine  di 
lui,  sotto  il  ferro  del  centurione,  soggiunse: 

c Ora  mi  'perdonerete,  cred’  io  , signori  miei  cari  , se  con 
qualche  prolissità  io  vi  ho  voluto  qui  ponderare  un  successo  pro- 
fano sì  , ma  forse  ancor  profittevole.  Feroccbè  sembrami  di  pote- 
re da  questo  argomentare  convincentiasimamentecosì:  Se  una  ma- 
dre cotanto  ebbra  di  amore  verso  il  figliuolo  , che  ai  offerse  a 
morire  per  farlo  Cesare,  quando  pò?  videsi  questa  morte  vicina, 
cambiò  totalmente  d’  opinione  e d’affetti  ,*  che  sarà  di  que’mise- 
rabili  , i quali  nell’  inferno  si  veggono  condanoati  ad  un  fuoco 
eterno  per  aver  fatto  i loro  non  Cesari  ( che  finalmente  sarebbe 
stato  grandezza  assai  rilevante  ) , ma  o di  plebei  cittadini  o di 
cittadini  nobili,  o di  nobili  consolari  7 Fare  a voi  che  essi  noo 
fremeranno  di  rabbia  più  che  !•  sfortunata  Agrippina  ? Parlale 
voi  di  presente  eec.  > 

Ove  quelle  prime  parole  Ora  mi  perdonerete, 
a vedere  la  ritrosia  che  aver  deve  il  ministro  del  Vangelo 
a mescere  col  sacro  il  profauore  Tulile  documento  che  indi 
ne  ricava,  mostra  aver  mosso  l’oratore  noogloria  di  crudi  • 
ziooe,  ma  bene  delle  auime-  Dalla  qual  giustificazione  pi- 
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gliano  le  profane  allegazioni  tale  aria  di  cittadinanza 
religiosa,  per  cui  se  loro  non  eoncedesj  di  stare  ne’ sa- 
cri cotnponiraenti  quali  assolute  signore  , vi  staranno 
però  quali  riverenti  ancelle  che  fanno  servizio  e cre- 
scono decoro  alle  legittime  loro  padrone. 

E qui  finiscono,  colla  ragione  e colla  storia,  tutti 
i fonti  delia  confermazione.  Tenete  a mente,  o signori, 
tu4li  questi  precetti,  anzi  cresceteli  e fecondateli  colle 
vostre  meditazioni:  e li  troverete  sempre  nuovi,  e sem- 
pre zampillerà  dal  loro  seno  quasi  nuova'  luce,  che  vie 
più  rischiarirà  e conforterà  i vostri  passi  nella  più  ri- 
levante parte  del  discorso  ; qual  è la  confermazione. 


J. 
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LEZIONE  DECinASETTlVIA 

. DELLA  ESPOSIZIONE  ORATORIA  DELLE  PROVE. 

I 


Lo^^c  prima  ; L'  oratore  poeti  fissi  nella  mente  una  giusta  comprensione 
dì  tutto  il  suo  dire.  Secondi  ; Unccnlg.i  le  prove  sotto  i BOiumi  capi  a cui 
appartengono.  Terza;  Abbia  sennoy  dottrina  e operienza  de' classici.  Quar« 
ta;  Vesti  V indole  dflle  parsone  di  cui  esprimo  lo  sentente.  Quinta.  Alet- 
ta chiarezza  nell’  enuecìuzione,  S'iliditA  nelle  prove,  vivacità  e forza  nei 
colori,  e tutta  esaurisca  la  virtù  e 1’ efficacia  degli  argomenti.  Sestar.; 
Parli  ai  sensi  ed  all’ imagiuazioue.  Settima;  Pugga  la  puerilità  della 
descrizioni.  ‘ ‘ 


Trovati  i fonti  degli  argomenti,  è da  pensare  alla  ma- 
niera di  esporli  oraloriameiilé.  Ciò  consiste  nel  dare  a 
ciascuna  prova  quelle  polpe  e ifue’  colori,  per  cui  si  mostri 
in  tutta  l’ integrità  del  Suo  vigore.  E perciò  l’  esposizio- 
ne oratoria  relativamente  al  discorso,  quello  che  la  sa- 
nità riguardo  al  corpo  dell’  uomo.  La  sanità  non  si 
^ contenta  di  aver  neh  corpo  e pelle  e nervi:  ma  vi  pone 
intorno  quelle  carni  , e su  vi  sparge  qiie’colori,  che 
mentre  ne  fanno^  la  bellezza  , infondonò  pure  la  fòrza, 
c E veramente , osservasi  nel  Dialogo  degli  oratori  , 
bella  è un’orazione,  come  il  corpo  d’iio  uomo,  quando 
non  vi  sporgono  le'vene,  e non  vi  si  coniano  le  ossa; 
ma  un  sangue  buono  e temperalo  empie  le  membra,  en- 
tra ne’  muscoli,  e ciiopre  ed  abbella  gli  stessi  nervi  di 
avveneiile  colore.  » L'  esporre  dunque  oratoriaineiile  le 
prove  non  le  scema  già  , ma  le  cresce  di  valore.  E a 
che  serve  un  gigante,  ma  spolpalo  e consunto?  llidouate- 
i suoi  muscoli , se  volete  rinnovali  i suoi  prodigi!. 

Costante  nel  mio  pensiero,  cioè  che  ad  imparar  e- 
JoqucnzH,  e così  tutte  le  arti  dell’ ingegno,  giovano  as- 
sai meglio  esempi  ragionati,  che  la  stucchevole  aridità 
de’  precetti  ,•  io  vi  condurrò  a toccar  con  mano  la  na- 
tura della  esposizione  oratoria,  discorrendo  l’ ottava 
predica  del  Segneri  contro  il  rispetto  umano.  Dal  pre- 
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cetto  oongiuoto  iannedialameole  alla  pratica,  Terrà  di* 
letto  e solidità  al  nostro  iose^amento. 

La  prima  legge  della  esposizione  oratoria  impone  che 
essa  abbia  per  base  una  comprensione  logica,  giusta  e 
Tasta  dell’assunto;  per  cui  l’oratore  vegga  come  in  un 
sol  disegno,  e riuniti  ad  un  solo  centro,  tutti  i Gli  on* 
de  risulterà  la  tela  del  suo  discorso.  — Sebbene  questa 
legge  sembri  riferirsi  piuttosto  alla  disposizione  delle  pro< 
?e,  di  cui  non  ragiono  per  ora,  che  alla  loro  esposizio- 
ne; ella  è però  fondamento  di  amendue,  non  potendosi 
alcun  pensiero  esporre  degnamente  dall’oratore,  senza 
che  questi  abbia  compresa  la  relazione  eh’  esso  ha  col* 
l’ intiero  discorso.  Il  Segneri  ebbe  io  mente  questa  com* 
prension  logica  prima  di  scrivere  la  sua  predica  sul  ri- 
spetto umano , la  quale  ridusse  tutta  a questo  entime- 
ma : Il  disprezzo  che  i maligni  fanno  de’  buoni  è un 
male  che  i"  non  si  può  evitare;  che  ci  rende  obbli- 
gato lo  stesso  Dio;  3^  che  si  cangerà  fra  breve  in  Una 
gloria  immortale  : dunque  non  è a temere.  Ecco  tutta 
la  comprensione  dell’ argomento:  l’esposizione  oratoria 
non  dovrà  esserne  che  un  fedele  sviluppo.  £ come  lo 
farà  questo  sviluppo  ? Colla  seconda  legge. 

Vuole  la  seconda  legge  che,  trovati  que’ sommi 
capi,  pendenti  però  tutti  da  un  centro  solo,  si  raccol- 
gano intorno  ad  essi  quelle  prove  che  servono  a dar 
loro  e corpo  e dimostrazione.  — Cosi  il  nostro  autore 
dimostra  non  potersi  quaggiù  evitare  la  censura  de’cat- 
tifi  per  due  argomenti  : i**  perchè  la  vita  de' buoni  è 
un  rimprovero  a’  malvagi  ; per  l’ esperienza  di  tutti 
i tempi.  Con  opportuni  argomenti  son  pure  dimostrate, 
come  vedremo,  le  due  altre  parli  dell’antecedente.  Rac- 
colte poi  sotto  a ciascun  capo  principale  queste  prove, 
vive,  se  vogliamo,  ma  di  soli  nervi,  è già  fatta  l’espo- 
sizione oratoria  ? Tanto  ne  siamo  ancora  lungi,  quanto 
son  lungi  dal  vero  ritratto  quelle  prime  linee  che  ne 
segnano  appena  le  dimensioni.  E come  dunque  mettervi 
intorno  le  carni  ed  i colori,  con  tutte  quelle  altre  for- 
me che  fanno  la  loro  bellezza  e la  loro  forza  oratoria? 
Colla  legge  terza. 

Eccola:  L’oratore  darà  forme  oratorie  alle  sue  prove 
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ed  a tutto  il  suo  ragionamento  col  buon  gusto,  colla 
dottrina,  e coll’uso  familiare  de'graodi  modelli.  — 11 
buon  gusto,  cioè  quel  retto  sentire  che  ci  fa  conoscere 
quasi  al  tatto  ciò  che  cou venga  o non  convenga,  è sì 
necessario  per  dare  a’ concetti  oratori  quella  esposizio- 
ne, ossia  quelle  forme  sensibili  che  loro  stan  bene;  che 
il  voler  suggerire  altre  regole  a chi  manchi  di  questo 
fondamento , è Io  stesso  che  insegnar  disegno  ad  ua 
cieco  o musica  ad  un  sordo.  K tanta  è la  stima  che  io 
fo  di  questo  buon  gusto  o criterio  oratorio  , che , ad 
{svilupparne  la  natura  e mettervi  sulla  via  di  formarlo 
in  voi  sano  e saldo  , io  consacrerò,  a suo  tempo,  una 
intera  lezione.  La  mancanza- poi  di  dottrina  sarebbe  al* 
Toralore  ciò  che  la  mancanza  di  materiali  all’ archilei* 
to.  Finalmente  lo  studio  familiare  e continuo  de’graodi 
modelli  è il  mezzo  più  sicuro  per  acquistar  gusto  e 
dottrina;  ed  ancor  1’ unico,  per  chi  non  sia  ad  un  trat- 
to, come  già  Minerva,  nato  con  mente  originale  e classi- 
ca, di  pervenire  a quella  finezza  ed  a quel  compimento 
di  perfezione  che  nè  regole,  nè  maestri  potrebbero  mai 
somministrare. 

Vediamo  ora  estesamente  l’ uso  che  il  nostro  Segneri 
fece  di  queste  tre  leggi , e specialmente  della  terza. 
Stabilitasi  nella  mente  l’ìmagioe  del  suo  entimema,  co- 
minciò dal  dimostrare  la  parte  prima  dell’antecedente, 
cioè  che  il  ghigno  de’ maligni  è a’bnoni  un  male  ine* 
vitabile,  per  lo  gran  rimprovero  che  la  vita  immacolata 
de*  giusti  fa  tacitamente  a’ cattivi.  Questo  è il  concet- 
to oratorio:  consideriamone  attentamente  l’ esposizione. 

c Ma  prima  non  crediate  gii,  miei  uditori,  ch’io  sia  composto 
di  viscere  si  inumane,  che  nulla  vi  compatisca  per  quel  vivissimo 
senso  che  forse  avete  di  simile  dicerie.  Troppoindegoa  cosaéil  ve- 
dere che  non  prima  risolvasi  quella  dama,  quel  cittadino,  quel  ca- 
valiere o a vestire  con  maggior  sempliciti , o a conversar  con  mag- 
gior riserbo,  o a viver  con  maggiore  ritiratezza,  che  subito  cento 
male  lingue  si  aguzzino  a motiegiarli:  Ma  mi  dispiace  d’esser  costretto 
■ darvi  sul  bel  principio  una  cattivissima  nuova,-  ed  é questa,  che  il 
vostro  male  , se  male  voi  lo  stimate  , noo  ha  rimedio.  Ricercate 
pure  ad  uno  per  uno  tutti  i maestri  della  vita  spirituale,  non  ne 
troverete  veruno  il  quale  vi  dia  speranza  di  potere  insieme  abor- 
rire il  vizio,  e non  venire  aborriti  da’  viziosi.  E troppo  espresse 
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il  dello  di  Salomone  io;questò  proposito:  Abominantur  impii eos 
gui  in  recia  sunt  via,  E icfailibtle  , è indubitato.'  £ Saiviano  si 
a darne  ancora  chiarissima  la  ragione  : perocché  è im* 
possibile  che  non  sia  molto  contrarietà  di  affezioni  là  dove  è. tan- 
ta dissomiglianza  di  studii.  E come  volete  voi  che  gli  empi  non 
vi  <>tì'no  , mentre  le  azioni  vostre  pare  che  sieno  un  perpetuo 
rimprovero  delle  loro?  Voi  conlondeie  colla  vostra  pietà  la’ loro 
irriverenza^  con  la  vostra  canta  la  loro  ruvidezza,  con  la  vostra 
yereeondia  la  loro  dissoluzione,  con  la  vostra  temperanza  la  loro 
voracità;  adunque  forza  è che  odino  voi,  se  amano  se  mcdcsìoit. 
Ki mirano  i tristi  in  voi,  come  in  uno  specchio,  tutte  le  loro  brut- 
tezze qual  maraviglia  é però  , se  vi  abbiano  a sdegno  , se  vi 
spregino,  se*  vi  sferzino?  I 


# 


Vedeste  voi  le  polpe  che  VeoDero  a dare  non  solo  este- 
rior  forma  ma  leggiadria  e forza  a questo  concetto? 
Notaste  quel  senso  di  pietà  che,  prima'  di  proporlo, 
mo.>tra  l’oratore?  E ques^o  gran  senno  oratorio  per  en- 
trar tosto  nell’ animo  degli , uditori  : al  che  serve  pure 
quei  volger  loro  direttamente  il‘ discorso,  come  fa  v«»ino 
al  fine.  ‘Le  aulorilà  poi  e le  ragioni  sono  di  tanto  va- 
lore e dì  lapla  glòria  a’  buoni  j ‘che 'già  fanno  sentir 
loro  men  penosi  i patimenti.  ‘ ' 

.La  seconda  ragione  ciie  dimostra  doversi  da’ giu- 
sH  patir  necessariamente  queslp’ male  , è i’ èsperienza 
di  tutti  i tempi.  L’ esposizionè  di  questa  prova  esige  diio 
cose:  I®  dimostrare  il  ninnerò  di  coloro  che  hanno  sof- 
ferto per  la  malevolenza  de’ cattivi  ; 2^  diihostrare  la’ 
malignità  della  censura  in  alcun  caso  particolare  che 
sia  tuUo  quello  degli  tidilofi,' per  non  solo  convincerli 
ma  confortarli.  Cominciamo  dal  vedere  adempita  la  pri- 
ma condizione. 


c Se  a lutti  i giusti  impossibil  cosa  riesce  piacere  agli  em- 
pì, v’avvedcle  dunque  voi  presto  elio,  nè  voi  siete  i primi  a .pa- 
tire per  sì  onorala  cagione  si  ingiusti  aggravii  , nè  men  sarete,  • 

voi  gli  ultimi.  Quanto  dunque  . dovrebbevi  consolar  mirar  quasi  ' 

in  un  occhiata  tanti  gloriosi  compagni  che  vi  danno  animo  1 Por- 
tate li  guardo  in  Egitto:  voi  vi  vedrete  un  Giuseppe  posto  in  car  i 

lene  per  la  malevolenza  degli  empi  ; voltatelo  in  Gerusalemme;' 

VOI  VI  scorgerete  uu  Geremia  seppellito  in  una  cisterna;  recatolo 
in’SnSa  ; voi  vi  mirerete  un  Mardocheo  vicino  al  patibolo/  gira- 
telo in  Babilonia  : voi  vi  troverete  un  Daniele  esposto  ai  leoni:,  i 

fìsso  tolo  sotto  Betulia  : voi  vi  coutcmpUrclc  ua  Achior  legato  ad  ' 
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VD  palo  : riconducetolo  in  BuLlionia  : voi  vi  ìoconlrLTeto  in  una 
Susanna  condannala  alle  pietre.  £ dov’ è che  gli  empi  len  la 
loro  melediche  lingue  abbiano  puiulu  mai  tanto  centro  voi  7 > 

Questo  cumulo  di  personaggi  lutti  classici  in  santità , 
nou  vi  obbliga  a confessar  la  iiiassiiiia  che  l’oratore 
v’inculca?  Quel  condurvi  con  tanta  grazia  e disinvol- 
tura a passeggiare  dall'  una  all’ altra  città  , non  vi  ri- 
crea forse  la  mente  , non  vi  toglie  forse  la  monotonia 
delle  citazioni?  Mancavi  però  una  cosa:  ed  è uu  esem- 
pio che  sia  tutto  il  caso  degli  uditori,  e faccia  sentire 
al  vivo  il  veleno  delle  male  lingue.  E l’ oratore  già  16 
liieue  io  pronto. 

c Che  però,  se  vogliamo  formarci  in  quelle  dicerie  solamente 
che  ci  flagellano  , è vero  , ma  npu  a sangue^,  citta  cruorem  y 
non  Sarebbe  tu  Maddalena  sola  baste\ule  per  un  segnalato  con- 
forto di  tulle  queste  nubili  donne  divote  ? Io  so  che  avrete  più 
volte  udito  il  suo  caso;  ma  non  so  se  vi  avrete  ma.  falla  una  os- 
servazione ( ecco  bel  modo  di  coneiliar  atlenzione  ad  vn  jalta 
già  conosciuto  e Volgaie  ).  Aveva  inieso  'l’infervorala  die  Cri- 
sto Irovavasi  a desinare  presso  a bimonc,*  e , subito  corsovi  con  un- 
odoroso  vaso  d'  uogeulo  , gl  eo  verro  sulla  testa  in  stgoo  d’os- 
sequio. Ob  Dcmium  se  con  quell’ alto  di’ avesse  sparse  di  tossico 
tulle  parimente  le  lingue  de’eonvtati!  Lomiueiarooo  malli  di  essi 
a bisbigliare,  a brunlolure,  anzi  a Iremere  tra  di  loro.  Vi  quid 
perditio  haeó  ? vedete  die  getto,  die  prodigalità,  che  scialacqua- 
mento I Un  liquore  sì  prezioso!  Quante>.  famiglie  potevano  sosten- 
tarsi con  quel  solo  alabastro,  sei  si  vendeva  ! £’/  fretnehat  in  eatiiy 
pressocchè  a voler  to’  denti  sbramaiS'.'la  viva  , viva  1 Gran  cosa  ! 
dico  io  : avea  pure  la  Maddalena  spesi  già  vanamente  tanti  un- 
guenti e tanti  liquori  in  prolumar  laseivanienle  se  stessa.  Altro 
cflie  un  getto  di  trecento  danari  1 quante  ambre  , quanti  muschi  , 
quante  acqoe  odorifere  dovevansi  essere  consumate  su  quelle  trec- 
ce ! Nè  questo  solo:  ma  quanta  gala  di  nastri  , quanta  ricchezza- 
d’ori  , quanto  lusso  di  gioie  1 Non  si  sa  drdla,  dissipava  già  tut- 
to il  suo  or  in  vestiti  pomposi  or  in  donativi  supeiflui  , or  ii> 
banchetti  epulonesqhi  , or  in  conversazioui  profane  ? Eppure  cre- 
dete voi  che  veruno  mai  per  questo  fremesse,  contro  di  lei,  chia- 
niandola  a faccia  sciolarquatrice  ? Anzi  quanti  doveva  avere  che- 
la corteggiavano,  che  l’adulavano,  che  le  applaudivano  , e cbe 
quaJur  passava  iucliinavasi  tino  a terra,  ambiziosi  di  idolatrarla  P 
Fa  di  tali  sue  vanità  un  regalo  piccolo  a Cnslo  : e subito  i ma'- 
Ugni  alle  dicerie,  subito  alle  rampogne  , subuo  a’freiuiti  , subito 
a dire  che  vuol  dar  fondo  alla  casa  , che  spende  , che  spande  , 
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che  dissipa  , eh'  é una  donna  bisogna  ancor  di  tutore  ; Ut  quid 
perditio  Aaec  , ut  qui  perditio  haee  ? 

La  bellezza  di  questa  narrazione  oratoria  non  ab- 
bisogna di  esser  messa  da  noi  in  mostra;  tanto  è nuora, 
tanto  è naturale , tanto  fa  sentire  virameole  i puniti 
a?velenali  delle  lingue  maligne  I Bisogna  pur  dire  che 
il  Segneri  siasi  messo  anima  e corpo  ne*  panni  di  que- 
gl’ iniqui  derisori , e siaseli  ben  bene  rassettati  sulla 
persona,  a pigliarne  sì  vivamente  gii  spiriti.  .Ed  è pur 
questa  una  gran  legge  da  tener  sempre  a memoria:  — 
Metterci  ne’  panni  altrui,  sentir  come  loro,  pensar  come 
loro,  se  vogliamo  nella  esposizione  oratoria  de’  fatti  mo- 
strar naturalezza  e vigore.  — La  quale  è una  quarta 
legge  , che  viene  da  sè  a congiugnersi  alle  tre  prime. 
Lascio  altri  esempi  di  pontelici  e santi  di  prim’ ordine, 
e vengo  alta  seconda  parte  della  proposizione  contenuta 
nell’ antecedente  dell’ entimema. 

Ella  dice  che  il  patir  biasimo  da’  tristi  ci  fa  ob- 
bligato lo  stesso  Dio.  Quantunque  dal  sin  qui  detto  voi 
abbiate  già,  o signori,  potuto  comprendere  come  dalia 
bellezza  delia  esposizione  oratoria  non  debba  mai  esser 
disgiunta  la  forza,  cioè  il  convincimento  dell’ intelletto 
e la  moziOQ  del  cuore;  io  mi  riservai  tuttavia  a dimo- 
strarvi compiutamente  la  maniera  per  cui  si  possa  ciò 
ottenere,  coll'esempio  dell’esposta  sentenza.  Facciamo 
però  all’  esempio  preceder  la  legge:  — Qualunque  verità 
insigne  che  conduca  al  principale  scopo  dell'oratore, 
perchè  imprimasi  fortemente  nell’anima  degli  uditori, 
sia  i*’  enunciata  chiarissimamente,  perchè  ognun  la  com- 
prenda ; provata  con  solidità,  perchè  l’ intelletto  ne 
sia  convinto;  3^  esposta  con  vivacità,  acciò  la  volontà 
si  rechi  ad  amarla;  4^  mostrata  afl’ uditore  in  tutta  la 
sua  estensione  , e sin  nelle  radici  da  cui  deriva  , nè 
abbandonata  dall*  oratore  sinché  abbia  prodotto  su  chi 
ascolta  la  più  robusta*  e durevole  impressione.  — Il 
Segneri,  esponendo  l’accennala  verità,  ci  dà  esempio 
di  tutte  queste  condizioni.  E prima  della  chiarezza  : 

I Ma  io  voglio  fare  ancora  un  passo  più  oltre,  e vi  voglio 
dire  che,  quando  ancora  stesse  ia  maa  vostra  di  oUenere  che  gli 
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uomini  per  la  vostra  virtù  vi  amassero  e vi  lodassero  , dovreste 
Doodimeoo  amar  meglio  che  vi  odiassero  e vi  conlradicessero.  Par- 
vi strano  il  mio  paradosso?  Altendeie  , come  avete  fatto  sioora  y 
ch’io  soo  certo  di  dimostrorvelo  ( ece»  t/  ediente  greitiqto  di 
diar  taltenzione  ) Fingete  dunque  che  gli  empi  , in  f^hia  di 
roDiraddirvi  e di  odiarvi,  vi  lodano  e vi  amano/  fingete  che  niu* 
ne  sparli  contro  di  voi  ; anzi  fingete  che  ciascuno  vi  apprezzi  , 
ciascuno  vi  applauda:  chi  però  rimane  obbligato?  voi  a Dio,  o Dio 
a voi?  ( queste  interrogazioni  ti  vive,  si  calzanti , sono  le  più 
aeeonge  per  costringere  gli  uditori  a considerar  la  questione,  re* 
deado  che  da  loro  si  sta  aspettando  la  risposta  ).  Certo  par  che 
piuttosto  voi  siate  quelli  che  restiate  obbligati  a Dio  , mentre  il 
servizio  suo  vi  riesce  di  si  nobile  emolumento  che,  per  cagion  di 
esso,  ognun  vi  celebra.  Ma  se  per  sua  cagione  vi  convieu  lolle* 
rare  mille  maledizioni  e mille  molestie,  Dio , per  così  dire , ri* 
mane  obbligato  a voi.  Obbligato  I Sì  , sì  obbligalo. ,, 

Qui  la  chiarezza  risulta  non  solo  dalla  schiettezza  ed 
evidenza  delie  espressioni,  ma  sopra  tutto  dal  modo  di 
preseutare  il  concetto,  di  prepararvi  la  meole  degli  udi- 
tori, e di  costringerti,  giusta  il  precetto  di  Quintiliano, 
a comprenderlo  in  tutta  ia  sua  estensione.  E una  chia- 
rezza che  nasce  più  dalle  forme  interiori  e sostanziali, 
ohe  dalle  estrinseche  e superficiali  del  discorso  ; e in 
somma  la  chiarezza  ed  il  gran  segreto  deli’ oratore.  Or 
vengasi  alla  prova. 

f Nè  crediate  questi  esser  termini  miei/  gli  ho  tolti  di  boc- 
ca ad  un  3.  Giovanni  Grisuslomo  : S'  prnpter  Deum  diligamur, 
honoris  impensi  debtlores  illi  «ui/ins,  così  d e’ egli/ «m  vero  ezu« 
eaussa  odio  habemur,  debilor  ipse  Jil  nobis.  E che  si  può  più 
sperar  o bramar  da  un  uomo,  che  aver  por  debitore  lo  stesso  Dio?  i 

E dalla  prova  si  passa  ad  una  tal  vivace  enfasi  di  spi- 
rito, che  invigorisce  e accende  la  volontà. 

( Se  tanto  mi  promettete,  o santo  dottore,  lasciate  pure,  la- 
sciate, cli’io  per  me  voglio,  come  già  sfidava  Ignazio  le  fiere  ad 
essergli  più  implacabili  , co$i  sfidare  io  le  lingue  ad  essermi  più 
mordaci.  Latrino  pure  i maligni,  squarcino,  sbranino:  potran  far 
altro  (he  rendermi  un  Dio  obbligalo?  Faranno  cb’io  però  lo  possa 
invocare  con  maggior  fiducia/  faranno  ch’io  però  oe  possa  d. sporre 
con  maggior  facilità:  faranno  eh'  io  più  non  abbia  quindi  innanzi 
a tremare  da  lui  ripnisa,  perch’egli  m’è  àehìlore  : Qui  deridetur 
ab  ftmico  tuo,  aicut  ego  , diceva  Giobbe  iacoofermaz  onc  di  c;òy 


i 


chi  è deriso  come  me  , chi  è dileggiato  come  me  , che  avrà  di 
guadagno?  Eccolo;  Invoeabit  Deutn,  et  Deus  exuudìel  eum  ; se 
iiivoòherà  il  suo  Signore,  sarà  sicuro  di  venire  esaudito.  E pare  ^ 
il  voi  per  ventura  che  ciò  sia  poco?  Anzi  egli  è tanto,  che  si  do- 
vrebbe comperare  a costo  di  un  mondo  intero,  non  chea  costo  di 
una  vii  aura  ingannevole  , qual  è quella  a cui  si  rinunzia  per 
servir  Dio.  i ^ t • 

' ,Sino  a qui  abbiamo  già  chiarezza,  prove’  vivacità 
ed  tfiicacia  di  esposizione.  Veggasi  ancor  l’ ultima  con- 
dizione, cioè  come  1’  oratore  esaurisca  la  forza  del  suo  . 
argomento,  i®  esponendo  la  ragione  per  cui  Dio  resti 
obbligalo  a citi  soffre  per  lui  ; 2®  confermando  coll’  e- 
sempio  d’  Abramo  la  grandezza  di  tal  merito;  3®  espo- 
nendo i mezzi  per  cui  giungeranno  gli  uditori  ad  ac- 
quistarlo. La  ragione  è questa  : 

I Nè  è meraviglia  che  Dio  rimanga  in  qacslo  molo  ohbli-  ^ 
gaio  a chi  tanto  sopportò  per  amor  suo,  perché  io  questo  modo 
egli  ha  come  un’autentica  testimonianza  d’esser  servito,  non  per 
motivi  d’interessi  caduchi,  ma  per  effetto  di  carità  sincerissima. 
Questo  pruova  la  sodezza  della, virtù,  questo  la  nettezza  della  co- 
scienza,  questo  la  sincerità  della  fede,  vedere  che  per  quelle  co- 
se medesime  riportiate  voi  molto  biasimo  , per  cui  dovreste  rice-  - 
Vere, molta  lode.  E però  spesso  inculcavalo  s.  C'priano  a'siioi  per- 
seguitati  fedeli  con  queste  formate  parole:  Tvnc  omne  fidai  robur  -, 
experìddur^  cum  in  eertn  mes  vulgi  alque  in  opprohrium  veneri»;  \ 
eumque  te  cantra  illas  popularet  imanias  religiota  mente  firma- 
ti eris,  eonvirìcens  xcilicet  ac  repugnans,  quicquid  super  perso-- 
na  tua  in  iniunam  Chrtsii  prqfanus  sermo  taclaveril.  i 

E vien  tosto  in  conferma  T esempio  di  Abramo  esposto 
colle  più  belle  forme  oratorie;  ’ 

I Mi  sapreste  voi  dire,  signori  mici,  qual  fosse  il  merito  gran- 
de del  patriarca  Abramo  in  quel  suo  tanto  celebre  sacrifizio?  Al-  - 
cu  ni  dicono  che  il  suo  merito  consisteva  neirubbidieuza  , cou  la 
quale  accettò  un  comandamento  durissimo  senza  replica  ; altri  v 
«ella  prontezza  con  la  quale  eseguì  un  acerbissimo  ufficio  sen-  2' 
za  dimora,"  altri  nella  fede  con  la  quale  credette  promesse  ripu- 
gnanti senza  vacillamento.  E tulli  dissero  bene  : ma  se  n’  inter- 
rogalo anche  più  confidentemente  il  dottissimo  vescovo  s.  Zenone, 
sapete  che  vi  dirà^  Una  cosa  inaspettatissima.  Vi  dirà  che  coosi-  V 
ste  nella  intrepidezza  con  la  quale  Abramosi  espose  alle  pubbli- 
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cLc  dicerie.  E chi  non  Tede  che  ci,  dopo  nn  allo  sì  eroico  , a- 
Trebhj  , in  cambio  di  riportar  nome  di  giusto  , acquistata  fama 
di  barbaro?  Tutte  le  lingue  sarcbtionsi  solievate  cantra  di  lui  alla 
nuova  d’un  caso  tanto  spietato.  L’  avrebbuno  chiamato  una  tigre 
in  sembianza  d’uomo,  un  manigoldo  sotto  il  nome  di  padre.  E quella 
stessa  costanza,  per  cui  merituvasi  tanta  gloria  , gli  avrebbe  ca- 
gionati maggiori  insulti.  Mirate,  avrebbono  detto  , con  che  fer- 
mezza potò  maneggiare  quel  ferro?  Crudele  ! forse  che  sparse  una 
lagrima  ? forse  che  diede  un  sospiro  ? forse  che  torse  almeno  in- 
dietro la  faccia  nel  dare  il  colpo?  Anzi  egli  stésso  con  le  sue  ma- 
ni legò  il  figliuolo  innocente,  egli  stesso  l’ adattò  sull’altare/ 
egli  stesso  gli  bendò  gli  occhi  , egli  stesso  gli  nudò  il  collo  ^ 
egli  stesso,  spietato!  glielo  troncò,  polendo  soddisfare  agli  uffi- 
zi di  più  carnefici  un  padre  $olo  ( nella  esposizione  di  gue- 
ste  circostanze  che  verità  che  forza  oratoria  1 pare  non  udirsi 
raccontare  il  fatto  , ma  vederlo  ).  Ne  avrebbe  egli  già  potuto  , 
vedete,  discolparsi  presso  degli  uomini  con  addurre  il  comanda- 
mento divino.  Signori  miei,  no.  Perciocché  come  atrebbe  potuto 
mai  dare  a credere  , a genti  specialmente  tanto  infedeli , che  la 
sua  risoluzion  fosse  stata  ordinazione  del  cielo  , e non  piuttosto 
delirio  dt  crudeltà  ? Gii  avrebbono  tutti  opposto  che  uon  si  sfama 
Dio  di  vittime  umane,  c,  cb’ egli  doveva  udire  per  verità  de’ ii> 
selli  tartarei  , quanto  sognò  di  ascoltar  la  voce  divina.  Or  che  , 
non  ostante  tante  malignità  che  contro  a ini  safebbono  suscitate, 
intraprendesse  Abramo  si  pronlamenle  il  gran  sagnlizio  e 1’  ese- 
guisse si  fedelmente  , questo  fu,  dice  s.  Zenone  , il  merito  in- 
comparabile del  Savissimo  patriarca.  Non  temè  egli  le  opinioni 
storie  del  vulgo  : Non  limuil  ne  ei  parricidium  imputaretur^  sed 
magis^  ut  denolioni  parerei  laetabulur  hoc  Deum  ,*  con- 

tentandosi di  soggiacere  all’ infamia  di  parricidio,  per  uon  perde- 
re il  merito  di  ubbidiente.  i 

ì 

Io  non  dubito  d’affermare,  o signori,  che  forse  niun 
filtro  oratore  avrebbe  potuto  recar  più  innanzi  la  bel- 
lezza oratoria  di  questa  narrazione  sì  evidente  e sì  tra- 
gicrt , che  innalza  infinitamente  il  merito  del  gran  sa- 
crificio, e infonde  negli  udttori  volontà  ardentissima  di 
patir  le  ferite  delle  male  lingue  per  Dio.  Le  maniere 
poi  del  patire  sono  le  seguenti  : 

E questo  è il  merito  che  io  propongo  anche  a voi,  signo- 
ri miei  cari  , tollerar  che  altri  amaramente  vi  laceri  per  quei  ca- 
pi , per  cui  dovrebbe  più  degnamente  lodarvi.  Frequentale  voi 
-i  sagrameuti  per  divozione  ? dovete  tollerar  eh’  altri  dica  che  gli 
frequentate  per  ipocresia.  Stale  voi  ritirati  in  casa  per  verecondia? 


Digitized  by  Google 


I 


270 

doTete  tollerar  ch’altri  sparga  che  vi  state  p^r  disperazione.  V’a» 
Btenete  roi  dai  bagordi  per  temperanza  ? dovete  tollerar  cho  al* 
tri  interpreti  che  ve  ne  astenete  per  avarizia.  Date  voi  la  pace  ai 
nimico  per  coscienza  ? dovete  tollerar  eh’  altri  creda  che  gliene 
date  per  codardia.  Vi  ritirale  voi  dagli  onori  per  umiltà?  dovete 
tollerar  ch’altri  pensi  che  ve  ne  ritirate  per  dappocaggine.  Veggo 
ben  io  di  richiedere  da  voi  mollo.  Ma  che  può  farsi  ? qui  liual. 
mente  ^ qui  pruovasi  la  virtù  : In  igne  probatur  aurum  et  ar- 
gentum  , dice  I’  Ecclesiastico  : hominet  vero  reeeptibiies  in  cami- 
no humiliationit.  > 


E seguita  poscia  con  Giobbe,  Mosè,  Aaoa,  Vasti,  To* 
bia  ; e finisce  colla  sentenza  di  Cristo  che  dice  beati 
tutti  coloro  che  portano  pena  nel  uotne  di  lui. 

Che  potrebbesi  aggiungere  all’ esposizione  oratoria 
di  questo  pensiero , cioè  che  il  patire  disprezzi  ci  fa 
obbligato  lo  stesso  Dio?  Tutto  vi  è concorso:  chiarez- 
za, solidiià,  vivezza,  e tal  lume  di  sapienza  che  lo 
sviluppa  sino  al  fine , onde  e penetra , e convince , e 
persuade.  Nè  già  più  resta  a considerare  che  la  terza 
parte  del  succennato  entimema,  per  cui  si  pone  che  il 
dileggio  de’ maligni  si  cangerà  fra  breve  in  una  giuria 
immortale.  Ma  prima  di  trattarvi  della  esposizione  ora- 
toria di  questa  verità,  vi  metterò  innanzi  una  legge  su 
cui  ella  sì  fonda. 

Legge  sesta:  — Nella  esposizione  oratoria  di  quel- 
le verità  che  appartengono  specialmente  al  senso  ed  al- 
1*  imaginazione,  vuoisi  parlare  al  senso  e colpire  viva- 
mente r imaginazione.  — DI  tal  falla  è la  verità  in 
questione.  Trattasi  di  far  ben  bene  penetrar  neU’aoimo 
degli  uditori  il  gaudio  che  oi  apporterà  la  vittoria  di 
queste  umiliazioni.  Ma  il  gaudio  è cosa  che  affetta  più 
la  parte  sensitiva  che  l’intellettuale:  quella  dunque  de- 
vesi  commovere  fortemente  coll’animato  linguaggio  delle 
imagiai.  Ed  il  Segneri  vi  riuscì  divioamente:  udite  in- 
fatti che  vaghezza  e maestria  di  descrizione: 

. Quand’io  mi  voglio  figorar  ouesto  giubilo,  sapete  che  mi 
figaro?  Mi  figuro  Noè  racchiuso  Deli’  arca.  Udite  s’  io  n’  ho  ra- 
gione. Se  fu  mai  uomo  sulla  terra  schoroito  per  la  bonià,  questi 
fu  di  certo  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo  d’un  popolo  miscrci^len- 
te  , impuro  ; dissoluto,  protervo  ; « rispleadendo  egli  all’  incoa- 
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tro  in  qualunque  genere  di  virlù,  immaginateTi , dice  s.  Giovan* 
ni  Grhoatomo,  a’ è possibile  ch’egli  aofferisse  ogni  spezie  di  vil- 
lanie ; Ferisimile  al  cum  , praeter  morem,  omnem  mrtutem  co- 
lerei eum  suòsannalum  fuisse  el  initum  ah  omnibus.  Ma  il 
bello  fu  quando,  alUdialo  Dio  del  genere  umano  , determinò  di 
dislruogerlo:  e però  dié  commissione  a Noè  di  fabbricarsi  coma 
una  casa  portatile,  per  salvarsi  tra  le  universali  rovine.  Oh  al- 
lora si  che  i suoi  schernitori  dovettero  pur  aver  la  bella  materia 
da  sollamrsil  Potè  ben  fors’essere  ch’egli  ingenerasse  per  un  poco 
nell’animo  di  qualch’  uno  qualche  terrore  , quando  la  prima  volta 
egli  denunziò  la  divina  risoluzione  ed  il  vicino  esterminio.  Ma  quan- 
do poi  questi  videro  passar  un  anno  , passarne  due  , passarne  tre, 
anzi  passarne  già  presso  a cento  , e tuttavia  non  venire  ancora 
il  minacciato  diluvio,  e Noè  stare,  più  che  mai , sempre  a stan- 
carsi nel  suo  travaglioso  lavoro,  oh  come  dovevano  correre  a di- 
leggiarlo d’intorno  all’  arca  , chiamandolo  a piena  bocca  o vec- 
chio rimbambito , 0 profeta  (also  I E quando,  di  poi  lo  videro  a 
o.el  sereno  entrarvi  anche  dentro  , dopo  uno  stuolo  immenso  di 
bestie  mandale  innanzi  con  processione  bellissima  a due  a due  , 
quanto  più  allora  dovetter  crescer  le  risa  ed  aguzzarsi  i loro  mot- 
ti 1 Mirate,  dovean  dire  anche  i men  rei  , mirate  per  vita  vo- 
stra senno  da  vecchio  1 poter  godere  aria  libera  e cielo  aperto  , 
e vider  condannarsi  a Carcere  tenebrosa  o a notte  perpetua.  Llie 
vaghezza  di  cuore  stanco  di  vivere!  fabbricarsi  con  le  sue  mani 
la  Sepoltura,  e poi,  quasi  impaziente  di  erseivi  portato  morto, 
cacciarvisi  dentro  vivo.  So  eh’  egli  goderà  quivi  la  bella  conver- 
sazione di  lupi  e di  orsi,  di  cignali  e di  volpi.  E quali  catene 
potranno  mai  tener  tante  Bere  che  non  corrono  ad  isbranarlo  7 
Limunilo  ch’egli  è I Teme  Tacque  che  non  lo  affughioo  , e poi 
non  teme  che  lo  soffoghino  le  tigri,,  che  lo  slrorz.no  i leopardi. 
Cosi  probabilmente  tutti  dovevano  proverbiare  Noè  su  quel  punto 
thè  entrò  nell’  arca  ; tanto  ancor  erano  accecati  i loro  animi  e 
tanto  alteri.  Ma  quando  poi  indi  a sette  giorni,  aprendosi  a foco 
a poco  le  cateratte  del  celo  , cominciarono  a calare  le  piogge  , 
ad  ingrossare  le  piene  / a strepitare  i torrenti,  ad  mondar  i du- 
ini, a scorrere  i mari,  e già  d’ogni  intorno  restando  allegate 
le  campagne  e ascosle  le  valli,  i monti  stessi  stupefatti  miraro- 
no passeggiare  acque  ignote  su  i loro  gioghi,  o che  mirabile  mu- 
tazione  dT  scena  apparve  ad  un  tratto  1 Galleggiava  Ir.onianle  in 
quel  novello  oceano  T arca  del  gmsio  , non  più  carcere  d igno- 
minia,  ma  carro  di  maestà  / e tra  fragore  delle  nuvole  che  to- 
navano alla  battaglia  , e tra’  fmhi  do  venti  che  fremevano  a U 
rovina,  fra ’l  tumulto  de’ fuggitivi,  tra  le  grida  degli  annegati  , 
tra  gli  urli  de’  moribondi,  sola  nel  comun  timore  era  intrepida  , 
neU’esierminio  universale  sicuro.  Io  so  che  là  dentro  Noè  doveva 
avere  verso  le  ruine  degli  empi  sensi  piuUosto  di  compassione  a- 
michuvole , che  di  compiacenza  vendicativa  ; ond  e eh  egli  non 


ìciflgll 


272 

dovette  bramar  giammai  di  poter  afFacciarsr  alla  Gnistrélla  del* 
l’arca,  per  indi  insultare,  nemmen  eoi  guardo  non  che  colle  pa- 
role, i suoi  derisori.  Ma  lasciale  ch’io  pigli  un  poco  le  parti  sue, 
e che  , quasi  d’  un  altissimo  giogo  rimirando  quello  sterminio  nau- 
fragio, gridi  per  lui  ( ved\  gran  destrezza  dell’  oratore  per  al- 
lontanare da  A'oé  sospetto  di  lea  compiacenza  );  Dove  siete 
olà  dove  siere,  anime  baldanzose  , che  tanto  vi  prendeste  diletto 
già  di  schernire  1»  seraplicilà  di  un  cuore  innocente?  Sollevate  , 
sollevate  un  poco  dall’acqna  le  teste  nauTraghe  , e rimirate. 'Ri- 
conoscete voi  là  quel  legno  che  vittorioso  passeggia  su  i vostri 
capi,  che  non  teme  naulnigi,  che  sprezza  morti?  Dov’  ora  sono  , 
mostrateli  al  suo  confronto  , i vostri  maestosi  edifizi  , dove  o ì 
vostri  palazzi  o le  vostre  torri  ? £d  è possibile  che  or  sia  più  sir 
curo  Ita  Noè  dentro  quattro  pareti  di  legno  fragile,  che  don' voi 
dentro  numerosi  recìnti  di  forti  mura  ? Vi  ricordate?  voi  vi  ride- 
vate fànto  di  lui  , perch'egli  con  cuor'divoto  sdegnasse  le  vostre 

fiompe  aborrisse  il  vostro  fasto  , non  aderisse  alle' vostre  disso- 
uzioni  .■  e dileggiavate,  come  delirio  di  màlìnconia  disperata,  rate*' 
chiudersi  da  se  stèsso  dentro  le  angustie  di  una  prigione  naianlè^ 
Ora  ora  è tempo  di  riderne  se  petclc.' ora  è tempodi  dileggiarlo^ 
mentre  già  state  con  la  morte  sugli  occhi,  e ’l  naufragio  io  go- 
la. Sfonunatissìmi  derisori  de’ giusti  ! ondeggiano  già  per  1’ acque, 
fracide  prima,  per  così  dire  , che  estinte  le  vostre  membra  : e 
date  in  preda  a mille  (lutti  contrari,  ch’ora  vi  sbalzano  in  que- 
sta parte  or  in  quella  , nemmen  potete  , per  quiete  delle  vostre 
ossa  sperare  un  lido  deserto,  non  mai  negato  a qualsiasi  de’  più 
miseri  naufraganti.  Solo  Noè  nou  ha  fra  tante  tempeste  sollecitu- 
dine di  trovar  per  sé  qualche  porto  , perchè  1’  ha  seco.  Dovun- 
que vada  , trasporla  con  esso  sè  la  sua  sicurezza;  e mentre  a voi 
tocca  di  p'omhai  vcne  al  basso  senza  ritegno , a lui  si  congede 
di  poggiare  per  1’  alto  senza  paura.  ,, 

Non  vi  sarà  nessuno  di  così  (arda  insaginazione  o 
di  un  sì  duro  sentire,  che  per  virtù  di  questa  descrìzio-» 
ne  uon  comprenda  la  sciocchezza  delle  risa  falle  in 
dispregio  di  Noè;  2*^  il  gaudio  che,  dall’  averle  calpe- 
state, provò  questo  patriarca,  quando  vide  solo  sè  e la 
sua  famiglia  salvo  ueil’  arca,  e lutto  il  resto  del  mon- 
do naufrago  sotto  a’ suoi  piedi:  3®  il  pentimento  e la 
disperazione  di  lutti  que’maligni  derisori.  Quindi  la  mente 
degli  uditori  già  precorre  la  lingua  dcH’oratore,  e pen- 
sa tale  dover  essere  fiu  d‘  ora  la  sciocchezza  de’  catti- 
vi che  si  fan  trastullo  de’ buoni,  e tale  il  gaudio  dei 
buoni  quando  vedranno  disperse  al  vento  le  derisioni  dei 
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Iristi , e sè  in  gloria  ; e tale  ancora  il  rodersi  de’  ma- 
ligni quando  vedranno  il  lieto  finire  de’ giusti.  Trattan- 
dosi però  di  raccogliere  un  gran  fruito  di  moralità, 
non  tiensi  pago  l’oratore  dell’applicazione  che  faran- 
no del  suo  racconto  gli  uditori,  ma  la  fa  egli  stesso  , 
naturale,  ampia,  vivace,  da  animar  tutti  i sessi,' tutte 
le  età,  tutte  le  condizioni , a voler  piuttosto  essere  i 
diteggiati  che  non  i dileggianti.  Cerca  nelle  Scritture 
autorità  divine  per  confermarli  tutti  in  qtiesta  risolu- 
zione. Pigliane  pure  da’ profani,  e usate  rettamente  con- 
cbiudendo  dal  meno  al  più.  Finalmente  torna  alle  Scrit- 
ture , e finisce  con  tanta  efficacia  che  fa  certo  il  suo 
trionfo.  Io  vi  esorto  a veder  nell’ autore  tutta  questa, 
applicazione:  ed  intanto  vi  proporrò,  conforme  alla  e- 
Eposta  descrizione  , una  settima  legge. 

* Legge  settima;  — Debbono  le  descrizioni  oratorie 
venire,  per  lo  più,  in  aiuto  ed  in  conferma  d’  una  mas- 
sima cristiana,  recando  I’  uditore  a morale  e utili  riso- 
luzioni. — Cile  scandalo,  o signori,  è nìai  ad  un’ udien- 
za cristiana  un  predicatore  che,  annunziando  la  parola 
di  Dio,  la  quale  esser  deve  tutto  sugo  di  santità,  si  fa 
uno  studio  di  sfoggiare  un'arida  e infelice  eloipienza  con 
descrizioni  accumulale pompose,  profane:  il  cui  solo 
frullo  è di  solleticar  vanamente  l’orecchio  alle  anime 
superficiali  ed  oziose;  di  raercar  uno  sciaurato  applauso 
da  color  che  nori  sanno  nè  di  pietà  né  di  lettere;  e di  . 
corrompere  e d’imbastardire  per  Io  cattivo  effetto  che 
tali,  provetti  alcuna  volta  ma  sempre  inesperti  oratori, 
fanno  sui  novelli,  l’ eloquenza  delle  cattedre  cristiane! 

E come  non  temono  costoro  che  quel  Crocifisso  che 
hanno  a lato  non  dica  loro  ; Tacete  , parolai  , non  è 
questa  la  mia  parola?  Oppure  come  non  comprendono 
da  sè  soli  l’orribile  contrasto  che  una  predica  allillala 
di  descrizioni  vane  fa  con  questo  J3io  nudo  e coronato 
di  spine?  Ovvero,  se  non  hanno  pietà  nel  cuore  e a- 
mor  di  Dio  e delle  anime,  come  non  avranno  almeno 
un  po’  d’ intelletto  per  comprendere  che  la  loro  stem- 
perata foggia  di  descrivere  ripugna  diametralmente  alle 
leggi  stesse  dell’  eloquenza  umana  ? Vuole  infatti  leg- 
ge somma  dell’  oratore  , che  tultociò  eh’  egli  pronun- 
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zia  rivolgasi  al  fine  ultimo  e sovrano  del  persuadere.  Ma 
ie  descrizioui  di  cui  parliamo  non  fanno  che  Irattenere 
oziosamente  V uditore , senza  recarlo  , come  vuole  ra- 
gione oratoria , d’ un  piè  costante  e senza  intoppi , al 
suo  Goe.  Dunque  sono  da  recidere  come  inutile  foglia- 
me, e da  sterpare  come  male  e indiscrete  piante  che 
consuman  le  buone.  Resta  dunque  a concbiudere  che  le 
descrizioni  o sian  come  oneste  pose  alla  mente  dell'udi- 
tore ; ed  allora  siano  brevi  e poche , altrimenti,  se  lun- 
ghe e molte,  ci  terranno  di  giungere  per  tempo  al  no- 
stro Goe;  o sian  mezzi  di  convincere  coll' imaginazione 
l’iotelietto,  e movere  il  cuor  degli  uditori:  ed  allora  non 
sian  vuote,  nè  disegnate  a caso,  ma  tali  che  abbino  la  natu- 
ra di  prove,  e morale  e cristiana  sia  la  lor  conclusione. 

Io  epilogo  e Goisco.  Souo  sette  le  leggi  dell’espo- 
sizione  oratoria:  io  conseguenza  delle  quali,  voi  dovre- 
te, innanzi  di  far  forma  oratoria  al  vostro  discorso, 
1^  Gssarvi  ben  Bella  mente  la  couiprensioo  logica  di  tutto 
il  vostro  dire;  raccogliere  le  prove  sotto  que' sommi 
capi  a cui  appartengono;  3^  per  vestire  di  forme  ora- 
torie queste  prove,  vi  conviene  aver  buon  gusto,  dot- 
trina, e sperienza  de*  classici;  4°  dovendo  esporre  i detti 
o fatti  altrui,  bisognerà  pigliare  ie  loro  persone,  met- 
tervi nelle  loro  circostanze,  invasarvi  intimamente  dei 
loro  pensieri  ed  affetti  ; 5^  qualunque  massima  illustre 
delia  religione  esige  ordinariamente  chiarezza  nella  enun- 
ciazione per  farla  comprendere,  solidità  nelle  prove  per 
farla  credere  , gran  verità  forza  ne’  colori  per  farla 
amare,  e vuol  esser  messa  così  intieramente  colle  mag- 
giori sue  prove  e colle  più  utili  sue  applicazioni  sotto 
gli  occhi  degli  uditori,  che  faccia  in  loro  una  piena  e 
durevole  impressione;  6^  nella  esposizione  delle  verità 
che  spettano  particolarmente  alla  parte  sensitiva,  è da 
usare  la  favella  vivacissima  de' sensi  e dell’ imaginazio- 
ne; 7*^  Gnalmenle  dobbiam  guardarci  da  una  puerile 
vanità  nelle  descrizioni,  e farle  servire  o a discreto  sol- 
lievo, 0 a conferma  delia  causa.  Tenete  ben  fermi  que- 
sti principi!,  cresceteli  colla  meditazione  e coll’  uso:  ed 
essi  a vicenda  cresceranno  io  voi  i titoli  ad  aver  fama 
e gloria  di  veri  oratori. 


LEZIO.IE  DECinOTrAVA 


della  disposizione  e della  dilatazione  OBATORIA 
delle  prove. 


Natura  e leggi  di  amendne.  Applicazioni  di  queste  leggi  ad  un  discorso  di 

Bourdaloue.  Dall*  esempio  di  quest’oratore  riconfcrmnnsi  lo  regole  prati* 

ebe  del  disporre  e del  dilatare.  Virtù  e pregi  dell' analisi  oratoria  appli* 

• cala  agli  elemuoti  esseusUli  del  discorso.  ' 

s 

fi  la  disposizione  quel  savio  collocamento  delle  prove 
per  cuicresconsi  vicendevolmenle  bellezza  e vigore.  E poi 
l'ampliQcazione  oratoria  la  stessa  esposiziooe  dì  cui  vi 
ho  già  favellato,  ma  tale  e si  perfettameote  condotta 
che  porti  negli  animi  il  maggior  effetto  di  cui  sia  ca* 
pace  : Est  igitur  amplificano  gravior  quaedam  affli'' 
malia  y quae>molu  animorum  coneiliet  in  dicendo  fi- 
dem  ( Orat.  parlit.,  i5  ).  Essa  consìsterà  dunque  non 
già  nella  moltipiicità  de’ periodi,  ma  nella  graz'a,  nella 
vivacità  e nella  forza.  E poi  di  due  maniere  specialmente; 
perchè  si  dilata  una  verità  o sciogliendola,  mettendo  ia 
bella  e forte  mostra  gli  elementi  sostanziali  che  la  com- 
pongono; ovvero  raccogliendole  intorno  quegli  aggiunti 
ossia  accidenti  che  le  portan  lume  e vigore.  Però  in  molti 
casi  giova  più  alla  causa  il  condensar  le  idee  che  il  di- 
latarle. Questa  dottrina  si  riepiloga  nella  seguente  leg- 
ge: » Talvolta  una  verità  robusta  ma  non  tutta  mani- 
festa, si  sviluppa  a tal  segno,  sviscerandola,  che  par^ 
rebbe  una  scintilla  crescente  in  una  vasta  e potentissi- 
ma luce;  talvolta  se  la  verità  sia  forte  ed  evidente  per 
se  medesima,  lanciasi  tutta  stretta  io  sè  come  uu  ful- 
mioe  sull*  uditore;  e tal  altra,  più  verità  e più  aggiunti 
che  parrebbero  di  minor  conto  presi  separatamente,  acqui- 
stano forza  per  la  loro  unione,  e,  come  dice  Quiutilia- 
no,  se  non  feriscono  come  fulmine,  percuotouo  almeno 
come  gragnuoia:  Singula  letia  sani  et  communio;  uni- 
versa vero  nocentf  etìamsi  non  ut  fulmine  ^ tamen 
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«/  grandine  ( Inst.  v.  12  ).  — Ora  cavare  da  una  scin- 
tilla quella  gran  luce,  0 ferir  con  fulooini,  o percuo- 
tere quasi  con  fida  gragnuola  l'animo  degli  uditori , 
sarà  ufficio  di  quel  criterio  che  dovrà  presedere  alla 
più  slrella  0 più  larga  dilalairione. 

La  disposizione  poi  delle  prove  , insegnasi  da’  re- 
lori dopo  Cicerone  , doversi  fare  in  quel  modo  che  un 
generale  di  armala  farebbe  quella  de’ suoi  soldati,  i 
più  robusti  mettendo  parte  in  fronte  parte  alle  spalle 
«iell’esercito,  e gl’ infimi  nel  ceairo:  De  firmissimis alia 
prima  ponet , alia  posleriora  , inculcabitque  leviora 
(Orai.  10).  La  qual  disposizione  è chiamala  Omeriana 
da  Quintiliano,  perchè  1’  Omerico  Nestore  schierando  le 
sue  forze  in  ordinala  ballaglia,  fa  precedere  alla  fronte 
i carri  ferrali  che  sono  il  fiore  delle  sue  forze;  i meni 
valorosi  tengono  il  centro  ; ed  una  forte  e numerosa 
infanteria  protegge  le  spalle,  a reggere  se  sia  uopo  i 
perdenti  ( Iliad.  iv  ).  Cosi  1’  oratore  assalti  con  gagiiar- 
dia  per  signoreggiare  sin  da  principio  le  menti,  ponga 
nel  mezzo  le  prove  men  decisive,  riservi  al  fine  quella 
suprema  efficacia  che  assicura  e ingrandisce  il  trionfo. 

Bella  è questa  teorica,  ma  non  certa  sempre,  nè 
invariabile  nella  pratica.  Od  almeno  essa  domanda  per 
la  esecuzione  quest’ altra  legge:  — Presieda  alla  dislri- 
bnzione  un  sentire  retto,  messo  in  attività  e rischiarato 
con  una  estesa  e profonda  incdilazione  dell’ assunto,  e 
prima  educalo  e cresciuto  alla  scuola  de’sommi  oratori. — 
Per  dimostrarvi  in  opera  questo  gran  vero,  e perche  an- 
cora leggiei'i  vi  riesca  d’inle/idere  la  voce  e comjireu- 
dere  in  ciò  l’arte  finissima  de’ sovrani  niaesfri , io  mi 
farò  a interrogarne  due  de’  principaU;  e sono  Bourdalcue 
ed  il  Segneri.  Essi  ci  daranno  ad  un  fempo  la  vera  ima- 
gine  della  disposizione  e dell’amplificazione:  il  primo  per 
lo  sviluppo  degli  elementi  essenziali  dell’ assunto;  il  se- 
condo per  la  dichiarazione  degli  aggiunti.  Udirete  Bour- 
daloue  in  questa  , ed  il  Segneri  in  altra  lezione,  ‘ 

Bourdaloue  è quel  sommo  che  fra  tutti  gli  oratori 
ci  ha  meglio  dimostrato  die  il  meditare  e comprendere 
profondamente  e vastamente  il  soggetto  del  discorso  è il 
primo  e iudispensabil  fondamento,  non  solo  per  trovare 
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le  prove,  ma  ancora  per  iscoprire  quelle  native  relazioni 
per  cui  legansi  vicendevolmente  fra  loro,  le  une  apren- 
do la  via  alle  altre , lumeggiandosi  di  più  viva  luce , 
aiutandosi  della  rispettiva  forza:  in  guisa  che  il  discor- 
so , uno  nel  concetto,  riesca  però  moltiplice  e vario  e 
bello  e forte  io  tutte  le  sue  forme.  E ne  do  in  prova 
il  sermone  di  lui  pel  venerdì  santo,  che  ha  per  testo  : 
ludaei  signa  petunt,  et  Graeci  sapienliam  quaertcnt: 
nos  aulem  praedicamus  Clirinlum  crucijixuìn,  ludaeis 
quidem  scandalum , Genlibus  aulem  slulliliam;  ipsis 
aulem  rocalis  ludaeis  atque  Graecis  , Christum  Dei 
virlutem  et  sapienliam  ( i Cor.  i ). 

Innanzi  tratto,  quanto  la  meditazione  della  materia 
il  mettesse  dentro  al  suo  argomento,  mostrasi  da  que- 
st’esordio  che,  rispetto  alla  disposizione,  è 1’ entrata 
maguiflca  e solenne  di  tutto  il  discorso;  e rispetto  alla 
dilatazione,  è l’esposizione  più  lucida  e franca  dell’ as- 
sunto contenuto  nel  testo. 

c Se  giammai  sulla  nostra  fronte  apparir  potesse  qualche  om- 
bra di  rossore,  non  sarebbe  egli  in  questo  giorno  che  ci  stringe 
a pubblicare  le  umiiiaziooi  portentose  del  Dio  che  anounziamo  , 
le  oote  ricevute,  le  debolezze  manifestate,  i tuoi  languori,  i suoi 
'tormenti  , la-sua  passione  , la  sua  morte?  Tuttavia  , diceva  il 
grande  Apostolo,  a petto  di  tutte  le  ignominie  della  croce,  non 
sarà  mai  che  mi  faccia  arrossire  il  Vangelo  del  mio  Salvatore. 
£ la  ragione  ch’ei  ne  adduce  é ancor  più  maravigliosa.  Perché, 
egli  soggiunge,  io  so  che  il  Vangelo  della  croce  è la  virtù  di 
Dio  a lutti  coloro  che  iian  lume  di  fede  : Aon  erubeseo  Evang»- 
liumx  virius  entm  Dei  est  omni  credenti.  Moo  solamente  non  ae 
arrossiva  s.  Paolo , ma  sei  recava  ad  onore,  Perotcbè  , a Dio 
ooo  piaccia,  miei  fratelli,  scriveva  ai  Calati,  che  io  di  altra  mi 
vanti  che  dalla  croce  del  mio  Signore.*  ifi'At  autem  absit  gloria- 
ri  nisi  in  cruce  Domini  nostri  Jetù  Cristi,  Ben  Inogi  dal  pen- 
sare che  la  croce  il  dovesse  confondere  nell’  esercizio  del  suo  mi- 
nistero, anzi  era  fermo  che  a sostenerlo  con  ogni  altezza  di  ono- 
re, il  più  infallibil  mezzo  era  la  croce  dell’  Dumo  Dio  ; e cIm 
in  realtà  niente  ha  il  Vangelo  dì  più  capace  a maravigliare  e con- 
'viocere  ogni  sensato  intelletto  che  la  profoodità  di  quest*  adora- 
bile mistero.  E ciò  significa  letteralmente  qnesta  divina  sentenza 
'che  io  scelsi  per  testo:  ludaei  signa  petunt , et  Graeci  sapiin- 
tiam' quaei'unt.  1 Giudei  per  loro  incredulità  ci  chieggono  de’ mi- 
racoli, e i Greci  vani  e superbi  pretendono  veder  delia  sapicoza; 
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(tslioandosì  gli  uni  e gli  altri  a non  voler  credere  ia  Gesù  Cristo 
che  a si  falle  coadizioni.  Ed  io,  dice  1*  Apostolo,  per  egualmen- 
te confondere  I’  iucredolilà  de’  primi  e la  vanità  de*  secondi,  mi 
contento  di  predicar  loro  Gesù  Cristo,  e pur  crocifisso.  Perché  ? 
per  ciò  cb'  osso  é emineolementp  il  miracolo  della  fòrza  di  Dio  i, 
e ad  un  tempo  il  capolavoro  della  sapienza  di  Dio.  Miracolo  del- 
la forza  di  Dio,  che  solo  dee  bastare  ai  Giudei  per  ogni  più  ma* 
raviglioso  porlentu;  Ckrùtum  cruetfixum  Dei  virlutem.  Capolavo- 
fo  della  sapienza  di  Dio,  il  qual  solo  è più  che  valevole  a dover 
piegare  i Gentili  al  gioco  della  fede  , e farli  ricredere  di  ogni 
moudana  sapienza  : Chriitum  crucifixum  Dei  tapientiam. 

c Mirabile- concetto  che  risplendeva  tuttora  alla  mente  de! 
Dottor  delle  naziooi,  guardando  egli  la  passione  del  Salvatore 
come  un  miracolo  di  potenza  e di  sapienza.  Ora  questo  concetlp 

10  mi  assumo  di  svolgervi,  o Cristiani,  perché  mi  è paruto  da 
una  parte  il  più  atto  a edificarvi , e dall’  altra  il  più  degno  di 
Gesù  Cristo  del  quale  debbo  oggidì  celebrare  i funerali.  Perocché 
non  é qui  da  piangere  la  morte  di  questo  Uomo  Dio.  Le  nostre 
lagrime,  se  ahbiam  a versarle,  vogliono  riservarsi  ad  altro  fine  ; 
e ben  sappiam  quale , dacché , andando  al  Calvario , Gesù  disse 
alle  figlie  di  Gerusalemme  : Non  piangete  sopra  di  me,  ma  so- 
pra di  voi.  Noo  é qui  da  piangere  , io  dico  , la  suo  morte  , ma 
sì  da  meditare  e da  investigar  questo  mistero  , e da  riconoscere 

11  disegno  o piuttosto  l’ opera  dell’  Eterno,  il  (fondamento  e la  so- 
lidità delia  nostra  fede  ; ed  é ciò  che  io  son  pronto  di  fare  colla 
divina  assistenza.  Da  altri  foste  mille  volte  inteneriti  e compunti 
con  dolente  racconto  della  passione  del  Salvatore  ; ed  io  voglio 
ora  instrnirvi.  1 discorsi  patetici  ed  affettuosi  v’  ben  commossi  , 
ma  d'  una  pietà  sterile  o passeggera  che  non  arrivò  sino  al  can- 
giamento della  vita.  Il  mio  disegno  è di  convincere  il  vostro  iu- 
lellétto,  e metter  ne*  vostri  ammi  que’  più  solidi  fondamenti  che 
servano  di  base  a tutt’  i sensi  di  pietà  che  tal  mistero  può  inspi- 
itare.  lo  due  parole  , che  sono  la  divisione  di  questo  discorso  , 
voi,  miei  cari  uditori,  non  avete  forse  considerato  sino  al  presen- 
te la  morte  di  Gesù  Cristo  altrimenti  che  qual  mistero  della  suà 
umiltà  e della  sua  debolezza  : ed  io  vi  dimostrerò  ch’egli  fa  m 
questo  mistero  apparire  sommameute  la  sua  potenza:  sarà  la  prima 
parte.  11  mondo  sinora  non  vide  che  follia  in  questo  mistero,-  ed 
io  vi  farò  vedere  che  sta  qui  il  più  sublime  trionfo  della  divina 
sapienza:  sarà  la  secooda  parte. 

c Datemi  , Signore , per  trattar  degnamente  un  sì  alto  ar- 
gomento, quel  zeb  che  investi  il  grande  Apostolo  quando  io  eleg- 
geste a portare  il  nome  vostro  ai  re  , ed  a far  loro  venerare  , 
siu  nelle  umiliazioni  della  vostra  morte  , la  divinità  delia  vostra 
persona,  lo  non  parb  qui,  come  s.  Paolo  nè  a Giudei  né  a Gen- 
tili. Io  parlo  a credenti , tra  i quali  però  scorgonsi  alcuni  debo- 
li_nelUt  loro*fede  , i quali  offuscati  dalle  massime  del  secolo  j e 
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segnaci  troppo  dalla  umana  prudenza^  non  lasciano^  benché  Cri» 
stiani,  d*  esser  teotati  e di  vacillar  quasi  nella  religiooe^  quando 
il  Dio  che  adorano  presentasi  loro  colmo  di  obbrobri  e spirante 
su  di  una  croce.  Ora  io  debbo  fortificarli^  tacendo  loro  conoscere 
il  dono  di  D>o  nascosto  nel  mistero  della  vostra  morte,  e strappan- 
do il  vrelo  che  sulla  vostra  reale  grandezza '^gettarono  le  apparen- 
ti vostre  debolezze.  Reggetemi  dunque,  o mio  Dio  f ma  del  pari 
roocedete  a’  miei  uditori  la  docilità  necessaria  perchè  ascoltando 
la  vostra  parola  sian  non  solamente*  persuasi  , ma  convertiti  e 
santificati  lo  vi  domando,  o S'gnorev  tal  grazia,  e la  otterrò  pei 
meriti  della  vostra  ( roce  medesima.  Perchè  altro  non  veggo  og- 
gidì che  la  vostra  croce  , nostra  unica  speranza  ; e tosto  a lei 
tributo  1*  omaggio  ed  il  culto  che  le  offre  solenoemente  tutta  la 
Chiesa,  dicendole  : 0 crux^  ave  ecc.  s 

f 

Tre  cose  son  da  notare  io  quesP  esordio:  La  sin- 

cera ed  eloquente  dilatazione  dei  testo,  una  delle  più  bel* 
le  che  vanii  Peloquenza  cristiana.  2^  Il  proporre  l’ as- 
sunto con  tanta  facilità  e altezza  di  vedute:  a Ora  que- 
sto^ concetto  io  mi  assumo  di  svolgervi  ecc.  9 3^  La  bel- 
lissiovn  invocazione,  che  nasce  dall* esordio,  come  fiore 
dallo  stelo.  Qui  tutto  è naturale,  proporzionato,  con- 
giunto e forte.  Tanto  fa  il  buon  senso  fecondato  dalla 
meditazione  I 

Se  Bourdaloue  fa  dell*  esordio,  come  suolai,  T en- 
'trata  generale  e quasi  il  vestibolo  deir  orazione , dopo 
r esordio  e sul  dar  mano  a lavorare  il  corpo  del  discor- 
so ha  però  in  costume  di  far  uu’ altra  specie  d'introdu- 
zione più  prossima  e particolare.  E qui  Tabbiam  solida 
.e  si  beo  proporzionata,  che  per  essa  facciam  agiatamen- 

> te  il  primo  passo  nel  grande  edifizio.  Eccola  : 

\ 

c Che  uo  Dio  , come  Dio^  operi  da  signore  é da  sovrano 
assoluto  delia  natura;  che  una  sua  parola  ttoodeste  i eieli  è for- 
masse la  terra,  che  ne  sospenda  le  leggi,  e che  nulla  resìsta  al 
suo  potere  , è cosa  a lui  si  uaturale  « che  noi  nao  ei'  vediam  di 
che  maravigliare.  Ma  che  un  Dio  soffra  , che  tia  Oto  spiri  nei 
lormeiui , che  un  Dio,  come  parla  la  Sortftlura,  gusti  la  morte  , 
egli  che  possiede  solo  1*  immortalità^  è raesto  che  né  gli  uomiai 
né  gli  angeli  comprenderanno  giaramaì*  lo  potrò  daoqae  escla-. 
mar  col  profeta  : Oòstupescite  , coeii,  0 cieli,  levatevi  in  estasi 
di  ammirasiooe  ! Ecco  ciò  che  trascende  ogni  pensiero,  e che  e» 
sercita  tutto  1* ossequio  del  nostro  intelletto;  ma  ecco  qui  pure  il 
frionfo  della  nostra  fede:  Ei  haec  est  victoria  quae  vincit  mun^ 
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dura.,  jidca  nostra  ( i Ioan.  t ).  Egli  è il  vero , Cristiani,  Gesù 
, Cristo  Ila  sofferto  ed'  è morto.  Ma  parlandovi  della  sua  morte  dei 
suoi  patimenti  , io  pronuncio  francamente  una  proposizione  clic 
voi  stimereste  un  paradosso,  se  le  parole  del  mio  lesto  non  vi  a- 
vess'ero  disposto  a riceverle  rispettosamente.  Io  affermo  die  Gesù 
Cristo  ha  sofferto  ed  é morto  qual  Dio  , cioè  d’  una'  maniera 
che  non  poteva  convenire  che  a un  Dio;  d’  una  mau  era  si  pro- 
pria di  Dio,  che  s.  Paolo  senz’  altra  ragione  ha  creduto  potor  dire 
a’  Giudei  ed  a’  Gentili:  Sì,  miei  fratelli,  questo  crocilissu  che  noi 
vi  predichiamo,  questi  uomo  la  cui  morte  vi  fu  come  uno  scan- 
dalo, questo  Cristo  clic  vi  si  mostrò  sul  Calvario  percosso  dalla  ma- 
so  di  Dio, 'è  la  virtù  stessa  di  Dio.  Noi  veneriamo  ciò  che  voi 
disprezzatc  in  lui:  esso  è il  nostro  Dio,  e ci  sta  per  tutta  prova 
la  sua  croce.  Ecco,  uditori,  il  midollo  della  teologia  di  s.  Paulo, 
che  voi  forse  non  avete  compreso  giammai  , e che  io  prendo  a 
svilupparvi.  Entriam  nel  senso  di  questa  divina  parola,  Chrtstum 
cruci/txum  Dei  viitutein^  e caviamone  fruito  in  ben  delle  nostre 
anime.  > 

Noi  slam  ^ià  enirat',  o signori,  sul  limitare  del- 
r edilizio.  Or  che  fa  l’oratore?  Prima  di  colorire  ciascu- 
oa  delle  prove  che  sono  quasi  i compartimenti  dejl’edi- 
fizio,  ce  ne  la  vedere  in  compendiata  imagine  i sommi 
lineamenti,  con  quello  stesso  ordine  in  cui  le  verrà  po- 
scia disponendo  e dilatando. 

( lo  aff  rmo  che  G?sù  Cristo  è morto  d’ una  maniera  sol  poc* 
sibila  ad  no  Uomo  D>o,*  e ne  cenvioce  la  semplice  espos  ziooe  de|* 
l’accaduto.  In  vero,  un  uomo  che  muore  dopo  aver  egli  stesso 
predette  a capello  tutte  le  circostanze  della  sua  morte,-  un  uomo 
che  muore  facendo  attualmente  i più  portentosi  miracoli,  per  di- 
mostrare che  qui  stesso  non  v’ha  nulla  che  nun  sia  sovrumano  e 
divino,  un  uomo  la  cui-  morte,  chi  beo  la  consideri,  è essa  me- 
desima il  maggiore  di  tulli  i portenti,  poiché  ben  lungi  dui  mo- 
rire, come  accade  , pel  cessar  delle  forze  , muore  anzi  per  uno 
sforzo  'della  sua  onnipoteoza,  ma  ciò  eh’  è p'ù,  uo  uomo  che  per 
in  fa-mia -stessa,  del  U Sua  morte  giugne  alla  più  alla  cima  della 
gloria,  « obe-.tpironido' sulla- croce  , colla  croce  trionfa  del^prin- 
«ipe  dal- mondo,  culla  croce  soggioga  l'orgoglio  del  mondo,  e in- 
albera; la!  sita  croee.  suUe  rovine  della  idolatria  e della  .inledeltà 
del  mondo  ; >non  è ciò-  un  morire  da  Dm,  ovvero  da  Dom  Dio  7 
£d  ecco  ragione  per  cui  disse  rAposlolo  che  quest’uomo  spirato 
in  croce,  era  non  il  m metro  della  virtù  d<  O1O5  ma  la  stessa  virtù 
del  Dio  incaciiato:  Chrislum  crueifixum  Dei  virtutem.  Non  sepa- 
riam  queste  quattro  proverà  voi  cuutesierele  non  esservi  tu  lelleUs 
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raginnevole  sé  mente  sì  ostinata  cbe  non  debba  rimanerne  coovin> 
ta.  Veniamo  al  particolare,  i / 

Voi  vedete  io  quest’  annunzio  delle  prove  quasi  schie- 
rate le  falangi  che  l’orolore  move  alla  pugna.  Son 
tutte  allestite  : ora  bisognerà  vederle  io  azione.  Sono 
elle  divise  in  tre  corpi;  il  primo,  che  si  potrebbe  dire 
1’ avanguardo , sono  le  profezie,  le  quali  siccome  hao 
preceduto  nella  serie  de’ tempi  e sono  di  virtù  gagtiar- 
dissirca,  così  doveano  procedere  Dell’ordine  del  discor- 
so, e assalire  di  prima  fronle  il  nemico.  L’ora  del  com- 
battere  è giunta.  Vediamo. 

« No,  Crisiiani , rgli  non  apparlirne  die  a nn  Dio  di  pene- 
trar si  nell’avvenire  da  recarcelo  in  mano,  e da  poter  pronuncia- 
re infallibiimenle  e da  sovrano:  i Questo  sarà:  Quantunque  l’e- 
vento dipenda  da  una  inbnilà  di  cagioni  libere  rbe  vi  debbin  con- 
correre. Egli  non  appartiene  cbe  a un  Dio  il  conoscer  distinta- 
mente  e da  sè  ì più  profondi  recessi  del  cuore,  sino  a rivelarne 
i secreti  più  nascosti , sino  a comprendere  ciò  che  è o sarà  nel 
pensiero  o nella  volontà  dell’  uomo  più  fermamente  cbe  lo  stesso 
uomo.  Ora  ciò  ha  fotto  Gesù  Cristo  rispetto  alla  sua  passione  ed 
ella  sua  morte.  Io  mi  spiego.  Nell’  udirlo  parlare  della  sua  pas- 
sione , anche  assai  pnma  che  avvenisse  c die  niun  disegno  for- 
massero i Giudei  contro  di  lui,  si  direbbe  ch’egli  parli  di  cosa 
accaduta  e ne  racconti  1’  istoria,'  tanto  egli  è preciso  nel  segnarne 
le  più  minute  circostanze  : e nel  vederlo  subire  il  giorno  della 
morte  i suoi  lunghi  patimenti,  si  crederebbe  che  i carnefici  siau 
meno  gli  esecutori  della  sentenza  cbe  delle  sue  predizioni.  Fioal- 
mente,  diceva  agli  apostoli  a fine  di  preparargli  a questo  doloro- 
so mistero,  noi  aodìam  a Gerusalemme,  e lutto  che  fu  predetto 
del  figliuol  dell’uomo  avrà  suo  compimento.  Perocché  questo  fi- 
gliuol  dell’uomo  ( cosi  chiamava  se  stesso  ),  questo  figliuol  dal- 
l’uomo che  vedete  e cbe  vi  palla,  sarà  abbandonato  a’ Gentili , 
scheroìto  , oltraggiato,  flagellalo  , crocifisso  : gli  sarà  coperta  di 
sputi  la  faccia , morrà  nell’  obbrobrio , e risorgerà  <1  terzo  gior- 
no. Punderate,  o Cristiani  questa  bella  rlflessiouc  del  Grisostomo, 
Già  da  secoli  i profeti,  precursori  cbe  furono  del  Messia  nell’  an- 
tica legge,  avean  predette  queste  circostanze.  Siccome  I’  ostacolo 
principale  che  dovrebbe  un  giorno  distogliere  i mondani  dal  cre- 
dere in  Gesù  Cristo  , era  il  preteso  scandalo  che  prenderebbero 
dalle  ignomioitì  della  sua  morte,  Dio,  per  una  singular  providen- 
za  , avea  rivelato  a’ profeti  cbe  la  giurie,  quantunque  ignomioiO' 
sa , di  questo  Messia  sarebbe  nella  pieoezzu  de'  tempi  il  sovrano 
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rlmed  o del'pwcalo,  1’ eccellente  meno  di  salvare  e di  red’raerc 
il  ointido  ; olRnehè  la  profezia,  suggello  Invincibile  della  Diviuità, 
rendesse  le  ignuininic  pur  della  morte  segno  non  sol  di  rispetto  ma 
di  jtdurazioiis  : e ebe  gli  uomini  perciò,  .lungi  dall’ averne  scao- 
iialu,  uulla  dovesser  vedere  nella  passion  del  Salvatore  ebe  supe- 
riore non  fosse  alla  potenza  deU’uumo.  Ed  ecco  , ragiona  il  Gri* 
soslomo,  qual  fosse  il  disegno  di  Dio  allorché  nell’  antico  Testa- 
mento egli  faceva  parlar  Isaia  de’  paliiucn  i di  Gesù  Cnsto  con 
quella  certezza  e verità  di  racconto  che  usarouo  di  poi  gli  stessi 
evangelisti.  Ma  questo  disegno  di  Dio  era  ben  più  sensibile,  e la 
prova  più  cniiviiiceute  e palpabile,  nella  predizione  imaiediata  che 
ne  faceva  Gesù  Cristo  in  persona.  Perchè  son  io,  diceva  agli  apo- 
stoli favellando  cou  loro  della  sua  vicina  morte,  son  io  quesl’uooi 
di  dolori  annunziato  per  Isaia  ; $on  io  che  dovrò  compiere  in  me 
tolta  la  Scrittura;  eccoci  arrivati  al  punto  della  cansumazione  delle 
cose,  e voi  nè  'sarete  gli  spettatori  ed  i testimoni  : ma  io  voglio 
din  di  presente  ne  siate  avvertiti,  acciò  di  poi  non  ne  siate  scan- 
dalizzali. ^ 

I Cosi  tutto  ciò  che  di  Mosè  e de’profeti  crasi  applicato  que- 
sto adorabii  Salvatore,  si  avverò  bentosto  letteralmente  nella  san- 
guinosa catastrofe  della  sua  passione  e della  s-m  morte.  In  virtù 
di  queste  profezie  avveniva  die  i Giudei  , in  vece  di  condannarlo 
secondo  la  loro  legge  essend’egli  Giudeo,  l’abliandonnarono  a Pi- 
lato ch’era  Gentile  ; che  i soldati  , in  dispetto  di  tutte  le  forme 
della  giustizia,  aggiugnendo  alla  esecuzione  della  sentenza  l’iosubo 
e l’ inumanità  , gli  oiFesero  la  ihcciu  di  schiaflì  e di  sputi che 
sin  nelle  più  piccole  circostanze  drl  prezzo  a che  l’avrebbero  ven- 
duto, dcU’impiego  che  dovrebbesi  fare  di,  quel  danaro,  della  di- 
visione delle  sue  vesti  geliate  a sorte , del  fiele  che  gli  sarebbe 
dato  a bere  , le  Scritture  eii’^rasi  egli  stesso  applicale  parvero 
la  regola  di  quanto  i suoi  nemici  attentarono  contro  di  lu',*  quasi 
fcon  avesse  patito  che  per  giustificar  questi  oracoli  pronunciali  taoti 
secoli  avanti  ch’ei  comparisse  : Ul  adimplerenlur  Scì'ipturae;  ut 
adimpleretur  aermo  quem  praedi^erat  ( Matth.  xxivy  lo.vn.  xvm 
Argomeulo  è questo  cosi  solido  e forte,  che  bastò  da  sè  alla  con- 
versione di  quel  celebre  eunuco,  sovraintendente  della  regina  d’Etio- 
pia, di  cui  parlano  gli  Alti,  al  quale  s.  Filippo  diacooo  spiegò  la 
meraviglia  di  cui  favello.  Queste  profezie  ed  altre  assai,  pienamente 
avverate  nella  pass  one  di  Gesù  Cristo  , lo  costrinsero  a ricono- 
scere questo  Messia  promesso  da  Dio  e inviato  al  compiersi  de'se- 
coli.  E ooi,  miei  cari  uditori  , noi  rivestiti  del  carattere  di  Cri- 
stiani, oe  Saremmo  noi  men  tocchi  , e ciò  che  valse  a convince- 
re un  uomo  non  ancora  illuminato  dalla  luce  del  Fangolo  , non 
V arrebbe  a confermar  noi  nella  fede  cui  professiamo?  Lo  stesso  io 
aflerino  del  segreto  de’cnòri  , di  cui  Gesù  Cristo  nella  sua  pas- 
sione ben  si  dimostrò  s gnorc.  Predisse  a’  suoi  apostoli  che  uw) 
di  essi  il  tradirebbe,  e Giuda  vi  pensava  in  quel  punto  c lo  ha 
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tradito.  Predisse  a s.  Pietra  che  lo  riauociorehkej  e a.  Pietro  lo 
ha  rinuiii  iato.  Gli  predisse  che  , non  ostaolc  la  caduta,  non  maa- 
cherebbe  la  sua  fede,  e la  fede  di  Pietro  non  è mancata  mai.  Gli 
predisse  che  dopo  la  sua  conversione  rinfrancherebbe  i suoi  fra- 
telli, c gli  h.i  tiiUi  rinrruncati.  Predisse  a IV}addaleaa  che  l’azio- 
ne del  versargli  balsamo  sulla  testa  sarebbe  divolgata  e lodata  ut 
lutto  il  mondo  ; ed  è sino  al  presente.  Predisse  a Gerusalemme 
piangendo  sopra  di  lei,  che  sarebbe  schiantata,  ed  i Romani  non 
ne  eober  lasciala  pietra  su.  pietra.  Questa  scienza  delle  cose  fu- 
ture e più  nascoste  , nou  è essa  evidentemente  la  scienza  di  uu 
Dio:  Scrutans  corda  el  renes  Deus  Ps.  vii)  ? ed  uomo  che  mo- 
risse in  tal  guisa  , sirappaodo  al  futuro  que’  veli  cui  solo  pud 
Iddio,  oon  avrebbe  egli  la  potenza  e la  virtù  delio  stesso  DioP 
CAiisium  crucijixum  Dei  virluiem.  > 

Keir  ÌDcarnare,  nel  colorire,  nel  dilatar  qnesla  pro- 
va, forse  altri  avrebbe  fatto  tal  messe  abboudaulissima 
di  profezie  che  sarebbe  stata  più  d’ ingombro  che  di  forza 
al  discorso;  a guisa  d’inesperto  capitano,  il  quale  accu- 
mulando in  istrella  pianura  troppo  fitte  le  soldatesche, 
terrebbe  loro  ogni  facoltà  al  menar  libere  le  armi  e le 
mani.  Non  così  il  gran  senno  di  Bourdaloue.  Egli  sa  che 
il  vincere  è opera  di  soldati  piuttosto  valorosi  che  nume- 
rosi: e però  si  dà  meglio  a rafforzare  ed  ingagliardir  le 
prove,  che  a moltiplicarle.  Cosi  fece  delle  profezie,  di- 
mostrandone la  virtù  divina,  togliendole  dai  delti  e fatti 
di  Cristo,  e le  antiche  mostrando  in  lui  perfettamentfe 
e storicamenle  avverale.  Dal  qual  esempio  impariam 
noi , o signori,  ad  estendere  e dilatar  le  nostre  prove 
non  colTammucchiar  pensieri  o parole,  noa  col  tirar  fuori 
dal  seno,  dal  cuore,  dalla  sostanza  di  essa  prova,  con 
potenza  di  mente  ragionatrice,  tutta  la  sua  virtù,  tutto 
il  suo  valore.  , 

Egual  magistero  è nella  dilatazione  della  seconda 
prova  , che  noi  abbiamo  chiamalo  corpo  mezzano  di 
quest’  armala.  Ed  è diviso  in  due  parli  , quasi  in  due 
colonne  preste  alla  battaglia.  La  prima:  a Egli  muore 
in  allo  di  far  miracoli.  t>  La  seconda:  « La  àua  morte 
ella  stessa  è il  più  grande  di  tutti  i miracoli  : » Ve- 
diam  la  prima. 

I Ma  vi- colpirà  pii  fortemente  ancora  ciò  che  io  soggmo^. 
Egli  muore  quesi’Uoino  Dio  Dell’atto  di  far  aiirscoli-  E qua* mi» 
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raeoli  ? Ah,  Cristiani?  oe  furono  o saranno  mai  de'  più  stupen- 
di ? Benché  sul  morire  , egli  scuote  la  terra,  apre  i sepolcri,  fa 
risorgere  i morti,  squarcia  il  velo  del  tempio,  cuopre  di  lutto  il 
sole:  prodigi!  tanto  sorprendenti  quuniu  più  inauditi.’  prodigi!  di 
cui  t soldati  medesimi  furono  tocchi  e convert  ti/  ma  convcrtiti,  nota 
b.  Agostino  , in  virtù  di  quel  sangue  che  le  loro  moni  aveauo 
bparsu.:  Ipso  redempti  sanguine  guem  fuderunl.  Che  diss’ io  che 
non  sia  per  appunto  in  s.  Àlatteo?  Uso  tenue  mutu  et  bis  guae 
jiebant,  timuerunl  valde  dicentes:  Pere  fiiius  Bei  erat  iste  { Mai* 
xa.  XX.V11  ).  So  che  fin  nel  Cristianesimo  v’  ebtieru  lingue  che  , 
più  de*  Gentili  e de’ Giudei  avvelenite  contro  Gesù  Cristo,  non  eh* 
iiero  onta  di  spargere  , essere  forse-  stati  supposti  questi  miraco> 
li,  « dagli  apostoli  pubblicati  di  accordo  comune  per  la  gloria 
del  loro  Signore.  Ma  qui,  come  dice  la  Scrittura,  l’ empietà  cou- 
loude  se  medesima/  e pigliandola  contro  Dio,  fa  inauifesta  l’ igoo- 
rauza  e la  m dignità.  Perocché , senza  cercare  quaulo  sia  teme- 
rario un  simil  dubbio,  nato  sul  da  prevenzione  e da  iibertioag- 
gio;  dovrebbesi  dichiarare,  giusta  il  riflesso  di  s.  Agostino,  quale 
utilità  movesse  gli  evangelisti  a divolgar  questi  falli  d Gesù  Cri> 
sto  se  non  gli  avessero  stimati  d’ luduoitata  verità.  Non  è forse 
evidente  che  tutto  il  bene  che  ne  dovevano  sperare  e che  ne  ot- 
tennero , fu  r odio  pubblico  , le  persecuzioni , i ferri , ed  i più 
barbari  tormenti^  Ben  lungi  adunque  dal  credere  che  dovessero 
pigliar  piacere  nell’  inventare  e predicar  di  tali  miracoli , di  cui 
tenessero  per  certa  la  falsità , dovremmo  piuttosto  meravigliarci 
ebe,  stimaudoli  per  veri,  lor  bastasse  l’animo  di  reuderue,  a co- 
sto delia  vita,  si  solenne  testimonianza,  inoltre,  cout  uua  s.  Ago- 
stino, il  solo  stile  onde  gli  evaugel  sii  ci  descrissero  la  vita  e la 
passione  di  Gesù  Cristo,  la  loro  schiettezza  ed  il  loro  candore/ 
non  mostrando  nè  sdegno  contro,  i G-udei,  né  cumpassione  del  loro 
maestro;  parlando  di  lui  colla  maggiore  indifferenza  del  mondo/ 
raccontando  i suoi  svenimenti  nell'orto,  le  sue  noie,  i suoi  ti- 
mori , l’acerba  ingiuria  fattagli  nel  palazzo  di  Erode,  lo  spre- 
gio in  che  il  tenne  questo  pnucipe,  ed  i villani  traltameoli  rice- 
vuti ne*  tribunali  di  Anna  , di  Caifa,  di  Pilato  ; e tutto  ciò  nar- 
rando piu  I sattamente  ed  estesamente  che  gli  stessi  miracoli:  que- 
sta siocorilà , io  dico,  fa  ben  vedere  come  non  teuessero  amor 
di  parie,  ma  rendessero  fedelissima  testimonianza  di  quei  vero,  di 
cui  furono  i martiri  sino  all' ultima  effusione  del  sangue.  V'ha 
di  piu:  perchè  se  que’ miracoli  eran  supposti,]  Giudei  a cui  tanto 
importava  di  svelar  l'impostura,  ed  a cui  non  mancavano  allora 
celebrati  scrittori,  non  avrebbero  chiarito  l’ing»nao?  non  avreb 
bere  alzata  la  voce?  E noi  fecero  allora,  né  il  fanun  al  presen- 
te , perché  gli  smentirebbero  le  loro  storie , e quella  di  Giusep- 
pe fra  tutti.  Quell’ ecclisse  universale  , accaduta  coutra  ogni  leg- 
ge della  natura  , fu  si  portentosa  , che  Tertulliano  due  secoli  dopo 
uucor  se  parlava  ai  magistrati  gentili  di  Roma  , appellando  alfa 
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eaxutn  relatum  hubetis  in  archivila  veslria.  Questo  tallo  uiedesiiuo 
toimeDle  sorprese  Dion 'gì  I’ AreopagH't  , qtiel  “avo  gentili* 

là,  cangiatosi  poi  in  ili  Tensore  e lume  clnarissimo  dilla  nostra 
fede,  elle,  lungi  qual  era  della  Giudea  é più  ancora  tialla  noti» 
zia  de’  nostri  misteri  , ne  fu  colpito  a segno  da  conoscere  egli 
stesso,  quelle  tenebre  esserglisi  mutale  m una  fonte  di  luce  , O 
almeno  averlo  disposto  a ricever  con  sommessiOnc  le  verità  della 
fede  e gli  ainoiaestramenti  divini  d^ll'  Apostolo.  Che  dirò  di  quel 
famoso  ladro  crociHssn  con  G 'SÙ  Cri.-tu,  e da  lui  repeiitinameote 
lonvert'tu Questo  cangiamenio  si  isiautaoeo  di  uno  scellerato  io* 
vaso  dj  elezione  e di  misericordia  , saPi  bbe  mai  elfello  di  umaan 
convincimento  , o piuttosto  iospirazione  suvrunnaturale  e divina  ? 
Un  uomo  appeso  ad  uua  croce  t'avrebbe  mai  prodotto  7 E questo 
portento  della  grazia  non  suggellerebbe  da  sé  tutti  i prodigii  del- 
la natura  onde  il  cielo  e la  terra  onorarono  concordemente  un 
« Dio  che  agonizzava. 

< Ma  , direte  voi , i Farisei , a petto  di  tante  maraviglie  , 
non  cessarono  di  persistere  nella  loro  incredulità.  Vel  consento  , 
miei  cari  uditori  ; ma  senza  entrare  su  ciò  nell'  abisso  de'  giudizi 
divini , sempre  giusti  e santissimi  benché  severi  e lerritiili  , voi 
sap'  te  qual  fosse  l’ invidia  de’  Farisei  contra  Gosù  Cristo,  e la  forza 
di  lei  per  accecare  e indurire.  Nè  oggidì  muiicberebbero  di  tali 
esempi.  Che  che  nc  sia  però,  ripiglia  s.  Giovanni  Grisostòmo,  là 
cominciò  il  gran  mistero  della  prcdestiiiaziunc  e della  riprovazio- 
ne divina,  in  ciò  che  gli  stessi  miracoli  che  convertirono  i soldati 
e gran  folla  di  popolo,  non  valsero  ehe  a crescer  ne  Farisei  U 
indocilità  e l'ostinazione.  Ma  qui  pure  mostrasi  un  argomento 
della  onnipossente  viriù  di  quel  Dio  luoribondu  di  cui  vi  ragiono^ 
Perchè,  rome  arguisce  il  Gr  sostnmo,  morire  salvando  gli  um  d 
riprovando  gli  altri  : iliuomiaiido  i cierh  che  vivevaii  nelle  tene- 
bre dilla  infedelià  , e accecando  i più  illuminati  clic  abusavan 
della  luce  ; convertendo  quelli  per  misericordia  , e lasci  aivdo  pc- 
rire  questi  per  giustizia  : non  è que-to  un  fur  risplendere  sin  nella 
morte  gli  utlributi  più  essenziali  della  Uiv  nità  ? 

» Un  sol  miracolo  non  volle  far  Gesù  Cristo  nella  sua  pas- 
sione, cioè  Salvar  se  inedesiino,  come  gliene  facevano  inchiesta  i 
suoi  nemici,  promeitendo  che  essi  crederebbero  io  Ini,  se  discen- 
desse dalla  croce  : Si  rex  Israet  est,  descendal  nane  de  crucc  , 
et  credimua  ei  ( iMattii  ixvn  ).  E perchè  non  volle?  Per  la  evi- 
dente ragione,  dice  s.  Agostino,  che  questo  sol  miracolo  avrebbe 
cancellato  gli  altri  e rovescialo  la  grande  impresa  a cui  tutti  gli. 
altri  si  riferivano,  cioè  la  redenziuii  degli  uomini  eh’  egli  dovea 
consumar  sulla  i roce.  Del  resto  i suoi  nemici,  a cui  la  passione 
stravolgeva  il  sentire,  non  avrebbero  creduto  meglio  a questo 
miracolo  che  alla  risurrezione  di  L zzuro.  Perchè,  se  l’evidenza 
di  questo  fatto  ihe  li  costringeva  a confessar  die  Lazzaro,  morto 
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<>  s<‘polto  di  qualtro  g'orni,  era  raanireslameDle  risorto,  invece  di 
' recarli  a prender  fede  in  Gesù  Cristo  , tanto  gl’ invelenì  che  ne 
risulterò  la  mone;  si  potrebbe  stimare  che  vedendolo  scendere  dalia 
croge,  cangiasser  mente  e I’ odorassero  ? Ma;  lasciando  i -Farisei, 
rispondetemi,  cari  uditori,  e ditemi.*  potendo  Gesù  Cristo  in  quel 
frangente  salvar  se  medesimo  . c non  volendo  , non  operò  forse 
per  ciò  stesso  cosa  più  grande?  Miracolo  per  miracolo  f entrate  in 
questo  pensiero  che  lorse  non  penetraste  mai,  e che  a me  pareli  pò 
eoilicHiUe  l miracolo  per  miracolo.  La  dolcezza  colla  quale  si  dà 
■u  balia  do’ soldati,  dopo  averli  rovesciali  a terra  col  solo  pi  esen- 
tarsi b dir  loro  queste  parole,  Sono  io  Ego  sum  ; il  rimprovero 
fartlo  a s.  Pietro  per  la  indiscreiezza  dei  suo  zelo,  e pci  aver  le- 
rito  di  spada  il  servo  del  gran  sacerdote,  assicurandolo  che  legioni 
di  angeli  combatterebbero  a sua  difesa,  se  ne  pregasse  il  Padre, 
p ciò  confermando  col  guarire  miracolosamente  la  ferita  del  ser- 
vo; quel  silenzio  si  maraviglioso  esi  costantemente  osservato  ver- 
so de’ suoi  giudici  c specialmente  di  Pilato,  il  quale  convinto  di 
sua  innoceozu,  non  lo  interrogava  che  per  assolverlo;  quei  rifiu- 
to di  coiiieiitare  la  curiosità  di  Erode,  di  cui  facilmente  polca 
procacciar  la  proiezione,-  quell’  abbandono  della  sua  causa  e per 
conseguente  della  sua  vita/  quella  serenità  e quella  pace  fn  mez- 
zo a si  soverebianti  insulti  e oltraggi  ; quel  fermo  consiglio  di 
tutto  soppoitare  senza  doiuanJar  giustizia  , senza  risentimemi  , e 
te.iza  li  menomo  lameuio;  quella  scusa  amorevole  ed  ero  ca,  ^clie 
fa,  anche  morendo,  de'  suoi  persecuturi  ; tuito  questo,  io  dico,  laa- 
ti  miracoli  di  pazienza  in  un  uomo  d’  una  condotta  si  savia  ed 
immacolata,  non  sono  forse  un  maggior  miracolo  e p>ù  stupendo 
che  il  liberarsi  da’ suol  nemici  e discender  delia  croce  ? Càvistum 
Viucìfixum  Dei  virtulem.  > 

Nobiltà  di  narrazione  , lume  di  critica  , forza  'di 
raginnamenlo  , obbiezioni  sciolte  , un  veder  lucido  e 
profofTdo  ue’  misteri  delia  religione,  tutto  è concorso  a 
dilatare,  ingrandire,  avvalorare  questa  prova.  La  vitto- 
ria sta  per  l’ oratore  : muova  tuttavia  innanzi  la  se- 
conda colonna , e renda,  non  dirò  piu  sicuro,  ma  più 
compiuto  il  trionfo. 

f Egli  è dunque  morto  perchè  1’  ha  voluto,  e nel  mòdo  ap- 
punto che  l’Ila  voluto;  il  che  non  appartiene,  dice  s.  Agostino 
che  ad  un  Llouiu  Dm,  e manifesta  nella  stessa  morte  la  sovrani- 
tà r iiulipendcn/a  di  un  Dio.  Ora  ecco.  Cristiani,  su  che  io  fon- 
• do  que-st' altra  pruposizionc  j ebe  la  moite  di  G 'sù  Cristo,  ben 
considerata  , era  non  sniu  un  miracolo,  ma  il  più  singolare  di 
lutti  i miracoli.  Perchè  ? Perchè  mentre  gli  nitri  muoiono  per  de- 
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heirzza,  o'per  violenza,  o per  necessità  ,•  egli' è ùiorto , non  di- 
rò Solo  per  volontà  libera  e determinata  , pia  per  eiiVtio  di  asso» 
luta  cniiipotcìua.  In  guisa  ohe  giammai  , come  iigi  un:  di  Dio  , 
e come  Dio,  non  fece  una  mnggior  dimostrazione  di  quest’asso* 
luto  potere^  ebe  nel  mentre  in  cui  acconsentiva  che  si  dividesse 
dal  corpo  r anima  sua  benedetta  ; o i teologi  ne  portan  due  ra- 
gioni. Intendetelo  bone.  Primieramente,  dicono,  perchè  Gesù  Cri- 
sto eisendo  scevro  di  macchia  ed  impeccabile  , doveva  essere  cd 
era  outuralmenie  immortale  : del  c|ie  , cssciuio  l’anima  cd  il  Cor- 
po di  lui  congiunti  ipostativamente  alla  Divinità,  altro  che  UH  mi- 
racolo noo  gli  avreblie  disciolti.  Fu  dunque  indispensabile  che  Gesti 
Grido  per  far  qu(>sta  separazione  , sforzasse  a così  dire,  le  leggi 
ordinarie  della  previdenza  , e tutta  mettesse  in  opera  la  potenza 
eonccssagli  da  Dio,  per'  disciogliere  sì  bella  vita  , la  quale,  ben- 
ebè  umana,  era  però  la  vita  di  un  Dio.  Secondariamente , 'per- 
chè Gesù  Cristo  , essendo  per  eccellenza,  in  virtù  del  suo  sacer- 
dozio, il  Pontefice  sovrano  della  nuova  alleanza,  altri  non  v’era 
che  lui  il  quale  potesse  e dovesse  offrire  a Dio  il  sacrificio  della 
redenzione  del  mondo,  e immolarne  la  vittima.  Or  questa  vittima 
tra  il  suo  corpo.  Egli  dunque  , egli  solo  imuiuiar  de>ea  questo 
corpo,  nè  altri  i’  avrebbe  potuto.  I carnefici  che  il  crocifiggeva- 
no erano  bensì  ì ministri  della  giustizia  di  Dio,  ma  nou  i sacer- 
doti che  gli  dovessere  offrire  quesi’ ostia.  L-u  pontefice  si  ricb'e* 
dea  , santo  , inuorente  , senza  maerbia  , diviso  da’  peccatori  , e 
rivestito  di  un  supremo  earallere.  Or  questo  carattere  non  si  con- 
veniva ebe  a Gesù  Cristo;  onde  conebnuieva  s.  Agost  no  ebb  Gesù 
Cristo,  per  una  delle  più  alte  murav  glie  , eia  stalo  tuU'  iiis>eme 
il  sacerdote,  l’ostia  ed  il  sainficio  : h/tm  sacerdos  el  hosiia. 

“ Egli  . dunque  fu  che  siicnlicó  se  sietso,  egli  sacerdote  e pon- 
tefice egli  a sciorre  quella  adorabile  unione  di  un  corpo  in  pa- 
timenti ; egli  in  una  parola  si  diede  da  se  solo  la  morte  : Acme 
totlii  anitnam  tiieam  a me,  sed  ego  peno  eam  a me  ipso  (Ioan; 
X ).  Egli  mori  sulla  croce,  ma  non  propriamente,  secondo  s.  Ago- 
stino, pel  supplizio  della  croce;  perebè  gli  altri  morivano  quan- 
do loro  si  rouipevan  le  ossa,  e Gesù  era  già  morto  quando  si  ven- 
ne a lui  per  ciò  fare;  eud’ebbe  a stupirne  Pilato.  Ptialus  auleta 
mirabaiur  si  iam  abiiisel  (Matti),  xv;.  E ciò  che  prova  eh* 
noo  moriva  per  difetto  di  natura,  è che  spirando  mando  al  ciolò 
un  altissimo  grido  : lesus  autem,  emtssa  voce  magna , expiravit- 
(ib.).'  Maraviglia  ebe,  al  nb  rire  dell’  evaugelistu  , mosse  il  Cun- 
lurione  che  di  presso  1’  aveva  osservato  e veduto  morire,  a prote- 
star altamente  ch’era  Dio  e vero  figliuol  di  Dio;  f’idens  autem 
Centurie  , gai  e^  adverso  stabat,  quia  sic  clamans  expirasset  , 
ait  : Feie  Jilius  Dei  erat  iste  (ib.).  Se  questo  Centurione  fosse 
stalo  alla  scuola  del  Salvatore,  forse  parrebbe  sospetta  la  sua  pa- 
rola : ma  è un  infedele,  un  pagano  , che  , dal  modo  in  cui’ 
Vide  morire  Gesù  Cristo  , concb>use  senza  esitare  che  quel  mori- 
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re  era  uji  prodigio,  eh’  egli  era  duoqae  vero  figliuol  di  Dio.*  fV« 
dem  quia  tic  expirassel , ait:  V ere  fUius  Dei  erat  iste.  E che 
vorremo  di  più  per  giustificare  la  parola  dell’Apostolo;  Chrislum 
crucHixum  Dei  virtulem? 

< E vero  ehe  questo  Salvotor  moribondo  ebbe  i suoi  languo* 
ri  ; ed  io  potrei  rispondere  con  Isaia  che  i languori  da  lui  fatti 
apparire  nella  sua  passione,  non  eran  suoi,  ma  nostri,  e che  il 
miracolo  sta  qui  eh’  ei  solo  portasse  da  sé  le  debolezze  e i iaii' 
guari  di  tutti  gli  uomini  : Vere  languore»  noilros  ipse  tuht,  et 
dolore»  nostro»  ipse  portavit  ( Is.  lui  ).  Ma  perchè  un  tal  pen- 
siero, quantunque  solido,  parrebbe  forse  aoeor  troppo  sotiilc  a spi- 
riti muudani  ed  increduli , rispooderó  altrimenti  con  s.  Giovanni 
Gr sostomo.  Sì,  io  dico,  questo  uioribondo  Salvatore  pati  le  sue 
debolezze  : ma  la  maraviglia  è , che  queste  debolezze,  questi  lan- 
guori e sfinimenti  siano  stati  nel  corso  dulia  sua  passione  altret- 
tanti miracoli.  Perchè  s’  egli  suda  facendo  orazione  nell’  orto,  quel 
sudore  è di  sangue  , e si  abbondante  che  ne  inalBa  la  terra.  Se 
alcuni  istanti  dopo  la  morte  gli  è aperto  il  costato,  per  un  altro 
egual  miracolo  ne  esce  sangue  ed  acqua  ; e chi  io  riferisce  I’  ha 
veduto  e ne  fa  testimonianza:  Et  qui  vidii  testimonium  perhiòuit 
( IoAN.  XIX  }.  Direste  che  nel  patire  e morire  ad  aitio  non  miri 
che  a far  risplendere  nella  sua  persona  la  virtù  di  Dio:  Chrislum 
crucifixum  Dei  vtrtutem  i, 

Noi  tocchiamo,  o signori,  all’ullitna  divisione  di 
questa  ordinata  e agguerrita  falange;  noi  tocchiamo  a 
quel  dello  famosissiii  o del  Snìvalore:  Et  ego  si  exalla- 
tus  ftìero  a terra^  omnia  iraham  ad  me  ipsum.  Dello 
che  forma  ad  un  tempo  il  compendio  di  tutte  le  profe- 
zie, ed  il  sommo  di  tulli  i prodigii;  detto  che  dalTob- 
hrobrio  apparente  della  croce  fa  scaturire  la  virtù  divi- 
na del  Redentore.  E siccome  una  tale  sentenza  contie- 
ne quel  supremo  trionfo  ond’  era  suggellata  la  missio- 
ne altissima  di  Gesù  Cristo,  così  ragion  voleva  che  ve- 
nisse ultima  a suggellare  il  trionfo  dell’ oratore.  U<li- 
teue  l’esposizione,  o megiio  l’oratoria  dilatazione. 

( Conchiudiamo  per  un’  ultima  prova , ma  essenziale.  Ed  è 
il  vedere  nn  uomo  cui  l’ignominia  della  sua  morte,  cui  la  con- 
fusione , r (iiibrobrio  , r umiliaziooe  infinita  della  sua  morte,  sol- 
leva a tutta  la  gloria  di  cui  può  rivestirsi  un  Dio;  talmente  che, 
in  nome  di  lui  cd  in  vista  sol  della  sua  croce,  le  più  alle  poten- 
ze dell’  universo  p egan  le  ginocchia,  e fangli  omaggio  della  loro 
grandezza:  Uumiltavil  stmetipsum,  faclus  obediens  usque  ad  mar- 
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iem , mortetn  autem  crucis.  Propter  gitoci  et  Deus  exallavit  il- 
luni : ut  in  nomine  lesu  omne  genvjlectatw  coelestium  , ieri  e - 
Strium  et  injernorum  ^ Philip,  ii.  ).  Ecco  U rivelazione  che  Dio 
faceva  a s.  Paolo  ni  un  tempo  ( e ciò  è ben  da  avvertire  ) in  un 
tempo  in  cui  tulio  pareva  opporsi  al  compimcnlo  di  una  tal  pru» 
denza  umina  , Ouvea  stimarsi  una  chimera  ; in  un  tempo  in  cui 
il  nome  di  Geni  tirislo  era  orrore.  Tutta  volta  la  |>arola  dfll’'Apo- 
stolo  fu  avverata  : ciò  che  a que’  tempi  era  stimato  un  punto  di 
fede  , non  lo  è per  noi  che  ne  Tediamo  e ne  tocchiam  con  ma* 
no  il  Compimento.  Le  potenze  della  terra  piegano  ai  presente  la 
ginocchia  avauii  quest’ Dora  crocilisso.  I principi,  ed  oikIio  i pili’ 
gloriosi  per  li  primi,  e noi  vedendoli  ce  ne  con.*oliurao  e diciamo; 
Ecco  ciò  che  mi  ave*  predetto  s.  Paolo  ; e ciò  che  allora  avrei 
stimato  un  sogno  ora  è un  fallo,  il  v,  ^’go  c I’ adoro:  Ma  un  uo- 
mo, miei  cari  uditori,  uo  uomo,  il  cui  patibolo,  g usta  la  bella 
espressione  di  s.  Agostino,  passò  dui  liiogo  infume  ile’ supplizi  sul- 
la fronte  degli  imperatori,  /i  loeis  supplicioium  ad  fiontemim- 
peralorum;  un  uomo  che,  senza  virtù  di  armi  o di  soccorsi,  ed 
in  virtù  di  una  croce,  vinse  l’ idolatria,  trioofò  della  superstizio- 
ne , rovesciò  >l  cullo  de’ falsi  numi,  conquistò  l’uuiversu'^  men* 
tre  i pio  potenti  monurchi  abiiisugoano  di  tanti  apparali  per  le 
minori  conquiste  : un  uomo  il  quale , come  canta  la  Ch  esa,  tro* 
vò  il  mezzo  di  regnare  dove  gli  altri  cessan  di  vivere,  cioè  nel- 
lo stromeiito  de’ suoi  suppl  zi  : Quia  Duminus  regnavil  a tigno  f 
e ciò  eh’  è ancor  piu  maravigiiuso,  un  uomo  che  1’  ha  si  beo  pre- 
detto , assicurando  che  dal  punto  in‘rui  fu  inalzato  da  terra  ti- 
rerebbe lutto  a sè,  volendo  significare  di  qual  ramio  dovesse  mo- 
rire. Et  ego  si  exallalus  fuero  a terra,  omnia  traham  ad  me 
ipsum  ; hoc  autem  dicelxtt,  siqnijicans  qua  morte  essel  maritu- 
Tvs  ( IoAN.  zìi.  );  un  tal  uomo  non  sarà  egli  piu  che  uomo?  non 
sarà  egli  ad  un  tempo  uomo  e Dm?  La  croce,  su  cui  lo  contem- 
pliamo , qual  virtù  non  ebbe  di  f.irlo  adorare  da’ popoli  ? Quanti 
apostoli  del  suo  Vangelo,  quanti  imitatori  delle  suo  virtù,  quan- 
ti confessori,  quanti  martìri,  quante  aninri  sante  con-ccrate  al  suo 
cullo,  quanti  discepoli  zelanti  della  sua  gloria,-  diciain  meglio, 
quante  nazioni  , quanti  regni  , quanti  imperii  non  tirò  a sè  con 
l,a  occnlt.a  m.n  onnipotente  forza  delia  sua  croce!  Christum  Cruci- 
Jixum  Dei  virlulem, 

I All,  mici  fratelli  I i Farisei  videro  i miraroli  di  questo  Dio 
crocifisso,  e non  si  convertirono:  il  rlic  duriain  pena  a compren- 
dere. Ala  c'ó  che  vediam  io  noi  è forse  meno  inromprensibile  ? 
Noi  vediamo  al  presento  nella  morte  di  Gesù  Cristo  un  miracolo 
avveralo  sussistente  irrepugnabile,  dico  il  trionfo  della  sua  croce, 
il  mondo  convertito,  il  mondo  latto  crisliano  dalla  croce,  c dal- 
la croce  sanlifiealo  : Et  ego  si  exallalus  Juero  a terra  , omnia 
iTuham  ad  me  ipsum.  Noi  lo  crediamo,  u la  nostra  fede,  a fron- 
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le  di  ua  (anlo  miracolo,  é (utlora  languida  e racillante.*  ecco  ciò; 
che  debbiamo  piangere,  ciò  clic  ci  dee  far  tremare.  Ma  a dorer. 
proGilare  d’un  lai  mistero  , invece  di  tremare  e di  piangere  per 
una  divozione  superficiale  e passeggierà  , tremiamo  e piangiamo 
nello  spirilo  d*una  salutar  compunzione.  Gesù  Cristo  fece  ni  suo 
morire  risplcndere  più  che  mai  la  virtù  de’ miracoli  .*  or  uno  oe 
aggiunga  che  sia  compimento  c corona  di  tutti  gli  altri;  e ciò  sia 
il  miracolo  della  nostri»  conversione.  Egli  ruppe  i macigni,  aprì 
Je  lonibe,  squarciò  il  velo  del  tempio.  Possa  la  vista  della  sua  cro- 
ce rompere  i nostri  cuori,  forse  più  duri  de’ macigni;  possa  aprir 
le  nostre  coscienze,  forse  chiuse  finora  quali  tombe;  possa  lacerar 
la  nostra  carne  , questa  carne  di  peccato  , coi  rigori  santissimi 
della  penitenza  ! E perchè  questo  Dio  moribondo  non  dovrà  con- 
venir  noi,  se  gli  piacque  di  convertire  gli  autori  della  sua  mor- 
te? u quando  ci  convertirà  se  non  in  questo  gran  giorno  in  cui 
il  suo  sangue  corre  in  tanta  copia  per  la  nostra  santificazione? 

Peccatori  che  mi  ascoltate,  ciò  dee  riempiervi  di  confiden- 
za. .Vlenlre  siete  peccatori  voi  siete  per  tale  rispetto  nemici  di  Gesù 
Cristo,  e suoi  persecutori  ; *oi  siete....  Io  dirò  io?  ma  s’ ella  è 
parola  di  s.  Paolo,  perchè  non  dovrò  io  proDuuciarla  ? voi  siete 
i suoi  'crocifissori.  Perchè,  quante  volte  soggiacete  al  peccalo,  al- 
Iretlaute  1’  appeodete  alla  croce.  Ma  sovvengavi  che  questo  san- 
gue cancellò  pure  il  peccato  de' Giudei  cito  1’  aveano  sparso:  Chri- 
sii  saugyis  sic  fusus  est,  ut  ipsum  peccatum  potueìit  deiere  quo 
Jusvs  est  ( Acg.  ).  E qui  si  parve,  dice  s.  Agostino,  la  virtù  al 
tutto  divina  delia  redenzione  ili  Gesù  Cristo;  qui  egli  meritò  per 
eccellenza  il  nome  di  SjIvuIuic.  1 suoi  nemici  converti  in  prede - 
st  ilali,  ed  in  santi  i suoi  persecutori.  Peccatori,  qual  diritto  non 
avete  voi  duuque  allo  sue  misericordie  ? Avvicinatevi  al  trono  del- 
la sua  grazia,  ch’é  la  sua  croce:  ma  avvicinatevi  con  animo  con- 
trito e umiliato,  eon  animo  sommesso  e purgato  dalla  corruzione 
nel  mondo,  con  docil.là  di  mente  e cuore  aperto  allo  celesti  inspi- 
razioni. Tale  è il  miracolo  che  questo  Dio  tialvalore  vuole  oggi 
^ iijietare  io  Voi  per  la  virtù  della  sua  croce.  11  riturno.  e ritorno 
Miicuro,  che  voi  farete  a Dio  dopo  si  lunghi  errori;  la  vostra  pe- 
nitenza, e peuilciiza  esemplare  , dopo  tanti  disordini  e scandali  ; 
la  professione  che  voi  farete,  e profession  pubblici  e ferma  , di 
vivere  « risliannrnente  dojio  esser  vissuti  da  libertini  : eico  il  iiii- 
raciilo  elle  attesterà,  Gesù  crocifìsso  essere  in  persona  la  forza  e 
la  virtù  Dio.  Ah  signore  ! sarò  io  si  Iclice  da  ottener  che  questo 
niiracolo  compiasi  visibilmente  ne’ miei  uditori,  come  S'  vide  com- 
piere ne’ Soldati  spettatori  della  vostra  morte  ? Potrò  io  Sjiora re  che 
tra  costoro  elle  mi  ascoltano  vi  sion  di  tuli  commossi  come  il  Cen- 
turione , ì quali  abbian  da  uscire  da  questa  predica  non  solo  in- 
lonerili  tua  convertiti;  non  solo  aspersi  di  piunto,  ma  già  iiovcl- 
ti  glorificatori  di  Dio  per  lo  efficace  manifestazion  delie  opere  ; 
non  sol  persuasi,  ma  iti  realtà  santificali,  e ricolmi  di  quella  pie- 
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tà  cristiana  che  questa  prima  Tenta  ha  dovuto  ingenerare.^  Si  dm 
voi  lo  otterrò,  Signore,  se  a voi  piaicrà  di  benedire  la  ima  [la- 
rola.  Si  scandalizzi  ora  della  croce  il  Giudeo  infedele  ; Gesù  Gri- 
sto  moribondo  non  cesserò  di  esser  la  torza  e la  po*enza  di  UiO 
incarnato  ; Cristum  cructjìxum  Dei  virtùtem  ; l’  abbiam  veduto. 
Stingi  ciò  follia  it  Gemile/  Gesù  monboudu  non  cesacià  di  esser 
la  sapienza  dello  stesso  Dio.  Chrialum  ctuc’Jimum  Dei  avpientiavi; 
il  vedremo  nella  seconda  parto  i . 

Qui  ha  due  la  parie  prima  del  discorso:  la  quale 
per  ciò  che  pormi  sudicìeulissima  ali'iuteulo  uh’  io  ura> 
uii  proposto,  ella  ci  dispensa  dal  metter  mauo  alla  se- 
conda. lUfiicciamoci  dunque  dui  principio,  e vediamo  se 
dall’esempio  addotto  di  Boni (lalouc  ci  riesca  di  segnare 
la  maniera  pratica  dell’oratoria  dispiisizioue  e diialazioue. 

Air  oratore’ oll’resi  ben  altra  carriera  che  all  uma- 
uista.  L’ umanista  dispone  e dilata  il  periodo  di  guisa 
che  da’ membri  e da’ suoni  che  il  compongono  ne  ri- 
sulti una  sola  e beo  conformata  armonia.  Ma  l'orato- 
re, r oralor  filosofo,  1’  uom  di  genio,  lasciali  anche  da 
parte  i minuti  artifizi  che  iusegnauo  i retori  , alferra 
in  tutta  la  sua  vastità  la  proposizione  o lesi  del  suo 
argomento  , e questa  sviluppando  e risolvendo  ne’ suoi 
elemeufi,  cercavi  dentro  quelle  piove  che  la  dimostraa 
vera,  le  quali,  pesaudole  piuttosto  che  uumerandoie  , 
fa  che  sian  piuttosto  forti  che  molte.  Dopo  quest’  in- 
tuito generale,  l’ oratore  compone  tal  esordio  ohe  sia, 
come  abbiam  veduto,  quasi  l’entrata  principale  e regia 
del  grande  edifizio  che  sta  per  innuizare.  Terminalo  lo 
esordio  , potrebbe  venire  di  slancio  alle  prove  : ma  se 
ama  procedere  pacalamenle  e gravemente , come  fece 
or  ora  , e fa  sempre  o quasi  sempre  Bourdaloue  il  più 
esalto  ed  il  più  logico  di  lutti  gli  oratori,  esporrà  sul 
principio  dell’orazione  qualche  riflesso  men  generale 
che  apra  la  via  alle  singole  prove;  e se  non  voglia  ri- 
servare agli  uditori  lo  stimolo  della  novità  e delle  sor- 
presa, come  fa  il  Segueri , prosenlandole  una  ad  una, 
le  darà  tosto  a vedere  tutte  insieme  collegale  iu  lucida 
e compeudialà  imagino. 

Ma  questa  compendiala  imagine  è il  ]»iù  difficil  passo 
deir  oratore,  perchè  iu  essa  debbono  essere  tulli  i se- 
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mi  e lutto  r ordine  dell’ orazione:  E però  ad  essa  do- 
vrà con  ogni  diligenza  presiedere  quel  delicato  sentire 
e quel  sano  criterio,  a cui  solo  appartiene  il  dure  corpo 
e forma  alla  dìspozizione  e alla  dilatazione  di  tutte  le 
parti  del  discorso.  Ora  egli  è appunto  questa  delica- 
tezza di  sentire  e questa  sanità  e forza  di  criterio  cui 
tutta  l’arte  de’ retori  non  saprebbe  nè  dare  nè  accu- 
ratamente definire.  Dirò  solo  cbe  il  gusto  e il  criterio 
confortati  dalla  meditazione  e dall'esempio  de’classici, 
viste  le  relazioni , e il  procedere  progressivo  e forte 
delle  parli  dell’orazione,  cos’i  le  distribuiranno  come 
le  vedono  collegarsi  per  natura,  e meglio  colpire  l’a- 
nitno  degli  uditori.  Ed  è questa  1’  unica  regola  saputa 
trovar  da  Quintiliano,  allorché  disse  delle  prove: 
prout  ratio  causae  ciiiusque  postulabit,  ordinabunlury 
uno  excepto  , ne  a poteniissimus  ad’  levissima  decre- 
Seal  oratio  ( Inst.  v , ). 

Stabilita  così  éd  enunciata  in  quella  breve  imagine 
la  disposizione  delle  prove,  la  stessa  rettitudine  di  cri- 
terio e delicatezza  di  sentire  , di  comune  accordo,  da- 
ranno ancor  opera  alla  dilatazione,  e faranno  sui  ger- 
mi deile  prove  ciò  che  1’  umidità  e il  sole  sanno  fare 
sui  germi  della  natura:  cioè  scaldarli,  fecondarli,  trarne 
fuora  il  germoglio,  crescerne  il  gambo,  ornarlo  di  fiori,  ] 
colmarle  di  frutti.  Così  nelle  mani  di  Bonrdalotie  e di  ' 
ogni  grande  oratore,  qualunque  prova  è un  seme  ciie  di- 
latasi non  per  lo  aggiugnersi  di  parli  mendicate,  ma  per 
lo  sviluppo  naturale  e progressivo  de’ suoi  elementi  in- 
teriori e vitali.  E ciò  fa  l’analisi.  L’ analisi,  che  di  per 
sè  farebbe  troppo  scarni  i portati  del  genio,  aiutala  dai 
buou  gusto  e dalla  fecondità  dell'oratore,  saprà  da’ suoi 
germi  trar  pure,  colla  solidità  del  tronco,  foglie  e fiori  a 
difesa  e beltà  e ornamento  de’  fruiti.  Ma  come  la  na- 
tura dal  seme  destinalo  a produrre  un  fiorellino  non  fa 
sorgere  una  quercia  od  un’  elee  , cosi  nella  dilatazione  j 
diasi  a ciascuna  prova  quella  sola  estensione  che  me- 
riti per  sua  natura  e ohe  sia  atta  a sostenere.  Prova 
grande  e robusta  si  sceveri  dalle  altre , si  cresca  , si 
mostri  sola,  quasi  altera  quercia  in  isfogata  campagna; 
e le  minori  tengansi  più  strette  e raccolte.  In  queste  se 
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non  è forza,  è però  sempre  ornamenlo , diletto  e ric- 
chezza. E nè  anco  le  gagliardissime  si  dilatino  oltre 
al  dovere  : legno  più  forte  è più  denso  , e di  tutti  i 
metalli  densissimo  è l’oro. 

Ecco , 0 signori , la  maniera  pratica  di  procedere 
nella  disposizione  e nella  dilatazione  del  discorso.  Leg- 
gete e rileggete  per  intiero  l’ammirabile  composizione 
di  Bourdaloue  che  io  vi  recitava,  e ne  vedrete  per  o- 
pera  il  modello.  Applicazioni  varie  ed  infinite  ne  farà 
il  genio  dell’oratore:  ma  esso  non  dovrà  mai  spregiar 
queste  basi.  E sebben  sian  comuni  ad  ogni  specie  di 
ragionamento , vogliono  tuttavia  esser  più  severamente 
applicale  ai  discorsi  di  massima,  dove  il  maggior  frutto 
è la  convinzione;  la  quale,  più  che  altro,  dipende  dai 
metodo  stringente  dell’  oratore.  I sermoni  morali  non 
esigono  tanto  rigor  di  analisi , o per  meglio  dire , le 
analisi  da  essi  richiesta  è quell’analisi  dignitosa,  deli-, 
cala,  finissima  del  costume,  del  cuore  e del  sentimeo'' 
to , delia  quale  maestro  sovrano  è Massillon.  Le  fran- 
che ed  esplicite  allusioni  al  vivere  retto  o guasto  degli 
uditori,  i forti  paragoni  e le  vergognose  ripugnanze  tra 
il  credere  e f operare,  le  vive  e incalzanti  esortazioni, 
e quelle  soavi  o tremende  pitture  che  dispongono  alla 
virtù  o ritraggon  dal  vizio,  sono  i solenni  episodi  che, 
senza  rompere  il  filo  del  discorso,  sviluppano,  .amplifi- 
cano, coloriscono  ed  incarnano  le  regole  astratte  della 
morale  cristiana. 

Che  cosa  è dunque  per  un  orator  sacro  la  dilata- 
zione di  un  pensiero  dogmatico  o di  una  sentenza  mo- 
rale ? È un  ruscello,  notate  bene,  che  sgorga  da  una 
sorgente  apostolica,  e diventa  o fiume  o torrente  : ma 
non  sarebbe  che  una  frivotezza  se  discendesse  dalle  sole 
fonti  della  reltorica. 
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LEZlO.ìiE  DECllIAIVOilIA 

SEGUE  DELLA  DILATAZIONE  ORATORIA. 


L'  analiii  applicata  agli  aggiunti  della  queslionp-  coslitpisee  un'  altra  manie- 
ra della  dilatazioue.  Diino^^trnsi  colla  predica  AXXV  del  Segneri  Sul  fi- 
Dire  si  accennano  altri  mezzi  di  amplificare  , e sì  concliiude. 


£jd  a che  trattenerci  a ieyar  poche  gocce  da'  ruscelli? 
Alla  più  larga  fonte  dell’oratoria  ainpiificazione  io  ho  vo- 
luto innalzar  tosto  i vostri  pensieri,  additandovi  quello 
spìrito  d’ analisi  per  cui  la  ineute,  scomponendo  e atteu- 
tameute  considerando  gli  elemeuli  d'una  proposizione  o 
di  qualunque  sua  prova,  vede  la  interior  natura  del  ve- 
ro, e se  ne  forma  nell'  intelletto  quella  viva  e profon- 
da comprensione  per  cui  raninia  nella  più  efncace  e ra- 
gtonevol  maniera  restane  convinta  e persuasa. Non  è dun- 
que vero  che  la  sottigliezza  e 1’  ordinalo  avanzarsi  del- 
V analisi  estingua  nell'  oratore  l’ impeto  e la  copia  del- 
r eloquenza;  anzi  la  ravviva,  portando  alla  meute  quella 
soda  convinzione,  la  quale,  mentre  sparge  lume  sullo 
intelletto,  scalda  quasi  di  celeste  fuoco  la  volontà.  Nò, 
o signori,  l’analisi  non  è quella  nemica,  che  si  volle 
dire,  delle  creazioni  dei  genio  : ma  il  genio  servesi  di 
essa  opporluiiauienle , ora  manifestandola  ora  nescon- 
dendola  , ritenendola  però  sempre  come  sua  guida  e 
compagna  fedelissima.  L’  ode  medesima  , che  in  un 
lampo  levasi  dalla  terra  al  cielo,  parendo  disdeguosa- 
meute  rigellar  da  sè  ogni  freno  , e non  sentir  più  al- 
tro che  il  divia  furore  che  1’  agita  e la  solleva,  ha  però 
un  interior  filo  che  la  guida  , ignoto  bensì  alla  molti- 
tudine, ma  non  a coloro  che  hanno  occhio  da  vederlo. 
Concederò  pertanto  che  ; rislringendosi  la  mente  nella 
sfera  sola  dell’analisi,  sarà  da  essa  generalo  quello  stile 
arido  e senza  polpe  che  all’ analisi  rinfacciarono  molli 
( non  il  metodo  era  da  incolpare  ma  gli  uomini  ):  che 
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se  air  analisi  verrà  ccngiunta  un’ anima  capace  di  rice- 
vere in  sè  la  beata  imagine  del  vero  e del  santo,  nè  di 
solo  riceverla,  ma  di  sentirla,  di  amarla,  e di  accen- 
dersi della  sua  bellezza  immortale  ; allora  sgorgherà  dal 
cuore  quella  vena  di  eloquenza,  pura,  abbondante  inde- 
fettibile, che  forma  1’  ultima  perfezione  dell’  arte.  É sia- 
ne prova  il  sermone  di  fiourdaloue  che  nella  precedente 
lezione  io  v’  esponeva  ; in  cui,  senza  quasj  che  io  le  no- 
tassi, vi  sentiste  commovere  da  quelle  bellezze  oratorie 
cheimprimon  neiranima  un’eroica  commozione,  sol  pos- 
sibile ad  una  mente  che  penetra,  discerne  e rischiara 
della  massima  luce  le  viscere  più  intime  della  questione. 

Ma  sostanza  e aggiunti  unisconsi  nel  dare  essere  e 
stato  alle  questioni.  Diconsi  aggiunti,  circostanze  o ac- 
cidenti, quelle  condizioni  che  non  toccano  1’  essenza  della 
cosa,  ma  solamente  i modi  di  esistere,  come  sarebbe  la 
nascita,  il  sesso,  1’  età,  il  tempo,  la  durata  del  tempo, 
il  luogo,  la  quantità  ecc.  Ora,  essendo  pur  grandissi- 
ma la  forza  degli  aggiunti  nel  crescere  non  solo  1’  e- 
slensione  ma  il  naturai  vigore  d’una  prova  o d’una  pro- 
posizione, io  stabilisco  io  essi  la  seconda  maniera  della 
dilatazione.  Al  che  ci  varrà  di  guida  e di  modello  la  pre- 
dica XXXV  del  Segneri,  come  la  precedente  di  Bour- 
daloue,  sulla  passione  di  Gesù  Cristo.  Predica,  o signo- 
ri, in  cui  campeggiano  a gara  l’ordine,  il  raziocinio, 
la  gravità  delle  sentenze,  l’eleganza  dello  stile,  l’eru- 
dizione sacra  e profana,  il  gusto  più  squisito;  e se  a- 
vesse  meno  arte  e più  commozione  , manifesterebbe  ad 
iin  tratto  tutto  il  senno  d’ un  oratore,  lo,  coll’ esporvene 
soltanto  la  tessitura,  vi  darò  a vedere  il  conto  e 1' uso 
che  far  debbasi  degli  aggiunti,  e la  grandissima  utilità 
che  può  ricavarne  la  perseverante  analisi  dell'oratore. 

Premesso  un  esordio  de’  più  vivi  e più  luminosi , 
r oratore  stabilisce,  qual  concetto  unico  della  sua  pre- 
dica, esser  la  passione  di  Cristo  senza  esempio,  avendo 
contemporaneamente  sofferto  nel  corpo  e nello  spirito. 
E numerati  con  brevità  e forza  i patimenti  dell’  uno  e 
dell’  altro,  viene  tosto  agli  aggiunti  del  corpo,  i quali 
furon  due:  Il  corpo  di  Cristo  fu  perfettissimo,  sicco- 

me formato  miracolosamente  da  Dio.  Eppcròj  quanto  in 
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esso  ogni  senso  doveva  essere  vivace' alle  sue  funzioiiil 
quanto  acuto  il  latto  in  sentire  le  sue  sferzalel  quanto 
acre  il  gusto  iu  provare  le  sue  amarezze  I quanto  fa- 
cile l’odorato  in  offendersi  a’ suoi  fetori  1 2“^  11  corpo 
di  Cristo  fu  singolarmente  creato  a tio  di  patire.  Nin- 
na creatura  fu  in  origine  destinata  al  patimento  , ma 
alla  felicità:  il  corpo  di  Cristo  sì.  E però  a questo  solo 
fu  conceduta  .quella  maggiore  attitudine  a sentir  pene, 
la  qual  potesse  procedere  o dalla  sottigliezza  del  san- 
gue , o dalla  squisitezza  degli. spiriti , o dalla  soavità 
della  carnagione.  Questi  due  attributi  del  corpo  di  Gesù 
ben  meritavano  che  l’oratore  uscisse  in  questo  dolcis- 
simo sfogo  d’  amore  : < Oh  ! dunque  ditemi,  delicatis- 
sime carni  del  mio  Gesù  ecc. 

La  durata  del  tempo  è un  altro  aggiunto  del  dolo- 
roso patire  di  Gesù.  11  suo  principio  fu  colla  vita:  per- 
ciocché dal  piuntp  in  cui  fu  concepito  vedesi  tutti  schie- 
rati i suoi  patimenti  con  minutezza,  2°  con  certezza. 

' ^ ' 

c Qoal  contento  avrebbe  (pai  potuto  in  vita  godere  quel  re 
Baldassarre,  il  qual  mori  trucidato  impensolainenle  sul  rog  o letto 
a furia  di  pugoalatc,  se  fin  dalla  puerizia  si  fosse  sempre  veduti 
come  presenti  que’  pugnali  ignudi  elle  gli  si  dovevano  immergcn» 
dentro  zt  petto  ! Povero  Sisara,  se  ognor  presente  veduto  avesse 
quei  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir  couHtte  le  tempia  presso 
il  torrente  C'son  I Povero  Abimelecco,  se  ognor  presente  veduto' 
avesse  quel  masso  con  cui  gli  doveva  venir  fracassato  il  cervello 
sotto  la  torre  di  TeliesI  Ma  questa  fu  la  mia  vita,  dice  Cristo  : 
Dolor  meus  in  conspectu  meo  aemper.  Si  sempre,  sempre.  0 io 
Vegliassi,  0 io  dormissi  ecc.  > 

Quindi  non  fnrongli  nuovi  gli  sfinimenti  dell’erto  , ma 
frequenti  od  usati:  e in  tanta  inteusioiie,  che  lo  nvreb- 
bon  fatto  sudare  ogni  volta  sangue,  se  per  l'altissimo 
predominio  che  avea  di  risvegliar  tali  modi  o di  raeque- 
tarli,  non  avesse  loro  vietato  di  essere  più  penosi,  per- 
chè potessero  essere  più  ditreToll.  Vide  .nncora  per  Iren- 
talrè  anni  e tante  ingiurie  divine  che  lo  accendevano 
ad  indegnazione  ed  a zelo,  e tante  umane  miserie  che 
lo  movevano  a compassione  ed  a pianto  , e tanti  mali 
della  sua  Chiesa  e delle  anime  da  sè  redente. 
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c Che  a’ egli  per  la  aepollara  veduta  di  un  solo  Lazzaro  di- 
mostrò tali  segni  di  (urbazione,  che  non  solo  giunse  à so>pir'are 
e a singhiozzare,  ma  a fremere,  con  istupore  di  quanti  lo  mira* 
rono,  injretnuit  spirùu;  che  dovette  mai  fare  in  rappresentarsi 
dinanzi  agli  occhi  le  caroiticine  di  tanti  martiri,  quali  scannati  , 
quali  sbranati,  quali  arsi  per  amor  suo?  in  rappresentarsi  le  sere* 
rità  di  tanti  romiti?  in  rappresentarsi  le  tribolazioni  di  tanti  aflì't* 
ti  ? in  rappresentarsi  le  calamità  di  tanti  mendici  ? in  rappresen- 
tarsi gli  ei.’cidii  ragionali  a’ fedeli  dall’eresia^  in  rappresentarsi 
le  pcsecnzioni  mosse  a’  divoli  dagli  empi  ? c sopriitlutto  in  rap- 
presentarsi i supplici  che  eternamente  nell’  inferno  dovevano  suf- 
frire  milioni  d’anime,  e di  quelle  anime  stesse,  per  le  quali  egli 
doveva  pendere  in  croce,  non  meno  che  per  le  elette , e versare 
il  suo  sangue  ? Ben  si  può  dunque  chiamare  imparagonabile  il 
suo  dolore  , non  est  dolor  sicut  dolor  Christi  : mentr'  egli  non 
solamente  ha  portale  sopra  di  sé  le  tristezze  proprie  , ma  le  tri- 
stezze comuni  che,  mercé  la  sua  carità  , non  furono  a lui  men 
sensibili  delle  proprie:  f^ere  languores  nostros  ipse  lulit  ; vere 
dolores  nostros  ipse  portavit.  „ 

Ma  , ristringendosi  alla  passione  che  Gesù  Cristo 
soffri  nell’ ultimo  giorno  di  sua  vita  , T oratore,  a One 
di  mostrarla  senza  esempio  , numera  gli  aggiunti  dei 
suoi  persecutori,  i®  Furono  d’ogni  ordiue  di  persone, 
qiiantn  differenti  nel  grado,  altretlanlo  uniformi  nella 
empietà.  Tal  suol  essere  comuiiemenle  fra  gli  uomini 
o contrarietà  d’  interessi,  o istinto  di  contenzione,  che 
nou  v' è misero  il  quale,  per  questo  medesimo,  non 
trovi  chi  lo  sostenga,  perchè  ha  chi  l’opprime.  Elia  , 
Davide,  Jefle  , Geremia  , Susanna  , ebbero  chi  li  rac- 
colse o li  difese  nelle  loro  persecuzioni. 

Solo  in  Cristo  falli  si  usato  oostumo  , mentre  a persegui* 
tarlo  insieme  si  unirono  di  consenso  maraviglioso  , Gentili  con 
Giudei,  Boaiaoi  con  B.trbari  , plebe  eoa  nobiltà  , sacerdoti  con 
laici,  giudici  con  soldati,  vecchi  cuu  giovani,  astuti  con  semplici, 
dottori  con  ignoranti.  ,, 

9®  Furono  tali,  a cui  Cristo  non  recò  mai  menoma  in- 
giuria: i principi,  a cui  fece  pagare  i tributi,  i sacer- 
doti, di  cui  iuualzava  1’  ainpfezza'della  podestà;  i Fari- 
sei, verso  i quali  predicava  l’obbedienza;  i pubblicauf, 
cui,  a suo  discapito,  tanto  favoriva;  la  plebe,  cui  islrui- 
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va , confortava  , consolava , pasceva , curava.  E della 
.nobiltà,  nulla  potevano' odiare  in  esso  gli  avari,  perchè 
egli  non  si  curava  delle  loro  ricchezze  ; nulla  gli  am- 
biziosi, perch’egli  non  aspirava  ai  loro  maneggi;  nulla 
i letterati,  perch’egli  non  oppoiievasi  a’ turo  applausi. 
3"^  Furono  sì  baldanzosi  che  si  gloriarono,  allora  di 
comparire  nel  loro  più  sfacciato  sembiante.  4°  Furono 
si  inumani  che  impiegarono  contro  di  Cristo  benefizi  se- 
gnalatissimi da  lui  ricevuti. 

I Avevano  altri  ricevuto  da  lui  1’  uso  delle  mani  già  monche: 
e queste  impiegavano  in  pelaegli  la  barba  ; altri  1’  uso  de’  piedi 
già  istupiditi  ; e di  questi  veluvansi  a trnrgli  calci,  lo  motteggia- 
vano altri  con  quella  lingua  eh’  egli  di  mutola  avea  dianri  fen- 
duta loro  loquace  ; chi  per  esso  vedeva,  gli  bendava  ora  gli  oc- 
chi per  -insultarlo;  chi  per  esso  viveva,  lo  trascinava  ora  al  munte 
per  crocifiggerlo. 

Fra  questi  traditori  scegliesi  parlicolarmente  Giuda, 
la  cui  fellonia  va  sopra  tulli,  ed  il  cui  tradimento  è sen- 
za esen.pio:  i“  per  l’ altissimo  grado  a cui  Cristo  ave- 
vaio innalzato;  per  lo  vii  prezzo  a cui  Giuda  lo  ba 
venduto. 

I Bruto  tradì  Cesare,  è vero;  ma  per  anihiz'one  di  restituire 
alla  patria  la  libertà.  Arbace  tradì  Sardanup.iloy  ma  per  guada- 
gnar l’imperio  de’ Medi  G'ge  tradì  Candaule;  ma  per  usurparsi 
la  signoria  della  Lìdia.  Laddove  Giuda  perchè  s'indusse  a trmlir 
Cristo  , pen  bè?  Turatevi  le  orecchie,  o fedeli,  per  non  I’ unire. 
Per  trenta  danari,  però  l’ iniquo  il  tradì,  per  trenta  danari,  i 

3®  Per  lo  scellerato  fine  per  cui  fu  venduto.  Ebbe  Giu- 
seppe il  suo  Giuda  che  consigliò  venderlo  a’  mercanti, 
ma  per  non  lasciarlo  morire , e veder  la  sua  tunica 
tinta  nel  sangue  di  un  capretto  piuUosto  che  nel  san- 
gue di  lui.  Per  conservargli  furono  ancora  venduti  tanti 
fra  le  battaglie.  Ma  non  è cosi  già  di  Cristo;  egli  ò quel- 
l’uomo  eh’ è stato  da  Giuda  venduto  qual  animale  per 
mandarlo  ai  macello. 4®  Perchè  tradimento  d’un  discepolo. 

c.  E non  era  quegli  un  discepolo  uscito  appunto  dalla  sua 
scuola  la  più  eletta?  Che  heli’allievo  dunque  dovevasi  stimar  que- 
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sto!  Aver  formalo  in  Ire  anni,  con  lanli  Dobili  insegnamenti,  non 
altro  che  un  avaraccio,  che  un  assassino  1 Fìnalinen*e  (^uei  mise- 
ri personaggi,  che  noi  dicemmo  essere  stati  vergognosissimameo- 
le  traditi  anch’essi,  furono  traditi  o da  sudditi,  o da  servi,  o da 
amici  / non  da  discepoli,  e da  discepoli  in  genere  di  costumi,  da 
discepoli  cari,  da  discepoli  conlldenti.  Cadére  in  questa  disgrazia 
non  SI  può  esprimere  quanto  sia  svantaggioso.  Non  si  può  allora 
di  leggieri  sperar,  quella  compassione  che  per  altro  il  tradito  ri- 
porterebbe , massimamente  dal  popolo,  sempre  avvezzo  a discor- 
rere grossaineote.  Ciò  che  nel  discepolo,  pur  troppo  bene  istrui- 
to, é prodigiosa  malizia  di  volontà  si  ascrive  a vizio  del  maestro 
poco  abile  ad  istruire,  a dottrine  stravolte,  a dogmi  sospetti:  e 
la  riuscita  tanto  trista  d’ un  solo  vien  tosto  a porre  in  un  discre- 
dilo sommo  la  scuola  tutta.  Lo  scandalo  dunque  immenso,  che 
ancor  ne' buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda  inaspellatissimo,  fu,  a 
parer  mio,  quel  che  ieri  piu  sul  vivo  l onor  di  Cristo...  Questo 
medesimo  scandalo  fu  quello  che  più  di  lutto  snodò  le  lingue  li- 
nalmenle  a discorrere  di  Gesù  come  loro  piacque;  questo  fe'  Irion- 
fare  i suoi  empii,  questo  disanimare  i sostenitori,  questo  dissipa- 
re i seguaci,  perocché  se  tanto  indegna  stima  veniva  a mostrar 
di  Cristo  un  suo  medesimo  apostolo  si, diletto,  homo  uiianimis  ^ 
tino  il  quale  aveva  tanto  intime  le  nolitie  delln^suc  mirncol osissi- 
me operazioni,  della  sua  sautità  della  sua  saviezza,  che  doveva- 
no fare  quei  che  ne  avenno  contezze  meno  evidenti?  Che  dovi-au 
(are?  deh  I noo  mi  costringete  a dirvelo  , p mici  uditori.  0 se 
pure  volete  che  io  vi  ridica  c ò che  piuttosto  essi  fecero  , conce- 
detemi innanzi  un  breve  respiro,  un  mumenlaneo  riposo,  perchè 
allrimenli  riuscirò  troppo  inabile  a tanto  orrore  , quanto  è quel- 
lo a cui  mi  rimane  di  andare  incontro  prima  di  arrivare  al  Cai- 

% 

vano.  > 

^ I 

* . I 

•Fin  qui , ,o  signori,  non  vedemmo  che  circostanze 
le  quali  resero  a Gesù  dolorosa  e seuza  esempio  la  sua 
passione.  Pròseguiamo  l’opera  iucominciata  , e vediamo 
pur  sempre  dagli  aggiunti  la  stima  che  facessero  di  Gesù 
quei  che  lo  conoscevano  m<ì“  di  Giuda;  e dalla  ignomi- 
uia  de’ Iraltameoti ■ argomefiliaino  la  viltà  della  slima. 

Non  mai  si  costumò  che  la  giustizia  ponga  le  mani 
addosso  ad  un  uomo,  accreditalo  massiinameute  per  vene- 
razione di  popoli  e per  fama  di  sanlità,  se  non  preceden- 
do qiialche  sospezione  gravissima  di  dclitlo.  Quella  stessa 
rea  donna  mostrò  il  pallio  di  Giuseppe  riteniilo  in  argu- 
ìnentum  fidei.  Gesù  all’ incontro  viene  incarcerato  quasi 
al  momento  del  suo  trionfo,  e mentre  suonavano  ancor 
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per  r aria  festosi  gli  osanna  che  si  cantarono  a lui  co* 
me  a figlio  di  Davidde. 

Contra  qualunque  altro  reo  prima  si  venne  a’ pro- 
cessi poi  alle  offese:  sol  conira  Cristo  si  venne,  nel- 
l’alto che  lo  assalivan  Dell’orlo,  alle  offese,  di  poi  ai 
^processi.  Ed  in  questi  non  osservossi  altra  legge  che 
l’odio  pubblico  ed  11  furor  popolare:  Tur  lo  stesso,  giu- 
dice e parte,  accusatori  e fiscali,  emoli  e testimouii  ; 
e fu  ammessa  come  legittima  prova  ogni  voce  sconcia, 
e si  diè  fede  a plebe  vile,  mendica,  infame,  spergiura, 
appassionala , sacrilega  , e però  inabile  per  ragione  di  • 
ogni  legge  a testificare. 

A qualunque  reo  fu  sempre  lecito  e di  pigliar  lem- 
3>o  a pensare,  e di  cercare  avvocato  per  cui  difendersi. 

A Gesù  non  è permesso  nemmeu  di  rispondere  inlerro- 
gato,  venendo  cangiala  la  sua  mite  risposta  con  una  gran 
ceffata.  E neppure  gli  è concesso  il  tacere,  sinistramente 
ascrivendosi  il  silenzio  di  lui  o a stupidità  d’intelletto, 

0 a conliimacia  di  fro^nle  , o a viltà  di  cuore. 

11  sommo  de’  torti  fu  la  formola  usata  nei  senten- 
ziarlo. 

t lo  so  che  molli  turoDO  condanna  ti,  benché  innocenti  a dif- 
ferenti siippllcii  o di  esili!  o di  contìscazioni  , o di  carceri  , o di 
patiboli,  0 di  veleni."  né  ciò  fu  fallo  per  errore  incolpabile  d’iti- 
telleitu  , ma  per  maligiiità  perversissima  di  volere.  Co>i  ingiusta- 
mente  furi;no  condannali  Socr«le  ed  Aristide  dagli  Ateniesi,  ('ani. 
nullo  e Scipion  dai  Ituinaui:  Mariaone  da  Erode,  Tarsea  da  Me- 
rone,  Mezio  da  Domiziano,  Boezio  da  Tecdorico.  Ma  che  ? se  cia- 
scuno di  questi,  benché  innocente,  fu  condannato,  non  fu  però  con- 
daoitaio  quale  innocente.  E questa  una  sfa>  ciatagine  d’  ingiustizia 
inaudita,  incredibile,  portentosa,  e riserbata  a mostrare  il  disprez-  . 
zo  estremo  in  cui  si  teneva  la  vita  del  Redentore,  divenuto  lo 
obbrobrio  di  quegli  stessi  di  cui  pur  era  la  gloria...  Ud  te  fa 
sentenza  autorevole  di  Pilato,  promulgata  da  esso  a fronte  scoper- 
ta ed. a note  chiare,  e ciò  ch’è  più  di  stupore  , sedendo,  come 
dice  il  Vangelo  , prò  trtòunali.  Diuilam  causam  morlis  tnvenit 
in  eo.  Nuliata  causam  morlis  invento?  Adnnque?  Adunque  Cristo 
segua  a goder  la  sua  vita  tranquillamente,'  adunque  sia  disciolto 
da’  lacci,'  adunque  torni  libero  a casa.  Questa  sarebbe  la  conse- 
guenza aspettata  da  tali  premesse.  Ma  oh  tracotanza  di  giudice 
sfrontatissimo  I la  consegucuza  diversissima  fu  : dùnque  sia  dato 
in  mano  a’ carnefici,'  dunque  strascinisi  al  Calvario,'  dunque  su- 
speudasi  io  croce,  s 
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Tal  senteuìa  che  non  pronunziava  Cristo  reo  di  col- 
pa determinala,  fece  che  non  venisse  assoggettato  a pena 
determinata;  ma  si  a tutte  insieme.  Ond^e  parve  lecito 
non  serbar  alcun  termine  in  tormentarlo,  nè  alcuna  leg- 
ge; ma  caricar  francamente  sopra  di  lui  e sferze  spi- 
ne e patiboli  e derisioni  e dispregi  e fieli  e assenzi  ed 
aceti  e qualunque  altro  più  doloroso  supplicio,  sicché 
^osse  ili  mano  di  qualunque  carnefice  o’I  moltiplicarli, 
o r accrescerli , o 1*  allungarli , come  più  gli  fosse  in 
piacere. 

E avete  udito  narrar  giammai 'd’ altro  reo,  che  fosse  con- 
segnato in  mano  ai  carnefici , perch'  essi  lo  maltrattassero  a vo- 
glia loro?  Qual  è quel  delitto  sì  nuovo  , a cui  sia  destinala  pe- 
na sì  insolita?  quali  leggi  il  permisero?  quai  paesi?  quai  secoli  ? 
quaì  genti?  Solo,,  s’  io  non  m’  inganno  , contro  di  Cristo  fu  eser- 
citata un’arbitraria  podestà  si  furiosa,  si  fellonesca.'  Jesus»  vero 
tradidit  votusilali  eorum,  ,, 

La  crudele  sentenza  fu  eseguita  da  caruefici  ancor 
più  crudeli,  i®  La  legge  vietava  dar  più  di  q-uar<ujta 
hatiiture  , eppure  quelle  di  Cristo  passarono  le  migliaia. 

Sottentrarono  successivamente  alla  lunga  carnifiL -ina  ora 
eoo  verghe,  ora  con  nervi,  ora  con  funi  , ora  con  pungoli  , o» 
con  caleoe gli  squarciarono  ogni  vena,  gli  spolparono  ogni  osso, 
e gli  lacerarono  si  crudelmente  ogni  membro,  che  già  non  ritro- 
vando più  carni  da  Hjgellare  super  doloretn  vutnerum  addide- 
runt,  e si  animavano  scambievolmente  tra  loro  a ferir  le  ferite  , 
a piagar  le  piaghe  , ad  imperversar  nelle  viscere,  ,, 

Fosse  pur  Cristo  nOn  quel,  gran  Dio  qual  egli  era 
mariti  uomo  semplice,  doveva  intenerirli  uaturalmeutc 
a pietà  la  gran  bellezza  del  suo  corpo  sì  candido,  sì 
immacolato,  sì  puro,  a cui  uiuo’-altra  nel  mondo  era 
apparsa  eguale. 

Eppure  é certo  che  non  però  j|uei  si  commossero  nulla  : 
ma  come  appunto  beltà  di  fiori  . beltà  di  frutti  non  vale  a leoor 
le  nuvole  , sicché  furiose  non  volino  a grandinare  ora  i prati  or 
gli  orti;  cosi  né  aoche  a ritenere  quei  perfidi  punto  valse  la  sua 
bellezza  a Gesù,  quantunque  d vma,,  3.  “Quindi,  perchè  quel  sa- 
cratissimo capo  solo  era  rimato  intallo  in  si  gran  procella  e di 
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sferzate  e di  sangue , énotro  di  questo  uditamente  essi  Tolsero  il 
loro  furore:  e,  considerate  arrogaozal  di  propria  autorità,  di  prò* 
pria  inveozione  , senza  neppure  aver  comunicato  col  giudice  il  lo* 
ro  disegno  , calcarongli  su  le  tempia  una  gran  corona  di  puugeii- 
tissime  spine  , quasi  che  per  lui  non  avesse  la  sua  cara  Pulestiua 
fra  tante  selve  la  più  onorevole;  e bendatili  gli  occhi,  come  a 
re  stolidissimo  da  berliaa  , se  gli  atibllarono  stretta  mente  d’in- 
torno, chi  a spulargli  sul  viso,  chi  a schiaffeggiarli  le  gote,  e 
chi  a Slruppargli  villanomente  la  barba.  > 4*  ancora  i 

più  barbari  manigoldi  sogliono  ascondere  agli  altri  rei  gli  istru- 
ineuti  co»  cui  debbono  tormentarli  : oh  quanto  fu  mai  da  lungi 
che  usassero  questi  a Cristo  sì  pio  riguardo  I E non  vedete  che  lo 
costrinsero  a portarsi  ancor  sulle  spalle  il  proprio  patibolo;  ed  a 
portarselo  , non  come  Isac , le  sue  legna  , su  l’ ora  bruna  , por 
vie  silvestre,  per  contrade  soiingbe,  e senza  il  testimone  neppu- 
re d’ un  solo  estraneo;  ma  a portarselo  appunto  nei  di  più  chia- 
ro, per  mezzo  a Gerusalemme,  con  trombettieri  avanti,  con  tam- 
buri allato  , con  mar  di  popolo  appresso?  ( iodi  arriTati  ai  Cai- 
Tarici , non  furono  già  contenti  tlì  porlo  si  in  quel  patibolo  , ma 
vestito  : no  , dico  , no.  Per  sua  maggiore  igoominia  lo  Tollero 
prima  lutto  spogliare  ignudo  , benché  gli  doTcssero  cosi  riaprir 
tante  piaghe  che  si  erano  già  attaccate  alla  rozza  Teste.  Di  poi 
con  gli  urti  lo  fecero  sulla  croce  cader  supino.  Io  stesero,  lo  stira? 
roDO , gli  martellarono  le  mani  : e poi  ( scusatemi  se  vi  par  pro- 
prio ch^io  ToU  in  questi  racconti,  perchè  ho  paura  di  farri  scop- 
piare il  cuore  se  non  accelero  ) ( guanto  è bella  , quanto  dioe^ 
guanto  mi  par  eloquente  questa  tvusa  / ) , e poi  date  d’  accor- 
do un  grido  fortissimo  che  fece  improTvisamenle  fuggire  il  sole 
dai  mondo  per  Id  spareoto  (questo  grido^  o signori,  non  tu  com- 
move,  non  vi  strazia  le  viscere  ? ) levarono  tosto  su  o eoo  fu- 
rore e con  festa  il  Re  della  gloria,  e lo  fecero  a tuffi  veder  coa- 
iillo  : se  si  consideri  il  g orno  , nel  più  solenne  ; se  il  lungo  , 
nel  più  ohfirubnoso ; se  il  posto,  nel  più  elevato;  se  il  modo, 
nel  più  insuifribile  , mentre  , laddove  voleva  la  legge  che  sulla 
croce  ai  sospendessero  i delinquenti  con  semplici  funicelle,  contro 
di  Cristo  essi  adoperarono  i eh  odi;  e questi,  come  scrivono  mol- 
ti , con  solamciilo  grossissimi,  ma  spuntati,  perchè  facessero  così 
lo  squareio  più  ncerbo  i qual  concisione,  qual  verità  di  raccon- 
to / quale  minutizza,  quale  opporiunild  di  aggiunti  ) « 6.  i Ma 
perché  davvantaggio  volerlo  crociGggrre.  in  mezzo  dì  due  ladro- 
ni ? Noo  fu  già  questo  commssione  del  giudice,  no  di  certo:  fu 
idveuzione  de’  manigoldi  i quali  con  tanto  insolita  autorità,  trat- 
tarono come  vollero.  > - 

Ecco  eseguita  (la  crudeli  carnefici  la  crudele  sentenza, 
che  altri  rilevasse,  eoo  simil  forza  e criterio  d’eggiuor 
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ti , la  barbarle  inaudita  di  quelli  e di  questa , io  noi 
vidi  mai. 

Altro 'af;giiin{o  che  scosse  orribilcnente  l’animo  al 
moribondo  Gesù  fa  il  non  aver  consolatore  , nè  allora 
8iil  Calvario,  nè  ora  fra  gli  uditori.  Mirabile  è l’ arlitì' 
zio  col  quale  vico  1’  oratore  a quest’  aggiunto  : 

c So  che  se  io  fussi  andato  questa  mattina  a far  questo  mfo 
discorso,  non  dirò  alle  tigri,  ai  serpenti,  ma  ai  tronchi,  ai  sass  , 
poco  men  eh’  io  non  dissi  thè  gli  avrei  fatti  spezzare  di  tencrea- 
za,  giacché  spezzarsi  in  tal  caso  non  sarebbe  lor  opera  punto 
nuova.  Eppur  non  so  da  quanti  di  voi  possa  io  dir  d’  aver  spre- 
muta uoa  sola  fagrima.  Piuttosto  io  sgorgo  chequi  mi  state  con- 
cordemente ad  udire  con  animo  sodato , con  aspetto  sereno,  con 
guardo  intrepido  quasi  che  nulla  di  quauto  ho  detto  v«i  penetri 
nulle  viscere.  Ma  non  crediate  che  ciò  mi  dia  maraviglia  : già 
Taspettava.  Questo  appunto  è ciò  che  da  ultimo  compimento  ai 
dolori  imparagonabili  , alle  ingiurie  incredibili  , alle  ignominie 
inaudite  nel  mio  Gesù  : non  trovare  tra  esse  oramai  veruno  il 
quale  lo  compatisca  .-  Sujttnui  qui  timul  contriataretur  ^ et  non 
futi  et  qui  conaolaretur,  et  non  ioveni.  A Giob  non  mapearono 
nello  sterquilinio  tre  amici  , i quali,  per  compassione  delie  sue 
Duie  e delle  sue  nudità,  si  squarciarono  i vestimenti  ; e sette  di 
e sette  notti  stetter  con  esso  a giacer  mutoli  in  terra,  vegliando, 
urlando,  e tutti  sparsi  , per  sommo  lutto , di  polvere  io  sulle 
cftnome.  Quando  Catone  il  minore  tratto  da’rostrì,  fu  costretto  da 
Cesare  ad  ir  prigione,  lutto  il  senato  di  Roma  , ov’  egli  aringa - 
va,  andò  squallido  e mesto  ad  accompagnarlo,  per  dolor  del  suo 
caso.  Quando  Dionisio  il  tiranno,  escluso  dal  regoo,  fu  da  Timu- 
leonte  costredo  a mutar  paese,  tutta  la  città  di  Corinto,  ov’  egli 
apprud'ò,  correva  stupida  e lajgrimosa  a mirarlo,  per  pietà  della 
sua  disgraaia.  Ma  voi  chi  aveste,  o mio  Redentore,  che,  mosso  u 
pielà'di  voi,  o vi  dicesse  una  parola  di  conforto  , o vi  donasse 
un  pegno  di  cortesia?  Ah  I che  mi  pare  che  voi,  sì  languido,  <i 
rimirate  d’altorno,  e die  mi  diciate  ; Cireumapexi  et  non  erat 
auxiliatar.  Fm  de’ vostri  discepoli  più  diletti , chi  vi  tradì,  citi 
vi  negò,  chi  fuggirsene.  Il  vostro  Padre  parve  che  , qual  estra 
neu  , vi  abbandonasse  in  poter  de’  tormentatori:  e se  la  vostra  ad- 
doloratissima madre  con  altre  poche  a voi  feuelì  e pie  donne  vi 
spgud.'ivano,  ahimè!  che  potevan  le  misere  a favor  vostro?  tntt~ 
lieies  thulieres  ancora  de  longe  aapicienles  , in  mezza  a un  di- 
luvio di  birri  che  vi  straziavano  , di  plebe  che  vi  scherniva  , di 
manigoldi  che  vi  cruciavano,  di  soldatesca  che  v’iiisultava,  di  sa- 
cerdoti, di  scribi,  di  farisei , che  con  alto  fischiate  vi  bestem- 
miavano ? Et  praetereuntea  blaaphemanbant  te  movenlea  capi- 
ta tua.  » 
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Compiuta  ogni  crudeltà  contra  il  corpo  viro  del 
Redentore , non  restava  che  a siraziaroe  il  cadavere , 
e sugli  occhi  della  Madre. 

/ , 

c Fin  conira  il  suo  cadavere  fu  trovato  chi  inTerocissc,  e in- 
ferocisse su  gli'  occhi  della  sua  Madre.  E qual  barbarie  piu  or- 
ribile può  pensarsi?  Pianse  Catone  quando  egli  vide  i cadaveri 
de’ Romani  , contra  i quali  avea  mosse  1’ armi.  Pianse  Tito  quan- 
do vide  i cadaveri  ^degli  Ebrei,  de’ quali  avea  fatta  strage.  E que|« 
r Alessandro  , il  quale  eoo  tante  spese  e con  tanti  sudori  c con 
tanti  stenti  avea  procurato  di  levar  Dario  dal  mondo,  contutlociò, 
quando  poi  ginose  al  cospetto  del  suo  cadavero  esanimato  ed  esan- 
gue, non  potè  contenersi  dal  lagrimare:  anzi,  tolta  a sé  la  sua 
clamide  dalle  spalle , con  essa  In  ravvolse  e lo  ricoperse , finché 
gli  fosse  data  onorevole  sepoltura.  E contro  al  caro  cadavero  del 
mio  Cristo , benché  sia  già  tutto  lacero , lutto  pesto,  lutto  piaga- 
to , si  cavàn  fuori  le  lance  per  isquacciarli  le  coste  con  un  bel 
colpo,  0 passargli  il  cuore  ? Unus  miliium  lancea  latus  aperuit, 
Oh  che  gran  robbia  fu  questa  I ho  rbe  smania!  oh  spietatezza  1 
Illudere  morluo  ( così  mi  dice  su  questo  fallo  s.  Giovanni  Griso- 
storno  ),  Illudere  morluo  quam  tpeum  crucia  supplfcium  longe 
peius  est.  » 

Tutti  gli  aggiuDli  che  resero  dolorosa,  e senza  e- 
sempio  al  mondo  la  passion  del  Redentore,  sono  com- 
piuti. Restano  ad  espor  quelli  co’ quali  la  impietosita 
natura  celebrò  i funerali  di  lui , e ne  rese  glorioso  il 
morire.  E l’ oratore  gli  espone  con  molta  energia  cosi; 

t A me  non  resta  più  che  fiato,  onde  esagerare  barbarie  si 
portentosa.  Tu  deplorarla,  o sole,  eoo  oscurarti  ; voi,  cieli,  con 
tempestare,'  voi,  tombe  con  aprirvi , voi,  scogli  , con  ispiccarvi  ; 
voi  , montagne,  con  movervi  ; voi  , mari  , con  muggire:  voi  , 
fiumi,  con  arrestarvi  , voi , creature  p ò insensate , con  gemere  , 
con  gridare,  con  isconvolgervi.  Se.  non  piangete  voi,  non  so  già 
facilmentè  quali  altre  lagrime  potrò  offrire  questa  mattina  al  se- 
polcro del  mio  defunto  Signore.  V’ inviterò  forse  a piangere  que- 
ste vedove?  ma  mi  dicono  d’aver  donate  già  le  lor  lagrime  ai 
l'oro  mariti,  a’ quali  esse  han  voluto  lutto  il  loro  bene.  V’ invi- 
terò forse  a piangere  qu'-sle  giovani?  marni  dicono  di  aver  pro- 
messe già  le  lor  l-grime  ai  loro  amaoti  , a’  quali  esse  han  giu- 
rato ogoi  loro  uifetto.  Queste  afUiUe  madri  proieslaiisi  che  in- 
toroo  ad  altra  sepoltura  non  sanno  ornai  lagrimare  , che  iolor- 
no  a quella  de’ lor  perduti  tigliuulK  ferò  a voi  rapi,  a voi  spe- 
loQche  , a toì  sassi,  toccherà  piangere , se  non  votele  che  il  ftt- 
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serale  di  Cristo  rimanga  affatto  senza  ogni  onore  eli  solita  com* 
pascione.  > 

Citi  non  avesse  anima  da  scuotersi  e intenerirsi  tutta  a 
questi  accenti,  ahl>andoni  1' eloquenza,  e pigli  all/a  via.  • 
Morto  Gesù,  1’  oratore  ( recata  la  sentenza  di  Paolo 
che  lo  dice  morto  propter  remissionem  praecedenliutn 
delictorum,  quasi  dir  voglia,  lo  stato  del  peccalo,  ora 
che  per  lo  peccato  si  vide  morire  un  Dio,  dover  essere 
inlcrameote  passato  ) fa  giustamente  le  meraviglie  che 
gli  uomini  siano  così  spietati  da  voler  trattar  da  amico 
il  carneQce  di  colui  che  gli  ricomperò  col  suo  sangue; 
e tocca  gli  aggiunti  di  questa- orrenda  profanazione: 

Si  trova  un  numero  quasi  inilnito  di  gente,  che  non  sol  gode 
dalle  offese  divine,  ma  delle  offese  divine  ancor  si  sostenta,  e so- 
pra d'esse  ha  stabiiite  priacipalmeiile  le  rendile  di  cui  vive.  E di 
rhe  vivono  tanti  comici  impuri,  e di  che  vivono  tanti  notai  frau- 
dolenti, e di  che  vivono  tanti  sicari!  venali,  e di  ihe  virooo  tan- 
te meretrici  proterve,  e di  che  vivono  (auli  sensali  lascivi,  si  , di 
che  vivono,  se  non  delle  ingiurie  che  giornalmente  da’  Cristiani 
son  fatte  al  loro  Signore  ? Peccata  populi  comedunt.  Queste  so- 
no il  loro  patrimonio,  questo  il  -toro  capitale  , questo  il  lor  fon- 
do; sicché  se  al  mondo  non  ci  fosse  più  chi  volesse  offendere 
Dio,  tutti  costoro  in  poco  d’  ora  vedrebbonsi  sodar  falliti,  i 

Questa  determinata  volontà  di  peccare  che  mostrano  i 
Crisliaoi,  anzi  questo  trafiìco  sacrilego  che  molti  fanno 
di  quel  sangue  che  gli  ha  redenti,  e P averlo  a guisa 
d’ arte  che  unicamente  professano  al  mondo,  non  è forse 
ima  circostanza  che  fa  gelar  il  sangue  e raccapricciar 
d’orrore?  Nè  basta;  la  pubblicità  e 1’ uoiversalità  che 
ottenne  ornai  il  peccare,  sono  due  altri  non  meno  scel- 
lerati aggiunti: 

c Uscite  inoltre  per  le  pubbliche  strade  , e sappiate  dirmi  di 
chi  è quel  nome  maledetto  a ogni  passo,  se  non  il  nome  divino? 

Se  si  vuole  sfogare  un  impeto  insano,  vomitansi  contro  Dio  vit- 
laiiie.*  se  si  vnole  autenticare  un  detto  bugiardo,  se  ne  cerna  da 
Dio  la  lestinionianza,*  se  sì  vuole  scherzare  , giuoi  are  , ridere  , 
trastullarsi,  Dio  è l’oggetto  delle  più  frequenti  risate.'  sicché  son 
oggi  stimati  insipidi  i multi , insoavi  le  grazie  , e fredde  le  ^buf- 
foimrie,  se  non  si  lacera  in  esse  l'onor  divino:  ^ec  putalur  gau- 
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diuw  lanli  esse  (per  adoperare  la  formola  di  Salviano)  tùsi  Dei 
in  se  habeat  iniunam.  E ’l  sangue  di  Cristo  , prezzo  dell’  umano 
riscaito,  non  è oggidì  divenuto  spazzatura  d’ ogni  cantone,?  Non 
è sola  la  nobiltà  p'ii  signorile  quella  che  lo  calpesta:  e là  plebe 
pru  infima.' Questo  è bestemmiato  dalla  ciuuna  nelle  galee,  questo 
da  bifolcbi  .ne  campì  , questo  da  riveniiugliuoli  ne’contralti  , questo 
dai  mozzi  nelle  stalle,  questo  da’garzoni  nelle  botteghe,  questo  dai 
bettolieri  nelle  taverne.  Sicché  (perdonami:  o mia  cara  N.  se  Ù 
te  lo  dico)  sicché  oramai  non  si  può  andare  piu  per  le  pubbliche 
piazze,  senza  lutto  sentirsi  colmar  di  orrore.  Tanta  è l irriverenza, 
con  la  quale  da  alcuni  rien  ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  San- 
gue di  Cristo, ^o,  per  dir  meglio,  vien  profanato,  vien  pesto,  qua- 
si che  Cristo  I abbia  lasciato  scorrere  sì  àmpiamente  sopra  la 
terra  per  farne  loto;  Vi  ponat  iltutn  (son  termini  d’  Isaia)  ut  po- 
nat  illum  in  conculcàtionem,  quasi  lulum  plalearutn.  i 

E qui  r oratore,  quasi  disfogando  l’ amor  suo,  rom- 
pe in  uua  caldissima  allocuzione  al  Crocifisso,' invitan- 
dolo pure  a discendere  dalla  croce,  piuUosto  che  mori- 
re per  gente  sì  ingrata,  ingltiriafrice  ed  infedele.  Ma 
il  conchiuder  che  Gesù  ha  tutto  preveduto,  eppur  morì, 
e morì  ancora  per  la  redenzione  di  que’  peccali  che  sa- 
rebbero sì  direttamente  commessi  contro  di  lui,  è tale 
circostanza  che  forma  la  prò  bella  prova  del  suo  amore. 
Pigliane  dunque  le  difese,  e presentandone  il  corpo  esa- 
nime,  gli  mette  sui  labbro  un  dolce  rimprovero  che  oio- 
slra  r ingratitudine  de’ suoi  fedeli,  e coutiene  i princi- 
pali aggiunti  per  cui  si  dichiara  il  suo  amore  : 

**  Su  rispondetemi,  dice  Cristo,  dilettissimi  miei  fedeli.  E qual 
moli vo  avete  voi  di  servire  piu  volentieri  al  vostro  e al  mio  nemico, 
che  a me?  Vi  ha  egli  forse  creati  come  vi  ho  creali  io?  vi  ha  egli 
forse  conservati,  come  vi  ho  conservati  io/*  vi  ha  per  tanti  anni  som- 
mioistralo  egli  {orse  il  sostentamento , come  ho  lati’  io  ? Che  »e 
questo  è poco.  Si  parva  haec  videniur  ingralis  , cetle  non  ilio 
sed  ego  redetni  vos.  Ah  1 dite  , dite  : chi  ha  dato  ogni  spo  bene 
per  VOI?  io,  0 ’l  demonio?  il  demonio,  o io?  Dite  su:  Non  ille , 
non-  tUe,  sed  ego  redemi  vos.  So  ben  io  quanto  care  sono  costa- 
te a me  le  vostre  anime,  so  quanto  ho  travaglialo,  so  quanto  ho 
speso  prodigamente  di  me  , sol  per  vosjro  amore.  Vi  par  forse 
poco  anche  questo  ? Su  sia  pochissimo  .*  io  voglio  darvi  ragione. 
Ala  il  mio  nemico  è per  voi  giunto  sinora  a fare  altreltaolo  ? Se 
1 ha  fatto,  io  mi  conteuto  che  mi  voltiate  totalmente  le  spalle  , 
per  correr  dietro  a lui:  ma  se  altro  mai  non  ha  egli  cercato  nè 
di  nè  notte  fuorché  la  vostra  ruma,  quid  oaussae  est,  quid  caus- 
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aae  est , ^uod  inimteo  tneo  veslroque  libel  servire  quam  mihi  f 
Racconti  esso,  se  può,  i T<aggi  intrapresi  per  rostro  aiuto  , nu> 
meri  le  vigilie  continuate  per  vostro  addoltrinamenlo,  ridica  i sudo* 
ri  sparsi  per  vostro  conforto  , narri  gl’  improperii  sentiti  per  vo> 
stro  prò  ,*  mostri  onch*  esso  il  capo  trafitto,  le  membra  infrante, 
le  mani  inchiodate,  il  costato  aperto  pei*  voi  , come  lo  mostr’  io. 
Ab  che  non  iUe,  non  ilie  sed  ego  redemi  vos  / Sólo  in  una  cosa 
io  conosco  di  avere  per  avventura  potuto  eccedere , ed  é che  gli 
altri  uomini  prima  di.i.andaiio  ad  odo  se  vuol  essere  loro  servo  , 
e poi  lo  riscattano  di  man  di  quei  che  gli  darebbuno  morte,  lo 
prima  vi  ho  riscattati,  e poi  vi  chieggo  che  mi  vogliale  esser  ser* 
Vi:  Reverlere  ad  me  quontam  redemt  te,  > 

E non  8on  queste  circostanze  tali,  non  solo  da  ammol* 
lire,  ma  da  schiantare  il  cuor  de*  peccatori?  Eppure  ro- 
sta* ancor  la,  maggiore,  cioè  il  perdono  che  offre  a lutti 
spontaneamente  questo  amabile  Redentore:  al  quale  di- 
spongousi  gli  uditori  con  atti  di  fervenlè  conlrizioue. 

Duuque  voi  vedeste,  o signori,  quel  concetto  ora- 
torio che  diceva  essere  stati  senza  esempio  i dolori  di 
Cristo,  essersi  dilatato  in  un*  intera  predica,  e tale  che 
stringe  l’ intelletto  invincibilmenre  all’assenso,  e la  ve* 
Ionia  accende  con  santi  e divini  affetti.  Or  ciò  come,  potè 
farsi?  In  virtù  degli  aggiunti.  Seppe  l’oratore  raccoglie- 
re intorno  i\l  suo  concetto  quelle  circostanze  eh’  èran  fatte 
per  dilatarlo  e conciliargli  fede.  Le  qualità  di  quel  corpo 
che  pativa;  la  durata  del  tempo  per  cui  ebbe  a patire; 
le  circostanze  de* persecutori;  quelle  del  discepolo  che  lo 
tradiva;  quelle  degli  assalitori;  quelle  de’ giudici  che  ne 
pronunziavano  la  sentenza;  quelle  de’  manigoldi  die  la 
eseguivano;  la  mancanza  d’ogni  conforto  divino  od  uma- 
no; r orribile  perfidia  colla  quale  i Cristiani  conculca- 
no di  presente  il  snngue  medesimo  che  gli  ba  redenti; 
gli  esempi,  le  similitudini,  e finalmente  il  perdono  che 
offre  a tutti  spoutaneamenle  il  Redentore:  ecco  gli  ag- 
giunti per  cui  quel  concetto  riceveva  e corpo  e diniostra- 
zione.  Scegliamo  ancora  noi  con  buon  criterio  gli  ag- 
giunti che  verranno  a circondare  le  nostre  prove  o i no- 
stri assunti,  que'soli  ritenendo  in  cui  siavi  alcuna  for- 
za per  convincere  o per  commovere,  e gli  altri  rigettan- 
do come  ioulile  ingombro.  EspouiamoH  con  qtie’modi  e 
con  quelle  misure  per  cqi  vengano  a riflettere  sul  punto 
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ceulraie  delP  argooieuto  la  loro  più  chiara  luce.  Al  qual 
criterio  di  far  beoe  la  scelta  e la  esposì^ioDe  degli  ag< 
giunti,  arriveremo  per  le  seguenti  vie  : i°  Meditando 
i’ argomento  e le  sue  prove  in  tutta  la  loro  estensione, 
essendo  la  meditazione  quei  potente  lume,  per  culla  mente 
8’  ìnacuisce  e penetra  sì  nella  sostanza  che  negli  accidenti 
della  questione,  a.^  Pigliando  a modello  ! sommi  ora* 
tori,  come  per  noi  si  fece  in  questa  e nella  preceden- 
te lezione. 

Ma  voi  mi  domanderete  se,  oltre  ai  due  accennati, 
non  siaovi  ancora  altri  modi  dell'  oratoria  dilatazione. 
Ed  io  vi  rispondo  del  sì,  e fra  questi  vi  accenno  le  ca- 
gioni e gli  effetti,  gli  antecedenti  ei  conseguenti,  Penume- 
razione,  la  gradazione,  le  conglobate  defioi^iooì,  gli  e- 
sempi  e le  similitudini.  Ma  io  penso  con  Cicerone,  non 
esser  già  necessario  a’  maestri  delle  scienze  e delle  arti, 
tutti  mostrarne  in  diffuso  i precetti,  ma  solo  que' som- 
mi che  valgono  a generarle,  e gli  altri  a toccar  di  volo, 
o lasciare  al  genio  e alla  diligenza  de’  discepoli.  Perciò, 
trattandovi  questa  gravissima  parte  dell’  oratore,  io  vi 
recai  in  mostra  la  sola  analisi  applicata  ora  alla  sostan- 
za ed  ora  agli  accidenti,  le  quali  due  maniere  fanno  so- 
pra tutte  le  altre  ampia  e robusta  l'oratoria  dilatazione: 
le  meno  principali  o raccoglierete  senza  ninna  diliicoUà, 
o spontaneamenle  si  offriranno  a voi,  leggendo  gli  ora- 
tori. Io  ebbi  pure  io  mira  di  farvi  comprendere  come  una 
, grande  dilatazione  non  possa  ottenersi  che  in  oggetti  pa- 
rimente grandi.  Ne’piccoli  lutto  è piccolo:,  che  se  taratore  f 
vorrà  inavvedutamente  appiccar  loro  grandezza  che  non 
hanno,  diventerà  esagerato,  gonQo,  ampolloso.  E sarebbe, 
giusta  la  bella  imagioe  di  Quintiliano,  come  ii  vestire  ad 
un  fanciullo  il  coturno  di  un  eroe,  e mettergli  nelle  mani 
la  grande  clava  di  Ercole  : Quale  si  personam  Hercu- 
ìis  et  colhurnos  apiare  ùi/antiùus  .velit  (iust.  yi,  x).  ' 
Del  che  non  v’ ha  maggior  difetto  nell' ampliGcazione.  E 
neppure  tutti  i grandi  pensieri  vogliono  essere  egualmen- 
te dilatati:  ma  tanto  quanta  è la  parte  eh’ essi  son  de- 
stinati a rappresentare  nel  discorso. 

Se  voi,  0 signori,  contiouerele  a fare  su’ grandi  mo- 
delli quella  specie  di  esercizio  del  quale  vi  diedi  un  sag-  j 
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gio  re’ due  discorsi  di  Boiirdaloue  e del  Segneri:  se  nel 
leggerli  e meditarli  esaminerete  gli  eleiiienli  o gli  ag- 
giunti della  proposizioòe  fondamentale  del  discorso,  se 
considererete  come  P aolore  li  separi  , gli  ordini  , gli 
sviluppi  e li  consolidi;  (|uest’  esercizio  formerà  io  voi 
quella  sovrana  ragione,  la  quale,  assegnando  a ciascu- 
na parte  il  suo  luogo  e le  sue  dimensioni,  indi  riunen- 
dole tutte  COI  vincoli  delle  loro  intime  afBnilà  e analo- 
gie, crea  tali  componimenti  ohe  per  l’ordine  loro  di- 
rei geometrico  stampaosi  di  leggieri  nella  mente  di  chi 
parla  e di  chi  ascolta  , mostrano  un  tutto  di  bella  e 
forte  struttura,  e riscuotono  le  benedizioni  sì  del  volgo 
che  de’ sapienti.  Il  qual  metodo  genera  non  solo  i gran- 
di oratori,  ma  i nervosi  e profondi  pensatori.,  . 


LEZIOÌIi:  TENTESIIIA 


COME  sf  Adoperino  le  formole  logiche  nella 
ESPOSIZIONE  ORATOBIA  DELLE  PUOTE. 


Coinè  la  ro^^one  paui  dalle  ceie  noie  alle  ignote  col  mapatero  dell*  argo- 
mentazione. In  che  il  logico  differisca  dall’  oratore  nel  maneggiarce  le 
formole.  Questo  sono  oHinataiuente  discorse  , accennandoti  1’  uso  che 
cooTengasi  far  di  ciascuua  a grare  ed  eloquente  oratore. 

J-J  ESPOSIZIONE  oratoria  dette  prove  non  va  mai  disgiuD> 
ta  da  certe  formole  che  ue  sono  quasi  l’eslerior  veste, 
e diconsi  logiche  poiché  è dovere  della  logica  mostrar- 
ne la  natura  ed  il  valore.  Ora  io,  presupposti  tutti. griu- 
segoamenti  che  ci  sommiuistra  questa  salda  regolatrice 
delle  intellettuali  operazioni,  vi  dirò  soltanto  come  l'e- 
loquenza usi  adoperarle.  E voi  non  tarderete  un  istante 
solo  ad  accorgervi  che  sebbene  il  logico  e l’oratore  stia-  ‘ 
no  a difesa-dei  medesimo  campò,  ed  impugaioo  le  stes- 
se anni,  hanno  però  varia  foggia  nel  guerreggiare. 

Il  logico  e l’ oratore  corrono  amendue  in  traccia  del  * 
vero,  e amendue  si  sforzano  di  raggiuogerlo,  facendo- 
si scala  del  nolo  per  giungere  all’ ignoto:  nel  qual 
procedere  sta  la  più  illustre  gloria  dell’uomo,  e la  for- 
za e direi  T essenza  della  ragione.  Si , questa  facoilà , 
che  mostra  origine  infinitamente  superiore  a tutti  gli  es-  . 
seri  di  quaggiù,  trovasi  ora  più  ora  meno  in  possesso 
'di  certe  nozioni  risplendenti  di  sì  chiaro  lume  eh'  ella 
non  può  disconoscerle.  Ebbene,  qual  profitto  caverà  ella 
da  queste  nozioni?  Spinta  da  natia  brama  di  scorrere, 
quanto  più  può,  e contemplare  la  sfera  delle  umane  e ' 
divine  cose,  ella  fa  di  queste  nozioni  quell’impiego  che 
qualunque  uomo,  trovandosi  all’  oscuro  , farebbe  d'  un 
suo  lume  E qual  sarà?  Sarà,  non  v’ha  dubbio,  pigliar 
in  mano  questo  lume,  e,  avvicinandolo  atte  cose  o- 
scure  , iliumioarle  di  quella  luce.  Or  bene , la  mente 
piglia  anch’  essa  in  mano  il  suo  lume,  che  sono  quelle 
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chiare  nozioai  di  cui  già  è in  possesso,  e questo  uppros- 
siiiiaiido  alle  verità  oscure,  le  la  maDilesle.  Fouiaiuo  un 
esempio.  Voglio  sapere  ge  le  uniìiiazioni  di  questo  nwn~ 
do  siano  da  amare.  Suppongo  di  uou  conoscere  questa 
verità,  che  forma  il  inidullo  della  pietà  cristiana  : che 
dovrò  dunque  fare  ? Sceglierò  uoa  verità  che  mi  sia  no- 
ta, 0 per  essere  chiara  in  se  medesima  , o.  per  essere 
stata  da  altre  legillimamente  dedotta;  e con  questa  con* 
froulerò  la  verità  che  ignoro,  onde  mi  avvenga  d’illu- 
niiuare  questa  seconda  col  lume  della  priuia.  La  verità 
che  già  conosco  potrà  esser  la  seguente:  lo  debbo  ama- 
re  ciò  che  mi  ddrà  la  gloria  de  santi.  Ora,  avviciuau- 
do  a questa  quell’ altra  verità  su  cui  sta  la  quistione, 
io  continuo  a dire:  Ma  le  umiliazioni  di  questo  mondo  mi 
danno  la  gloria  de'  santi.  Dal  quale  paragone  che  io 
fo  delie  umiliazioni  colla  gloria  de'  santi,  già  veggo  illu- 
minarsi la  mia  proposizione;  nè  solo  ho  potere,  ma  ne- 
cessità di  conchiudere:  Dunque  io  debbo  amacele  umi- 
liazioni, Da  ciò  appare,  qualunque’ argomentazione  aver 
due  parli,  una  chiara  ed  una  oscura  : e dalia  chiara 
pigliar  lume  1’  oscura.  Queste  due  parti  poi,  esprimen- 
dosi con  vario  numero  e varia  foggia  di  proposizioni  , 
dauno  lungo  a quella  varietà  (jl  formole  che  i logici 
chiatiiauo  specie  dell’argomentazione.  E sia  qui  vau  di 
accordo  logici  ed  oratori.  Vediamo  quali  siano  queste 
formole,  e come  quelli  e questi  sogliono  maneggiarle. 

Quella  che  già  esponemmo,  consistente  in  tre  pro- 
posizioni cos'i  disposte  che  dalle  due  prime  segue  neces- 
sariamente la  terza  in  cui  si  dà  a vedere  sciolta  la  que- 
sliooe,  si  dice  sillogismo-,  ed  è I’  ouica  specie  di  argo- 
uieulazioue,  se  guardisi  alla  sostanza  delle  cose;  uè  va- 
ria dalle  altre  che  per  lo  numero  e per  la  forma  delie 
proposizioni.  11  logico  la  esporrebbe,  come  per  noi  si  espo- 
se , tutta  stretta  e succinta  senza  diffonderla:  1’  orato- 
re poi  talora  la  ritiene  stretta,  e talora  la  diffonde:  e 
' ciò  secondo  i casi.  Perciocché  alcuna  volta,  cos'i  volen- 
do la  natura  delia  causa,  egli  deve  stringere  con  poche 
parole  T uditore  : ed  allora , come  i logici  fanno  , usa 
stretto  stretto  il  suo  sillogismo.  Àlire  volte  poi  convie- 
ne diffooderlo,  o perchè  sia  maggiormeule  confermata 


Din’ ",  CoogU' 


312 

alcuua  delle  sue  proposiziooi;  o almeno  perchè  la  med- 
ie (leir  uditore  vi  si  fermi  sopra,  e con  agio  le  discor- 
ra e consideri.  Quando  convenga  più  i’ una  che  l’altra 
maniera,  il  dirà  quel  criterio  che  presiede  regolatore  so- 
vrano di  tutte  le  opere  del  genio.  Esso  , bilanciate  le 
nondizioni  della  causa  , e pesalo  il  valore  della  seuteu- 
za  che  il  sillogismo  rinchiude,  inseguerà  1’ esteusioui  del-  | 
le  sue  proposizioni.  Così  , rinchiude  il  solligismu  quasi 
il  nucleo  del  vostro  assunto  ? Voi  potete  'allora  disten- 
derlo io  uu  intero  discorso.  E per  non  allontanarci  dai- 
r esempio  addotto , se  avete  stabilito  per  vostra  propo- 
sizione (1  che  r uomo  deve  amare  in  questo  mondo  le  umi- 
liazioni, 9 questo  sarà  il  caso  in  cui  li  vostro  sillogis- 
mo saviamente  disteso  vi  dara  tutto  intero  il  discorso. 

Il  criterio  ragiona  così  : io  ho  due  proposizioni  : Dice 
la  prima  : Gli  uòmini  debbono  amarè  ciò  che  loro  con- 
ferisce la  gloria  de'  santi  ; dice  la  seconda  :'^Le  umi- 
liazioni confensconq  la  gloria  de'  santi:  Questa  secon- 
da è il  centro  e Io  scopo  uulco  del  mio  discorso:  dun- 
que io  non  debbo  dimorare  nella  prima  , se  non  quanto 
basta  per  ravvivare  nella  mente  a’  fedeli  1’  eccellenza  e 
r importanza  di  quella  gloria;  ed  entrerò  tosto  nella  se- 
conda. intorno  a questa  poi  impiegherò  tutta  la  forza 
dell'  anima  , a (ine  di  recar  gli  uditori  non  solo  a cre- 
dere tal  verità  ma  ad  amarla.  Cercherò  , a cagiou  d’e- 
sempio , gli  eifelti  che  producono  in  noi  le  umiliazioni; 
le  quali  ci  staccano  dalle  seduzioni  di  questo  mondo 
e da  quel  fatale,  amor  di  noi  che  nelle  prosperità  ci  of- 
fusca , ci  raggira,  e,  nostro  malgrato,  ci  volge  in  ro- 
vina ; -2^  ci  purgano  dalle  debolezze  della  nostra  morta- 
lità , e,  alzandoci  so  tutte  le  vicende  di  questa  vita  fug- 
gitiva , ci  fortiGcano  d’  una  virtù  pura  , costante,  divi- 
na : Virius  in  infirmilate  perficitur  { ii  Con.  xii  );  3® 
rendono  alla  mente,  si  acuto  il  vedere  , che,  peuetran- 
do  la  nebbia  da  cui  è offuscalo  lo  sguardo  de’  mortali, 
vede  nel  servire  a Dio  la  vera  gloria  dell’  uomo  ragio- 
nevole in  questa  vita  , e nel  possederlo  la  sua  vera  fe- 
licità nell’  altra  ; 4^  assicurai)  1’  auima  ch’ella  trovasi 
nella  via  de’  santi  , e che  , percorrendo  la  stessa  carrie- 
ra , giungerà  alla  medesima  gloria  ; 5^  finalmente  ci 
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fanno  somiglianti  alla  vera  imagine  dei  Figliaci  di  Dio, 
.la  cui  vita  fu.  per  eccellenza  il' mistero  delle  umiliàzio* 
ni , Umiliavil  semetip^iUfn  , e' ci  danno  per  questo  mez- 
zo un  diritto  cerio  alla  esaltazione,  propter  quodet  Detts 
illum  (Philip*' ii  ).  Ecco  l'  anima  venir  per 
Je  umiliazioni  quasi  per  cinque  gradi  alla  gloria  de’ san- 
ti i si  scioglie  dall' amore  del  mondo  e di  se;  a®  in- 
teriormente purga  ; 3"^  le  si  mostra  qual  sia  gloria 
;Vera  e vero  bene;  4^^  glie  se  n’  apre  la  via;  5^  è investita 
del  dirilto  che  le^  assicura  il  prezioso  acquisto.  Ora  que« 
sti  cinque  pensieri  sono  altrettanti  elementi  di  quella  se- 
conda proposizione  in  cui  si  dice  che  le  umiliazioiii  con- 
ducono alia  gloria  dei  cielo  , ed  essendo  tutte  verità  so- 
lidissime , ed  avendo  gran  fondamento  nelle- Scritture, 
ne'  delti  e negli  esempi  de’  santi , anzi  formando  la  so- 
stanza più  pura  della  religion  del  Crocifisso  ; si  esten- 
deranno , convenientemente  -dilatate  , in  un  intiero  di- 
scorso. Donde  seguirà  , qual  leggitlima  conclusione,  do^ 
versi  amar  le  urniUazìoni  ^ che  era  appunto  la  terza 
proposizione  del  sillogismo.  La  quale  riceverà  pure  gran 
forza  di  dimostrazione  e gran  calor  d’ alfelli  dall’ appel- 
lar che  farà  V oraiqre  a quel  ultimo  giorno,  in  cui  com- 
parirà meo  che  nulla  tutta  la  gloria  del  mondo  , egli 
umilmti  rispieuderanno  come  tanti  soli  nei  cielo  dell’  im- 
mortalità ; e dal  mettere  tutto  intero  sulle  lingue  de’su- 
perbi  il  capo  quinto  della  Sapienza  Tunc  stabuni  iusliy 
che  un  cuor  religioso  non  cesserà  mai  di  leggere  senza 
sperimentare  gran  rapimento  d’ amore,  verso  umiliazio- 
ni e i dileggi  del  mondo. 

Ecco  l’opera  del  criterio  oratorio  ; ecco  un  sillo- 
gismo dilatalo  in  un  discorso  ; ed  ecco  pure  dove  il  lo- 
gico si  distingue  dall’  oratore.  Indirizzandosi  quegli  al  solo 
intelletto,  usa  ristretto  il  sillogismo  , ciò  bastando  alla 
eoDvinzioue  a cui  mira:  questi,  mirando  alla  mente  ed 
al  cuore  , lo  distende  ora  più  orà  meno  amptameote  : 
i*  UDO  e r altro  poi  usano  Malora  sopprimervi,  perchè  chia- 
rissima di  per  se,  una  proposizione;  e cangiasi  allora 
In  entimèma.  Così , doversi  dall’  uomo  amar  ciò  che  gli 
conferisce  f eternila  della  gloria  , è sì  evidente  che,  se 
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Bou  fosse  per  levare  e figger  colassù  la  lue^te  de*<inor> 
tali  che  tirata  dai  senso  sempre  ne  ricade,  si  potrebbe 
facilmente  intralasciare;  e direbbesi  per  eotimeiua:  Le 
umiliazioni  d procacciano  V eternità  della  ffloria',  dun~ 
que  sono  da  amare.  Si  potrebbe  apcor  voltar  1*  eutime- 
ma  in  una  sola  proposizion  causale,  dicendo:  Zc  utni^ 
ìiazioni  sono  da  amare  , perché  ci  danno  gloria  im^ 
mortale.  Altre  volte  contieosi  1’  entimema  io  una  propo- 
sizione cbe  Aristotele  cbiauiò  sentènza  entimemaUca^  e 
ne  recò  quest’  esempio:  0 mortale^  non  conservare  un 
odio  immortale.  Sarebbe  sillogismo,  riducendosi  alla  se- 
guente forma:  Un  mortale  non  deve  conservare  un  odio 
immortale;  ma  tu  sei  mortale:  dunque  non  devi  con- 
servare un  odio  immortale.  E sarebbe  entimema  dicen- 
dosi.* Tu  sei  mortale;  dunque  non  devi  conservare  odio 
immortale.  Due  prerogative  poi  levano  l’ entimema  so- 
pra il  sillogismo,  io  primo  .luogo,  è più  breve,  ed  ha 
minore  apparenza  di  parlare  scolastico:  epperò  è di  mag- 
gior uso  neir  eloquenza,  enei  parlar  familiare.  In  secon- 
do luogo,  esso  non  solamente  esprime  il  giudizio  cbe  for- 
miamo della  cosa,  come  il  sillogismo,  ma  ancora  il  sen- 
timento cbe  ne  proviamo  e che  vogliamo  ispirare.  È di 
questo  genere  1'  entimema  contenuto  io  quel  bel  verso 
d’  Ovidio,  conservatoci  da  Quintiliano: 

Servare  potai  \ perdere  an  passim  rogas  ? 

Ti  ho  potuto  conservar  la  vita',  mi  domandi  se  te  la 
posso  levare^  La  qtial  sentenza  ridotta  nel  seguente  sii- 
iugismo  : Chi  può  salvar  la  vita  ad  un  altro,  gliela 
può  togliere;  io  a le  la  salvai;  dunque  a te  la  pot>so 
togliere,  resterebbe  cosa  morta,  perdendo  quello  spirito 
di  sorpresa  o di  risentimento,  cbe  le  dà  forma  e vita. 
Kgiial  forza  ha  il  duplice  entimema  cbe  pronunciava  s.  Car- 
lo sull’ aprirsi  d’ uu  suo  sinodo  provinciale:  iSeVa/z/o  ;nr<- 
neri  impares,  cur  lam  amùiliosi  ? si  pares  , cur  tara 
negligentes?  Convieu  duu({ue  l’ entimema  nel  ragionar 
sentenzioso  e breve,  come  pure  nell’ incalzar  I’ avversa- 
rio e nella  mozion  degli  affelti.  Nè  1’  estenderlo,  espo- 
sto cbe  siasi  con  brevità  e con  forza,  ne  scema  gli  spi- 
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rili:  purché  le  prove  abbiano  elle  stessè  il  maggior  gra- 
do di  evidenza  e di  vigore.  Sia  per  esempio  quel  subli- 
me verso  del  Melaslasio  nel  Catone:  - 

Ami  tanto  la  vita  e sci  romano  ? 

Il  qual  enlimema,  sciolto  in  un  sillogismo,  darebbe  que- 
sta maggior  proposizione:  Un  romano  non  deve  amar 
troppo  la  vita.  Cui  succede  questa  dimostrazione,  espo- 
sta con  rapidità  e gagtiardia  veramente  oratoria  : 

Curzio  raramenla  , ^ 

' Decio  rimira  e mille  squadre  a fronte  / ’ ' 

' Vidi  SccTola  all’  ara  , Orazio  al  ponte 

E di  Cremerà  all’  acque  , 

Di  sangue  e di  sudor  bagnali  e tinti  , 

Trecento  Fabii  in  un  sol  giorno  estinti. 

Tal  concisione  e robustezza  di  prove,  rinforza,  piuttosto 
che  scemare  , quell’  atfelto  e quella  veemenza  che  fa 
tutto  il  pregio  dell’  entimema. 

Vedemmo  il  sillogismo,  col  troncamento  d*  una  pro- 
posizione, cangiarsi  in  entimema  : adesso  te  vedremo  , 
coll’ aggiiignersì  delle  prove  ad  una  sola  o ad  amendue 
le  sue  proposizioni,  mutarsi  in  epicherema.  La  greca  eti- 
mologia che  significa  assalire,  mostra  la  forza  di  con- 
vincere che  troviisi  in  quesla  specie  di  argomentaziope. 
Il  Segneri  l’adopera  utilmente  nel  numero  secondo  della 
predica  sesta,  mostrando  ad  ogni  altra  superiore  la  po- 
tenza di  Dio'.  Il  sillogismo  sarebbe  questo:  Quella  è mag- 
giore patema  , la  quale  con  mezzi  minori  ottiene  il 
suo  fine;  la  potenza  di  Dio  è tale;  dunque  ella  è mag- 
giore. Questo  poi  volge  in  epicherema  nel  seguente  modo; 

“ Quella  potenza  con  ragione  si  stima  maggior  drogai  al- 
tro, la  quale  col  sussidio  di  minori  mezzi  può  conseguire  facil- 
mente il  suo  Bne. 

Ecco  di  maggiore  del  sillogismo  ; or  ecco  la  sua  prova: 

“ Per  cagione  d’esempio,  s’ io  vi  dicessi  che  Panimeso  San- 
sone con  un  solo  maneggipte  di  picca  poteva  tenere  indietro  uu 
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esercito  filisteo  , certo  stimereste  voi  grande  la  suà  potenra  ; ma 
s’ IO  vi  dicessi  ch’egli  polca  ciò  fare  con  una  spada  , ooo  la  sti- 
mereste ancora  maggiore?  E quanto  maggiore  ancor  voi  la  sli- 
meresle,  s’ io  vi  dicessi  ch’egli  poteva  far  l’ istesso  con  una  maz- 
za ? Che  se  poi  tanto  vi  diro  eh’  egli  fece  con  una  sola  mascel- 
la di  giumento  incadaverito,  olloro  voi  ne  formerete  un  concetto 
cosi  sublime,  che  vi  riderete  di  quanti  cbiamin  potenza  quella  che 
noi  ne’  gran  principi  veneriamo  , . . Perchè  quanto  una  potenza 
con  minori  istrumenti  oltieoe  maggiori  effetti  , tanto  le  conviene 
aver  più  di  proprio  valore.  > 

a 

Sia  qui  la  maggiore  colla  sua  prova:  poi  soggiunge  la 
miuore  che  dice  questa  potenza  essere  appunto  quella  che 
mirabilmente  riluce  nel  nostro  Dio  ; e la  conferma  dal 
l'atto  degli  Egiziani  , a 'domare  la  cui  superbia  non  si 
valse  degli  orsi  e de’  leoni  , ma  di  rane  e di  mosche. 
Consta  dall’ esposta,  natura  delTepicherema  che,  unendo 
esso  alla  proposizione  la  prova  , fa  risparmiar  tempo,  e 
couiìgge  con  più  repentini  colpi  1’  avversario. 

Evvi  ancora  tale  specie  di  argomeutazione,  cheCi- 
cerone  appellò  cornuta , per  ciò  che  dividendosi  io  due 

0 più  membri  una  proposizione  , da  qualunque  di  essi 
porta  ferita  ; e dicesi  dilemma.  Il  Segoeri  mostra  a que- 
sta foggia  di  argomentare  una  special  predilezione;  e così 
tutti  I nervosi  ragionatori,  lo  ve  ne  citerò  un  esempio 
solo , però  esposto  e dilatato  con  arte  di  grande  orato- 
re. Vuol  Segiieri  provare  nella  predica  decimasesla  es- 
sere arroganza  vanissima  di  confidare  di  mantenersi  in- 
nocente tra  le  occasioni  di  diventar  peccatore,  e pone  que- 
sto dilemma  ; 0 su  la  virtù  vostra  voi  co7i  fidate^  o su 
la  grazia  divina.  E toccalo  brevemente  come  non  diasi 
altra  via  alla  fidanza,  comincia  a dimostrare  dover  i pec- 
catori , meno  che  ogni  altro  , fidar  nel  proprio  valore, 
l'erciocchè  non  hanno  ancora  il  senso  assoggettato  allo 
spirilo  come  i giusti  ; eppure  i giusti  pigliavano  orrore 
fin  de’ pericoli  rimoti,  come  attesta  di  se  stesso  Geru- 
lamo  ; di  cui  l’oratore  rivolge  contro  i suoi  avversari  le 
parole  , e le  austerità  d’  ogni  (genere,  con  una  forza  ma- 
ravigliosa.  Aggiunge  pure  1’ esempio  de’ più  gran  santi; 

1 quali,  dopo  aver  tra  gli  orrori  d’ un’ aspra  solitudine 
fatta  già  rugosa  la  fronte  e aeroso  il  pelo,  non  però  sep- 
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pero  contenersi  al  cospetto  d’ un  occasioo' lusinghevole 
di  peccare.  E conchiude  : 

I Ditemi  dunque:  parvi  che  fosse  uno  scrupoloso  timore  quel 
(he  coofessava  Girolamo  di  se  stesso,  oppur  troppo  egli  era  fon- 
dato wpra  gli  esempi  delle  altrui  funeste  rovine?  Ma  s’  egli  era 
si  ben  foudulo,  comq  dunque  vi  date  vanto  voi  soli  di  non  avorio? 
E voi  vestiti  di  bisso,  voi  profumali  di  odori,  voi  nudrili  fra  gli 
agi , voi  pasciuti  Ira  le  delizie,  vi  promettete  tra  le  occasioni  di 
peccare  quella  fortezza  che  uomini  per  Cristo  marcili  nelle  caver- 
uè  non  ardivano  d’  arrogarsi.  > 

Tolta  COSÌ  a’  peccatori  la.  fiducia  di  confidar  nelle 
proprie  forze,  ch’era  la  prima  parte  del  dilemma,  vie- 
ne alla  seconda  , togliendo  pur  loro  ogni  fidanza  del  di- 
vino soccorso.  11  che  mostra  con  treVagioni.  Primiera's 
mente  , Dio  non  mancar  a nissuno  : ma  non  concedere 
comunemente  aiuti  straordinari  quando  baslano  gli  ordi- 
nari.. Cosi  aver  colla  stella  condotti  i Magi  alla  capan- 
na , perchè  a ciò  non  valeva  lingua  mortale  ; ma  oou 
ricondottogli  alle  lor  case,  a ciò  bastando  opera  uma- 
na. Così  ^ver  l’angelo  spezzate  a Pietro  le  catene,  ma 
non  vestitigli  i panni.  Così  aitr’ angelo  a Paolo  salvò  la 
nave  ed  i naviganti;  ma  niuu  di  loro  portò  alia  spiag- 
gia colle  sue  ali.  E così  pur  Cristo  trassè  dal  sepolcro 
Lazzaro  già  fracido  ; ma  non  levò  la  lapida  sepolcrale, 
che  ciò  poteva  l’opera  degli  astanti.  Dunque  , fuggen- 
do le  occasioni,  possiamo  cogli  usati  soccorsi  della  Pro- 
videnza  andar  salvi  : involgendoci  in  queste,  è vano  spe- 
rarne uno  straordinario  , volendo  quasi  obbligar  Dio  a 
fare  un  miracolo.  Eppero  : < 

“ Se  qnella  commedia  genera  uel  cuor  vostro  sensi  impudi- 
ci, e voi  lasciatela  d’ascoltare,*  se  quel  giuoco  solleva  noi  vo- 
stro petto  incendi!  iracondi,  e voi  rimanete  d’  attendervi  ; se  quel- 
la conversazione  desta  nel  vostro  seno  fiamme  amorose,  e voi  re- 
state di  ritornarvi.  Volete  che  Dio  manteogavi  fin  illesi  nel  fuo- 
co stesso,  mentre  più  faciimeule  potete  voi  non  v’  eolrare,  e così 
non  ardere,  ,, 

Io  secondo  luogo,  Dio  concede  questi  aiuti  straordinari 
a coloro  che  nelle  occasioni  eotran  non  di  proprio,  vo- 
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lere.  Perciò  i tre  fanciulli  ebrei  furon  salvi  ira  le  fiam- 
me babilonesi  ; Mosè  irà  Tacque  del  Nilo;  Daniele  tra 
leoni  ; Giona  entro  una  balena;  Noè  dentro  un  serraglio 
di  bestie  feroci.  E con  bellissima  antitesi  mostrasi  pure 
la  stupenda  liberaziou  di  Giuditta,  mentre  Dina  iufeii- 
cernente  periva  : e la  straordinaria  protezione  che  Dio 
compartì  a Sara  , a Rebecca  a Giuseppe,  a Susanna, 
mentre  lasciò  cader  no,  ma  precipitar  Davidde  io  orren- 
do abisso.  In  terzo  luogo  , Dio  ha  formalmente  dichia- 
ralo di  non  voler  concedere  queste  grazie  straordinarie 
a coloro  che  mettonsi  ne’  pericoli  volontariamente,  quan- 
do nell’  antica  e nella  nuovu  legge,  vietando  alcun  azio- 
ne a’  suoi  popoli  , vietava  pur  con  ogni  diligenza  tutto 
quello  che  poteva  in  qualunque  modo  dar  occasione,  an- 
corché per  altro  non  grave  , a sì  fatta  azione.  La  qual 
prova  com’  egli  sviluppi  con  tutti  i tesori  dell’  eloquenza 
e dell’  erudizione  , io  noi  vel  dirò  , ma  lascio  a voi  il 
vederlo  a vostr’  agio  , o signori.  E vedrete  certamente 
uno  de'  più  bei  passi  , per  cui  possa  venir  gloria  a cri- 
stiano oratore. 

Son  dunque  tagliate  le  due  vie  che  hanno  i pecca- 
tori dei  loro  presuiuere  : e resta  ora  facilejl  concbiude- 
re  niuno  doversi  mettere  di  volontà  nelle  occasioni.  Se 
non  che  il  dilemma  non  è sempre  così  ampiamente  dif- 
fuso : amando  pure  talvolta  mostrarsi  come  arma  pun- 
gente e brevissima.  Così , volendosi  costringere  gli  alpi 
a ricevere  la  fede  di  un  Dio,  si  potrà  dire:  0 esiste  un 
Dio , 0 non  esiste  : se  esiste^  credendolo  si  guadagna 
il  suo  amore  e la  sua  gloria  ; se  non  esiste^^  ereden' 
dolo  nulla  si  perde  : dunque  è da  creder  Dio.  Ecco  in 
breve  farmela  compilo  il  dilèmma.  Come  convenga  te- 
nerlo raccorcialo  oppure  distenderlo  , T insegnerà  quel 
criterio  oratorio  di  cui  dicemmo  parlando  del  solligismo. 

Spesso  ne’  filosofi  , rarameute  negli  oratori,  incon- 
trasi tale  specie  di  argomentazione  , in  cui  molle  prò- 
posizioui  Legaosi  per  maniera  che  il  predicalo  della  pri- 
ma divico  soggetto  della  seconda  , ed  il  predicato  del- 
la seconda  divien  soggetto,  della  terza  , e così  di  segui- 
lo , sicché  nelTillazioue  si  conginnge  il  soggetto  della 
^rima  proposiuone  col  predicato  dell’ ultima.  QuesT  ar- 
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gomeDiazìone  st  chiama  sorite  , o*  macchio  di  proposi- 
zioni. Ecco  un  esempio.  La  medilazioDe  de'  beni  elerui 
ile  geuéra  il  desiderio  ; il  desiderio  li  fa  domandare  a 
Lho  ; il  domandarli  a Dio  è ria  per  oUenerli  ; dunque 
la  meditazione  de’  beni  eterni  e via  per  ottenerli,  i Que- 
sto sorite  potrebbe  risolversi  ne’  due  seguenti  sillogismi: 

<c  La  meditazione  de’  beni  eterni  ne  genera  il  desi- 
derio ; il  desiderio  li  fa  domandare  a Dio  ; dunque  la 
meditazione  de' beni  eterni  li  fa  domandare  a Dio.  2^  11 
domandare  a Dio  i beni  eterni  è via  per  conseguirli;  la 
meditazione  li  fa  domandare  a Dio  ; Dunque  la  medi- 
tazione e via  per  conseguieli.  s io  vi  dissi  che  dagli  ora- 
tori usasi  raramente  il  sorite.  Ed  a ragione:  perciocché 
quella  filza  di  proposizioni  tiensi  diilìcilmente  a memoria 
dagli  uditori  : ed  inoltre  appar  cosa  troppo  scolastica  é 
sottile  ; e la  sottigliezza  e lo  scolasticismo  non  si  con- 
fà per  nulla  coll’  eloquenza  , la  quale  è bens'i  soda  e pos- 
sente ragionatrice  , ma  detesta  quegli  argomenti  che  » 
per  lo  finissimo  loro  acume  , sfuggou  il  comun  vedere. 
Che  se  fosse  lecito  le  opere  dell’ intelletto  mettere  a pa- 
ro con  quelle  della  mano  , direi  che  1’  eloquenza,  a gui- 
sa di  robusto  guerriero  , quelle  armi  dispregia  che  per 
la  loro  finezza  feriscono  senza  quasi  lasciarne  traccia; 
od  all’incontro  di  quelle  maestosamente  si  para  che,  se 
non  avessero  facoltà  di  ferire , opprimerebbero  tuttavia 
col  loro  peso  l’avversario.  Quindi  non  mi  sovviene  d'aver 
mai  negli  oratori  sacri  incontrato  altro  sorite  fuor  que- 
sto che  trovasi  nelle  stupende  riflessioni  di  Bossuet  so- 
pra I'  agonia  di  Gesù  Cristo.  Egli  dice  che  la  divozio- 
ne all'  agonia  di  quell’  adorabile  Salvatore  deve  applicar- 
ci a considerare  specialmente  questa  grande  parola  che 
fu  Tuli  ima  di  lui:  Coummalum  est.  E dimostra  con  que- 
sto sorite  la  sua  proposzione  : 

“ Gesù  Cjisto  è U cosa  più  grande  dell’ universo  ,*  io  Gesd 
Cristo  noa  v’  è azion  più  grande  che  il  sno  sacrificio;  nel  suo  sa- 
crificio non  v’è  cosa  più  grande  del  auo  ultimo  sospiro,  momento 
io  cui  la  sua  anima  veniva  disgiunta  dal  suo  corpo  adorabilis- 
simo. “ 

La  conclusione  che  dovrebbe  terminare  questo  sorile  è 
manifesta;  dovrebbesi  dire:  a Dunque  il  suo  ultimo 
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sospiro  è la  cosa*  più  grande  Che  vi  abbia  in  Gesù  Cri- 
sto. » Non  .espritnendòla.  però  .l’ oratore  , qual  raoliro 
ebbe  egli  di  tacerla  ? Io  credo  che  sia  stalo  iri  ciò  gui- 
dato da  certa  prudenza  oratoria  , per  fuggir  *r.aria  di 
argcmentazioue  scolastica.  -Osservate  come  abbia  sapu- 
to con  gran  vantaggio  e splendor  deh  disborsò  / alla 

conclusione  sustiluire  la  prova  della  conclilsian  fuedesima. 

' , 

,,  la  questo  momeDio  , Jalale  alT  ipreroo  e d*  infioita  gloria 
alla  Chiesa,  termioandò  raiilica  legge,  e compieodosi  tutte  le  pro- 
messe del  testamento  perja  morte  del  Mediatore;  perdettero  ogoi 
lor  virtù  gli' antichi  sacrifizi  degli  animali;  tutti  i figli  della  pro- 
messa presero  parte  a*  meriti  det  Redentore  e facendosi  vilt/ma 
con  lui,  la  loro  morte  , che  sioo  allora  non  potè  esser*  altro  che 
pena  del  peccato,  per  quella  di  Gebù.  Cristo,  prese  natura  e di- 
gnità di  saénficio.  ,Tutlq  è jConsumatOy  egli  ci  grida  , e . dilatan- 
dosi il  mio  cuore,  Timmenso  mio  amore  diffonderà  per  tutto  l!uni- 
verso  la  virtù  deh  mio  sacrificio  tutto  è consumato^  e la  mo*rte 
delle  mie  mistiche  membra  unendosi  alla  mia  , formerà  per  in- 
nanzi il  compimento  delle  mie  promesse  e de*  miei  disegni  sopra 
di  loro*'  Tutto  è consumato^  e la  coosumazione  dclla  lor  vita  nel 
loro  ultimo  sospiro  riceverà  dalla  mia  morte-  la  virtù  di  essere 
un  perfetto  sacrificio,  che  renderà  omaggio  a tutte  le  perfezioni 
divine.  ' 

« 

Ognun  vede  essar  questa  una  esposizione  oratoria,  che 
vai,  ben  più  di  quella  conclusione  acni  si  è debitameii-  ' 
te  sóstiluita  , è che  allontana  dall’ oratore  quel  sospet- 
tò di  scolasticismo  cut  fórse  poteva  ingenerare  sul  pria-  ^ 
cipio  deli’ argomentazione;  ^ ' 

Io  non  ho  più  da  esporvi  che  una  sola' formola  del- 
r argomentare  : questa  e i’  induzione,  L’  induzione  ha 
luogo  quanto  da’  fatti  particolari  suflìcieu temente  ènu- 
naerali  si  cònchitide  una  proposizione  universale.  Cosi  se 
io  dicessi  : Sonvi  io  cielo  santi  di  tutte  le  condizioni; 
e le  venissi  numerando  una  ad  una  “ è poi  couchiudes- 
ai  : Dunque  gli  uomini  si  possono  salvare  in  tutte  le  con- 
dizioni ; sarebbe' un  induzione  Gloriosa  e questa  foggia 
di  argomentazione  per  avere  servilo  di  stromenlo  alia  gra-  i 
zia  divina  neMa  conversione  del  grande  Agostino.  Nar-  I 
ra  egli,  nelle  sue  all’ undecimo  capo  del  li-  * 

bro  ottavo  l’  orribile  combattiménto  della  carne  contro  ’ 
dello  spirito,  eh’  ebbe  a" sostenere  nel  momento  in  cui  ' 
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risolveva  di  mettersi  tutto  nelle  braccia  ^di  Cristo.  Im- 
perciocché mentre  le  vanissime  e antiche  sue  concupi- 
scenze , pigliandolo  quasi  perla  mortai  veste  della  car- 
ne , e gridandogli  alle  spalle  , sforzavansi  di  ratlenerlo 
nel  loro  fango,  l’ imagìne  della  castità  gli  si  fe’ dinan- 
zi , tutta  splendente  di  serena  lerce  immortale  , e con 
onèsti  modi  1’  invitò  a seguirla  , e a Ini  stese  per  ab- 
bracciarlo le  mani  immacolate  e sante.  K per  confortar- 
•lo  alta  gloriosa  impresa  , accennavagli  intorno  a sè  un 
coro  d’  ogni  età  e d’ogni  sesso  : di  fanciulli  e di  don- 
zelle, di  giovani  ardenti  e d’uoniioi  adulti,  di  vedove  in- 
noceni-,  e sin  di  coloro,  che  alla  più  tarda  vecchiezza  re- 
calo illibato  ii  loro  candore.  E dicevagti  dolcemente: 

“ E ebe-?  non  porrai  tu  quello  che  poterono  questi  e queste? 
o questi  e queste  ? poterono  forse  tanto  per  loro'firlù  , o non 
piuttosto  per  la  polente  gr^izia  del  mio  sposo  e loro  signore?  Egli, 
eh’  è il  Dio,  de’  forti,  li  feci  mìei  figli.  E perchè  vuoi  e non  tuoi? 
, mettili  lutto  al  volere  di  lui:  egli  ti  piglierà  , come  pargolette  , 
nelle  i^ue  liraccia  per  non  lasciarti  cadere.  Su,  lo  slpngi,  ed  egli 
li  monderà,  j, 

Questa  è oratoria  induzione.  Il  filosofo  sarebbesi  conten- 
tato di  numerare  gli  siati  in  cui  fiorfroTio  de’ casti  , e 
trovando  che  in  tulli  gli  sfati,  avrebbe  conchiù.<!o:  Dun- 
que uomo  di  qualunque  stato  può  esser  casto.  Or  che 
fece  la  tenera  ed  eloquente  anima  di  Agostino?  Non  si 
appaga  di  venerar  come  virtù  quella  castilàche  comin- 
cia ad  essere  il  dolce  abbietto  de’ suo!  amori,  ma  lei  vede 
e a lei  si  prostra  come  a dea  del  cielo,  come  a figlia  e 
sposa  dell’  Eterno  ; e ne  adora  te  celesti  sembianze,  e 
perfin  pe  ascolta  la  voce.  E questa  imagire  , non  con 
filosofico  sovraciglio,  ma  con  amabile  soavilà  e confor- 
tatore sorriso,  l’ innumerabile  coro  de’ suoi  cullori,  d’ogni 
età  e stato  , accennando  al  vacillante  Agostino,  gl' in- 
figge nella  mente,  quella  gran  conclusione:  Tunonpo- 
teris  quod  isti  et  istae  ? L’ luduzione  e già  compiuta: 
se  non  che  a conciliarle  maggior  efficacia  di  persuasio- 
ne , la  divina  voce  additagli  ancora  quella  sovrannatu- 
ral  fronte  da  cui  scende  lauto  valore  in  pelto  a*  morta- 
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li , che  gli  fa  agili  a. salire  la  cima  drogai  più  ardua 
e subliuie  virtù.  Ora , questo  apparire  della  castità  sot- 
to forma  sensibile  , 1’  amabilità  del  suo  volto  , la  dol- 
,cezza  deir  invito,  l’immortal  caudore  della  schiera  che 
la  circonda,  costituisce  la  parte  oratoria  di  questa  'in- 
duzione : per  lei  s*  iudrizza  a’  sensi  , parla  all’  imagina- 
zione , convince  , commove. 

Prima  di  finire,  osserverò  come  a queste  specie  del- 
i*  argomentazione -siasi  da  alcuni  logici  vaiolo  aggiunge- 
re r esempio  : il  quale  , per  mio  avviso,  non  è,  rigo- 
rosamente parlando,  una  specie  di  argomentazione,  ma 
piuttosto  qn  argomento,  capace  di  vestire  or  1’  una  or 
l’altra  forma.,  Avendo  però  maravigliosa  forza  di  con- 
fermare non  solo  , ma  di  presentare  lucidamente  e seu- 
sibilmenle  la  verità  agii  udiluri  , di  esso  pure  dirò  al- 
cune parole.  Nella  seconda  parie  della  lezione  decima- 
sesta  accennai  la  polente  virtù  che  ba  la  storia  d’illu- 
' minare  e commovere.  IXo  ha  cosi  formata  la  natura  del- 
r uomo  ; iodi  , a compimento  dell’  opera  , ci  sommini- 
strò una  divina  storia  , io  cui  soo  tulli  narrati  anzi  di- 
pinti gii  esempi  delle  virtù  necessarie  a ben  condurre  que- 
sta vita  mortale,  lo  capo  a tutu  ecco  Gfsù  , modello 
compiuto  d’  ogni  santiià,  modello  e forma  unica  di  tut- 
ti gli  eletti,  lu  lui  poi,  e ne’ santi  de’ due  Testamenti  che 
vissero  di  lui  solo  , ecco  gli  esempi  di  ogni  lodevole  e 
.santa  operazione.  Epperò  , dopo  aver  noi  con  sode  ar- 
gomentazioni dimostrala  la  grandezza,  1’ utilità,  la  ne- 
.cessìlà  delie  virtù  cristiane,  sforziamoci  ai  recarvi  col- 
.la  efficacia  degli  esempi  la  mente  e il  cuor  degli  udi- 
tori : facendo  io  maniera  che  gli  esempi , e per  la  loro 
scelta  , e per  la  loro  uoiformilà  colla  condiziou  degli  udi- 
tori , li  costringano  ad  entrar  con  tutta  1’  anima  nel- 
la nostra  seolenza , ed  amarla  e praticarla.  Così,  dopo 
aver  Massiton  valorosamente  confutati  i vani  pretesti  che 
ci  distolgono  dalla  preghiera  , conchiude  : 

Pregate,  se  peccatori;  colla  preghiera  il  pubblicano  e ht 
pwcatrice  dei  Vangelo  oUenoero  i senlimenli  di  perfetta  compun- 
zione f essendo  la  preghiera  1’  unica  sorgente  e l’ unica  via  della 
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giustificazione.  Se  giusti  , pregale  ancora  : la  perseveranza  nella 
fede  e nella  pietà  non  ,è  promessa  che  alla  preghiera,  avendo  pee 
essa  sola  Giobbe  , Davide , Tobia  perseverato  siuo  al  fine.  Se  vi  è 
,dato  vivere  tra  i peecatori  e fra  le  sregolutezze  de’  loro  esemps, 
pregate  : più  crescono  i pericoli  , più  divien  necessario  il  prega- 
te ; i tre  fanciulli  in  mezzo  alle  fiamme  , Giona  nel  seno  di  un 
mostro,  non  ebbero  altra  speranza.  Se  1’ allena  della  nascita,  o 
la  condizion  dello -stato  vi  fecero  entrare  nella  corte  de’ re  pr» 
gate;  Ester  nella  regia  di  Assuero,  Oanìeile  io  quella  di  Dario, 
i profeti  nel  palazzo  de*  re  d’  Islraelc  , dovettero  la  Lro  salvezza 
.solamente  alla  preghiera.  Se  vi  accoglie  un  nitro,  pregato;  bt 
medesima  solitudioe  si  cangia  in  uno  scoglio,  se  il  conversair  coiw 
tinuo  cui  signore  non  ci  difende  contro  di  noi  stessi.,-  e Giuditta 
.nella  p.ù  rmiota  parte  della  sua  casa , e la  vedova  Anna  ne*  pe- 
netrali del  tempio  , e gli  Àntouii  nel  silenzio  delle  Tebaidi , non 
trovarono  fuorché  nella  preghiera  il  frutto  e la  sicurezza  del  Ioni 
ritiro.  Se  a voi  e afiìddla  1’  istruzioa  de’  popoli  , pregale  : nella 
sola  forza  delle  vostre  preghiere  sta  la  forza  e il  successo  del 
Biro  ministero;  e gli  apostoli  noo  per  altra  via  convertirono  1*  uni* 
verso  che  per  avere  riserbata  a se  la  pfeghiéja  e la  prcdirazicm 
del  Vangelo  ; Nos  vero  oralioni  et  minieVerio  verbi  DeiinMlitarf 
tea  erimita  ( Act.  it.  ) “ ' ' 

1 quali  esempi  calzano  sì  bene  ad  ogni  uffizio  e condizion 
-di  persone  , che  resta  loro  necessaria  la  resa.  £ senbas- 
ne  sian  proposti  senza  ninna  (Jetermiuata  forma  di  argo- 
Hientazinne,  rifondonsi  però  nel  seguente  sillogismo:  J^oi 
dobbiamo  santificarci  per  la  via  de'  san  li;  mai  santi  fu- 
ron  tali  per  C orazione  ; dunque  noi  dobbiamo  santi- 
ficarci per  P orazione.  Ma  miuore  poi  è dimoslrata  col- 
1*  induziotie.  E coll’Induzione  dimostra  purè  Massilon  nelr 
la  parabola  del  iìgliuol  prodico  come  fabbominevole  in>> 
contiuenza  avvolga  la  mente  di  si  tetre  caligine,  per  cui 
r uomo  accecato  perde  ogni  ben  dell’  intelletto. 

Si  acceca  intorno  alla  sua  sorte  ,*  e Ammone  perde  la  co- 
rona e la  vita  per  non  aver  saputo  viurere  la  sua  passione.  S! 
acceca  sul  dovere  ; e l’ impetuosa  moglie  di  Putif  r 'ébblia  esser 
Giuseppe  uno  schiavo  ; obbiia  la  sua  nascila  , la  sua  gloria  , la 
sua  altezza  , e non  vede  più  nel  giovine  ebreo  che  1*  oggetto 
d*  un  vile  amore.  Si  acceca  sul  debito  che  impone  la  riconoscen- 
«a  ; e a Davide  son  venuti  meno  gli  occhi  per  vedere  sia  la  f» 
deità  d’ Uria  , sia  la  mostruosa  ingratitudine  di  cui  si  rende  col- 
pevole verso  un  Dio  che  dalia  polvere  avealo  ionalzato  al  trono 
di  Giuda  i dacché  venne  ferito  il  suo  cuore  , ogni  luce  si  dile- 
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' guó' dal r iotellelto. ‘Sì 'acceca  sui  pericoli  / Cd  il  &gIio  del  re  di 
'Sicbem  iloa  vede  il  flagello  che  1’  ira  de’  Agli  di  Giacobbe  farà 
piombare  sulla  Casa  del  padre:  egli  rapisce' Dina  ^ e'Doovedee 
non  ascolta  che  il  trasporto  della  libidine.  Si  acceca  sul  decoro/ 

‘ *e  i dué  vecchi  ' di  Susanna  non  son  piti  mossi  nè  dalia  d gnità  de- 
gli afini  nè  dalli  gravità  del  carattere',  ne  dalla  eievazion  del 
'grado;  strusciuali  dalla  loro  ^colpevole  fragilità^  non  ne  conosco- 
no p'U  r onta  , ne  sanno  più  arrossire  della  loro  stessa  confasio* 
*ue«  Si  acceca  sulla  propria  d- ffa inazione  / ed  Erodiade  non- sente 
più  roS'^nre  di  aver  tutto  un  regno  per  testi roooio  della  sua  igtio- 
‘mihia.  Finalmente  si  acceca  sulla  stessa  indegnità  dell’  oggetto 
che  lo  fa  Sclìiavo/  e Sansone,  malgrado  resper<enza  già  presa  dèl- 
ia perfidia  di  Dalita,  non  cessa  di  affidarle  ir  suo  segreto  e tut- 
to se  stesso.  E cosi,  o mio  Dio,  voi  punite*  le 'passioni  della  car- 
'□e  cx)lle  tenebre  dello  spirito  , la  vostra  luce  non  più  rispleode 
*alle  anime  giuste  e corrotte,  e tutto  si  contamina  il  loro  indurata 
cuore.  \ 

Seguila  pòi  a dire  come  T uomo  sia  distolto  dai  più  sa- 
crosanti doveri.  Baitasar  ignora  ebe  il  nemico  sla  alle 
porle  della  capitale  per  levargli  la  corona  e la  vita^  Sa- 
lomone fa  gemere  il  popolo,  e fabbrica  templi  alle  di- 
vinità delle  sue  donne;  i figli  d’Eli  profanano  ie  funzio- 
ni del  sacerdòzio;'  la  donna  di  Babilonia  altro  non  vuol 
più  .che  farsi  adorare;  quella  de’  Proverbi  non  soffre  più 
til  ritiro,  nè  la  molestia  delle  familiari  occupazioni;  E- 
rode  non  gusta  più  che  i festiui  e le  danze;  Manasse  cou- 
. sacra  nel  tempio  P idolo  de’suoi  delitti.  Qual  forza  non 
è mai  in  tutti  questi  esempi  di  convincere  e di  persua- 
dere ? Ma  io  ripeto,  l’esempio  non  è una  specie  di  ar- 
gomentazione ^ ma  sì  un  argomento. 

Qui  termina  l’esposizione  di  quelle  formole,.di  cui 
si  veste  e si  fa  sensibile  i’  interno  ragionar  della  men- 
te. Quando  l’oratore  sappia  valersene  con  quelle  due  coa- 
clusioui  ch’io  v’indicai,  cioè  senza  apparenza  di  sco- 
lasticismo, 2.?  senza  troppa  sottigliezza  o sofìslrcheria,  al- 
lora taceranno  quelle  accuse  per  cui  si  vollero  esse  ban- 
dire non  solo  dai  colto  giardin  dell’  eloquenza,  ma  an- 
cora dal  parlare  d’ogni  venusto  dicilore,  e là  solo  con- 
finarle ove  germogliano  gl’irti  bronchi  del  Peripato. 
Il  qual  bando  ebbero  a soffrir  le  misere  non  per  colpa 
che  loro  accadesse  mai  di  commettere  'al  mondo  , ma 
sì  per  l’abusò  che  di  esse  fecero  i sofisti;  e sofisti  fu- 
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rono  ora  i filosofi,  ora  gli  oraloru  Mala  genìa  fu  que* 
sta  che,  sia  ia  Grecia  sia  in  Roma,  alterando,  le  sem- 
plici forme  del  TeroT,  anzi  T immacolata  sua  sembianza 
appiccando  sacrìlegamente  al  falso  , e con  insopporta- 
bile sfrontatezza  abusando  delle  cose  più  sanie  quali 
sono  ragione  e loquela  , rese  talvolta  la  verità  imper- 
via e odiosa.  Rivochiamole  però  noi  dal  bando  troppo 
più  ingiusto;  e usandole  come  vi  dissi,  diacno  a vedere 
. esser  elleno  V espression  più  semplice  e più  viva  dello 
, umano  discorso. 
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DELLA  CO^FCTAZIOKE. 


L’  oratore  aipoKerò  che  naaenn  naturnlmente  le  obl'irrloni  , nè  le  costrin- 
gerà ad  entrare  eoo  rioleoxa  nel  diarorso.  La  confutazione  u procederà  o 
aeguiià  la  confermazione,  secondo  che  meglio  gioverà  a conciliare  aqu^_ 
at’altima  e lume  e vigore.”  Tre  doti  fregeranoo  la  persona  dell’ oratore 
nella  solution  delle  okl>ÌRtionì  : verità,  destrezza,  urbanità.  ” L’obbie-  ^ 
eione  sarà,  quanto  più  ai  può  messa  in  bocca  all’uditore;  esposta  con  ener- 
gia e con  forza  ; e spirerà  que’  sentimenti  ed  avrà  quel  lingnaggio  , e 
vostirà  quelle  forme,  ebo  riceverebbe  dalla  lingua  stessa  degli  uditori. 

Si  discìnglierà,  talora  coocedendo  I’  obbiezione  per  infiggere  più  altamen- 
te nell’animo  degli  uditori  la  verità  che  le  avvenga  di  contenere; talora 
concedendo  11  principio,  c negando  la  conseguenza:  talora  negaOdo,  o in 
tatto  0 in  parte,  il  principio  fondamentale  deH’argomentaziooe;  e talora 
trafiggendo  1’ avversario  colle  proprie  armi.  Quando  e come  convenga  con 
uno  stile  vibrato  e nervoso  assalire  su  vari  puntigli  uditori  , stringendo 
in  no  fascio  le  obbiezioni  e combattendo  non  con  lunghe  armi  ma  con 
brevi  punte.  Somma  legge  della  confutazione  è consultar  la  natura  dal- 
1’  argomento  e 1’  uso  de’  classici  oratori.  _ 


iVssAi  lungamente  , nè  però  di  soverchio,  siam  dimorae 
ti  nell’espoire  la  dotlrioa  della  confermazione.  Segue  ei- 
ra la  confuiaziooe.  Èia  confutazione  quella  parte  dei  di- 
scorso la  quale  , eoo  sodezza  di  ragioni  , cancella  dal- 
la mente  dell'  iiititore  le  difficoltà  che  potrebbero  volger- 
lo in  parte  contraria  , o almeno  ritardare  l’effetto  del- 
la confermazione.  Essa  è la  più  diffìcile  fra  le  parti  del- 
l’orazione, e quella  in  cui  fanno  lor  prova  tutti  gli  spi- 
rili e Inilo  il  valor  dell’oratore.  Perciocché  si  potreb- 
be dire  che  nella  coiifermazione  egli  cammina  per  istra- 
da aperta  e piana  : laddove  nella  confutazione,  combat- 
tendo colfavversario,  sì  vaguadagnaodoil  terreno  a palmo 
a palmo.  Uopo  è dunque  che  diessa  vi  ragioni  esattameo- 
le.  Il  che  farò  con  ordine,  con  chiarezza,  ed  ancora  con 
brevità  : perciocché  1’  astro  che  misura  i giorni  e spin- 
ge e precipita  si  velocemente  la  nostra  vita,  ci  avvisa 
non  esser  più  lungi  il  Qne  di  questi  diletti  esercizi,  e mi 
sforza  a dire  a voi , come  a Dante  il  suo  duca;  « An- 
daim  , che  la  via  lunga  ne  sospinge.  2 A tre  punti  mel«  1 
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leranno  capo  tutte  le  regole  eh’  io  sono  per  dichiararvi: 
li  primo  è il  luogo  eh"  ella  brama  occupare:  il  seeoado 
souo  le  qualità  eh*  ella  ricliiede  nell’  Oratore:  il  terzo  so-» 
DO  le  coudizioni  che  riguardano  prossimamente  la  natu^ 
ra  della  stessa  confutazione. 

L altenzion  vostra,  o signori,  e T amorevolezza  con 
cui  vi  deguaste  accogliere  finora  queste  lezioni  , furo* 
no,  vel  confesso,  il  .mio  genio  inspiratore.  La  gentilei>> 
za  de’ vosiri  animi  ben  nati. me  ne  assicura  la  continua* 

f 

zione.  . / • ■ i 

Niun  luogo  determinalo  si  può  esclusivamente  asse- 
gnare alla  confulazione:  ma  solo  è uffizio  di  quella  ra>- 
giou  sovrana  phe  riluce  alla  meute  de’ sommi  oratori  > 
chiamare  a sè  tutta  la  materia  onde  ayrà  a risultar  To* 
razione,  e considerandone  attenlamente  ogni  elemento, 
giudicare  ove  sian  "per  nascere  spontanee  e quasi  di  per 
sè  le  obbiezioni  nella  mente  degli  uditori.  Dunque  sarà 
questa  la  p/ima  legge  a cui  dovrà  attenersi  immancabil- 
uieole  l'oratore: — Aspettare  che  nascano  naturalmente 
le  obbiezioni  da  confutare.  — La  ragion  di  questa  legge 
è nella  natura  stessa  del  discorso,  il  quale  non  è altro 
che  una  sene  di  pensieri  tra  loro  sì  ben  congiunti  che 
1’  uno  par  si  generi  dall’ altro.  Or  provatevi  a violar  que- 
sta legge  col  melter  le  obbiezioni  prima  che  la  natura’ 
del  discorso  sembri  domandarle:  e non  avrete  più  quelhi 
sene  naturale  che,  senza  sforzo,  conduce  d’uno  in  al- 
tro pensiero  voi  e il,  vostro  uditore;  anzi  mancherà  ad 
ameiidiie  la  luce  che  deve  guidare  i vostri  passi:  nè  pro- 
verete quel  diletto  che  provasi  camminando  per  via- pia- 
na, ma.  quel  disgusto  che  altri  sentirebbe  quando,  cre- 
deudòsi  caimiiinar  per  la  via  buona,  percolesse  repeu- 
lihamente  o colla  fronte  un  muro  o col  piede  un  gran 
sasso.  Al  contrario,  se  l’ obbiezione  vien  naturale,  l’a- 
nima amorevolmente  1’  accoglie,  come*  un  fiore  che  ve- 
de nascere  sulla  sua  via,  e la  vagheggia,  e aucoT  se  ae 
pasce  come  di  un  frutto  saporito  e maturo. 

Evvi  ancora  altra  legge  guardante  il  luogo  della  coo- 
fiitazioue.  Avvien  talora  che,  stabilite  le  prove’ della  pro- 
posizione, quasi  di  per  sè  e con  ninna  fatica  dileguarì- 
si-ie  obbiezioni,  le  quali  sarebbero  altrimenti  state  di  nul- 
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gaie  difficile  soluzione.  Ed  allora  è raanifestamenle  il  ca- 
so-di farle  seguire  alla  confermazione.  Altre  volte  poi 
accade  esser  le  difficoltà-,  che  1’ uditore  ha -già  fisse  in 
mente , come  una  nebia  che  gli  avvolgè  la  ragione  , e 
non  lascerebbe  giungerle  tutta  la' luce  delle  nostre  di- 
mostrazioni. Ed  allora  le  obbiezioni  si  faranno  precede- 
re la  confermazione  : così  il  sole  caccia  le  nubi  prima  di 
diffondere  su^ mortali  vivo  vivo  il  beoeficoraggiodellasua 
luce,  lo  vi  darò  di  questa  seconda  forma  un  esempio  tol- 
to alla  predica  XXXI  del  Segneri.  Proponesi  1’  oratore 
di  trovare  un  porto  di  quiète  fra  P implacabile  tempesta 
che  solleva  nella  mente  il  pensiero  delia  predestinazio- 
ne. Al  quale  scopo  sarebbero  non  lieve  incaglio  i siste« 
mi  della  teologia  , cui , per  la  loro  altezza,  gtugnenda 
a comprender  bene  assai  pochi  degli  uditori,  vi  rimar- 
rebbero miseramente  arrenati,  ed  in  gran  difficoltà  di  po- 
ter seguire  chi  brama  condurli  in  porto  di  salute.  Biso- 
gnerà dunque  trar  fuori  di  queste  secche  1’  uditóre  pri- 
ma che  la  nave  sciolga  le  vele  e salpi  dal  lido.  Il  qual 
uffizio  compie  l’oratore  , sia  dalP  esordio,  ne’ termiuì 
' seguenti  : . / 

. I * . . % • • 

Che  mi  opporrete?  Che  io  non  sappia  se  la  elezione  dei 
mortali  alla  gloria  sia  susseguente  alla  vision  de’  loro  meriti , o 
antecedente?  Verissimo,  io  noo  lo  so.  Ch’  io  non  inteoda  come 
i /decreti  celesti,  essendo  immutabili  ^ non  impongao  necessità? 
Verissimo,  io  noo  i'  intendo.  Ch*  io  non  capisca  come  la  scienza 
divina  , essendo  infallibile  , non  tolga  la  contingenza?  Verissimo, 
io  noi  capisco.  Ma  ciòcche  prova?  E questo  colpa  della  mia  de- 
bacle vista,  U quale  nè,  anfhe  sa  penetrare  altri  arcani  meno  astru« 
si,  men  ardui,  quali  sono  gli  arcani  medesimi  di  natura:  Et  quae 
in  prospectu  3unt,  inverni  cum  labore*  I^el  resto  nessun  uomo  del 
mondo  si  troverà  , il  quale  mi  persuada  eh*  io  mai  possa  esser 
dannato,- s’ io  non  vaglia  essere.  Che  cercar  dunque  terra  più  Ter- 
ma  di  questa,  io  cui  porre  il  piede?  Qui,  qui  v’invito  a riposare,  o 
• voi  tutti,  i- quali  andate  in  nn  mar  si  vasto  aggirandovi  senza 
timone,  senza  remi,  senz’albero,  senza  vela.  > 

\ , a 

Ècco  ^sciolte  con  una  sola  risposta  tutte  le  difficoltà  det- 
1%  teologia  : Se  io^  non  le  comprendo  é colpa  della 
rfiia  debole  vista.  E questa  una  risposta  che  fa  per  tut- 
ti gli  uditori  , abbiano  sottile  o pingue  intelletto;  e va- 
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Ipvole  a sgombrar  dallè  loro  meoli  qiiel  denso  fumo  che 
vi  alza?an  le  indicate  obbiezioni,  e che  oscurava  la  lu- 
ce d’ ogni  più  solida  ditnoslrazione.  lo  raccolgo  quéi^ti 
riflessi  nella  seguente  legge: — La  confutazione  dovrà 
0 procedere  o seguir  la  confermazione  , secondo  che 
meglio  gioverà  a conciliare  a quest’ ultima  e lume  e 
vigore. — Vuoisi  poi  ordinariamente  posporre:  per  ciò 
che  l’uditore  raramente  comprenderà  la  forza  della  dif- 
ficoltà e della  risposta,  se  prima  non  gli  si  fece  bea 
comprendere  lo  stato  della  questione  ; il  che  si  opera 
nel  decorso  della  confermazione.  Ne  rosi  poi  è da  in- 
tendere la  esposta  legge,  che  in  qualunque  discorso  non 
più  d’uno  sia  mai  per  essere  il  luogo  della  confùtazio- 
ne:  polendosi  allogare  e prinm  e dopo  della  conferma- 
zione; o anche  tra  i,  membri  della  medesima,  a varie 
riprese,  inserire  ed  interpolare.  La  qual  cosa,  per  cia- 
scun caso  particolare,  non  polendosi  per  regola  defini- 
re, abbandonasi  al  buon  senno  dell’  oratore. 

Trovata  la  naturai  sede  della  confutazione,  l’oratore, 
prima  di  venire  all’esposizione  delle  difficoltà  ed  alla 
loro  soluzione,  penserà  alle  doli  che  debbono  fregiare 
la  sua  persona.  Queste  sono  tre:  verità,  destrezza,  ur- 
banità. 

Prima  è la  verità.  È la  verità,  eziandio  in  quelle 
forme  giusta  cui  mauifestasi  al  nostro  intellètto,  raggio 
8Ì  puro  e santo  della  divina  menle^  che  il  contaminar- 
lo colle  ombre  del  falso, ^ sarebbe  disdicevole  sacrilegio. 
È tuttavia  lecito  a profano  oratore  schermirsi  da’  col- 
pi deir  avversario,  dissimulando  il  vero  o tacendolo  in 
parte,  quando  si  possa  senza  violazionedi  giustizia  opub- 
•blica  o provata:  e ciò  per  li  difetti  che  accompaguano 
sovente  le  cause  umaoe  che  si  banuo  a trattare.  Ma  sia 
lode  al  nostro  ministero  I Le  cause,  che  trattiam  noi 
ambasciadori  del  cielo,  risplendono  di  tanta  luce,  e son 
nutrite  e roborate’di  tal  iutrinseco  vigore  , che  niuna 
opposta  verità,  niuna  circostanza  può  debilitarle.  Per- 
ciò l’oralor  cristiano,  anche  nella  esposizione  delle  ob- 
biezioni, si  darà  a vedere  gran  cultore  della  verità  in 
tutta  l’  estension  della  voce.  Nè  sarà  per  lui  la  regola 
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che  a' profani  oralori  insegna,  come  i precellori  di  scher- 
ma, a piegare  agilmenle  il  corpo  por  isfiiggire  qué’ col- 
pi che  allrirnenli  dovrebbero  inevitahilraenle  ferire:  che 
anzi  noi  poniamo  il  petto  ondo  , e invitiamo  chiunque 

10  voglia  a tentar  di  ferirci.  Tal  franchezza  e tal  can- 

dore mostra  Frayssinous  nella  conferenza  sulle  massime 
della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  salute  degli  uomini. 
Dopo  aver  detto  con  lulla  semplicità,  a Senza  il  bat- 
tesimo ninno  entrerà  uel  regno  de’  cieli;  fuori  della  Chie- 
sa non  v’  è salale;  senza  la  fede  è impossibile  piacere 
a Dio  , » nelle  quali  sentenze -sta  sostaozialmeute  la 
credenza  cattolica,  soggiunge:  . , 

f Qui  conturbssi  l’ imaginazione  , e la  ragione  stessa  pare 
giustiliearla.  Eccliè  ? ci  vien  dello,  senza  il  battesimo  non  v’è 
salute?  Dove  porrete  voi  dunque  quella  moltitudioe  prodigiosa  di 
fanciulli  morti  senz’  averlo  ricevuto  ? Condannerete  voi  alle  fiaiO' 
me  eterne  queste  innocenti  creature?  Qual  barbara  sentenza!  Fuo- 
ri della  Chiesa  non  v' é salute  ?£  che  sarà  dunque  di  tuUe  quelle 
società  cristiane  che  vivono  disgiunte  dalla  Chiesa  cattolica,  e che 
voi  dite  scismatiche:  o che  professano  una  opposta  dottrina,  e che 
voi  dite  eretiche?  Sapete  voi  se  gli  errori  che  loro  attribuite  , 
in  esse  nou  piglino  luogo  della  verità  medesima  , e se  innanzi  a 
Dio  la  buona  fede  non  le  giusli&chi  ? Quale  intolleranza  è mai 
la  vostra  ! senza  la  fede  non  v’  è salute  ? E quale  sarà  dunque 

11  destino  di  que’  popoli,  cui  non  rifulse  mai  lume  di  rivelazione? 
E colpa  del  nero  della  Guinee  o del  selvaggio  del  Caoadà,  se  ai 
suoi  occhi  noo  brillò  mai  la  verilà  del  Vangelo  ? Si  dovrà  im- 
putar a delitto  la  nascita  dell' uomo,  e l’uno  mettere  in  cielo  per- 
chè il  suo  nascer  fu  in  lloma,  e l’altro  nell’  inferno  perché  ebbe 
il  nascere  in  Costantinopoli?  < Se  vi  fosse,  dice  Gian  Giacomo  , 
,,  uoa  religione  sulla  terra  , fuori  della  quale  non  si  avesse  che 
,,  eterno  patire  , e che  in  alcun  luogo  del  mondo  un  solo  mor- 
,,  tale  avesse  potuto  disconoscerla,  il  Dio  di  questa  religione  sa- 
,,  rehbe  il  più  crudele  ed  il  più  iniquo  de’ tiranni  [ Etnilc  ^ liv. 
„ iT,  tom.  Ili  ).  > Ed  i preti  che  insegnano  queste  massime  ab- 
bominevoli  non  raeritan  forse  d’  esser  trattati  come  i nemici  ed  i 
carnefici  del  genere  umano  ? Ecco,  o signori  , ciò  che  si  dice  , 
o che  forse  voi  medesimi  avrete  ascoltato.  Ma  dirassi  almeno  che 
noi  non  miriamo  a declinare  o a dissimular  le  difficoltà  sopra  una 
materia  dello  più  importanti  e delicate.  Voi  le  vedete  esposte  fran- 
camente: si  potrebbero  vestire  con  frasi  più  tenere  e pombose  , 
all’uso  de’ciurmadori,  ma  non  dichiararle  con  maggior  candore.  > 

Questa  franchezza  dell’oratore  oh  ? come  fa  bel  testi- 
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(rodio  del  potente  impero  di  quella  verità  cb'eglr  aa> 
Quuzia  I 

La  seconda  dòte  che  richiedesi  nell’  oratore  a bea 
coofuiare,  è la  destrezza.  Testé  io  diceva  non  abbiso* 
gnare  al  cristiano  oratore  quell’ arte  che  sparge  ombre 
sulle  verità  o su'  fatti  che  si  oppongono  talvolta  allo  sco- 
po di  ehi  ragiona.  Abbisogna  però  egli  assai  di  certa  sa- 
gacilà  e prontezza  di  niente,  che  sa  ferire  1’ avversario 
mentre  l’aspetta  meno,  e mentre  si  crede  vincitore  |o 
fa  cader  vinto.  Il  Segneri,  nella  predica  terza,  fa  dire 
a’  vendicativi  che,  senza  far  la  vendetta,  ne  va  di  sot- 
to i’  onore,  risponde  : 

« Si  I Grande  opposuione , grandissima  , non  lo  DÌ''go.  Ma 
io  in  prima  mi  rallegro  motto,  uditori,  con  esso  voi,  ciiu  que- 
sta sia  la  prima  azione  disonorata  che  abbi.ite  a fare  : quasi  che 
nulla  uo  ravalier  venga  a perdere  mai  d’onupe  in  frei|uentare  , 
benché  ammogliato  , oscenissimi  lupanari  ; in  sostenere  sopra  i 
palchi  infamissimi  personaggi  {tuo  di  quel  secolo  e non  del  na~ 
Siro');  in  ritenere  ad  un  povero  mercenario  per  anni  e anni  le 
dovute  mercedi  ; in  usar  nel  suo  traito  tanta  doppiezza  e di  ope- 
re e di  parole/  in  adulare  per  interesse  persone  inl'eriori  a sé / 
in  calunniar  per  invidia  tanti  innocenti;  in  impedir  per  lualignt- 
là  tanto  bene.  £d  è possibile  che  voi,  voi  dico  , i quali  ooo  du- 
bitate forse  di  fare  tante  azioni  disooorate  per  danno  della  vo- 
tr’  anima,  temiate  poi  di  farne  una  per  suo  gran  prò  ?. 

Chi  non  vede  io  questi  tratti  ia  somma  destrezza  del- 
r oratore  che  al  cuor  dell’ avversario  lancia  colpi  taolo 
più  sicuri  quauto  meno  aspetiati  ? Chi  ooo  vede  come 
sa  con  mìrabil  prontezza  d’ animo  pigliare  il  suo  tempo, 
e mentre  1’  uditore  ba  tutti  gli  spiriti  racculli  nell'  esa- 
gerar la  forza  dell’ obbiezione,  epperò  il  petto  couié  nu- 
do e disarmalo  nulla  aspetlaudo  di  dover  allora  allora 
e-ser  lui  stesso  assalilo  dall’oratore,  vibrargli  sì  acu- 
ti dardi  da  cui  venga  infallibilmente  trafitto?  È però 
v(>ro  che,  sebbene  nitin  colpo  cada  invano,  tuttavia  Dia- 
no di  questi  feri  sioorail  centro  dell’ obbiezione:  il  che 
fa  poi  tosto  l'oratore,  provando  con  gran  forza  di  di- 
moslra/.ione  che  disonore  è la  vendetta,  e gloria  il  per- 
dono. Senza qjiesla  risposta,  diretta  immediatamente  con- 
tro deir  obbiezioue,  non  sarebbesi  intieramente  convin- 
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to  r uditore:  il  quale  avrebbe  anzi  potuto  accusar  con 
giustizia  1 oratore  cbe  isfuggisse  il  puuto  ceutrale  del* 
la  queslioue;  e ancora  veuire  io  dubuio  dell’  abilità  o 
buona  fede  di  lui.  Vi  sarà  poi  alcun  mezzo  per  acqui- 
star questa  destrezza  nel  coufutare?  Signori  , questo  e 
più  dono  della  natura  cbe  eflélto  dell'arte:  ed  è virtù 
che  esige  gran  disinvoltura  di  spirilo,  grande  acutezza 
di  mente  , gran  naturalezza  , e tal  leggiadria  e vivaci- 
tà, cbe  si  può  più  facilmente  sentire  cbe  descrivere,  e, 
quando  ne  uiancbi  il  fondamento  in  natura  , per  niun 
modo  acquistare." 

Goroua  ameudue  queste  doti  T urbanità.  Ed  è pur 
bella  questa  corona,  senza  cui  oiuna  è amabile  fra  le 
cose  deir  umana  vita,  e per  cui  si  fanno  meno  disgu- 
stose le  amare.  Urbanità  , quella  virtù  che  rende  più 
caro  e profittevole  il  nostro  ministero,  e forma  Torna* 
mento  è il  decoro  della  cristiana  carità.  Cbe  se  ella  vuoi- 
si adoperare  da  noi  in  ogni  aggiunto  di  tempi  e di  per- 
sone, tanto  più  quando  trattasi  di  dover  contraddire  le 
altrui  opinioni,  difese  soventi  volte  della  seduttrice  elo- 
quenza delle  passioni.  Allora  si  hanno  a tentar  tutte  le 
vie  da  pigliare  i cuori  : allora  , oltre  la  sodezza  delle 
risposte,  si  debbono  usare  tutti  que'modi  co' quali  uu’a- 
iiima  ben  nata  e colta  sa  far  amare  sé  e le  sue  paro- 
le. E anche  tralasciaudo  come  ciò  renda  più  efficace 
l’opera  del  nostro  ministero,  sarà  mai  lecito  a cristia- 
no oratore,  nell’atto  che  presentasi  a tanta  moltitudine 
composta  delle  più  ragguardevoli  condizioni,  metter  da 
banda  quel  parlar  gentile  e decoroso  che  impone  Tuso 
della  civil  società?  il  Segneri  dopo  aver  nella  predica 
vigesimanooa  dimostrato  quanto  sia  grande  l’empietà  di 
coloro  cbe,  non  essendo  eglino  buoni,  neppur  vogliono 
soffrire  che  altri  lo  sia,  cominci  la  seconda  parte  così: 

c Confessatemi  il  vero  ; non  pare  ancora  a voi  che  , per 
quuDlo  se  De  ragioni , non  possa  mai  rimproverarsi  abbastanza 
q iella  impietà,  la  quale  é stata  questa  msttioa  il  bersaglio  del 
nostro  dire?  6i,  mi  replicherete:  ma  impictà  tale  non  truovasi 
qui  tra  noi.  Chi  è tra  uoi  che  ins'dii  l’altrui  onestà,  che  mac- 
chi I’  altrui  ionoceoza  , che  a bello  studio  rapisca  a Cristo  i se- 
gaac'^  Noi  .‘iaui  Crìstinni  : non  si«m  noi  persecutori  di  Cristo.  > 
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E risponde  ; i Piano,  piano , udiiori,  non  vi  adirale  : eh’  io  già 
mi  avveggo,  che  voi  vorreste  con  colesla  vostra  dispettosa  rispo- 
sta mettermi  al  punto  e necess. tarmi  o ad  olfendervi  apertamen- 
te, 0 a confessare  d>  avere  sino  a quest’  ora  parlalo  indarno.  Ma 
io,  piuttosto  che  offendervi  son  disposto  a qualunque  altra  cttnsa* 
ra  che  voi  mi  diate.  Mi  ritratterò,  bisognando  ; mi  riderò  : e vi 
darò  chiaro  ad  intendere  che  il  lodarvi  non  mi  sarebbe  men  ca- 
ro di  quel  che  mi  sia  dispiacevole  il  biasimarvi.  > 

Questo  tratto  di  cortesia  come  fa  amar  l’oratore  1 
come  gli  apre  i cuori  I come  prepara  gli  uditori  a por- 
tar ìd  pace  la  loro  stessa  coafutaziooe!  fe  però  beo  da  ve- 
dere che  non  passi  in  adulazione,  e che  non  ommetla  di 
curar  le  piaghe  per  timore  di  tagliar  sul  vivo.  Havvi 
tal  temperamento  di  prudenza  che,  adoperando  il  ferro, 
fa  amare  in  essa  la  virtù  di  sanare.  Voi  lo  vedrete  nel 
citatovi  esempio,  dove  1’  oratore  continua  dicendo  : 

1 Ma  se  voi  a vostra  discolpa  non  recate  altro , se  non  il 
dire  che  voi  siete  Cristiani , credete  a me  , che  ciò  piuttosto  vi 
aggrava,  non  vi  giustiiica  : giacché  oggidì  le  peggiori'  persecu- 
zioni , che  forse  Cristo  riceva  , son  da’  Cristiani,  t 

E lo  prova  colle  parole  di  s.  Bernardo  che  dice  i pri- 
mi a perseguitar  Cristo  esser  coloro  che  tengono  nella 
società  i primi  onori.  Ecco  brandito  il  ferro;  ferro  ta- 
giienle,  e che  nulla  risparmia.  Ma  ecco  pure  discretez- 
za e cortesia  nel  maneggiarlo  : 

( Io  so  che  questa,  rispetto  alla  città  vostra,  riesce  iperbole 
più  strepitosa  che  vera  : mentre  anzi  que’cbe  qui  ottengono  i pri- 
mi gradi  , son  tutti  intenti , chi  a spiantare  i vizi  col  zelo  , e 
chi  a promuovere  le  virtù  dell’  esempio.  Con  tutto  ciò  dite  un  poco 
voi  qui  del  popolo  couveouto  ad  udirmi  : non  vi  rimorde  punto 
già  la  coscienza  di  aver  mai  preso  a deridere  o a dispregiare  al- 
cun vostro  pari  , perch’  egli  avendo  ancora  il  cria  biondo  e le 
gote  intatte  sembra  che  già  già  voglia  fare  l’Arsenio  il  vecchio, 
e sdegna  i vostri  ridotti,  e non  cura  de’  vostri  giuochi,  e par  che 
tutto  il  suo  diporto  egli  ponga  solo  in  trattare  o con  Dio  nelle 
chiese  o di  D'O  ne’  chiostri  ? Rispondete  , su  : siete  certi  che 
oiuoo  per  cagion  vostra  non  si  rimanga  dal  frequentare  i sagra- 
menti  pm  spesso,  dall’  ascoltar  la  messa  più  attentamente , dal- 
l’ interveoirc  agli  oratori  segreti  di  penitenza,  alle  prediche,  alle 
lezioui  f a’  rosari!  , alle  buone  morti , ed  altri  tali  esercizi  , • 
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''tu  facilmente  o dalla  educazione  o dal  genio  verria  sospioto?  Oh 
Dilli  pur  troppo  mi  gioTa  il- credere  ogni  gran  bene  di  «oi  : ma 
piaccia  al  cielo-  che  non  siate  voi  pure  di  que’  compagni  descritti 
si  vivaoienlc  nella  Sapienza  i quali,  reggendo  una  brigata  di  gio- 
vani più  raccolti  e più  verecondi,  cominciano  tosto  a dire  ; Cbe 
tedio  è coU'sto,  che  malinconia  , rbe  fredezza  , con  i-ui  vivete  ? 
tb  ! via  , renile,  e diamei  or  que’  diletti  , di  eòi  I’  età  più  ma- 
tura non  ba  capace  : Fenile  ergo  , et  fruamur  boni»  quae  suut 
tamquain  in  iuventule  celeriler  ; innebriamoci  di  vino  . implea- 
mm  no»  vtno  ; profuiuianioci  di  ambre  , l'm/j/eamur  no»vnguenr 
Us\  e non  ci  fugga  più  inutile  il  lior  degli  anni  , et  non  prae- 
lÈrat  no»  Jlot  tempori».  Inghirlandiamoci  di  rose,  innanzi  ch’elle 
marciscoiiu  , coronemu»  no»  rotti  , anlequam  mareescant  ; non 
ci  sia  prato  per  cui  la  nostra  libidine  non  passeggi,  non  giardino  in 
CUI  non  ischerzino  i nostri  amori,  ubfque  relinquamu»  tigna  lae- 
titiae  nottrae.  Una  sia  la  borsa  in  comune  di  ognun  di  noi,  mar- 
tuptum  unum  sit  omnium  nostrum  ; ed  attendiamo  a sguazzare 
in  tanti  stravizzi,  ed  a ridere  io  lieti  giuochi,  seoza  curarci  di 
saper  tanto  di  quel  mondo  di  là  , da  cui  nessuno  c’ è Bnalmcnie 
tuniuto  a dar  mai  novelle  , non  entm  eti  qui  sit  reversus  ab  in- 
J'eris  Piaccia  a Dio  , torno  a ripetere  , piacela  a Dio  che  voi  non 
diate  u’giovanetti  ancora  nuovi  nel  vizio  si  rei  consigli:  che  non 
gl’iiivitialc  a tal  bne  a commedie  oscene  e a serenale  immodeste: 
che  non  vi  ridiate  di  essi',  qualor  vedete  iii  maoo  loro  libreili 
di  divoziooe,  e che  invece  di  questi  non  diate  a legger  loro  i so- 
spir  di  Aminta,  i ducuiuebli  di  Lineo  , i furori  di  Celia,  e quasi 
>u  vago  luazzetlioo  di  bori  porgiate  loro  frattaolo  ravvolto  l’ospi* 
do  >1  qual  con  morso  inavveduto  e insensibile  gli  avveleni.  > 

Nè  qui  iìaisce  l’oratore  di  striogere  gli  uditori:  ma  sog- 
giuuge  come,  se  avvieu  che  predicatore  cominci  ad  iu- 
culcar  la  riforma  di  qualche  abuso,  se  alle  dame  cou- 
sigliu  di  covrir  le  spaile  con  veli  meu  Iraspareuti  , se 
a’ magistrati  ricorda  il  serrar  le  scene  in  alcuoi  di  piu 
divoti,  se  persuade  lo  sbandir  via  dalle  chiese  i vaghe^- 
giauieiili,  i cicalecci,  i sorrisi,  i noveilamenti,  gli  amo* 
ri;  tosto  gli  si  baudisca  la  croce.  E come  ancora  Irò* 
viosi  molti  che,  reggendo  un  Davide  determinato  di  usar 
pietà  con  Saule,  gli  faccian  coutrasto  e lo  esortino  a 
prender  la  vendetta  ; e scorgendo  un  Assuero  cruccio- 
so d'  ingiusta  collera  contro  Vasti,  gli  diati  ragione,  e 
lo  consiglino  a discacciarla  dal  talamo;  o mirando  uo 
Aminone  freueticàute  di  osceno  amore  verso  Tamar,  gli 
facciano  plauso,  e gli  msegoioo  l’ arte  di  scapricciarsi. 
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Potrebbesì  mai,  o signori,  spingere  più  innanzi  il  ferro 
nelle  piaghe  degli  udilori?  Ditelo  pur  voi^  ma  dite  an- 
cora se  non  sia  questo  un  dire  tulio  cortese  ed  alfeltuo- 
so , e degno  di  terminare  con  quest’ ultimo  tratto  spi- 
rante apostolico  zelo  e carità: 

/ 

c Potete  forse  voi  darvi  vanto  che  ninno  di  tali  iiomini  trovisi 
fra  di  voi?  che  non  oe  siano  ancora  lu  questa  città,  per  altro  si 
santa?  ancora  in  questa  udienza  , per.  altro  sì  costumata  7 Piaces- 
se a Dio  die  ciò  fosse  , ch’io  volentieri  donerei  però  quanto  san- 
gue ho  nelle  mie  vene.  Ma  se  non  è , se  non  è , perchè  non  mi 
date  dunque  licenza  di  sfogarmi  quant’ io  rorrei  ? s 

Da  tutto  ciò  è manifesto  come  1’ urbanità  ne!  confuta- 
re faccia  atuar  1’  oratore,  gli  apra  i cuori,  e lo  condu- 
ca al  trionfo. 

E de’  tre  punti  ohe  da  principio  io  mi  proponeva,  su 
due,  ragionando  sin  qui,  ho  già  libetala  la  mia  fede:  e voi 
vedeste  a qual  luogo  convenga  la  confulazioue,  e qua- 
li doti  av.er  debba  roralore  nel  confutare.  Ora  tosto  ve- 
dremo le  condizioni  che  toccano  prossimamente  la  na- 
tura della  confutazione.  Due  parli  ha  la  confutazione: 
r obbiezione  e lu  risposta.  Dirò  prima  come  debba  es- 
ser proposta  r obbiezione,  poi  come  debba  esser  disciolla. 

L’ obbiezione  sarà  , quanto  più  si  può  , messa  in 
bocca  all’ uditore;  esposta  con  energia  e con  forza;  e 
spirerà  que’ sentimenti,  ed  avrà  quel  linguaggio,  e ve- 
stirà quelle  forme,  ebe  riceverebbe  dalla  lingua  stessa 
degli  uditori.  — Ciascun  membro  di  questa  legge  ba  in 
aiira  di  conciliar  all’ obbiezione  tutta  rattenziou  degli 
uditori:  l’atteuzione  poi  prestata  all’ obbiezione,  è una 
preparaziun  di  spirilo  ed  uu  efficace  stimolo  perche  Tnt- 
teuzione  si  continui  e si  accresca  alla  risposta.  Ora  ver- 
rà certamente  desiata  qiiest’atteiizion  degli  uditori,  quan- 
do vedranno  l’ oraiore  vestir  la  loro  persona,  e parlar 
in  loro  nome.  Più  ancora,  vedendo  e.sposta  l’ obbiezio- 
ne eoo  tal  energia  che  impegni  ia  curiosità  di  chi  a- 
scoUa  , e con  tanta  forza  che  , vestendo  le  apparenze 
delle  verità,  paia  indissnliiliile.  E più  fiualmedte,  se  ve- 
dranno esprimersi  dall’oratore  non  tanto  i propri  pensieri, 
ma.  colte  stesse  parole,  colle  stesse  forme,  e colla  tinta  di 
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^lue’medesimi  affetti  che  sentoosi  spuntar  sul  labbro  e venir 
loro  dal  cuore.  L'esempio  che  io  son  per  addurre  si  cange- 
rà  ben  tosto  in  una  convincente  prova.  Aveva  il  Segne- 
ri  dimostrato  nella  predica  vigesimaprima  come  Dio,  in- 
scrutabile ne'  suoi  consigli,  faccia  talvolta  dipendere  la 
salute  eterna  d'  un  uomo  da  una  di  quelle  minuzie  che 
dtsprezzansi  tanto  facilmente  nell' umana  vita.  La  sal- 
dezza e la  copia  delle  prove  avea  ciò  convinto:  ma  l’a- 
mor  proprio  doveva  far  pensare  all’  uditore  che,  se  ciò 
fosse,  il  vivere  nòn  sarebbe  che  un  assiduo  sgomento  ed 
una  angosciosa  sollecitudine.  Dal  quale  stato  abborren- 
do  la  volontà,  un’  ardente  brama  sospingeva  gli  animi 
a porgere  all’  oratore  tal  gravissima  difficoltà.  L'  orato- 
re esprime  quest' impazienza  degli  uditori,  dicendo  sul 
principio  delia  seconda  parte  : 

, c Veggo  che  noo  vi  potete  più  contenere  d’una  gagliarda  op- 
posizione la  quale  vorreste  addurmi.  Parlale  dunque  ammosaniea- 
te,  sfogatevi.  0 padre,  voi  mi  direte,  se  fosse  vera  la  dollrioa 
da  voi  pred  cala  sinora,  poveri  noi  ! ne  seguirebbe  che  noi  doves- 
simo avere  in  un  assiduo  sgomento  ed  io  una  angosciosa  solleci- 
ludioe.  Perocché,  sentiteci  bene:  se  noi  sapessimo  per  appnnto  qual  ‘ 
fosse  questa  piccola  azione,  da  cui  dovesse  come  in  radice  dipendere 
o la  nostra  miseria  o la  nostra  felicità,  chi  può  dubitare  che  noi  sa- 
remmo molto  ben  circospetti  nell'eseguirla?  Ma  non  sapendo  di  qual 
dobbiamo  temere,  converrà  temer  di  tutte:  e pertanto  dovremo  sem- 
pre far  grandissimo  conto  d’ ogni  minuzia:  non  dovremo  sprezzar 
mai  niun  difetto  come  leggiero/  mai  ninna  ispirazione  , come  non 
importante;  anzi  in  ogni  luogo,  in  ogni  occasione,  in  ogni  ora , 
in  ogni  momento  dovremo  studiarci  di  assicurare  con  qualunque 
mìnima  sorta  d'opere  buone  il  nostro  incaminamento  alla  gloria.  > 

Nou  è questo  forse  il  liuguaggio  tutto  puro  e scbiello 
degli  uditori?  Quell’  0 padre,  quel  mentiteci  bene,  uon  . 
sono  le  formole  native  della  lor  semplicità  e del  loro 
caudore?  Ed  è appunto  quest'abilità  di  saper  s'i  ualu-  j 
ralmeute  pigliar  la  persona,  gli  affetti  e le  parole  degli  | 
uditori,  e di  esporre  la  difficoltà  eoo  tutta  la  forza  di  j 
cui  lo.  vedono  capace  , che  giova  procacciarle  la  più  | 
grande  aiteiizione. 

È però  da  confessar  candidamente  che  la  maggior  : 
forza  deir  oratore  consiste  nella  risposta  : la  quale  ha  I 
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varie  maniere.  La  prima  è di  conceder  tutta  l’ obbieiia- 
ne  per  maggtormenle  imprimerla  uelTanimo  degli  udi- 
tori.Perciocché  avviene  talora  che  una  proposizione- 
generi  tal  conseguenza  difiìcil^  a persuadere.  Allora  chè- 
fa  l’oratore?  Mette  tal  conseguenza  per  obbiezione:  e 
concedendola  poj  tutta  nella  risposta,  piglia  iodi  natu- 
ralmente occasione  di  svilupparla  , dimostrarla,  e per- 
suaderne con  gran  forza  1 uditore.  Tale  ingegno  orato- 
rio vale  a procacciar  varietà  al  discorso,  ed  a fissar  po- 
tentemente sopra  un  delerminato  punto  1' alleuzion  de- 
gli uditori.  In  vero,  si  sarebbe  potuto  bensì  proporre  si- 
mil  punto  come  verità,  adduceudoue  in  couleruia  le  pro- 
ve ; ed  allora  non  sarebbesi  presentalo  che  sotto  una 
forma  sola  ; al  contrario,  proposto  come  difiìooltà,  ha 
due  forme,  quella  dell’  obbiezione  e quella  della  rispo- 
sta, epperò  due  iati  su  cui  T anima  rivolge  la  sua  at- 
tenzione. A darvene  un  bell’  esempio  io  non  anderò  luu- 
gi.  Voi  tenete  a memoria  l’ ultima  obbiezione  che  io  vi 
recava,  ed  in  cui  si  diceva  che,  posto  il  principio  del- 
r oratore,  tutta  la  vita  avrebbe  dovuto  essere  uno  sgo- 
mento ed  un’  angoscia.  Questa  era  dunque  una  conse- 
guenza legittima  della  tesi  principale:  e fu  a disegno 
posta  dall’  oratore  in  forma  d’ obbiezione,  per  aver  pam- 
pe di  poter  più  fortemente  inculcarla.  Laonde,  ^tto  ap- 
parenza di  confutazione,  si  dà  una  parte  di  vera  con- 
fermazione. Uditela  per  intiero  : 

Signori  miei,  troppo  mi  volete  voi  stringere  i panni  addos- 
so con  coleste  vostre  obbiezioni.  Ma  che  volete  voi  ch’io  risponda?' 
lo  non  posso  iinalmente  trovar  gran  diiBcultà  in  concedercerte  propo- 
sizioni , le  quali  ha  concedute  prima  di  me  la  Saptenza  eterna-. 
Però  vi  do  per  convinto  , che  quanto  avete  opposto  , tutto  e ve- 
rissimo. £ che  altro  volle  intender  s.  Pietro  quand’egli,  dopo  luo- 
go discorso,  cavò  quella  formidabile  coDclusìoneV  j^apropter,  pa- 
rrei, magis  satagite  ut  per  bona  opera  certam  vestram  voeaiionem 
et  eleelionemfaciatù:Aaecenim facientes  ,nonpeccabitù  aliquandot 
Quasi  voless’egli  dire  in  brevi  parole:  Dilettissimi  miei,  voi  vi  cre- 
dete che  il  negozio  della  vostra  eteroa  salute  sia  negoiio  da  trat- 
tarsi per  passatempo  , quando  neo  riman  altro  che  lare  int  tutta- 
la giornata  o di  che  pensare.  E non  è così.  Egli  è uo  negozio 
gravissimo,  un  negosio  geloso,  un  negozio  tremendo,  il  quale 
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dovrebbe  iei  er  tempre  occupalo  il  vostro  pensicrd.'  Salante  , «a* 
tayite:  diligto.'a  ci  yuoie , industria  , fatica  , finché  arriviate  a 
Dcin  peccare  giammai,  nè  molto  né  poco,  so  tanto  vi  fin  possibi- 
le ; Itlajis  satagile,  magia  : quanto  più  fate  , tanto  stimatevi  ob- 
bligali a far  p'ìi.  Ma  la  maggior  parte  non  fa  cosi.  Cqnui  do;  e 
però  larga  è la  strada  che  conduce  alla  perdizione:  ma 

est  tjuae  dueil  ad  perditìonem.  Ma  sono  pochissimi  quei  che  fac- 
ciao  cosi.  Cuncedto  : e peió  angusta  é la  porta  cbè  introduce  alla 
giuria;  Angu»ia  porta  est  quae  ducil  ad  vitam.  Che  poss*  io  dir> 
VI  ? P.iss’io  preil'Ourvi  diversamente  da  quello  eh’  ha  pronunciata 
r infallibile  Verità?  Numquid  aliud  iudea  nuncial  , aliud  prae^ 
co  c/ama//*  Poss’ io  cancellar  gli  Evangeli  per  darvi  soddisfazio- 
ne ? Posa’  io  cambiarli  ? Che  posso  io  fare  ? > 

Vieoe  indi  all’esempio  de’ santi,  e a dire  come  un  leg- 
giero diieticauieoto  di  senso  facesse  un  Bernardo,  un  Fran- 
cesco, un  Benedetto  , correr  tulli  ignudi  chi  ad  attuf- 
farsi  ne’ ghiacci,  chi  a seppellirsi  tra  le  nevi,  chi  a rav- 
volgersi fra  le  spine;  come  un  solo  fantasma  impuro  che  > 
passò  in  sogno,  come  di  volo,  perla  mente  di  un  Fran- 
cesco Saverio,  l’ atterri  , l’ agitò  , io  riscosse  in  modo 
che  gii  fe’  scoppiar  dalle  fauci  una  corrente  impetuosa 
di  sangue;  e cosi  d’  allri  santi.  E coochiude  che,  se  i 
medesimi,  vestiti  di  cilizio,  sparsi  di  cenere  , ricoperti 
di  lividure,  temevano  tanto  d’ ogni  principio  di  colpa  co- 
me d’ un  principio  di  dannazione;  doverne  tanto  più  te- 
mere coloro  che  vivono  ammantati  di  bisso,  aspersi  di 
odori,  e saginali  nel  lusso:  anzi,  che  Dio  sarebbe  cru- 
delissimo se  facesse  ad  ogni  minuzia  palpitar  quelli  che 
per  lui  vivono  conficcati  sulla  croce  della  penitenza,  e 
lasciasse  viver  sicuro  di  sè  chi  si  affida  a tulli  i peri- 
coli. Ed  esclama  : 

t Ahimè  che  il  regno  de’ cieli  non  é da  tallii  Chi  vuol  en- 
trarvi SI  ha  da  rompere  il  passo,  anche  a viva  forza,  con  I’ ao- 
negazione  di  quegli  appetiti  scorretti  che  gliel  ritardano.  Conten- 
dile mirare  per  anguilam  parlata  , si  dice  Cristo  , eontenditè  , 
conlendite.  £ che  vuol  dire  questo  eonlendite  ? Vuol  dire  atfau- 
natevi  ? Vuol  dire  affaticalevi  ? Questo  è poco.  Vuol  dir  ciò  che 
f.  baca  espresse  più  orribilmente  col  suo  greco  vocabolo  agon'Z- 
zaie:  vuti  dir  ridursi  , ove  sia  di  necessità,  fino  alle  estreme  a- 
goni»  , sprezzare  amiei  , sprezzare  roba , sprezzare  riputazione 
sprezzare  all’  ultimo  (in  la  medesima  vita,  i 
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Eccovi,  0 s’goori  , la  maniera  ■di  concedere  un’ot)t)ie* 
zione  per  l'aria  penetrare  tanto  più  profontamente  nel- 
1’ anima  degli  uditori. 

Una  seconoa  maniera  di  rispondere  é di  concedere 
il  principio  e negar  il  cou8eguenle.==La  qual  foggia  è 
di  molto  uso;  poiché  arriva  Irequenle  nel  volgo  che  da 
una  proposizione  vera  deducesi  una  falsa  conclusione;  e 
ciò  avviene  da  che  non  iscorgesi  la  relazione  che  uni- 
sce le  premesse  al  consegueule.  Nella  prenica  ireulesi* 
maprima  sulla  ptedisliuazioue  il  begueri  dimostrava  che 
Dio  con  volontà  vera,  leale,  limpida,  sincerissima,  e , 
quanto  è dalla  sua  parte,  ancora  operante,  vuole  la  sai> 
vazione  di  tulli.  Opponevan  gli  uditori  esser  Dio  con 
aJtri  generosissimo  di  sue  grazie,  e men  geuercso  con 
loro:  d’onde  couchiudevano  , nou  esser  meraviglia  a’ e- 
glioo,  meno  aiutali,  si  dannavano.  Che  risponderà  lo 
oratore?  Concede  il  principio,  cioè  Tineguaglianza  delle 
grazie  divine  ; giustifica  la  bontà  di  Dio  , il  quale  da 
a luUi  il  necessario  per  salvarsi , e,  di  più,  graluila- 
mente  ; poi  nega  fraucameule  la  conclusione. 

**  Chi  siete  voi  che  presumete  di  fare  il  cepsor  di  Dio  ? Se 
egli  vi  dà  eoo  pienezza  puntualissima  tutto  quello  a eh'  égli  è le- 
Duto,  di  che  vi  dolete  voi?  che  bisbigliate  ? che  bruotolatr?  che 
dite?  Per  questo  inleoderete  di  ascrivere  a lui  la  colpa  della  vo> 
sira  perdizione?  Falso  falso.  Non  potrà  «gli  usar  cortesia  eoa  uno 
senza  far  torto  all’altro?...  Non  vi  ho  io  provalo  che  Dio  vi  por- 
ge quanto  ovvi  suQlcientissimo?  Adunque  ile  in  pace.  „ 

A quésta  risposta  Tuditore  se  ha  buona  indole,  deve  te* 
nersi  pago.  Siccome  però  è uffizio  dell’  oratore  spìngere 
la  convinzione  sino  a queU’ultimo  grado  a cui  sia  ella 
capace  di  pervenire;  cos'i  vedrà  accuratamente  se,  do* 
po  aver  concessa  la  prima  parte  deH'argomento,  sia  u- 
no  di  quei  casi  in  cui  si  possa  ragionevolmente  negare. 
Allora  alla  prima  risposia  se  ne  aggiunge  una  secondaj 
e l’uditore  vieo  collocato  in  un  bivio,  in  cui,  voglia  ve- 
ro o falso  il  principio  della  sua  argomentazione,  sem* 
pre  rimarrà  scoufitlo.  il  citatovi  esempio  serve  ad  una 
limpida  dichiarazion  di  questo  pensiero.  Il  Segneri  avea 
per  abbondanza  concesso  agli  uditori  che  piacer  di  Dio 
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sia  stato  es‘'er  eoo  loro  alquanto  scarso  di  sue  grazie: 
ora  nega  tal. principio  , e dopo  f\m\V  Adunque  ite  in 
face,'  continua  : 

“ Benché  fermatevi.  Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare 
Dio  scarso  delle  sue  grazie  verso  la  vostra  persona,  come  se  non 
parlaste  in  questa  città,  in  questa  chiesa,  di  questi  tempi?  E che 
svrebliono  dunque  a dire  que’Barbari  sfortunati,  a’qualì  è tocca* 
ta  co!<i  rea  sorte  di  nascere  o su  spiagge  deserte  , o deotr’  isole 
abbandonate  , dove  la  fede,  tenuta  indietro  ora  da’ marosi,  or 
da’mostri,  non  è potuta  ancor  giungere  a inalberare  le  sue  vitto* 
riose  bandiere  ? Eppur  é certo  che  nemmen  quelli,  dannandosi  , 
potranno  punto  fiatare  in  loro  discolpa  : Jierum  autem  neo  hi* 
debet  ignosci.  E per  qual  ragione?  Non  per  altro,  siccom’èno* 
lo,  se  non  perchè  a magnitudine  speeiei  et  creaturae  eogaosei- 
biliter  poteràt  Creator  horum  videri  : perchè  dalla  cogoìzioa 
delle  creature  poteano  , quasi  per  una  scala  , levarsi  dì  grado  in 
grado  alla  notizia  dei  Creatore,  e cosi  servirlo  conforme  allo  scar* 
so  lume  che  loro  folgorò  nella  mente.  Adunque  che  potrete  dir 
VOI?  Vi  dolete  dunque  di  avere  penuria  grande  di  aiuti,  voi  che 
siete  nati  nel  cuore  del  Cristianesimo,  in  una  città  si  eletta  , in 
un  secolo  si  erudito,  e molti  ancora  di  famiglia  cosi  cospicua?  E 
quanta  notizia  vi  ha  Iddio  donata  di  sé  con  tanti  oracoli  di  scrit- 
ture I quanta  con  tante  dichiarazioni  di  conciliil  Non  passaste  la 
maggior  parte  d<  voi  I’  dà  più  pericolosa  sotto  la  tutela  di  paren- 
ti singolarmente  gelosi  del  vostro  bene  , di  maestri  lutti  applica- 
li al  vostro  profitto?  Cresciuti  poi  ad  età  più  matura,  quanta  co- 
modità vi  si  è offerta  di  bea  operare  in  tanta  abbondanza  di  pa- 
dri spirituali,  atta  ad  indirizzar  la  vostra  coscienza!  in  tanta  co- 
pia di  predicatori  divoli , acconcia  ad  infervorar  la  vostra  fred- 
dezza I in  tanta  dovizia  di  libri  pii  , opportuna  ad  allattar  la  vo- 
stra pietà  ! in  tanta  moltitudine  d’  uomini  religiosi , avida  d’  im- 
piegarsi io  vostro  servizio  1 Vi  mancano  forse  o tribunali  d’asso- 
luzione , se  volete  scaricar  la  vostr’aòima  dal  peso  delle  colpe  ; 
o chiostri  di  solitudine,  se  volete  rimuovere  il  vostro  cuore  da'tu- 
multi  del  mondo  ? E che  fan  del  continuo  quegli  angeli  tutelari 
che  avete  a lato,  se  non  incitarvi  or  a schivar  quel  vizio , or  ad 
esercitare  quella  virtù,  ora  a superar  quella  tentazione,  or  ad  imi- 
tar quell’esempio^  Iddio  medesimo  con  le  sue  illustraz'onì  interio- 
ri quanto  Si  adopera  a fine  di  agevolarvi  la  Salvazione!  Lascia  egli, 
per  così  dire,  mezzo  intentato?  Ora  vi  alletta  con  gl’inviti,  ora 
vi  sgomenta  eoo  le  niioacce  , ora  vi  sollecita  co’rimproveri  , or 
vi  lusinga  con  le  prosperità,  ora  vi  stimola  co’ flagelli...  E voi 
vi  lamenterete  di  Dio  ? Siasi  pur  vero  eh’  egli  ad  alcuni  dia  più 
aiuti  di  quelii  che  a voi  non  dà,  sicché  gli  voglia  , per  così  di- 
re, anche  salvi  a dispetto  loro,  come  fe’ con  quel  Santo  a cui* 
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dlDvnziò  che  lo  stimolo  era  calcato,  durum  eit  iibi  eonlra  stimu- 
lum  calcitrare  : potete  toì  però  querelar»!  , se  a »oi  ne  dà  un 
numero  così  grande,  che  non  solo  è basterole  per  »oi  pure , ma 
traboccante  ? > 

E qual  tra  gli  uditori  potrà  ancor  Calare  ? Dun- 
que si  può  stabilire  questa  legge:— Una  proposizione  , 
che  si  potrebbe  negare,  cobvieo  tullavolta  concederla, 
negando  il  conseguente  : per  quindi  negar  poi  1’  una  e 
1’  altro,  e con  due  risposte  far  progredire  , quasi  per 
due  gradi  la  convinzione. 

Una  terza  maniera  di  risposta  è negare  all’  udito- 
re, e tutto  0 in  parte,  il  principio  fondamentale  della 
sua  argomentazione.  — Si  negherà  io  lutto  quand’  egli 
non  abbia  nissuna  faccia  di  vero.  Ed  allora  saran  d’uo- 
po due  precauzioni.  La  prima  è di  usare  all’  . uditore  la 
maggior  cortesia,  facendogli  ben  comprendere  che,  non 
per  durezza  ma  per  necessità,  veniamo  a tal  negazione; 
senza  dal  che  riuscirebbe  men  pieghevole  alle  nostre  pa- 
role. La  seconda  è d’  infondere  tanta  efficacia  alle  no- 
stre ragioni  che  valga  a scancellar  dall’udilore  ogni  re- 
liquia del  falso  principio  cui  fummo  costretti  a negare. 
Perciocché,  non  potendo  in  niun  modo  collegarsi  il  ve- 
ro ed  il  falso,  non  avverrà  mai  che  la  verità  rifulga  in 
tutto  il  suo  chiarore  ad  un’  anima  , se  prima  non  sian- 
si dileguale  le  ombre  della  falsità.  Allora  poi  si  dovrà 
in  parte  negare  il  principio  ed  in  parte  concedere,  quan- 
do egli  abbia  come  due  lati,  de’ quali  l’uno  sla^veroe 
l’aliro  falso.  É per*  necessario  grande  acume  d’  intel- 
letto per  discernere,  e gran  precisione  di  vocaboli  per 
esprimere  quella  relazione  di  convenienza  che  l’ obbie- 
zione ha  coll’  argomento  , e che  dicesi  vera  ; e quella 
di  sconvenienza  , la  qual  dicesi  falsa.  Questo  metodo 
che  divìde  in  due  parti  Tobbiezione,  concedendone  uua 
aH'uditore  dimostrandogli  ancora  d’esser  disposti  a tut- 
to concedergli,  se  ciò  si  potesse  senza  dispendio  della 
verità  e della  coscieoza,  è un  argomento  di  lealtà  dal 
Canto  nostro  , e serve  d’  un  amorevole  invito  agli  udi- 
tori a volersi  di  buon  grado  acquietare  intorno  a quel- 
l’altra  parte  che  siam  loro  per  negare.  Al  contrario  , 
fìngete  che  una  proposizione,  la  quale  fosse  parte  vera 


Digitized  by  Googic 


Sia 

e parte  falsa  venisse 'lolaltìieole  negala,  che  farebbe 
l’uditore?  Mirando  al  lato  vero,  griderebbe  all’ ingiu- 
stizia , e indispettito  ci  leverebbe  la  sua  confidenza,  e 
chiuderebbe  la  mente  e il  cuore  alle  nostre  parole.  Tal 
massima  è così  evidente  che  mi  dispenso  dall’aggiugner- 
yi  la  conferma  degli  esempi. 

La  quarta  maniera  consiste  nel  trafiggere  T avversa- 
rio colle  proprie  armi,  ossia  nel  confutarlo  volgendo 
contro  di  luì  1’ efficacia  delle  sue  stesse  ragioni. — Nel? 
r accennata  predica  XXXI  l’ oratore  adduce  sul  princi- 
pio della  seconda  parte  un’ultima  scusa  a fine  di  rigettar 
in  Dio  ia  colpa  della  propria  dannazione:  quasi  Dio  per 
palvarci  richiedesse  fatiche  molto  ardue  o strazi  molto 
penosi.  E risponde  scorrendo  i più  difficili  comandi  che 
pi  fa  Dio  , e mostrando  ovunque  esser  più  dolorose  le 
pene  che  si  pigliano  per  lo  servizio  del  mondo.  Molte- 
delie  quali  narra  in  disteso  , e molle  strioge  brevemen- 
te cosi  : 

« rtoD  Ilo  detto  i potimeoti  della  milizìn,  non  gli  orrori  delle 
battaglie,  non  le  inquietudini  delle  liti;  non  le  angosce  delle  am- 
bizioni, non  le  solleritudini  delle  avarizie  , non  le  infermità  delle 
crapole,  non  le  pene,  non  le  perversità  , non  le  turbazioni  d’  una 
passione  sola  amorosa,  non  le  lagrime  che  per  e&sa  si  spargono  , 

000  i servizi  che  si  usano  , non  le  gelosie  che  si  eoffrooo  , non 
le  villaoie  che  s' iogbiottooo,  non  i pencoli  < he  s’incoutraoo,  non 

1 sonni  che  si  perdono,  oun  le  ricchezze  che  si  scialacquano,  ooa 
1*  onore  che  ooo  si  cura  , ooo  i morbi  ao^  he  strani  che  si  con- 
traggono. E non  si  ritrovano  ogni  dì  nuovi  Ammoni,  che  del  con- 
tinuo altenuantur  macie  per  una  Tamar?  che  si  svengono  ? che 
si  struggono?  Se  però  faceste  per  Dio  uoa  minima  particella  di 
qael  che  voi  talora,  o giovani  , fate  per  una  druda  vilissima  ( la- 
ciatemi  ragionare  con  libertà  ) , se  lo  faceste  per  Dio,  non  di- 
vorreste non  solo  salvi  ma  sauli  ? i 

Dalla  qaal  argomentazione  1’  avversario  che  non  vuol, 
per  le  difficoltà  , prendere  sopra  di  sè  il  giuoco  dt.Dio, 
resta  convioto  a dovere  gettar  da  sè , per  la  maggior 
difficoltà  che,  ha  quello  del  mondo:  e vedesi  costretto 
a confessare  d’  aver  forze  bastanti  a patir  per  Dio,  men- 
tre fu  valevole  a patire  assai  più  per  la  legge  del  mondo. 

Sin  qui  io  vi  diedi  a vedere  leggi  e maniere  di  una 
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conTutazione  formale  e diffusa.  Talvolta  giova  con  odo 
stile  vibralo  e nervoso  assalire  su  varii  punii  gli  udito- 
ri, stringere  in  un  fascio  molle  obbiezioni,  e combatte- 
re non  con  lunghe  armi  , ma  con  brevi  punte.  — Tale 
è l’esempio  che  ci  offre  Massilon  nel  sermone  sulla  me- 
scolanza de’ buoni  e de’ cattivi. 

✓ 

c I g'OsIi  tolgono  ai  peccatori  ogni  via  di  scusa.  Direte  non 
aver  voi  fatto  altro  che  seguire  i p ù tristi  esempi?  ma  gli  han 
seguilo  i giusti?  Metterete  in'  campo  i riguardi  dovuti  ad  illustri 
natati?  voi  conoscete  di  molti  che,  portando  un  nome  ancor  più 
illustre,  ne  saotiUcano  lo  splendore,  Ecché  ? il  bollore  dell  età  ? 
la  dilicalezza  del  sesso?  vi  si  danoo  ogni  giorno  a vedere  di  quelli 
che,  in  usa  Goreote  gioventù,  e con  tutte  le  grazie  del  secolo  j 
Hon  hanno  altri  pensieri  che  di  cielo.  Ecchè/*  la  dislrazion  de* 
gli  impieghi?  molti  ne  vedete  divider  con  voi  te  medesime  cure,  e 
che  tuttavia  guardano  come  principale  affare  la  loro  eterna  salute. 
Il  vostro  gusto  per  li  piaceri  ? il  piacere  è l’inclinazione  comune 
a lutti  gli  uomini  ; e sonvi  giusti  che  ne  sentono  più  di  voi  la 
prepotenza  , e nati  con  minori  disposizioni  alla  virtù  che  voi.  Le* 
vostre  afflizioni?  Giusti  vi  sono  ancor  più  infelici.  Le  vostre  pro- 
sperità ? molti  nella  stessa  abbondanza  rispleiidono  d^i  santità.  La 
vostra  sanità?  molti  in  un  corpo  cadente  portano  un’ anima  piena 
di  forza  divina.  Voltatevi  da  ogni  lato;  quanti  sono  i giusti,  tanto 
sono  i testimonii  che  depoogono  contro  di  voi.  ,,  , 

Di  simil  genere  è pur  la  seguente  confutazione,  in  cui 
lo  stesso  Massilon  nel  sermone  sul  rispetto  umàno,  quan- 
to brevemeule  altrettanto  valorosamente,  scioglie  le  op- 
posizioni che  il  mondo  potrebbe  fare  ai  novelli  convertili: 

Che  potrà  dire  il  mondo  di  voi  che  sia  valevole  a' scuotere 
la  'vostra  p'cià  ? Che  voi  siete  incostante  ? felice  incostanza  che 
vi  stacca  da  un  mondo  sempre  volubile  ed  incerto,  per  volgécvi 
all’acquisto  di  beni  immutabili  che  ninno  vi  torrà  più  mali  Che 
voi  siete  folle  nel  rinunziare  a’ piaceri  sul  Ror  dell’eià?  santa  lol - 
lia,  più  saggia  che  tutta  la  saviezza  del  secolo,  poiché  rinuuzian- 
do  a’  piaceri  non  perdete  nulla,  anzi  troverete  ogni  cosa  in  Diol 
Che  vo^  ripigliarete  fra  poco  la  dismessa  vita,  e che  tal  destino 
8e<»ue  da  presso  tutte  le  conversioni  inaspettate  e fervorose?  utile 
rimprovero  che  vi  conforta  a rimaner  saldi  e vigilanti  1 Che  voi 
non  lasciale  il  mondo,-  ma  che  il  mondo  lascia  voi  ? preziosa  ia 
giustizia  che  vi  toglie  di  ricever  quaggiù  dif.Ua  bocca  degl*  uomi- 
Di  uoa  ricompensa  vana!  Che  voi  pigliate  le  oj^pareaze  deila  pietà 
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per  giugoere  più  felicemente  a’  vostri  fini  f sospetto  che  disonora 
ìi  mondo  e non  -voi  1 Che  voi  affettate  particolarità?  censura  con- 
solante che  vi  fa  sperar  esser  voi  sulla  via  de’  santi^  i quali  nou 
rassomigtiaroosi  mai  alla  moltitudine  ^ ed  ebbero  io  ogni  tempo 
costumi  particolari  ! Finalmente)  che  dopo  il  vostro  cangiamento 
non  sarete  p<ù  buoni  a nulla  ? mio  Dio  1 servirvi  , amarvi,  sfor- 
zarsi di  possedervi;  adempiere  i suoi  doveri,  di  principe  o di  sud* 
dito,  d*  uom  pubblico  o di  privato;  pregare  pe’suoi  fratelli , collo 
esempio  pio  ediiicarli,  soccorrerli  oc’ loro  bisogoì,  cousolarli  nel- 
le loro  afflizioni,  camminar  nella  via  de’  vostri  santi  comandamen- 
ti, è ciò  dunque  vivere  inutilmente  sulla  terra  ? e le  più  illustri 
imprese  def  li  amatori  del  secolo,  paragonate  alfopera  la  più  oscu- 
ra .degna  deir  eternità  sono  elle  mai  altro  che  scherzi  fanciulle- 
schi e vani  ? ,, 

Questa  dialettica  ad  un  tempo  oratoria,  nervosa  e stria* 
gente;  questa  chiarezza  recata  al  maggior  punto  delTe- 
Videnza  ; questi  tratti  brevi  , lumioosi  , e vibrati  come 
dardi,  che  da  ogoi  canto  vanno  direttamente  ad  ìnfigr 
gersi  nel  cuore  delP  avversario  , sono  le  qualità  indi- 
spensabili a questa  specie  di  confutazione , che,  strio* 
gendo  da  ogoi  lato  gli  uditori,  deve  chiuder  loro  ogni 
via  allo  scampo.  Giova  tale  sorta  di  confutazione  , o 
quando  mancando  il  tempo  a sciogliere  distesamente 
tutte  le  obbiezioni,  raccolgonsi  in  un  fascio  quelle  che 
hanno  stretta  analogia  fra  loro;  o quando  vogliasi  colla 
rapidità  delle  risposte , permetlendolo  la  facilità  delle 
obbiezioni,  produrre  un  gran  movimento  oratorio. 

Signori!  prima  di  finire  io  debbo  avvertirvi  , che 
non  tutti  fi  accennai  i modi  per  cui  si  può  condurre 
sapientemente  la  confutazione:  ma  solo  i principali.  Gii 
altri  ricaverete  dalla  singolar  natura  di  ciascun  argo- 
mento che  avrete  a trattare,  e dall  imitar,  che  vi  rac* 
comando  caldamente  , sopra  tutto  io  questa  parie  , i 
grandi  oratori.  Niuno , meglio  che  la  natura  dell’  ar- 
gomento, vi  farà  comprendere  i limili  entro  cui  debba 
contenersi  la  confutazione:  cotne  uopo  sia  ora  restrin- 
gerla; ora  diffonderla  , ora  usarla  concitata  , ora  più 
temperata  e lenta;  ora  manifesta  ed  ora  nascosta.  La 
attenta  imitazione  poi  de'classiei  oratori  darà  alla  vo- 
stra mente  quell’ agilità  e quella  disinvoltura,  ed  alle 
vostre  risposte  quella  vivezza,  quella  precisione,  quella 
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forza  e quella  popolarità  , che  DÌun  precetto  potrà  in* 
segnare  giammai.  Ed  in  questa  parte  avremo  noi  ora- 
tore che  si  possa  dir  modello  e primo  fra  tutti  ? E 
qual  terra,  e qual  gente  l’avrà  prodotto?  l’Italia,  o 
signori,  questa  terra  classica  dell’eloquenza,  questa 
madre  degli  Orteosii  e de'  Ciceroni.  Or  quale  sarà  quei 
venerando  nome  che  in  questa  , sovra  ogni  altra  difii* 
cilissima  parte  dell’orazione,  merita  gli  onori,  o primi, 
o certamente  a niun  altro  secondi?  Il  Segneri,  lo  dico 
e lo  ripeto  confidentemente  al  cospetto  di  tutte  le  na- 
zioni: il  Segneri,  l’amico  nostro,  l’indiviaibile  compagno 
di  questi  nostri  esercizi,  grande  nelle  altre  partii  egli  è 
sommo  nella  confutazione.  Ecco  il  vostro  modello.  Voi 
imparerete  da  lui  solo  piò  di  quanto  la  mia  o altra 
lingua  possa  ragionarvi  su  questo  punto.  Ed  io  vo  glo- 
rioso di  poter  sul  capo  d’  un  italiano  deporre  questa 
corona. 


« 
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DEGt.l  AFFETTI.— TEORICA  GENERALE  DEGÙ  AFFETTI. 


Suprcm.i  cornnft  è il  vincere  In  voIntilA.  La  genesi  degli  nffclti  abbraccia 
sei  gritili  , che  sono  ; cognizione  diretta,  cogiiizinne  rijleìta  o astentita, 
apprentioa  viva  dell’  nggeltn  , grudiiio  o ttima  , dilettazione  o dolore, 
amt.r  pratico  oppar  odio.  Prova  aj  esempio  In  conversione  di  s,  Igaaiiut 
Leggi  da  osservarsi  nel  governo  degli  alletti.  Priuia  legge  ; Nulla  sì  pre* 
senti  agli  oditori  che  possa  ficiluicntc  svegliar  ideo  lueii  che  oneste  c sans 
te.  Seconda  ; La  cognizion  riflessa  sia  ua  concepinien 'o  forte  e adegualo 
dell’oggetto.  Tersa:  L’  oratore  che  aspira  a destar  affetti  veementi , coi» 
centri  nel  suo  argomento  tutta  la  mente  degli  uditori,  parli  alla  loro  ima* 
ginazione,  c non  lolo  l’ intelUUo,  uia  la  sensività  dell’anima,  scuola 
lortemeute.  Quarta:  Si  stnnino  e si  facciauo  stimar  gii  oggetti  a norma 
del  bene  roale  che  contengono  , c non  dell’  appariscente.  Quinta  ; La 
dilettozion  sera , figlia  tt’  un  giudizio  vero  , è costante  , tranquilla , 
serena  : al  Contrario  la  dilcltasion  falsa  , Ciglia  d’  un  giudizio  falzo  , A 
incostante,  superficiale,  corrucciusa.  Sesta:  L’oratore  coltivi  la  fiamma 
dell’  amor  santo  , chiuda  Ogni  accesso  all*  amor  iniquoi  Taiore  e scuota 
degli  aifelti. 


I.JA  cnufermazione  col  far  rispleodere  alia  mente  Tim* 
macolata  luce  del  vero,  e la  cuufuiazioiie  cui  discacciar 
le  tenebre  che  potrebbero  farle  velo,  portaoo  ali’  intel' 
letto  quel  ferino  couviiiciuieutu,  da  cui  pigliano  ordina^ 
rìanieiite  il  primo  impliiso  le  commozioni  della  volontà: 
le  quali  allorché  siano  un  po’veemeuti,  ottengono  il  voi* 
gar  nome  di  alletti.  È la  commoziou  degli  aifelti  lo  sco* 
po  iiltimu  dell'  oratore  , e ad  esso  mirano  tutte  le  parti 
deli’ orazione.  Insinuatevi  , o signori,  nella  volontà  del 
vostro  uditore,  signoreggiate  questa  regina  dell’  univer* 

8« , ebe  , sola  , ba  in  potere  se  e tutte  le  sue  azioni,  e > 
voi , seoz’  altra  prova,  sarete  con  applauso  dichiarati  e* 
loqueuti  : anzi  avrete  riportata  la  più  celebre  vitloria  di  1 
cui  possa  onorarsi  potenza  umana.  Al  contrario,  se  non  ; 
siasi  al  vostro  dire  scosso  un  cuore  o cangialo  un  voi* 
to  , abbiate  per  fermo  che  il  discorso,  benché  risplen* 
dente  di  tutti  i lumi  deirurazione,  non  avrà  maggior  va* 
lore  che  io  spirar  d'  un  nembo  , che  passa  talvolta  con  , 
rimbombo  sul  capo  dell’  agricoltore,  senza  lasciarvi  slil^ 
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là  che  lo  fecondi.  Sciiolere  la  volontà,  sjegliare  o nu- 
Irir  quelle  brame  nobili  ed  ardenti  che  sollevano  e. con- 
fortano alle  grandi  imprese  la  debolezza  della  nostra  mor- 
talità , ecco  il  Gne  che  sta  in  cima  a tutti  gli  altri  Q- 
ni  ; ecco  la  gloria  che  corona  tutte  le  altre  glorie.  Ma 
è legge  di  nostra  fragil  natura  che  ai  grandi  Goi  non  ai 
arrivi  che  al  prezzo  di  grandi  fatiche.  Dirigiamo  dunque 
a tale  scopo  i migliori  spirili  dell’  intelletto  , e sforzia- 
moci di  comprendere  , quanto  basti,  la  dottrina  degli 
fetti.  lo  la  dividerò  io  tre  parti  : la  prima  comprend»> 
rà  la  teorica  generale  degli  affetti;  la  seconda,  la  teo- 
rica di  quegli  affetti  che  appartengono  specialmente  a 
cristiano  oratore  ; la  terza,  i fonti  onde  si  abbiano  a r^ 
cavare  i mezzi  che  servono  a destarli.  In  questa  lezio- 
ne tratterò  1 1 prima  parte  , che  divido  in  due  punti,  i 
quali  sono  : i"  genesi  degli  atfelli  , ed  un  esempio  dia 
la  dichiari  ; a*'  cautele  per  bene  eccitarli  o dirigerli. 

Coraggio  , o miei  signori  : nè  vi  turbi  una  leggie- 
re linfa  ili  metafisica  , che  io  sarò  costretto  a spargeinì 
sulla  genesi  degli  affelli.  l'erucchè,  prima  condizione  in- 
cispensalale  a chi  vuol  imprimere  regolar  movimcuLo  azl 
una  potfMiza  , è il  ben  comprenderla. 

Q'ielle  Muse,  quell’ apollo  inspiratore,  che  invoca- 
vano gli  antichi  poeti  ed  oratori,  non  abitano  già  sul- 
r Elicona,  ma  sono  io  noi,  sono  gli  alfeiti,  sono  leeoni- 
mozioni  della  volontà  congiunta  ad  una  forte  iulelligeit- 
za  e ad  una  squisita  sensitività.  La  vostra  mente  , U 
vostro  cuore,  ecco  , o signori,  il  vero  santuario  delle 
grandi  ispirazioni.  Entriamo  iu  questo  santuario,  assog- 
geltiam  ad  una  severa  analisi  questo  fuoco  sacro,  che 
Guisce  e riQuisce  vicendevolmente  dall’  intelligenza  nella 
volontà. 

Potenza  libera  , attiva  , efficacissima  , e di  lavorio 
pienamente  infinito  è la  volontà  umana,  emula,  nel  do- 
minio che  ha  sopra  i suoi  alti  , detta  potenza  divina. 
Ma  da  una  regione  più  alta,  dall’ intelletto,  eh’ è il  vero 
sole  deir  anima  , discende  quella  luce  spirituale  che  , 
ritraendo  in  imagine  le  sensibili  cose  e le  soprasensibi- 
li , invita  la  volontà  a eleggere  0 riGularle.  Il  primo  lam- 
peggiar di  questa  luce  , è passione  ; cioè  un  vedere  e uu 
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sentir  passivo  , Don  azione  , non  atio  libero  nè  umano 
della  volontà:  dicesi  cognizion  diretta  , ed  è il  primo 
passo  per  cui  1’ uomo  si  dispone  agii  affelti. 

Il  secondo  è la  cognizion  riflessa  ed  assentita",  e 
comincia  quando  l’anima,  quasi  ripiegando  se  stessa  su 
gli  oggetti  proposti  daH’iotelIrtto,  li  r<couosce,  li  con- 
sidera, gli  analizza,  o li  ricongiunge  e gli  integra.  Tal 
cognizione,  o meglio  ricogniziou  deiloggetto  che  già  si 
conosceva,  è un  effetto  che  parte  immediatamente  dal- 
la libera  volontà,  ed  in  cui  s’inizia  l’alto  morale.  Per- 
chè, ricevuta  che  si  abbia  nella  mente  l’imagine  degli 
obbietti  , ciascuno  sente  in  se  medesimo  la  facoltà  di 
fissar  su  tal  imagine  la  virtù  del  suo  intelletto  , dì 
contemplarla  , di  vagheggiarla  ; oppure  di  togliere  da 
questa  le  sue  considerazioni  , e di  rivolgerle  altrove. 
Dunque  nella  cognizion  riflessa  ed  assentita  è il  primo 
germinare  dell’azion  libera  che  la  volontà  pone  perchè 
vuole,  e che,  nou  volendo,  niuna  potenza  le  potrebbe 
strappare. 

Ma  l’anima  nostra  è cosi  fatta  che,  fissandosi  pro- 
fondamente sulle  imagini  delle  cose , che  volgarmente 
chiamaosi  idee  , le  ritrae  e le  stampa  in  se  stessa  , e 
talvolta  si  vivamente,  che  ne  rimane  invasata  e scossa. 
Potrebbesi  tale  stato  appellare  apprension  viva  della 
cosa.  La  quale  apprensione  è pur  libera,  perchè  effetto 
di  un  alto  libero,  qual  era  la  cognizion  riflessa.  Quando 
Panima  sentesi  commossa  da  questa  viva  ed  operatrice 
apprensione  dell’oggetto  contemplato,  allora  è nel  ter- 
zo grado  che  la  conduce  all’  affetto. 

Ora  questo  terzo  stalo  della  volontà  ne  genera  un 
quarto,  che  dicesi  giudizio  o stima  pratica.  Perciocché 
Tanima,  riscossa  da  quel  chiaro  e vivo  lume  che  le  ri- 
vela i pregi  veri,  o falsi  delia  cosa  concepita,  progredi- 
sce più  oltre,  e s’avanza  a giudicarla  più  o men  buo- 
na, e conseguentemente  a farne  stima  o maggiore  o mi- 
nore. Anche  questo  stato  è libero:  cioè  di  quella  liber-  * 
tà  che  risiede  nella  cognizione  riflessa  della  cosa. 

Giunta  la  volontà  a questo  giudizio  o stima  dell'og- 
getto, non  potrà  fare  che  non  senta  una  dilettazione  , 
vedendo  l'oggetto  conforme  a se  stessa;  oppure  un  do-  . 
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lore,  vedendolo  difforme,  dilettazione  o dolore  che  co* 
s-tituiscooo  un  quinto  grado,  il  quale  vince  e culmina 
gli  antecedenti. 

Culmine  però  di  tutti  è il  sesto,  che  diremo  amor 
pratico,  e dichiareremo  no  po’ più  estesamente.  La  no» 
etra  volontà  ha  per  sua  esseuzial  forma  il  bene,  come 
l’ intelletto  ha  per  sua  esseuzial  forma  il  vero;  ed  in  quel 
modo  che  riotellelto  cesserebbe  di  essere  intelletto  se 
potesse  aver  per  suo  tiue  altro  che  il  vero;  cosi  la  vo- 
lontà cesserebbe  di  esser  volontà  umana  se  potesse  aver 
per  suo  fine  altro  che  il  bene.  Dunque  la  volontà  è , 
per  fatto  o decreto  del  suo  creatore,  invincibilmente  le- 
gata al  bene;  e non  può  moversi  o appetire  altro  che 
un  bene,  o almeno  qualche  obbietto  concepito  come  ta- 
le. Ciò  posto,  quando  la  volontà  sentesi  dilettare  dalla 
proposta  imagine  degli  obbietti  esteriori  non  può  non  in- 
clinarsi verso  di  loro  : questo  inclinarsi  della  volontà  , 
quasi  per  congiungersi  agli  oggetti  che  vede  a sé  con- 
formi, dicesi  amore.  Al  contrario,  sentendosi  la  volon- 
tà crear  dolore  dalle  cose  che  o sono  o reputa  da  sé 
difformi,  naturalmente  si  allontana  da  esse:  quest' aliun- 
tanamento,  o avversione,  dicesi  odio.  L’  uno  e T altro 
chiamasi  pratico:  cioè  non  speculativo,  non  generale  , 
ma  particolare,  riguardante  l'oggetto  nei  suo  individuo, 
c ue’suoi  aggiunti,  e precedente  immediatamente  l’azione. 

Signori,  io  vi  avverto  che  siam  pervenuti  alle  due 
supreme  ed  uniche  sorgenti  degli  affetti.  Penetrando  quan- 
to più  profondamente  sapete  gli  abissi  della  volontà,  tro- 
verete che  l’amore  e l’odio  sono  i due  elementi  da  cui 
rampollano  tutte  le  azioni:  amare  o abborrire,  ecco  tut- 
ta la  volontà.  Ma  l’amare  o l’abborrire,  giunti  che  siano 
ad  un  tal  grado  d’  io|ensità,  diventano  affetti;  dunque  nel- 
l’amore e nell’odio  è il  loro  principio  e la  loro  fronte: 
Giusti  essi  sono,  se  concepiti  e diretti  dal  sovrano  lu- 
me della  ragione;  ingiusti , se  ripugnanti.  Nelle  quali 
osservazioni  io  vi  ho  tracciata  in  sommi  lineamenti  la  ge- 
nesi degli  affetti.  Un  esempio  scolpirà  quasi  in  rilievo 
queste  fuggevoli  tinte. 

Un  grande  affetto  fu  quello  certamente  , che , en- 
trato nel  cuore  drd  gran  padre  Ignazio,  disviogli,  l’ar- 
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dor  dello  epirito  dalle  cose  del  mondò  , e doDollo  tulio 
a Dìo.  Ora  liiUi  gli  atfetli  sono  d’  una  forma  , perchè 
d' una  forma  è la  volontà  che  loro  è madre:  epperò  nel- 
la formazione  di  queslo  vedremo  la  formazione  di  tulli 
gli  altri  afletli  , e la  vedremo  come  ci  vieu  dipinta  dal 
valorosissimo  Bartoli , scrittore  della  vita  di  lui,  ai  ca- 
po quinto  del  libro  primo. 

Dalla  natura  dell’ attello  abbiam  già  ravvisato,  que- 
sto QOD  isco'mpagnarsi  mai  da  una  tal  commozione  che 
agiti  r anima  più  o meno  fortemente,  ed  in  consegueu- 
za  pur  quegli  spiriti  che  il  corpo  prontamente  le  invia 
quai  servi  e ministri  dell’operare  di  lei.  Perciò  ogni  gran- 
de alfetto  esige  per  prima  condizione  utd  indole  tenera 
e sensitiva,  di  spiriti  alti  e sublimi,  essendo  i pensie- 
ri e ì fatti  grandi  , come  Tavvertì  Longino,  il  suono  e il 
riflesso  delle  anime  grandi.  Tala  appunto  era  1’  anima 
d'ignazio,  dotala  tutto  insieme  d'uua  grandezza  d’ani- 
mo pieno  d’alti  pensieri,  d’un  generoso  desiderio  di  glo- 
ria, d'un  trattare  manieroso  ed  avvenente,  che  il  ren- 
deva oltre  modo  costumato  ed  amabile.  Ecco  i’anima  ca- 
pace d’affelti  nobili  e grandi,  e degna  d’operar  cose  e- 
roicbe  io  servigio  di  Dio.  li  Barloii  rileva  questa  natu- 
rai attitudine  diceudo  che  a quaulunqiie  la  grazia  tal- 
volta, quasi  per  miracolo,  operi  cose  maravigliose  per 
mezzo  d’  uomini  di  nìuoa  naturale  altitudine,  tuUavol- 
ta  , quanto  ella  investe  certe  grandi  anime  , par  che 
raddoppi  la  sua  virtù,  valendosi  dell’ altezza  di  noo  or- 
dinari pensieri  ad  imprese  straordinarie. 

Data  questa  naturai  facoltà,  vien  prima  nella  con- 
versione d'  Ignazio  la  cognizion  diretta.  E questa  la 
ravvisiamo  nella  Jettura  che,  per  cacciar  la  noia  del 
giacersi  in  letto,  egli  fa,  senza  quasi  avvedersene  , di 
due  libri  di  pietà. 

“ A fine  d’intramezzare  le  sue  con  le  altrui  faulasie,  chiese 
un  dì  alcuno  di  que’  libri  di  cavallerìa,  che  eoo  te  artificiose  oien- 
zogne,  messe  in  ìstranissirai  avvenimenti,  e con  la  varietà  di  sem- 
pre nuovi  successi  , dilettando  , rubano  altrui  , senza  che  se  ne 
avvegga,  il  tedio  del  tempo  e la  molesta  dei  pensieri.  Ma  voler 
di  Dio  fu  che,  in  una  casa  mai  iioo  isfòruita  di  sobiigliauti  libri  , 
allora  uoo  ne  veuis^c  per  uuo  alle  luaoi  di  chi  con  ugm  diligeuza, 
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io  ogni  luogo,  di  loro  cerc6.  Bensì  due  se  ne  trovarono,  ma  di 
materia  troppo  diversa  da’  ricercali.  L’  uno  era  l’isturia  della  vita 
di  Cristo,  scritta  da  Landolfo  monaco  certosino;  1’  altro  , di  quelle 
de*  santi  ; ameudue  in  lingua  casiigliana 

Sebbene  Tallo  materiale  di  queste  letitire  ftisse  volon- 
tario , io  quanto  che  Ignazio  leggeva  liberamente  , e 
poteva  non  leggere  ; tutlavia,  in  quanto  al  dovere  es- 
sergli queir  alto  principio  di  vita  spirituale,  non  eragli 
in  nissuQ  conto  volontario  , cercandovi  materia  di  di- 
vertimento e non  di  santità. 

Ma  r anima  di  Ignazio,  sensitiva  a qpel  divino  ful- 
gore che  dall’ alto  le  balenava  alla  mente,  non  indu- 
gia a rifletlersi  tutta  su  gli  esemplari  che  la  grazia 
le  propone. 

La  necessità , più  che  la  divoziooe,  1*  applicarono  a leg- 
gerli : ma  poiché  inhoe  le  cose  di  Dio  sono  d’  altro  sapore  che 
non  quelle  del  mondo  ; e benché  truovino  palati  talvolta  distem- 
perati e di  gusto  corrotto,  sancu  Lr  sentire  qualche  cosa  del  loro 
dolce,  il  quale,  lauto  sol  che  si  assaggi,  basta  a torre  1’  appe- 
tito d’ ogni  altra  cosa  che  sappia  di  terra;  Ignazio  cominciò  a leg- 
gere con  avidità  ciò  che  non  mai  avrebbe  credulo  di  poter  mirare 
con, gusto:  e ’l  primo  affetto  che  tal  lezione  in  lui  cagionò,  iu  una 
gran  maraviglia  degli  aspri  trattamenti,  con  che  i santi  dumaru- 
DO  la  propria  cerne  con  lunghe  e rìgidissime  penitenze.  ,, 

Questa  avidità  nel  leggere,  sottentrata  a quella  sempli- 
ce lettura,  è già  un  atto  libero  e riflesso  della  volon- 
tà, che  il  defensor  di  Pamplona  veniva  disponendo  alla 
gran  mutazione,  ed  alT  acquisto  della  più  alta  santità. 

Dicemmo  però  che  alla  coguizion  riflessa  e assen- 
tila vien  dietro  \m'  apprension  vira  della  cosa,  per 
cui  1’  anima  , col  favor  di  molta  luce  raccolta  nella 
stessa  riflessione  , profondamente  la  contempla  e ne 
viene  scossa.  Ed  eccola  in  Ignazio  : 

> Indi,  lavorandogli  nel  cuore  la  grazia  segretamente  , co- 
minciò a riflettere  in  se  medesimo  il  pensiero,  e chiedere  perché 
anco  a lui  uon  darebbe  rammo  di  fare  altrettanto?  t^uesfi  bu  una 
dura  selce  per  letto  ; questi  si  stringe  i iianchi  con  una  catena  di 
ferro,  e veste  le  ignude  sue  carni  d’  un  aspro  cilicio:  uno  veglia 
ie  nulli  intiere  orando;  un  uiiro  , dopo  un  digiuno  prulung' ló  a 
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molti  giorni,  sì  ristora  con  crude  radici  di  erbe  e con  semplice 
acc^ua:  cbi  si  sotterra  vivo  nel  fondo  d’ una  caverna  ; chi  pelle* 
gnna  a strancii  paesi,  ignudo  al  verno,  e scoperto  alle  piogge  ed 
al  sole.  Era»  forse  impastati  di  bronzo,  o temperali  nella  durezza 
de’oiQcigni?  non  pencvano  ? non  sentivano?  o se  erano  come  me, 
perche  non  potrò  far  io  ciò  cbe  fecero  essi  ? Viveano  casti  ,■  pur 
eran  di  cime  ; dispregiavan  gli  onori , e non  curavano  le  gran- 
dezze del  mondo;  c pur  quanti  di  loro  per  nobiltà  e di  nascimen- 
to e d’animo  pregiatissimi  , avenno  in  capo  pensieri  e in  cuore 
spiriti  degni  di  loro?  £ perciocché  , col  non  aver  nulla  , pur  se 
se  vivean  contentissimi,  e con  tanto  patire  passavano  i dì  loro  si 
allegri  ; qualche  gran  bene  non  inteso  da  tutti  convien  dire  che 
possedessero,  ond’  era  che  noo  degnavano  cosa  del  mondo.  Qual- 
che vena  di  nod  vedute  dolcezze  gustavano  , cbe  condiva  loro  e 
faceva  saporite  le  amarezze  d*  una  vita  menata  in  tanto  rigore 
di  penitenza.  „ 

L’  anima  d’  Ignazio  , vivamente  scossa  da  sì  varie 
maniere  di  servitù  che  tanti  penitenti  facevano  a Dio, 
passa  a far  del  servigio  divino  quel  giudizio  e quella 
ma  cbe  ben  merita.  E davvero,  la  mente  umana  , per 
proprietà  cbe  ba  di  essere  intelligente  e ragionevole  , 
dietro  l’impressione  cbe  riceve  daU’immagine  che  forma- 
si degli  oggetti,  li  pondera,  gli  stima,  li  giqdica.  £ la 
meule  d'ignazio  vieo  così  bel  bello  a questo  giudizio. 

Ed  oh  ! che  sarebbe,  se  io  altresì  comparissi  un  di  vestito 
d’un  rullio  sacco,  cinto  d’una  ruginosa  catena  , scalzo  , in  abito 
penitente;  e mi  sponessi  agli  obbrobrii  e agli  scherni  del  mondo? 
se  ritirato  in  un  solitario  romitaggio  a Dio  e a me  stesso  vivessi, 
domando  questa  carne  infelice,  e pagando  i tanti  debiti  delle  mie 
colpe?  Che  mi  può  dare  il  mondo  per  pagamento  del  mio  servir- 
lo? E che  pretendo  io  col  faticare  in  esso?  posso  aver  tosa  la 
quale  non  mi  costi  più  che  noo  vale?  e,  forse,  che  non  mi  duri 
men  ch’io  non  vivo  7 e ciò  , quando  io  pur  giunga  ad  averla. 
Se  avessi  fatto  e patito  fino  ad  ora  per  Dio  altrettanto  come  per 
gli  interessi  del  mondo,  non  sarei  un  gran  santo?  £ se  per  es- 
serlo non  ci  vuol  più  , non  avverrà  cbe  io  noi  sia  , se  non  per- 
chè io  non  voglia.  Con  si  fatti  pensieri  tornava  alla  lezione  , e 
dalla  lezione  a nuovi  movimenti  della  grazia  che  gli  andava  a 
poco  a poco  aprendo  gli  occhi  , e ben  disponendo  il  cuore  per 
quella  mutazione  che  di  poi  fece.  ,, 

£ però  vero  che,  nell’  atto  di  formare  il  giudizio  pra- 
tico suUa  bontà  deir  azione , la  mente  può  esser  dagli 
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ostacoli  ritardata  , come  sperimeaterò  pure  la  mente  <li 
Ignazio  . j 

f Non  fu  però  la  conversione  di  s.  Ignazio  vittoria  d’nn  sol 
colpo.  Staccato  cb’  egli  era  con  gli  occhi  dal  libro,  mille  demo- 
ni! si  adoperavano  per  ìstaccargliene  il  cuore.  Chi  gli  ravvivava 
i bollori  del  suo  genio  militare  ; chi  le  speranze  degli  ooori,  dei 
quali  era  ingordissimo:  chi  la  memoria  de’ gusti,  che  in  quel  più 
bello  dell’ età  sua  gli  erano  più  saporiti.  Ma,  sopra  tutto,  gli 
rappreseolavan  le  rise  che  il  mondo  farebbe  , e le  dicerie  che  , 
sopra  ogni  mutazione  eh’  egli  tentasse,  andrebbono  per  le  bocche 
degli  uomini  c su  le  carte  degli  storici  : Che  Ignazio  di  Loyola, 
perduta  la  piazza  di  Pamplooa,  non  sofferendogli  il  cuore  di  com- 
parire fra  gli  uomini,  per  nou  esser  riconosciuto , si  era  trasfor- 
mato in  romito  ; per  non  sentire  nella  città  i rimproveri  della 
sua  codardia,  s'  era  ilo  a perdere  nelle  selve  e a seppellir  vivo 
nelle  caverne.  > 

Quando  la  stima  che  si  fa  deH’oggetto  sia  di  puro 
bene,  allora  segue  puramente  la  dilettazione  : quando 
sia  di  puro  male  segue  puramente  il  dolore  : quando 
sia  parte  di  bene  , e parte  di  male , entra  nell’  anima 
lina  mescolanza  di  dilettazione  e di  dolore.  Cosi  av- 
venne d’ Ignazio,  tirato  per  una  parte  alla  santità,  e 
per  1’  altra  a’  beni  del  mondo. 

“ Cosi,  parte  allettato  e parte  atterrito  si  come  ancor  de- 
bole , si  rendeva  : e non  condannando  i proponimenti,  ma  cedeor 
do  agl’  inviti,  si  rimetteva  nel  gusto  de’  primi  pensieri  che  alla 
gloria  e al  diletto  il  portavano.  Indi  a poco  , rimorso  da  miglior 
cosciènza,  tornava  alla  lezione.*  in  cni  quasi  ritrovando  se  me- 
desimo perduto  fuori  di  lei , tornava  anche  a’proponimenli  di  pri- 
ma : c nuova  luce,  e nuovo  vigore  prendendo,  ristdbiliva  l’ ani- 
mo in  Dio,  e si  faceva  più  forte  al  contrasto  delle  suggestioni  y 
che,  finito  di  leggere,  rinnovavano  la  batteria  e 1’  assalto.  „ 

L’  anima  del  cavaliere  andava  dunque  ondeggiando  fra 
la  slima  del  mondo  e quella  di  Dio,  finche  vinse  e trion- 
fò quest’  ultima,  prevalendo  la  grazia  su  la  natura. 

Questa  olternazrone  di  buoni  e di  rei  movimeutl  durò  in  luì 
per  qualche  tempo  : fin  che  tante  volle  ritornò  al  libro  , c tonlu 
uribattè  il  medesimo  punto  di  mutar  vita , che  , vincendo  fìaal- 
rateate  Dio  in  lui  ed  egli  in  Dio,  immutabilmente  lo  risòlvette,  a 
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£■  come  lo  risolvette?  Io  virtù  di  qaell'ultimo  grado  che 
compie  la  via  per  cui  l’uomo  giunge  agli  affetti:  io  vir* 
tù  deir  amore  , cui  la  stima  eh’  egii  cominciò  a fare 
maggiore  di  Dio  che  del  mondo,  gli  accese  nel  cuore , 
e gii  portò  e stabili  1*  anima  in  Dio. 

L’  amore  e l’amor  pratico  della  santità,  è dunque 
l’ultimo  grado  per  cui  Ignazio  sali  a concepire  quel  som* 
ino  affetto  , che  operò  in  lui  una  delle  più  gloriose 
conversioni  di  cui  la  religione  si  onori.  Vedetelo , o 
signori  , quest’affetto  sovrano  entrar  uel  cuore  di  luì,, 
e crescervi , e possederlo  : 

c E perciocché  Iddio  in  Ignazio  formava,  come  di  poi  sempre 
si  vide,  una  santità  non  per  impeto  ma  per  discorso,  del  suo  giu* 
dicio  stesso  si  serri  per  largii  scorta  alla  risoluzione  che  prese. 
Avverti  egli  con  replicate  osservazioni  di  pili  accidenti,  che  qaan* 
té  volle  pensava  di  servire  a Dio,  e disegnava  quella  rigita  vita 
che  di  poi  tenne,  sentiva  che  dietro  a tali  pensieri  gli  restava  il 
cuore  tranquillissimo  e ripieno  d*  una  tal  consolazione  che  tutto 
con  isiraordinaria  maniera  lo  appagava,  perché  pareva  che  gli 
arrivasse  sino  al  fondo  deiraoima:  ciò  che  non  aveva  provato  mai 
che  facessero , nè  veramente  possono  fare  , lutti  insieme  i diletti 
del  mondo.  Al  contrario  quando  si  riaffezionava  alla  vita  di  pri* 
ma  , e si  fingeva  esser  giunto  a qnel  termine  di  ricchezza  , di 
gloria  e di  piaceri  che  pretendeva,  si  sentiva  dopo  questo  una  non 
so  quale  amarezza  di  cuore  , ed  una  malinconia  efie  lo  teneva 
scontento.  Oltrecchè  avvertiva  che  tutto  quel  dolce  ch’egli  poteva 
gustar  nel  mondo,  per  essere  non  più  che  una  superficie  di  diletto 
che  non  giunge  al  sodo  dell*  anima,  non  gli  avrebbe  mai  renduti 
paghi  e coutenti  i desideri!.  > 

Fu  pertanto  1’  amore,  cagionato  da  quel  sefUtimento  di 
dolcezza  che  a lui  proveuiva  dal  pensiero  del  servire  a 
Dio,  che  in  Ignazio  finì  d’accendere  la  fiamma  di  quel 
sacratissimo  affetto,  che  diede  uno  de’ più  gran  lumi- 
nari al  cielo,  ed  al  mondo  il  padre  di  egregia  e nume- 
rosa prole  di  santi. 

Ora  non  vi  par  maraviglia,  o signori,  che  in  uno 
alorico  e nella  storia  d’un  santo,  trovi  applicazion  per- 
fettissima quella  genesi  degli  umani  affetti  che  io  stabi- 
liva, e che  forse  da  principio  avrà  talun  creduta  una 
pura  sottigliezza?  Così  è.  Una  soia  è la  forma  sostan- 
ziale del  vero,  sebbene  si  compiaccia  sotto  vaifie  loidg  J 
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ni  rilevarsi  a'mortali:  ed  a lei  sola  rivolgesi,  e lei  sola 
contempla,  ed  invoca  lei  sola,  qualora  esser  voglia  fe- 
dele alla  sua  missione , lo  storico  ed  il  poeta  , il  filo» 
sofo  e l’oratore. 

Avanziamoci,  e vediamo  le  cautele  che  richieggon* 
si  a ben  governare  il  corso  degli  affetti.  E prima  , la 
necessità  di  queste  cautele  ci  vien  dimostrata  dalla  na< 
tura  stessa  degli  affetti. 'invero,  ohe  sono  eglino  mai? 
Una  forza,  un  impeto  , un  ardente  slancio  della  volon* 
tà;  la  quale,  essendo  libera  e signora  di  sè , potrebbe 
questa  sua  gagliardia,  dono  egregio  del  Creatore,  voi* 
gere  a pravo  fine.  Così  generoso  destriero,  scosso  che 
abbiasi  il  freno,  fa  di  sue  forze  un  potente  mezzo  di 
precipitarsi  alla  rovina  ; così  quel  vento  che  dovrebbe, 
presiedendo  al  governo  della  nave  esperto  nocchiero, 
condurla  felicemente  in  porto,  la  spinge  talvola  oelli 
scogli  o alle  secche.  Ciò  che  sarebbe  il  freno  al  deslrie> 
ro,  ed  al  vento  il  piloto,  è la  ragione  agli  affetti.  Seg« 
ga  dunque  al  governo  del  timone  la  retta  ragione  , e 
frattanto  gli  affetti  riempian  le  vele.  Questa  sparga  sul 
pelago  della  vita  rincontamiuato  suo  lume,  e la  fragil 
aave  della  volontà  umana  si  aiuterà  degli  affetti,  come 
il  nocchiero  dello  spirar  de’  venti,  per  approdare  più  fe« 
licemente  alla  sponda.  Per  tutte  basterebbe  la  presente 
cautela,  perchè  tutte  le  genera  e stringe.  Stendiamola 
però  alquanto  ampiamente,  applicandola  ali*  accennata 
genesi  degli  affetti. 

11  primo  passo  era  la  cognizion  diretta.  Questa , 
non  dipendendo  dalla  volontà,  pare  non  possa  aver  leg* 
ge  che  la  governi.  Eppure  ne  ha  una  per  l'oratore,  ed 
è —.che  nulla  mai  si  presenti  alla  mente  degli  uditori 
che  possa  facilmente  destar  affetti  men  che  onesti  e 
santi.— Perciò  altamente  disapproverei  il  ragionar  della 
incontinenza  e delle  sue  laidezze  con  modi  sì  aperti  che 
offrano  Beandolo  agli  onesti  e pericoli  ai  contaminati. 
Queste  oscene  pitture , che  1’  oratore  stesso  condanne- 
rebbe ovunque  le  Incontrasse  , alla  fragilità  de’  più  po« 
Irebbero  riuscire  come  ardenti  scintille  atte  a suscitare 
un  incendio  di  fiamme  impure.  Or  se  la  santità  della  mo- 
rale ci  fa  suggerire  a'peniteoti  di  nou  dimorare  troppo 
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lungamente  nell’esame  di  questa  lubrica  materia;  e non 
cercarne  troppo  innanzi  Dell’ora  stessa  del  sacramento , 
quando  il  cuore  ricreduto  e pentito  potrebbe  sembrare 
doverne  rigettar  da  sè  gli  allettamenti  ; pensate  voi  se 
*ad  una  pubblica  udienza  d’ogni  età  e sesso  , converrà 
presentare  scoperta  rimagine  della  dissolutezza.' Non  me> 
no  ancora  condanno  que' predicatori  che  pare  agognino 
mostrar  la  loro  perizia  di  questi  neTandi  misteri,  e ma- 
neggiar quasi  a diletto  un  succidume  che,  come  più  si 
rimescola,  più  pute.  0 ministri  del  Vangelo!  la  vostra 
parola  suoui  si  casta  come  sarebbe  quella  il’ un  serafi- 
no , sceso  immediatamente  da  quelle  pure  regioni  ove 
•non  sale  vapore  anche  leggiero  della  nostra  mortalità. 
Epperò,  ragionando  di  questa  schifezza,  mostrate  di 
tarlo  tiratevi  da  necessità,  avvertendo,  coirApostolo  che 
sì  fatta  tordura  ooo  si  dovrebbe  pur  noraioare  fra  i san* 
•ti.  2®  Invocate  pubblicamente  sopra  di  voi  e de’  vostri 
uditori  la  Madre  de*  vergini  e il  Dio  stesso  di  tutta  pu- 
'rità.  3.°  Copritevi  d’  un  santo  rossore,  e la  vostra  fron- 
te e i Vostri  occhi  ed  il  vostro  discorso  spirito  tal  gra- 
vità-e decenza,  che  manifestino  la  mondezza  del  vostro 
cuore  e riotegrità  de’  vostri  affetti.  4''  Guardate  gelo- 
samente i confini  che  vi  prescrive  il  costume  del  secolo 
e de’vostri  uditori.  Che,  sebbene  sia  virtù  di  tutti  i teoi- 
pi  la  pudicizia,  tuttavia  il  ragionarne  ha  vario  confine; 
e que’parlari  che  erano  castissimi  al  tempo  de'  profeti, 
sarebbero  sconcezze  nelle  nostre  bocche'.  Anche  ne'seco- 
li  a noi  vicini  concedevasi  maggior  ampiezza  nelle  pa- 
role; ed  il  Segneri  ha  pure  alcnni  tratti  che  di  presen- 
te sarebbero  riprovati:  come  l’esempio  che  nella  pre- 
dica quinta  sul  giudizio  universale  adduce  , per  provar 
la  confusion  del  peccatore,  di  una  donzella  che,  essen- 
do da  tutti  creduta  fior  d’ tooocenza  , pure  , colpevole  , 
del  più  vergognoso  come  del  più  occulto  delitto,  io  pie- 
na adunanza,  al  tempo  della  predica  , sotto  gli  occhi' 
de’  concittadini , delle  amiche  , de'  genitori , del  predi- 
catore , repentinamente  assalita  da’  dolori  del  parto , 
fosse  costretta  dare  alla  luce  il  fruito  nefando  della  per- 
duta verginità.  Un  tal  esempio  offende  il  pudore  e la 
decenza;  ma  la  colpa  era  più  del  secolo  che  del  predi- 
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calore.  Volete  voi  sapere  gli  ultimi  conGni  olire  cui  nou 
siavi  lecito  progredire  ? Leggete  la  predica  di  Bordau- 
loue  sull’ impurità,  e quella  del  Ggliuol  prodigo  di  Mas- 
< sillou.  Attendete  ancora  alla  qualità  de’ vostri  uditori  : 
così,  ragionando  a’ giovanetti  in  un  collegio,  odio  un 
gineceo  a tenere  donzelle,  fate  conto  di  aver  fra  le  ma- 
ni fragilissimi  specchi  cui  un  soffio  meu  che  moderatis- 
simo potrebbe  appannare  per  sempre.  Invece  di  macchiar 
le  loro  innocenti  orecchie  colla  sconcezza  dell’  inconti- 
neoza,  portateli  ad  amare  come  virtù  angelica  la  casti- 
tà. A’giovani  potrete  fare  con  gran  diletto  e utilità  due 
discorsi  storici  : uno  sopra  Giuseppe  il  casto  , 1’  altro 
sopra  l’angelico  s.  Luigi;  mostrando  come  Dio  premias- 
se in  quello  il  trionfo  delia  castità  colia  corona  dell’EgiU 
to,  ed  in  questo  facendone  un  angelo  io  carne  umana. 
Alle  giovani  potranno  esservi  d'argomento  Susanna,  alla 
' cui  difesa  Dio  suscitava  un  profeta  ; Giuditta  , che  colla 
ritiratezza,  col  digiuno,  col  cilicio  e colla  preghiera  , 
domava  là  carne,  e fu  per  la  sua  castità  liberatrice  di 
Betulia;  e tante  vergini  del  nuovo  Teslamenlo  che  , per 
conservare  immacolato  il  loro  bel  giglio,  diedero  forte- 
mente la  vita.  I quali  racconti  beo  fatti,  cioè  fatti  con 
angeliche  parole,  e nudriti  a tempo  di  sentenze  mora- 
li , non  è a dire  quanta  forza  abbiano  sul  cuore  della 
gioventù:  ed  ì predicatori  non  saprebbero  troppo  abbon- 
dare in  tali  discorsi.  A tulli  poi  sia  di  esempio,  di  coo- 
-forlo,  di  difesa,  la  verginità  di  Maria,  il  cui  nome  re- 
spira rodere  fragantissimo  della  più  celeste  castità.  Po- 
tranno ancora  essere  di  on  grandissimo  effetto  i gasli- 
ghi  del  diluvio,  della  Pentapoli  , ed  altri  cui  il  signore 
fulminava  contro  Topposto  vizio,  che  più  d’ ogni  altro 
pule  alla  sua  presenza  e ne  desta.il  furore.  Molta  cura 
è poi  da  riporre  nello  spiegare  i misteri  della  religio- 
ne : e con  mano  casta  è da  trattare  la  verginità  di 
•Maria  santissima,  nè  volerla  dimoslraie  eoo  esempi,  i 
■quali  sebbene  sieno  stati  utilmente  adoperati  da’  Padri 
confutando  gli  eretici,  sarebbero  inopportuni  ora  che  il 
dogma  è altamente  veneralo  : inopportuni  non  per  loro 
natura,  ma  per  la  corruzione  del  cuore  umano,  che  da 
imagini  di  santità  trae  occasioni  di  scandalo  c di  peo- 
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calo.  Così  il  panegirico  di  s.  Giuseppe  non  dovrebbe  tao* 
to  raggirarsi  sull’ambascia  cagionatagli  dal  tumido  se* 
DO  della  sposa.  La  religione  cuopre  d’un  sacratissimo 
velo  questi  misteri:  nè  tutto,  ne  sempre  vuoisi  solleva- 
re aU’impero  e inverecondo  sguardo  de’  profani.  Altri- 
menti la  mente  , lavorandovi  sopra  co’  suoi  pensieri  , 
cangia  la  santità  in  veleno:  ossia  la  cognizione  di  questi 
oggetti  , innocente  quando  da  principio  la  proponeva 
r oratore  , divien  colpevole  per  la  riflessione. 

11  secondo  grado,  per  cui  si  generan  gii  afletll,  e ■ 
la  cognizion  riflessa.  Ed  ecco  la  sua  legge  : — La  co- 
gnizione riflessa , ossia  la  considerazione  che  la  mente 
fa  dell’  oggetto  sul  quale  sou  da  svegliare  ed  accender 
gli  affetti , sia  un  concepimento  forte  e adeguato  del 
medesimo  oggetto. «-Questa  legge  deriva  , nella  sua  es- 
senza, da  queirimpercettibile  ma  indissolubile  nesso  che 
coDgiunge,  anzi  fa  nascere  de’  concepimenti  dell’  intel- 
letto i moti  della  volontà.  Dal  che  avviene  che  quanto 
più  uom  percepisce  fortemente  , tanto  più  fortemente 
brama,  e colle  parole  commove  ed  agita.  La  forza  del- 
le cose  \ nello  stato  sociale , non  è altro  che  la  forza 
delle  idee.  Quel  sovrano  e quasi  divino  intelletto  dell’Àli- 
ghieri  fortemente  si  riflette  sopra  i famosi  guai  del  suo 
secolo  ; la  religione  estende  e rinforza  i suoi  altissimi 
concepimenti  ; l’eternità  gli  apra  i suoi  abissi:  Dante  vi 
si  lancia;  la  sua  mente  vede,  anzi  crea  un  inferno  ; il 
suo  canto  pigli  una  forza  e vastità  ignota  a tutti  i seco- 
li e a tutte  le  nazioni  ; e nel  lettore  a vicenda  scosso, 
meravigliato,  atterrito , trasfonde  una  piena  d’affetti  i 
più  veri,  i più  durevoli,  i più  sublimi.  Lo  stesso  av- 
TÌen  nella  Storia.  Tacito  e Sallustio  meditano  profonda- 
mente i secoli  ed  i caratteri  che  pigliano  a descrivere; 
e le  loro  storie  riflettono  i colori  delle  più  animate  pit- 
, ture  : e scaldano  potentemente  gli  affeti  ; e quà  e là 
spargono  tali  sentenze  che  diresti  fatte  non  per  commo- 
vere  ma  per  ischiantar  l’anima  dal  petto.  E lo  stesso  an- 
cora nelle  scienze  delia  natura.  Newton  è rapito  dal  ma- 
gnifico spettacolo  d’infiniti  globi  rotanti  nella  concavi- 
tà de’  cieli:  e la  sua  mente  crea  il  sistema  della  gra- 
vitazione universale;  sistema  che  riempie  l’anima  di  gran- 
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dma  e di  mara?iglia.  Or  sarà  mai  a stupire  cheua  for- 
te coQcepimeoto  di  una  verità  morale  debba  preparar  Ta- 
nima  dell’oratore  a scuotere  fortemeutese  stesso?  o che 
il  costriogere  l’uditore  a meditar  seriameole  la  verità  che 
ai  vuol  persuadergli , non  sia  uq  iugeguo  efficace  per 
recarlo  a fortissimi  affetti  1 Da  ciò  due  cousegueu- 
ze.  La  prima  è che  l’oratore  couaideri  egli  stesso  eoa 
grande  raccoglimento  la  verità  che  annunzia.  La  se- 
conda, che,  prima  di  tentar  direttamente  la  mozion  de- 
gli affetti,  s’ingegni  di  raccogliere  sopra  questa  verità 
e di  tenervi  quasi  inchiodata  la  mente  degli  uditori  : 
nella  qual  considerazione  s’ inizian  tutti  gli  affetti  ; ed 
il  volergli  eccitare  senza  di  essa,  non  altro  sarebbe  che 
il  voler  ottenere  la  fiamma  senza  1’  esca.  ^ 

Ma  1’  accennata  legge,  oltre  al  comandar  che  sia 
forte  la  riflessione,  la  vuole  pure  adequala.  E sarà  ta- 
le quando  l’oggetlo  si  consideri  per  ogni  parte.  Non 
essendovi,  per  l’uomo  di  quaggiù,  verun  bene  perfetto; 
la  stessa  virtù  avendo  un  lato  per  cui  la  ragion  n’è 
allettata,  ed  un  altro  da  cui  il  senso  n’è  amareggiato; 
e così  pure  il  peccato  da  una  parte  allettandoli  senso, 
e dall’altra  amareggiando  la  ragione  e la  coscienza;  se 
la  nostra  cognizion  non  abbraccia  tutti  i iati  dell’  og- 
getto proposto,  ella  sarà  tratta  in  errore  , e 1’  affetto 
che  indi  concepirà , sarà  reo  ed  ingiusto.  Mi  riservo  , 
o signori,  a darvi  maggiore  spiegazione  di  questa  cau- 
tela , quando  vi  ragionerò  del  giudizio  pratico  : il  che 
farò  fra  poco. 

Passiamo  al  terzo  grado,  e vediamo  come,  dopo  la 
cognizione  riflessa,  si  generi  Vapprension  vita  del  sog- 
getto, tanto  necessaria  ad  eccitarne  gii  effetti.  L’uomo, 
oltre  alle  facoltà  deU’intelletlo  per  cui,  riflettendo  sulle 
cose,  le  vede  come  sono  in  loro  stesse  , ha  pur  quella 
dell’imaginazione  per  cui,  dando  quasi  forma  e corpo 
alle  cose  intellettuali  , e dagli  esterni  oggetti  accat- 
tando, imagini  e similitudini  per  vivamente  rappresentar- 
la, genera  in  sè  tal  apprensione  efficacissima  delie  co- 
se, che  le  lontane  pare  aver  presenti,  è tutte  veder  co- 
gli occhi  e toccar  colle  mani.  Alla  imaginazione,  ch’è 
tutto  lavorio  interno  della  mente,  corrisponde  esterna- 
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m«ate  il  linguaggio  animatissimo  de'tropi  e delie  flgu* 
re.  G.  Cristo  medesimo,  che  la  sua  predicazione  sempre 
acconciava  alla  natura  delfuomo,  a cui  la  indirizzava,  •< 
volendoci  fortemente  commovere  coll’  idea  dell’  ultima 
sua  venuta,  ci  fa  vedere  il  soie  che  nega  la  sua  luce, 
la  luna  che  stilla  sangue  , le  stelle  che  roviuan  dal 
Firmamento;  e il  crollar  de’  monti , e 1’  infuriar  degli 
elementi,  e '1  disseccarsi  per  l’orrore  di  tutti  i mortali. 
Donde  io  ricavo  questa  legge;  — L’oratore  che  aspira 
a destar  affetti  veementi  , dopo  aver  concentrata  nel 
suo  argomento  tutta  la  mente  degli  uditori  , parli 'alla 
loro  imaginazione  col  linguaggio  delle  imagini  e delle 
figure;  e non  solo  l’intellelto,  ma  la  sensitività  dell’  a- 
nima  scuota  fortemente.— >Àlle  imagini  terribili  sostituite 
le  dolci,  quando  trattisi  di  eccitar  affetti  giocondi,  ed 
avrete  una  legge  universale  per  tutte  le  commozioni. 

Frutto  di  quesl'apprension  viva  daH’oggetto  èla£^/- 
ma  ed  il  giudizio  che  ne  porta  la  volontà,  moventesi 
secondo  ragioni  oggettive  o soggettive,  cioè  vere  o fal- 
se. Perciocché,  come  vedemmo  , non  è 1’  uomo  un  tal 
soggetto  che  operi  per  impeto  esterno  o per  necessità  di 
natura,  ma  essere  libero  e ragionevole.  Or  tal  non  sa- 
rebbe se  nel  suo  operare  non  avesse  un  motivo  per  cui 
si  determinasse  ad  eleggere  più  quest’azione  che  un’al- 
tra. Questo  motivo  od  è conforme  alla  retta  ragione,  ed 
allora  è buono;  o a lei  ripugna  , ed  allora  è cattivo. 
Mà  da  che  dipenderà  che  Tuomo  formi  un  buono  oreo 
giudizio?  Dipenderà,  in  grandissima  parte,  dalla  cogni- 
zion  riflessa,  e poi  dall’ apprension  viva  che  si  forma 
dell’oggetlo.  Dunque  sarà  dovere  non  solo  dell'oratore, 
ma  di  chiunque  desideri  governare  bene  i suoi  e gli  altrui 
affetti, — il  volgere  la  riflession  della  mente  a quella  parte 
di  bene  che  v’ha  negli  oggetti;  e questo  bene  misurare 
coi  lumi  delia  ragione  e della  fede;  e di  questo,  con 
una  apprension  viva  riempier  tutte  le  potenze  dell’ani- 
ma: allontanar  poi  il  pensiero  da  quella  parte  cattiva 
che  lusinga  il  senso;  ed  al  bene  apparente  della  concu- 
piscenza antepor  sempre  li  sodo  e reale  della  ragione  e 
deireternità.  — La  qual  regola  è da  inculcar  senza  fi- 
ne a’miseri  e ciechi  mortali  : cioè  che  facciano  stima 
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delle  cose  giusta  il  bene  che  realmente  coalougono  , e 
nou  giusta^  i'  apparente  che  mostrano  di  avere;  che  buo* 
ne  le  stimino  o cattive  non  dalla  relazione, che  hanno 
col  tempo,  ma  da  quella  solamente  che  hanno  coll’  e> 
teruilà.  Se  noi  arrivassimo  in  tutta  la  nostra  predicazione 
a persuader  sola  questa  massima,  il  mondo  non  avreb- 
be più  un  adoratore,  ed  il  Dio  del  cielo  regnerebbe  da. 
sovrano  in  tutti  i cuori:  Filli  hominum  mquequo  gravi- 
corde?  ut  quid  diligtlis  vanilalem  , et  quaeritis  men- 
dacium  ( Ps.  iv  ) ? 

Pronunziato  il  giudizio  sulla  qualità  buona  o rea  del- 
l’oggetto,  eccoci  sottentrare  il  quinto  grado,  cioè  la  dU 
lettazione.  Or  siccome  questo  giudizio  può  esser  detta- 
to dalla  ragione, o io  quanto  è informata  dal  suo  puro 
ed  eterno  lume,  o io  quanto  lasciasi  vincere  dal  cattivo 
amore  dì  sè;  così  la  dilettazione  è buona  nel  priuiu  caso, 
rea  nel  secondo.  Posto  poi  il  giudizio  , nasce  necessa- 
riamente ueir  uomo  la  dilettazione  , non  potendo  noa 
dilettarsi  di  ciò  che  siasi  slimato  buono  : e parimenti 
spunta  pur  necessario  il  dolore,  non  potendo  chi  seutesl 
iucliuato  alla  felicità  non  testar  amareggialo  da  ciò  che 
le  stima  contrario.  Dunque  tuKo  lo  sforzo  dell’auima  si 
dovrà  rivolgere  a metter  giustizia  e rettitudine  nella 
stima  e nel  giudizio.  Sarà  però  di  non  poca  utilità  lo- 
slabilire  il  carattere  della  vera  e della  falsa  dilettazio- 
ne.— La  dilettazione  vera,  figlia  d’un  giudizio  vero  , è 
costante,  tranquilla,  serena:  al  contrario  la  dilettazione 
falsa,  figlia  d'  un  giudizio  falso,  è iucostante,  superfi- 
ciale, corrucciosa.  — il  motivo  di  questa  difiereoza  è 
che  il  pigliar  diletto  del  ben  vero  è pregio  e perfe- 
zione della  natura  ragionevole;  e per  opposto  il  diletta- 
che  si  trae  dal  bene  apparente  è infermità  e corruzio- 
ne delia  stessa  natura.  Laonde  , siccome  non  può  il 
corpo  aver  quiete  fuori  del  centro,  cosi  neppur  l’anima 
fuori  che  nel  bene  ragionevole  e saulo.  Invero  , osti- 
nasi la  mente  guasta  di  voler  assaggiare  un  divietato 
piacere?  Allora  alza  un  grido  la  coscieuza , e co'siioi  rim- 
proveri, co’siioi  rimorsi  mette  iu  campo  contro  il  giudizio 
della  mente  una  guerra  implacabile  e trenpenda.  Per  que- 
sto inolivo,  il  giudizio  che  appro?a  il  falso  non  porta  aU’io- 
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telletto  quella  ferma  conviozioDe  che, nasce  da  an  giudizio 
vero;  ed  il  cuore  che  lasciasi  pigliare  alle  lusinghe  d'ua 
falso  diletto,  non  può  avere  , trovaodosi  in  piena  con* 
traddiziooe  colla  coscienza  epperò  con  se  medesimo,  un 
dolce  godimento  accompagnato  da  tranquillità  e da  quie- 
te. Epperò  , secondo  la  frase  delle  Scritture  , 1’  anima 
del  giusto  è come  assisa  ad  un  perenne  banchetto,  a cui 
l'amicizia  fa  presiedere  l’ilarità  e la  pace;  e quella  del- 
l’empio  è a guisa  d’un  mare  sconvolto  dai  flutti  e dal- 
le tempeste.  Quindi  una  delie  più  diligenti  cu."e  del  pre- 
dicatore , e uno  de’  più  luminosi  trionfi  della  cristiana 
eloquenza,  sarà  il  dipingere  vivamente  a’peccatori  la  fal- 
sità de’loro  godimenti,  le  ambasce  vere  della  loro  co- 
scienza, e la  felicità  pura  dc’giusti , proclamata  dalla 
bocca  stessa  di  Cristo  nelle  otte  beatitudini  registrateci  da 
S.  Matteo  al  capo  quinto.  Ma  queste  beatitudini  sono  una 
manna  nascosta,  di  cui  ninno  saprà  dire  i soavissimi  gusti, 
se  prima  non  siasi  di  essa  pienamente  nudrito:  e noi  al- 
lora ne  ragioneremo  efficacemente,  quando  avremo  noi 
stessi  posta  la  nostra  felicità  nei  rinunziare  per  Cristo 
a’beni  di  questa  vita  ; nella  mansuetudine,  che  soffre 
senza  mormorare  i giudizi  di  Dio,  e con  placida  soavi- 
tà cede  alia  malvagità  de’cattivi;  nelle  lagrime  della  pe- 
nitenza, che  dilettano  mille  tanti  più  che  le  insipide  ri- 
sa de’mondani  ; nell’  aver  fame  e sete  della  giustizia  ; 
Dell’usare  a'bisognosi  quella  misericordia  che  ci  fa  tro- 
vare misericordia  con  Dio;  nella  purezza  del  cuore;  nella 
placida  serenità  della  mente  libera  dai  tumulti  delle 
passioni,  ed  unita  in  perfetta  pace  con  Dio;  finalmente 
• nel  soffrire  persecuzione  per  amore  della  giustizia.  A o* 
gonna  di  queste  beatitudini  corrisponde  una  corona  nei 
cieli:  faiiima,  usa  a farne  suo  pan  quotidiano,  è quella 
ebe  ne  parlerà  con  tal  intima  convinzione  e manifesto 
giubilo,  che  farà  preferir  queste  a tutte  le  altre  dilet- 
tazioni. D(;h  ! sian  tali  le  anime  di  tntli  i predicatori  ! 

Finaln;ente  alla  dilettazione  vien  dietro  Tultimo  gra- 
do , che  abbiam  detto  essere  1’  amore.  Eminentemente 
vera  fu  sempre  giudicata  la  sentenza  del  grande  Ago- 
stino che  diceva  un  peso  l’amore  ; Pondus  meum , a» 
mor  meus.  Arfertìoiaio  di  sopra  che  esso  è giusto,  se 
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ci  tira  al  bea  vero  e saldo  della  ragione;  ingiusto  poi 
se  ci  spiogé  al  bene  appariscente  e falso  della  concu* 
piscenza.  Questi  sono  i due  amori  per  cui , giusta  il 
medesimo  Padre,  si  edificau  le  due  città:  Gerusalemme, 
città  di  Dio,  nel  cuore  de'santi:  Babilonia,  città  di  Sa- 
tanno,  nel  cuore  de’.reprcbi.  La  regola  che  serveadi- 
vigere  questi  due  amori  è la  seguente:  ^ L’ oratore  si 
sforzi  di  tenere  abitualmente  accesa  in  se  e ne’  suoi 
uditori  la  fiamma  dell’  amor  santo  : all’  incontro  non 
conceda  mai,  ed  esorti  a non  mai  concedere  niuuo  ac> 
cesso  anche  leggiero  all’  amor  iniquo. — Ne  sian  prova 
le  parole  che  un’  infelice  coppia  disse  a Dante  nel  canto 
quinto  dell’  inferno  : 

Amor  che  a cor  gentil  ratto  s’ apprende  ecc. 

Lo  scorrer  velocissimo  di  questo  verso  è imagine  della 
velocità  infinita  onde  il  cuore  precipita  ne’vietati  amo* 
ri.  Quest’ .altro  : 

Ma  solo  un  ponto  fa  quel  che  ci  vinse, 

conferma  che  a macclìiar  l’anima  d’impuro  afietio 
basta  un  istante  impercettibile.  Questi  due  : 

r j 

Quanti  dolci  peosier , quanto  desio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

ìoseguauo  a chiuder  mente  e cuore  ad  ogni  ombra  di 
falsa  dilettazione,  dolci  vie  conduceodo  di  leggieri  a do- 
lorosi passi.  L’ iuvincibil  nodo  che  stringe  nell’  inferno 
quelle  due  anime  dolenti,  come  appare  da  questi  versi: 

Amor,  eh’  a nullo  amato  amar  perdona  j 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte 

Che  , come  vedi , ancor  non  m’  abbandona. 

mostra  la  terribil  potenza  che  uu  affetto  reo,  nato  che 
sia,  ha  di  tener  legato  un  cuore,  a dispetto  della  ra- 
gione e di  Dio.  Finalmente  questi  tre  dipingono  al  vìvo 
il  dolor  vero  che,  dileguato  l’ incanto  della  passione  , 
si  genera  da  un  falso  amore: 
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Mentre  cLe  r ODO  spirto  questo  disse  y 
L’  oltro  piangeva  sì  che  di  pietade 
Io  venni  meno  , come  s’ io  morisse* 

Alta  filosofia  contieosì  io  questi  versi,  e l’orator  cristia- 
no  dovrebbe  assai  meditarla,  per  saper  descrivere  i pe-. 
ricoli  de'catlivi  amori,  la  forza  che  haono  di  pigliare  le 
anime,  e i dolenti  fini  a cui  le  trascinano;  per  convin-. 
cersi  profondamente  che  Pamor  puro  e sommo  di  Dio  è 
queiraifelto  che  dovrà  dare  universal  forma  a tutti  i 
suoi  compo.nimeuli , che  dovrà  respirare  io  ogni  sua 
parola,  perchè  sia  edificato  solidamente  nell’ animo  di  ■ 
tutti  gii  uditori,  e questi  sian  resi  invincibili  centra  ogni, 
falsa  dilettazione.  Questa  è Tunica  via  di  tagliare  in  un. 
.colpo  i nervi  a tutti  i profani  amori,  de'quali  non  sarem- 
mo si  faci!  vittima  , se  fosse  in  noi' alto  e robusto  il 
* divino  amore  ; ed  al  cuor  di  Francesca  non  sì  di  leg- 
gieri sarebbesi  appresa  la  fiamma  incestuosa,  se  lo  aves- 
se avuto  più  nudrito  e forte  di  puro  e santo  amore. 

Eccoci  pervenuti,  per  sei  gradi  consecutivi,  alsu-- 
premo  vertice  degli  aifetti;  ecco  le  avvertenze  e le  caute- 
le che  debbon  accompagnar  l’oratore  per  quella  via. 
Ora,  restringendo  in  un  pensiero  le  cose  disperse,  diciamo 
che  fonte  degli  affetti,  come  delle  grandi  ispirazioni  è 
la  forza  che  ha  l’anima  di  raccogliere,  e di  riflettere, 
di  concentrare  verso  di  un  obbietlo  se  medesima.  Come 
la  luce  condensata  in  uno  specchio  ardente  , e rivolta 
in  un  punto  lo  illumina  di  fulgori  non  più  veduti  , lo 
riscalda,  lo  infiamma;  cosi  fa  Tattenzione,  la  quale  rac- 
cogliendo e addensando  sopra  di  un  pensiero  o d’  una 
imagine  la  luce  della  mente,  ne  ingrandisce  il  valore, 
ne  scalda  , ne  accende  tutte  le  potenze  dell’  anima.  Al 
raggio  di  questa  luce  sursero  le  maravigliose  invenzioni 
che  fondarono  le  scienze,  strappando  il  velo  onde  gode- 
va ravvolgersi  la  natura  ; rifulse  la  potenza  creatrice 
delle  arti  belle,  la  sublimità,  la  forza,  la  vita:  la  vita  io 
dissi,  che  da  quella  plenitudine  di  una  mente  avvam- 
pante si  diffonde  sulla  tela,  nel  marmo,  nel  bronzo.  E 
lo  spettatore  n’è  commosso,  agitato,  rapito,  al  par  del- 
l’artista ; il  Giove  di  Fidia,  disse  Quintiliano  che  aveva., 
aggiunto  alla  religione  de’ popoli  ; e tu  che  leggi , al 
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cOspeUo  del  Laocoonte.  di  quel  marmo  vivo  é spaBiman- 
te,  ovvero  deir  Apollo  di  Belvedere,  che  altri  disse  un 
marmo-Dio,  sentiresti  pigliar  impeto  e carriera  i tuoi  af-, 
felli.  Così  propagasi,  quasi  elettrica  sciolilla,  il  raggio, < 
la  luce,  il  lampo  dei  genio,  che  si  potrebbe  chiamare  il 
nobile,  il  sublime  affetto  delle  menti;  con  quel  potere. 
Starei  per  dire,  onde  la  Divinità  si  comunica  ai  mortali; 

Illabensque  , sui  prodìgus , intitnù 

Sese  mortalibus  inserii. 

Or,  se  tanto  può  il  marmo,  che  non  potrà  il  genio,  la 
voce,  r affetto  dell’  oratore  vivo  e parlante?  Se  un  gran- 
de affetto  inspirò  ad  un  selvaggio  repentinamente  quella 
sì  gagliarda  e sì  nota  esclamazione:  « Noi  diremo  alle 
ossa  de’  nostri  padri  : Levatevi  e combattete  con  noi;  a 
che  non  potrà  un  oratore  , cullo  dati’ arte  , disposto  e 
acceso  da  una  forte  preparazione?  Ond’ io  convengo  nel 
dire  col  poeta  « che  la  sensitività  fa  tutto  il  nostro  ge- 
nio; 1 e con  Montaigne  « che  l’uomo  non  vale  se  non 
quando  lo  agili  uu  polente  affetto;  e coll’arabo  Avi- 
cenna e che  ogni  cosa  obbedisce  all’  anima  dell’  uomo 
levata  in  estasi. 

Dono  del  cielo  è primamente  quesl’altiludine  di  cora  • 
moverci  noi,  e di  comraovere,  accendere  elevar  in  estasi 
le  udienze:  ma  ella  s’ingentilisce,  si  educa,  si  accre- 
sce per  arie  e per  disciplina.  Studiatela  però  ne’fìloso- 
fi  : Malebranche  commenda  grandemente  il  libro  della 
Kettorica  di  ArisloleJe;  e del  pari  io  vi  commendo  dello 
stesso  Malebranche  il  libro  quarto  della  Ricerca  della 
verità  che  parla  delle  inclinazioni,  e il  quinto  che  ra- 
giona delle  passioni.  Studiatela  in  voi  medesimi:  quelli, 
presso  cui  una  volta  eserciterete  Tinclilo  ministero,  sono 
uomini  come  voi  siete,  hanno  un  cuore  come  voi,  e que- 
gli slessi  affetti  che  voi  vi  sentile  avere.  Interrogalo  Mas- 
sillon  donde  avesse  attinta  lauta  scienza  dell’uman  cuo- 
re, rispose  mettendosi  la  mano  al  petto,  e indicando  il 
suo.  Studiatela  ancora  nel  trattare  che,  per  ragion  del 
vostro  ministero,  dovrete  fare  col  mondo.  È questo  il  gran 
libro,  in  cui  tutti  gli  affetti  umani  dipingono  se  elessi. 
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La  catara  dell*  uomo  con  paò  avere  più  fedel  rappre* 
seotatrice  de*  suoi  movimenti  e di  tutte  le  sue  tenden- 
ze che  se  medesima.  Dunque  studiate  l’ umanità,  men- 
tre,' con  tanta  energia  e moltiplicità  di  movimenti  e di 
affetti,  rappresenta  la  sua  parte  su  ques|o  gran  teatro 
dell’universo.  La  scienza  del  cuore  è la  prima  e la  più 
illustre  corona,  a cui  deve  aspirar  l’oratore:  senza  di 
questa  son  foglie  inaridite  tutti  gli  altri  allori.  Perciò 
un  antico  faceva  agli  dei  questa  preghiera  : Numi  eter- 
ni, datemi  di  volgere^a  mio  talento  le  voglie  de*  mor- 
tali, e rimangano  pure  con  voi  tutti  gli  altri  doni. 


Digilized  by  Googl 


LEIIOXE  TENTESmATEBZA 

/ * 

TEORICA  DEGLI  AFFETTI 

APPaRTENEKTI  SPECIALMENTE  A CRISTIAKO  ORATOHE.' 


11  Concilio  di  Trenlo  ^ ne’  quattro  gradi  della  giuitificaaiono  ^ itabilirtt  ai 
predicatori  la  teorica  degli  affetti.  Il  primo  , dal  quale  si  geoeran  ^ 
altri,  e la  fede,  considerata  non  solo  coinè  luce  dell’  intelletto  , ma  come 
spiritai  calore  che  accende  le  anime  cristiane.  11  secondo  è il  timore,  che 
ci  ritrae  dalla  colpa  mettendo  orrore  della  pena.  11  terso,  per  coi  si  rialaa 
l’anima  abattuta  dal  timore,  cominciando  a rivolgerai  e sospirare  aDiOy 
è la  sperania,  luce,  conforto  e vita  di  quest’  esilio.  Di  tutti  è corona  e 
compimento  1’  amore  ; questo  è di  due  specie  ; ha  per  oggetto  Dio  e 
1’  uomo  : leggi  , eecellensa  e caratteri  pratici  dell’  amore.  & all*  imbe- 
cilli tA  umana  fosse  necessario  un  eccesso,  sanhbe  da  eleggerò  quel  della 
speranza  e dell’  amore.  Si  descrivono  partitamente  questi  affetti , la  ma- 
niera , e la  misura  di  eccitarli. 


nToccA  esclusivamente  alla  religione  il  deGnire  quali 
siano  gli  affetti,  la  cui  mozione  più  giovi  ai  One  del  cri- 
stiano oratore.  Perciocché  santo  uffizio  della  religione  è 
non  tanto  iiluminare  la  mente  dell’  uomo  colla  eterna  lu- 
ce del  vero,  quanto  il  mondarne  e santiGcarne  gli  af- 
fetti coll*  immortai  fuoco  della  carità.  Ora  la  voce  di  lei 
suona  chiaramente  ne’  Concilii,  ed  in  quello  fra  tutti  che, 
sedendo  io  Trento,  epilogò  la  credenza  di  Efeso,  di  Ni- 
cea,  e di  ogni  età  cristiana.  Or  giusta  il  pensare  di  quel- 
la veneranda  assemblea,  giunge  l’ uomo  alla  giustiOca- 
zione  per  quattro  gradi*  che  sono  i quattro  semi  da  cui 
si  generano  tutti  gii  affetti  dell’anima  fedele,  lo  li  nu- 
mero aggiungendovi  i testi  del  Concilio.  Il  primo  è la 
fede:,  Disponuntur  autem  ad  ipsam  iusiitiam,  dum,  ex- 
diati  dinna  grada  et  adiuti^  fiderà  ex  auditu  conci* 
pienlesy  libere  moventur  in  Deum^  credentes  vera  es* 
»e  quae  diviniius  revelata  et  promiasa  anni;  atque  il* 
lud  imprimia  a Deo  iuatijicari  irripium  per  graliam  eiua^ 
per  redemptione  quae  est  in  Christo  lesu.  11  secon- 
do è il  timore  della  giustizia  divina  : et  dum^  peccato- 
rea  se  esse  inlélliggentea^  a dicinae  iustitiae  timore  ^ 
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quo  uliliter  concutiuntur . ...  Il  terzo  è la  speranza; 
ad  considerandam  Dei  misericordiam  se  convertendo^ 
in  spem  eriquntur,  fidentes  Deum  sibi  per  Chrislum 
propilium  fare.  Il  quarto  è la  carità:  illumque  tamquam 
omnis  jusliliae  fontem  diligere  incipiunt;  e questa  ca- 
rità coutieoe  odio  e detestazione  de'  peccati:  ac  propte- 
rea  moventur  adversus  peccata  ( Sess.  vi,  c.  6 ).  La 
formazione  e l’ eccellenza  di  questi  quattro  affetti,  com- 
pongono, o signori,  una  teorica  solida  io  se  stessa  per- 
ché tolta  a’  più  puri  fonti  della  religione,  e tale  che  vi 
farà  distinguere  cou  certezza  gli  affetti,  intorno  a cui 
dovrà  faticare  l’opera  del  vostro  ministero. 

Il  primo  è la  fede.  Darà  forse  maraviglia  che,  fra 
gli  affetti,  primo  io  numeri  la  fede:  questa,  che  pare 
non  voglia  esser  altro  che  un  atto  semplice  e puro' del 
nostro  intelletto.  No,  o signori:  io,  per  ora,  non  guar- 
do la  fede  come  azion  pura  deirintelletto;  ma  sì  come 
opera  delia  nostra  volontà.  Applicatevi  a ben  compren- 
dere il  mio  pensiero.  Considerando  noi  colla  mente,  co- 
me siam  nati  figli  d’ ira  e rei  di  eterna  condannazione,, 
e come  il  celeste  Padre,  padre  delle  misericordie  e Dio 
di  tutta  la  consolazione,  ci  abbia  spedito  il  suo  nnige- 
nito,  affinchè  ricevessimo  in  lui  l’adozione  di  figli,  e lo 
avessimo  pacificatore  per  la  fede  che  trae  sua  virtù  dal 
sangue  di  lui:  non  può  la  volontà  non  sentirsi  movere 
a gran  riverenza  verso  questa  fede,  per  cui  siam  entra- 
ti nella  sorte  e nella  luce  de’santi,  essendo  tolti  alla' 
podestà  delle  tenebre  , e trapiantati  nel  regno  di  Gesù 
Cristo,  in  cui  abbiamo  la  redenzione  ed  il  perdono  dei 
jieccati.  Ora  questo  movimento  pio  e riverente  verso  le 
verità  delia  fede,  è atto  dislinlo  dal  solo  creder  dell’io^ 
telteilo,  ed  esercita  un  generale  influsso  su  tutta  la  vi- 
ta del  cristiano.  Per  esso  l’uomo  vive  altamente  compreso 
dal  pensiero  ch’egli  nacque  primieramente  Gglio  di  col- 
pa e reo  di  eterna  morte;  che  Gesù  Cristo , senza  che 
ne  avesse  merilOj  lo  accolse  e lavò  nel  proprio  sangue. 
Dunque  la  sua  vita  dover  esser  umile,  quale  di  un  reo 
fatto  libero,  per  merito  altrui,  da  sebtenza  capitale;  ras- 
segnata, quale  sarebbe  di  colui  che  oltieo  la  vita  a pat- 
to di  un  leggerissimo  sconto  di  pena;  mortiheata  e pe- 
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uitente,  come  di  colui  che  offre  se  stesso  in  perpetuo  olo> 
causlo,  unendo  il  suo  debole  sacriQcio  a quello  infinito 
del  suo  Redentore,  da  cui  trae  fiducia  di  merito  e di  sa- 
lute. Pér  questa  fede,  e non  altrimenti,  l’ uomo  si  con- 
sidera non  più  cosa  di  questo  mondo  cui  rinunziò  io  Ge- 
Eli  Cristo,  ma  membro  e cittadino  di  un’altra  vita;  que- 
sta valle  non  ha  più  nome  di  patria,  ma  di  esilio;  i be- 
ni che  mostra  non  son  beni,  ma  lacci  e ombre  fuggitive, 
a cui  tiene  chiusa  la  porta  de’ sensi,  per  serbarne  imma- 
colato lo  spirito;  e collo  spirito  si  alza  a quelle  regioni 
di  beala  immortalità,  a cui  sospira,  a cui  stende  ane- 
lante gli  occhi  e le  braccia,  nella  dolce  fidanza  di  ve- 
der crollar  fra  breve  questa  prigion  di  carne  , e di  ri- 
congiungersi, spirito  immacolato,  alla  famiglia  di  quel- 
le care  anime  ebe  lo  precedettero  nella  luce  de’  santi. 
Per  questa  fede  Gesù  Cristo  non  è più  un  Dio  che.  da 
lui  si  divida  per  intervallo  iofinUo,  ma  un  Dio  che  per 
esser  più  congiunto  alla  natura  dell'uomo,  ne- assume 
le  spoglie,  ne  veste  la  mortalità;  ed  esclama,  levato  in 
estasi  d’amore:  0 Dio  fatto  carne  per  la- mia  salute! 
o mia  natura,  che  io  veggo  seder  in  Gesù  Cristo  sul  tro- 
no dell’eternità  I c potrà  mai  essere  che  io  non  porli  fer- 
ma fiducia  di  riunirmi  a te  ! 

Direste  ora  voi  che  sì  vivo  trasporto  dell’ abinìa  non 
sia  altro  che  un  atto  puro  dell’ intelletto?  o non  è piut- 
tosto quella  vita  tutta  informata  dalla  fede,  che  l’Apo- 
stolo scrivendo  a’ Romani  appella  vita  del  giusto,  e che 
il  citato  Concilio  dice  principio  delia  salute  e radice 
della  giustificazione?  Sì,  è vita  del  giusto;  perchè  bei 
modo  che  iiiun  moto  fa  il  corpo  che  non  siagli  gene- 
rato dall’anima  ; così  l’anima  del  giusto  non  fa  opera 
che  non  siagli  spirata  dalla  fede.  E ancora  principio 
e radice  della  giustificazione  : essendo  noi  per  essa  , 
giusta  la  bella  imagiue  di  s.  Paolo,  innestati  a Cristo, 
dal  quale  come  da  radice,  ogni  nostra  operazione  ha 
merito  di  eterna  vita.  Ed  in  questo  senso  corre  tutto 
r elogio  che  fa  l’Apostolo  della  fede  al  capo  undecimo 
dell’  epistola  agli  Ebrei.  Questa  formò  tutti  gli  eroi 
de’  due  Testamenti:  per  essa  Abele  offri  ostie  gradite  al 
cospetto  dell’  Eterno  , e conseguì  la  giustizia  de’  santi  ; 
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per  essa  Eooc  fu  rapito  dal  mondo,  e Noè  salvò  neirar*- 
ca  i germi  della  giustizia  antica  ; per  essa  abbandonò 
Abramo  la  casa  de’  suoi  padri,  e visse  pellegrinando  sot* 
to  la  tenda  del  deserto,  aspettando  il  possesso  di  quel* 
la  «iltà  che  ha  le  sue  fondamenta  sui  colli  eterni;  per 
essa  Isacco  era  offerto  in  olocausto;  per  essa  Mosè  pre* 
ferì  le  afflizioni  del  popol  di  Dio  e l’obbrobrio  di  Cristo 
alle  dolcezze  d’ Egitto,  celebrò  la  pasqua,  entrò  nei  ma* 
re  , fu  il  dio  di  Faraone  ed  il  redentor  d*  Israele,  for- 
tificandosi colla  presenza  di  colui  che  è invisibile,  e mi- 
rando alia  ricompensa.  Mancherebbemi  il  tempo  a dire 
di  tutti  que*  valorosi  che  per  la  fede  debellarono  regni, 
operarono  la  giustizia,  conseguirono  le  promesse;  tura- 
rono le  gole  a’  leoni,  estinsero  la  violenza  del  fuoco  , 
schivarono  il  taglio  della  spada,  guarirono  dalle  malat- 
tie, diventarono  forti  io  guerra,  misero  io'fuga  eserci- 
ti stranieri.  E che  non  soffrirono  i magnanimi  per  la  cu- 
stodia della  fede^  Altri  furono  stirali  a morte,  non  ac- 
cettando la  liberazione,  per  ottenere  una  risurrezione  mi- 
gliore. Altri  provarono  e gli  scherni  e le  battiture,  e di 
più  le  catene  e le  prigioni.  Furono  lapidati,  furbo  se- 
gati, furon  tentati,  perirono  sotto  la  spada,  andaron  ra- 
minghi , coperti  di  pelli  di  pecora  e di  capra , mendi- 
chi, angustiati,  afflitti.  Ed  il  mondo  non  era  degno  di 
possederli.  Errarono  pe’ deserti  e per  le  montagne,  nel- 
le spelonche  e nelle  caverne  della  terra. 

Quest’  elogio  che  ci  fa  s.  Paolo  della  fede  ben  di- 
mostra com’  ella  sia  non  tanto  una  fredda  speculazion  del- 
la mente,  quanto  uno  spiritai  calore  ed  un  potentissimo 
affetto  delie  anime  cristiane.  Questo  calore,  questa  ef- 
ficacia che  ha  la  fede  per  generare  le  più  magnanime 
azioni  in  servigio  dell’anima  e di  Dio, dobbiamo  ecci- 
tar nelle  anime  colla  virtù  della  nostra  predicazione.  E 
tanto  poi  dobbiamo  impegnarci  a volerlo,  quanto  che  el- 
la è cosa  rara  ne’  predicatori.  Conosciamo,  o signori , 
i nostri  difetti  e studiamo  ad  emendarli.  Si  predica  sul- 
la fede,  ma  non  si  eccita  ne’ cuori  l’affetto  ossia  l’ ar- 
der della  fede:  quell’ardore,  senza  cui  la  fede  sarebbe 
cosa  morta,  e di  niun  prò  alie  anime;  quell’  ardore  che 
tien  1*  anima  io  un  attività  e desiderio  continuo  di  ope- 
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rftr  le  cose  della  fede,  e di  suggellarle,  abbisognando» 
col  sangue;  quell’  ardore  che  le  grandi  e le  piccole  azio* 
dì  delia  vita  fa  intraprendere  colla  sola  vista  dell’  eter- 
oità.  Obi  se  tal  fede  predicassero  i ministri  del  Vange- 
lo I ohi  se  i Cristiani  la  portassero  così aSettiva  ed  ar- 
dente ne’loro  coori I qual  messe  di  opere  non  biondeg- 
gerebbe  ovunque,  degne  dell’ eterna  vital  Indirizziamo 
Doi  dunque,  con  tutto  l’ardor  dell’ affetto,  a’ nostri  udi* 
tori,  quella  infocata  esortazione  che  s.  Paolo,  proseguen- 
do il  discorso  agli  ebrei,  loro  indirizzava  : Per  la  qual 
cosa  noi  pure , avendo  una  sì  gran  nube  di  testimoni! 
che  ci  confortano,  sgravandoci  del  mondo  e del  pecca- 
to che  d’  ogni  intorno  ci  lega  e ci  ritarda,  pigliando  lo 
scodo  della  fede  in  cui  vengono  a rompersi  le  infuoca- 
te armi  infernali , corriamo  per  la  pazienza  nella  car- 
riera che  ci  è proposta.  E per  maggior  conforto  anco- 
ra, leviam  alto  il  pensier  e facciamo  in  noi  ritratto  ve- 
ro e vivo  dell’  autore  e consumatore  della  nostra  fede 
Gesù  : il  quale  , proponendosi  il  gaudio  del  cielo,  so- 
stenne la  croce  senza  far  caso  dell’ignominia;  e siede 
ora  alla  destra  di  Dio.  Nè  ancora  abbiam  noi,  siccome 
lui,  resistilo  sino  al  sangue,  pugnando  contro  il  pec- 
cato. Così  predicando  e operando , diverrà  la  fede,  se 
non  il  più  perfetto,  ciò  lasciando  alla  carità,  certamen- 
te il  primo  nella  genesi  de’  cristiani  affetti. 

Continuando  l’ ordine  del  Tridentino,  io  dirò  che  se- 
condo affetto  del  cristiano  è il  timore.  Non  già  che 
sempre  sia  necessario,  per  giungere  alla  perfezione  del- 
la carità,  passare  per  la  via  del  timore,  il  quale  ha  più 
indole  da  servo  che  da  figlio;  degnandosi  talvolta  il  Si- 
gnore tirare  a sè,  col  puro  vincolo  dell’amore,  anime 
a lui  carissime:  però,  nel  corso  ordinario  della  giusti- 
ficazione, l’anima,  cui  è naturale  di  levarsi  per  gra- 
di alia  cima  della  santità,  prima  di  svincolarsi  da  se  me- 
desima e unirsi  in  pura  e beata  union  con  Dio,  comin- 
cia a riflettere  il  pensiero  sopra  se  stessa,  e vedendosi, 
se  peccatrice,  pendente  sulla  terribil  voragine  dell’  eter- 
nità, per  amore  di  sè,  ritira  il  piede  dall’ infelice  cam- 
mino. Buono  è questo  senso  di  timore,  quo  tuiliter  con' 
cutiuntuTf  perchè  ed  è spirazion  divina,  e mette  l’ ani- 
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ma  sulla  via  della  conversione  e dell’  amore,  e Davide 

10  domandava  a 'Dio  dicendo:  Trapassa,  o mio  Signo* 

re,  del  Umor  tuo  le  mie  carni;  perciocché  io  ho  gran* 
de  spavento  de’ tuoi  giudizi  ( Ps.  cxviii,  120).  s E lo 
comandano  i profeti,  e s.  Paolo,  e Gesù  Cristo.  Io  vo- 
glio però  che  voi  poniate  mente  a due  riflessi,  che  io 
ripiglierò  sul  fluire  di  questa  lezione..  11  primo  è cheli 
Umore  non  è già  un  afleito  della  nostra  natura  innocen- 
te, la  quale  era  da  prima  destinata  al  solo  gaudio  ed 
al  più  poro  amore;  ma  sì  delia  natura  corrotta , che , 
commessa  la  colpa,  piglia  órror  della  pena.  11  secondo, 
ohe  nel  timore  vi  è sempre  alcuna  imperfezione  , che 
non  si  purga  se  non  coll’  amore.  Queste  due  osserva- 
zioni daran  lume  ad  un’ulilissima  questione  che  io  mi 
riserbo  di  trattare.  , i 

' Avanzandoci  ancora  per  la  scala  degli  affetti,  pas- 
siamo dal  Umore  alla  speranza.  Perocché,  dice  il  Tri^ 
dentino  , che  , atterrilo  il  peccatore  dalla  severità  dei 
giudizi  ^ Dio,  volgendosi  alla  misericordia  di  lui,  si  le- 
va in  isperanza  che  ci  voglia  esser  propizio  per  li  me- 
riti di  Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  in  queste  parole /del 
Concìlio  due  caratteri  della  speranza  cristiana.  11  primo 
è.  che  in  virtù  di  essa  V anima  comincia  a levarsi  a Dio, 
contemplando  uno  de’  suoi  più  graudi  altributi,  la  mi- 
sericordia. .11  secondo  è che  la.nostra  speranza  non  può 
avere  altro  fondamento  che  i meriti  del  Salvatore,aveodo 

11  Padre  rimesso  a lui  ogni  giudizio  delie  nostre  anime: 
■Ncque  enim  Pater  iudìcal  quamquam  ; sed  omne  iudi- 

cium  dedit  Filio  ( Ioan,  v , 22  ).  Deriva  da  quel  pri- 
mo carattere  della  speranza,  dover  ella  essere  affetto  più 
nobile  assai  del  timore:  ciò  che  si  dimostra  ponendo  men- 
te aU'origiue  d'amendue.  Nasce  il  timore  allorché  Pani- 
ma,  fissando  il  pensiero  nella  enormità  de’  supplizi  che 
le  slan  preparati  , forte  se  ne  conturba.  Nasce  poi  la 
speranza  quando  l’anima,  torcendo  l’occhio  dalle  pene 
e portandolo  in  Dio  , in  lui  si  confida.  Dunque  per  lo 
timore  freniamo  il  passo  che  ci  guidava  aiP abisso  : per 
la  speranza  non  ci  contentiamo  di  frenarlo,  ma  lo  ri- 
volgiamo a, Dio;  e fra  lui  e uqi  metliamo  paciflcatore 
quel.Pontelice  Eterno,  il  cui  sangue  ruppe  le, catene  del- 
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la  nostra  servitù,  c cì  fa  trovar  pace  ne]  cospetto  del 
'Padre.  Impertanto  ha  la  speranza  maggior  nobiltà  e 
perfezione  che  il  timore. 

‘ Che  dirò  della  sua  necessità?  Oh  Dio!  Il  mio  cuo* 
‘re  si  dilata,  la  mia  mente  si  accende,  pensando  alla 
speranza  de’ secoli  eterni.  Si,  o miei  fratelli,  o compa- 
gni del  mio  esilio  e delle  mie  pene,  è un  raggio  di  que- 
‘Sto  speranza  cristiana  che,  dalle  regioni  dell’ immorta- 
'lità  balenando  fra  la  notte  di  questo  secolo  caliginoso, 
•come  già  la  vergine  luce  sull’orrore  deli’ informe  caos 
-primitivo,  ci  alimenta  la  vita  dello  spirito  ,,  segna  tm 
termine  alle  nostre  fatiche,  c’ infonde  per  tollerarle  vir- 
tù divina,  anzi  ci  fa  parer-  dolci  que’ patimenti  che  as- 
sicurano al  nostro  capo  corona  di  gloria  immortale.  Guai 
se  alla  nostra  fragilità  mancasse  il  conforto  di  questa 
divina,  che  ha  un  balsamo  per  tutte  le  piaghe;  che  eguai- 
'mente  si  compiace  delle  reggie  come  delie  capanne; 
che  prima  ci  sorride  all’entrare  in  questa  valle  di  pian» 
-to;  che  niun’ avversa  podestà  può  togliere  da’ nostri  cuo- 
ri; e che  sedendosi  fedel  compagna  sul  Ietto  del  nostro 
dolore,  ultima  brillerà  da’nostri  occhi,  quando  scende- 
rà a chiuderli  l’ombra  della  morte.  Per  essa  l’anima, 
deposte  le  corruttibili  spoglie,  varca  d’  un  leggier  pas- 
so la  tomba,  e vola  maestosamente  serena  al  soggiorno 
dell' immortalità.  E per  essa  amcora  queste  medesime 
spoglie  , compiuta  che  sia  io  cielo  la  famiglia  degli 
eletti,  scintillando  delia  luce  de’ santi,  risorgeranno  per 
ricevere  da  Dio,  la  corona  dell’  eterna  vita:  Spes  illorum 
immortalitate  piena  est  (Sap.  hi,  4)-  ’ ‘ 

A far  sentire  la  necessità  e l’aiuto  che  ci  viene  dal- 
la speranza  ne’ più  travagliosi  accidenti  della  vita  , io 
mi  servirei  volentieri  d’ una  imagine.  Fingo  da  faticosa 
e lunga  fortuna  di  mare  battuto  un  naviglio.  La  coster- 
nazione e l’aspetto  della  morte  che  pare  mostrarsi  in 
ogni  onda,  potè  per  alcun  tempo  eccitare  ed  ancora  cre- 
scere la  sopita  virtù  de’ remiganti;  quando,  esausti  da 
lunghissimo  faticare,  e non  comparendo  nè  stelle  nè  li- 
do, già  mostrano  volti  esauimi,  già  movono  a stento 
• le  membra,  già  vorrebbero  abbandonar  vele  e remi,  la- 
sciando e nave  e vita  a discrezioo  delia  fortuna.  Ma  ec> 
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co  un  segno,  non  pria  veduto,  levarsi  sull’ orizzonte.  Il 
porto^  grida  una  voce;  è il  porlo^  ripete  una  seconda 
voce;  si  é il  porto ^ gridan  tutti.  Poi  un  silenzio  di  voci: 
ma  un  correre,  un  precipitarsi,  un  instar  operoso,  uni* 
versale  , continuo.  Tornano  gli  spiriti  al  cuore , valor 
nelle  braccia  , e io  tutte  le  menabra  una  novella  vita. 
Ma  ciò  che  più  si  ammira  in  quel  mutarsi  di  scena,  è 
un  lampo  di  viva  luce  che  brillò  sul  ciglio  di  tutti:  e 
questo  lampo  è la  speranza.  Ab  ! mar  famoso  per  tem* 
peste  e per  naufragU  è la  vita  presente:  mondo,  carne^ 
demonio,  infermità,  calunnie , persecuzioni , patimenti 
d’ ogni  sorta  ne  sollevati  le  onde  : se  cessiam  un  istan* 
te  la  più  vìgile  custodia  , il  resistere  più  ostinato , si 
affonda  il  naviglio  dell’ anima.  E , vinti  dalla  fatica  , 
cesserem  di  resistere  e di  vigilare,  quando  cesserem  di 
sperare.  Aflerriam  dunque,  come  ci  avvisa  l’ Apostolo, 
quest’  ancora  ferma  e stabile  della  nostra  salute  ; non 
perdiam  mal  di  vista  il  gaudio  e lo  splendore  di  quella 
immortai  corona  che,  compiuta  la  nostra  carriera , ci 
metterà  sul  capo  il  Re  della  gloria.  Lo  sperarla,  il  di* 
Iettarci  ed  il  vivere  di  questa  speranza,  è il  più  poten* 
te  stimolo  per  acquistarla.  Deh  foss'  io  pittore  I Vorrei 
dipingere  uno  sconvolgimento,  una  rovina  di  torri , di 
rcggie,  di  città,  di  regni;  oppure  un  mar  fremente  per 
orrenda  procella,  seminato  di  vele,  di  antenne,  e di  tutti 
gli  avanzi  di  miserabil  naufragio.  Vorrei  sopra  un  muc- 
chio di  sconvolta  maceria,  o sui  vertice  d’  uno  scoglio 
flagellato  dalle  onde,  dipingere  una  donna  di  persona  svel- 
ta e leggiera,  con  fronte  tranquilla  e serena,  con  sem- 
biante amabile  e composto,  e in  tutto  somigliante  a Dea. 
Vorrei  che  col  piè  levato  non  premesse  più  che  un  sol 
punto  il  terreno;  e col  folgorar  degli  occhi,  e collo  sten- 
der delle  braccia,  e colla  movenza  della  persona  si  mo- 
strasse io  atto  di  neppur  badare  allo  sconvolgimento  ed 
all’  orror  che  la  circonda,  rapita  in  estasi  di  gaudio  per 
la  vista  di  una  vicina  e troppo  più  abbandonate  felici- 
tà a cui  sospira.  Vorrei  che  le  campeggiasse  sui  maesto- 
so petto  una  croce.  Vorrei* che,  in  proporzionata  distan- 
za, i colori  segnassero  un  limite  agli  spazi  di  queste  bu- 
ie regioni,  oltre  il  quale  una  tranquilla  e dorata  luce 
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mostrasse  fi  soggiorno  della  beatitadine.  Vorrei  che  fra 
questa  luce  comparisse  un  drappello  di  santi  che  a lei 
stendessero  le  amiche  destre  in  segno  dMncoraggiameo* 
to  e d*  applauso:  e fra  tutti  Gesù  in  atto  di  porle  sul 
capo  la  meritata  corona.  Ciò  farei  se  fossi  pittore:  e ta« 
le  vorrei  in  tutte  le  membra  infonderle  una  virtù  divi* 
ila,  che  ognun  dicesse  al  vederla  : Ecco  la  speranza 
cristiana.  Ma  se  non  ho  T arte  de*  colori,  se  non  so  dar 
la  vita  alle  tele,  od  a’  marmi , ho  bene  il  dono  della 
parola,  e la  dignità  d*  un  altissimo  ministero.  Con  que* 
sta,  IMmagine  della  speranza  dipingerò,  non  agli  occhi, 
ma  alla  mente  ed  al  cuore.  La  dipingerò  a^  carcerati; 
è per  essa,  come  s.  Paolo,  baceranno  i ferri  della  lo* 
ro  cattività  : la  dipingerò  a*  meschini,  a’  poveri,  a*  tri- 
bolati; e come  s.  Andrea,  o piuttosto  come  il  Reden- 
tore, si  leveranno  io  collo  volonterosi  la  croce:  la  di- 
pingerò a*  ricchi  ed  a*  potentati;  e guardando  come  , pol- 
vere tutti  i beni  di  questò  móndo,  si  volgeranno  .all’a- 
cquisto di  altra  felicità:  la  dipingerò  a chi  vive,  la  di- 
pingerò a chi  muore  ; cd  in  quésta  region  di  tenebre» 
e fra  le  stesse  ombre  delta  morte , farò  splendere  un 
raggio  confortatore  della  beata  immortalità.  Ma  sopra 
tutto,  ah  I sopra  tutto  la  dipingerò  amabilissima  a chi» 
nella  contrizion  del  Cuore,  cercherà  il  perdono  de’ suoi 
peccati  dal  Dio  delle  misericordie;  e a tutti  proverò  col 
fatto  essere  la  religion  di  Cristo,  la  religion  del  perdo* 
no  e della  speranza. 

Ma  non  m’ illudo  io  forse,  ma  non  trarrò  forse  voi  in 
inganno  in  questi  beati  trasporti  ? No,  o signori:  io  non 
udii)  io  non  feci  udire  a voi  che  l’accento  purissimo  della 
religione.  In  conferma,  non  vi  citerò  il  magnifico  elogio 
che  r apostolo  Paolo  fa  in  più  luoghi  della  speranza  , 
^ ma.  salirò  alla  sorgente  suprema  della  religione,  che  è 
Cristo  Redentore.  E qual’ altra  cosa  domandò  egU  al  pa- 
ralitico od  alla  donna  che  pativa  flusso  di  sangue , se 
non  la  speranza?  c Confida,  o iigliuoló,  :d  diceva  a que- 
sta, ed  a quello:  « Confida,  o figliuolo,  ti  son  perdo- 
nati i tuoi  peccati  ( Matth*  ix  , 2 , «a  ).  » Ma  piglia- 
mo argomento  da  qualche  pratica  che  Gesù  Cristo  ab- 
bia  voluto  render  familiare,,  e metter  egli  stesso  sul  lab- 
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bro  de’  Grisliàni:  che  , secondo  il  gran  principio  di  Ter- 
tulliano, la  familiarilà  di  una  sentenza  ne  indica  la  ve- 
rità, e l’indole  essenzialmente  cristiana.  Ecco  il  Pater  : 
:queirorazione  che  G.  Cristo  medesimo  insegnava  e sanli- 
-flcava  colle  sue  labbra,  queU’orazioue  che  fu  come  il  pri- 
*-100  vagito  cristiano  della  nostra  infanzia  , ed  è per  noi  e 
per  tutto  il  mondo  l’inoo  del  mattino,  l’inno  delia  sera,  l’o- 
razione di  tutti  i tempi  e di  tutti  i bisogni.  Che  altro  suona 
forchè  speranza , e speranza  filiale  tenera  e confidente  , 
quel  nome  Padre  nostro^  soavissimo  fra  tutti  i nomi  che 
abbia  mai  pronunziato  lingua  mortale?  E quell’aggiunto 
,che  sei  ne' cieli  , che  altro  vuol  desiare  in  noi  fuorché 
■speranza  di  quella  celeste  eredità  che,  essendo  del  pa- 
■dre,  si  diffonde  naturalmente  ne’ figliuoli  ? E quella  do- 
manda. Venga  al  regno  tuo  , per  cui , dopo  aver  noi 
'■supplicato  il  Signore  per  la  santificazione  del  suo  no- 
«me,  egli  ci  fa  immediatamente  chiedere  la  corona  dei 

- celeste  suo  regno,  non  fa  vedere  che,  dopo  la  sua  glo- 
■ria,  non  porta  io  cuore  altra  maggior  volontà  che  di 

averci  con  lui  beati  e santi  ? Dunque  anima  della  re- 
ligion  cristiana  è la  speranza  : epperò  anima  del  nostro 
^ministero  sia  pure  la  speranza.  Sì  fondi  unicamente 
• sopra  i meriti  del  Redentore  : l’accompagni  pentimento 
del  mal  fatto,  e volontà  efficace  dì  servir  a Dio  perle 
opere.  Si  freni  la  temerità' baldanzosa  : ma  la  timida 
speranza  per  ogni  modo  si  cresca  e si  fortifichi , me- 
mori ognora  che  la  più  terribile  ira  del  cielo  non  eb- 
'•  be,  onde  punire  il  più  scellerato  de'  mortali,  più  formi- 
dabil  castigo  , che  permettere  si  estinguesse  nel  cuor 
idei  suo  traditore  il  raggio  della  speranza.  Cosi  Giuda  sì 
soffocava  nel  seno  il  vital  germe  della  salute,  e sforza- 
va le  porte  dell’  inferno  nel  dì  delia  redenzione. 

»La  speranza  fa  strada  e conduce  all’ amore.  Peròc- 

- che  dice  il  citalo  Concilio  che  i peccatori  o:  levati  inispe- 
ranza  di  ottenere  il  perdono  per  la  mediazion  di  Cristo, 
cominciano  ad  amar  Dio  siccome  fonte  d'ogni  giustizia.  t> 

• Dì  due  generi  è l’amore.  Il  primo  è quanto  si  ama  Dio 

• perchè  bene  sommo  delle  anime  nostre;  il  secondo,  quan- 
do, prescindendo  dalla  nostra  felicità,  amiam  Dio,  non 
per  noi,  ma  per  ìui  solò , risoluti  di  volerlo  egualmen- 
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te  amare  e servire,  quando  doq  ci  fosse  nè  premio  oè 
paradiso.  Quei  primo  si  potrebbe  dire  1’  amore  di  chi 
trovasi  novizio  nel  servigio  di  Dio  ; non  ha  ancor  na- 
tura purissima,  ritenendo  una  tale  mescoianza  d'amore  di 
Dio  e d’amore  di  sè;  e tuttavia  buono  perchè  s’iùdirizza 
a Dio  ; ed  è sempre  vero  che  chi  ama  Dio  qual  bea 
nostro  , ama  Dio  e non  altri  che  Dio , perchè  questo 
bene  bbe  ama  è lo  stesso  Dio.  Il  secondo  ha  indole 
molto  più  nobile  e perfetta  , ed  è totalmente  distinto 
dal  primo:  e ciò  si  dimostra  dalla  diversa  radice  da  cui 
ciascuno  deriva.  Poiché,  se  l’uno  nasce,  almeno  in  par-» 
te,  dall’ amore  di  sè,  l’altro  non  conosce  altra  origine 
che  le  altissime  perfezioni  di  Dio,  nelle  quali  affissan- 
dosi coila  più  pura  ed  elevata  parte  dell’  anima,  viene 
in  tale  stima  e venerazione  di  quella  Maestà  suprema; 
che,  per  lei  sola,  l’ama,  la  serve  , 1’  adora.  Questo  à 
quell’amore,  di  cui  diceva  s.  Paolo  a’  Romani  : c Cime 
di  santità  è l'amore  : s Plenitudo  .ergo  legis  est  di'- 
lecito  ( Rom.  xiii  , IO  ),  E l'Apostolo  dell'amore  sog- 
giungeva : « Dio  e carità  : e chi  è nel  possesso  della 
carità  e nel  possesso  di  Dio:  s Deus  charilas  est:  et 
qui  manet  in  charitate;  in  Deo  manet,  et  Deus  in  ea 

( I IOAK  , IV  , i6  ). 

Premessa  questa  distinzione  comprendente  i due  ge- 
neri dell’  amore,  diciamo  come  debbonsi  eccitare.  Sic- 
come l’opera  della  santità  ha,  come  ogni  altra  cosa,  i 
suoi  principii  ed  i suoi  progrossi;  cos'i  l’oratore,  secon- 
dando la  natura  deH'umao  cuore  cui  piglia  a riforma- 
re, comincerà  ordinariamente  daH’eccitar  quel  primo  ge- 
nere d’amore  per  cui  amasi  Dio  in  vista  del  bene  fat- 
toci e di  quello  cbedisponesi  a farci;  oppure  perla  pe- 
na che,  non  amandolo,  ci  aspetta.  Tal  amore  non  ar- 
rideva a quell’anima  purissima  di  Fénélon^  a cui  pare- 
va non  doversi  amar  Dioche  per  Dio  solo.  Eppure  l’ap- 
provò il  Vaticano,  seguendo  la  luce  vera  delle  Scrittu- 
re e della  Tradizione.  Con  quest’  amore  i sanli  confor- 
tavansì  il  cuore;  David  diceva  che  pel  guiderdone,  prop' 
ter  relributionem , recavasi  in  collo  il  giogo  della  leg- 
ge di  Dio  (Ps.  cxiu,  24^)  1 e Pietro  per  la  immarcesei- 
Voi.  I.  i8  ^ 
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bile  corona  della  gloria,  p&teipielis  immarcescibilem  glo^ 
ride  coronam  ( i Pbt.  ? , 4);  e Paolo  per  quell’altis- 
simo  premio,  che  non  sapendo  di  qual  nome  appellare 
chiamò  eterno  peso  di  gloria  , aeternum  gloriae  pon- 
dus{\ì  Cor.  iv , 17)  , siccome  di  gran  lunga  ecceden* 
te,  coU’ìnGnito  suo  gaudio,  ogni  umano  concepimento. 
Di  quest’  amore,  sebbene  imperfetto  , Dio  non  si  tiene 
per  offeso,  perchè  conforme  alla  natura  dell’uomo  ch'egli 
creò,  avendogli  detto;  Io  sarò  la  tua  gran  mercede.  Ego 
ero  mercestua  magna  nimis.  (Gen.  xv,  i)  ; ed  anco- 
ra perchè  vede  che  la  sua  creatura  per  quest'amore  pre- 
ferisce lui  a tutte  le  cose  , e mette  in  lui  solo  il  ter- 
mine de'siioi  voli  e della  sua  felicità.  Dunque  farà  sa- 
viamente l’oratore  che  gitti  questo  fondamento , e dis- 
ponga gli  nditori  ad  amar  Dio  , se  non  come  fonte  di 
giustizia,  almeno  come  fonte  di  beatitudine.  Quest’amo- 
re è più  facile  a concepire  da  chi  sia  ancor  nuovo  nel- 
le cose  di  Dio,  sentendo  come  io  Dio  sia  ogni  bene  , 
e ninno  fuori  di  lui.  È anche  più  facile  a persuadere, 
poiché  l’oratore  parlando  d’un  amore  che  ridonda  io  be- 
ne stesso  degli  aditol  i,  può  vestire  il  suo  concetto  di  for- 
me sensibili,  e^per  la  parte  sensibile  dell’ anima  insi- 
Oliarsi  alla  più  pura  e rimota  sostanza  di  lei.  A.hl  non 
potrà  mai  essere  che  uomini  fatti  per  la  felicità  non  si 
rechino,  quasi  di  lor  peso,  ad  amare  no  Dio  che  gliela 
procura.  E gliela  procura  1 nell’ordine  della  natura  e 
della  grazia.  Nell’  ordine  della  natura  : colle  sue  mani 
ci  creò,  c ci  diede  un  altissimo  intelletto  in  cui  risplen- 
de  la  sua  divina  imagine,  e la  vita  ci  conserva  per  con- 
tinuato prodigio  della  sua  potenza.  Nell’ordine  della  gra- 
zia: ci  redense,  ci  santificò,  in  sacramento  si  comuni- 
ca a noi  nella  presente  vita,  e a faccia  a faccia  ùella 
futura;  dove,  come  increato  vero  , sarà  somma  luce  del 
nostro  intelletto  , e , come  increato  bene  , sommo  gau- 
dio della  nostra  volontà.  Sviluppando  questi  principii  , 
che  sono  le  basi  su  cui  fondasi  quel  primo  genere  d’a- 
more, sarà  miracolo  se  resterà  un  cuore,  dalla  nostra 
insinuante  eloquenza  non  commosso  ne  intenerito.  Piglfe- 
i-à  poi  grandissima  cura  il  predicatore  di  farsi  che  gli 
«dllorl^  colia  vista  delle  sensibili  cose  , nutraao  in  sè 
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abitualmente  la  fiamma  di  questo  divino  amore.  Cosi, 
pensando  alle  lor  mani,  ai  loro  occhi,  alla  lor  mente , 
al  lor  cuore,  diranno:  Questa  è opera  del  mio  Creato- 
re; ingrato  e sacrilego  che  io  sono , se  non  la  fo  ser- 
vire a lui  1 Vedendo  sorgere  il  sole,  tornar  la  primave- 
ra, maturar  le  biade  , diranno  : Questo  fa  in  servigio 
della  sua  creatura  il  mio  buon  Creatore  ; barbaro  , se 
non  mi  consacro  tutto  al  servigio  di  lui  ! Vedendo  poi 
un  Crocifisso  , quest’  insanguinato  vessillo  del  divino 
amore,  diranno...  no  , non  diran  nulla  , se  hanno  cuor 
nel  petto  , ma  con  lagrime  laveran  que’  piedi  che  si 
lasciaron  figgere  per  noi  sulla  croce,  con  gemiti  cau- 
celleran  le  colpe,  e renderanno  amor  per  amore. 

Gettati  i semi  di  questo  primo  genere  d’  amore,  nou 
sarà  difficile  aprirsi  la  via  ad  eccitare  le  purissime  fiam- 
me del  secondo.  Ed  eccone  il  modo.  La  natura  umana 
inclinarsi  per  se  stessa  ad  amare  il  bello,  il  vero,  l’one- 
sto, non  solo  per  un  piacere  squisitissimo  che  le  ridon- 
da da  quest’amore,  ma  per  un  merito  reale  che  intrin- 
secamente risiede  negli  oggetti  in  cui  risplendono  que- 
sti attributi,  I filosofi  ch\&m&uo  oggetlivo  quest’amore, 
perchè  appoggiasi  unicamente  al  pregio  intrinseco  del- 
i’oggelto  : e soggetlico  dicono  quell’amore  che  nasce  , 
come  sopra  vedemmo,  dalla  dilettazione  ossia  dall’uti- 
lità che  ne  piglia  l’uomo  ch’’è  il  soggetto  dell’  azione. 
Dunque,  dopo  d’aver  noi  contemplata  la  sovraumana  Mae- 
sà  deirÀllissimo  per  la  felicità  ch’egli  vuol  essere  del- 
le anime  nostre,  nasce  in  noi,  senza  che  grandemente 
vi  ci  affatichiamo,  una  stima  ed  un  amore  oggettivo  di 
lui,  nel  quale  vediamo  la  sorgente  increata  ed  univer- 
sale d'ogni  verità,  d’ogni  bellezza  d’ogni  santità.  Oh  ! 
se  questi  tre  soli  attributi  hanno  tanta  forza  di  farci  am- 
mirare ed  amar  nelle  creature,  perii  loro  intrinseco  va- 
lore e senza  ninna  peculiar  nostra  utiiità,  alcune  scin- 
tille di  sapienza  creata,  o di  mortai  bellezza,  o d’im- 
perfetta santità;  che  vorrà  mai  essere  di  quei  sole  d’in- 
creata sapienza,  d’immortal  bellezza , e di  santità  infi- 
nita? Come  la  mente,  il  cuore  , ed  ogni  nostra  poten- 
za , non  dovrà  essere  rapita  in  un’  estasi  beatissima  di 
ammirazione  , d’ossequio  e d’amore  , alla  presenza  dj 
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tanti  splendori , di  tante  perfezioni  ? Se  il  veder  Dio  a 
faccia  a faccia  lega  talmente  la  volontà  de'comprenso- 
ri  neiramore  di  lui , che  essa  non  potrà  ne  sviarsene , 
nè  per  un  istante  rallentarsi  neU’amarlo;  il  contemplar* 

10  al  lume  della  ragione  e della  fede,  non  dovrà  almeno 
farci  dimenticar  tutti  gli  altri  amori  , e fissar  il  cuor 
nostro  sì  fortemente  in  lui,  da  porre  in  obblio,  almeno 
per  alcun  tempo  , la  nostra  utilità  soggettiva  e tutto 

11  nostro  nulla,  e non  bearci  più  che  io  quella  beatis- 
sima eternità?  Dunque  l’amor  di  Dio  oggettivo,  per  cui 
amiamo  lui  e per  lui  solo,  non  è una  chimera,  ma  si 
una  conseguenza  di  sua  inQoita  natura  ; ed  effetto  di 
una  viva  rivelazione  o comunicazione  che  fa  e gode  fa- 
né non  raramente  alla  sua  creatura,  e vero  preludio  di 
quel  sacralissimo  ed  indissoiubil  vincolo  che  dovrà  strin- 
gerci a lui  senza  fine.  Facciam  però  qui  le  dovute  ra- 
gioni alla  prudenza  dell’  oratore.  Solevano  alcuni  santi 
di  virtù  più  robusta  proporsi  T alternativa  di  dover  o 
cessare  d’amar  Dio,  u andar  dannati  per  tutta  Teternità; 
e con  grande  alacrità  eleggevano  piuttosto  Ir  dannati 
che  rinunziare  a quell’ immenso  amore.  Tal  ipotesi  non 
è da  tutti  , c se  ne  traggono  vantaggio  alcuni  cuori 
accesissimi,  altri  più  deboli  potrebbero  farvi  naufragio. 
Dunque  non  sono  mai  da  porre  in  tal  bivio,  e da  tentar 
eoa  tal  ipotesi  gli  uditori.'  Alcune  navi  reggono  a mar 
tranquillo , ma  le  romperebbe  irato  mare  ; e contro  a 
queste  sarebbe  veramente  pazzia  eccitare  ì flutti  della 
tempesta. 

Discorremmo  i due  generi  dell’ amore  : adesso  di- 
rò del  loro  oggetto,  soggiungerò  una  legge  che  gli  ab- 
bracci amendue.  Oggetto  dell’amor  nostro  èDio,  e l’uo- 
roo  in  quanto  la  sua  mente  è una  partecipazione  della 
mente  stessa  di  Dio.  La  legge  èquesta:~AmarDio  per  Dio 
solo,  e sopra  tutte  le  cose  ; l’uomo  poi  per  amor  di  Dio. — 
Tal  legge  è da  ciò  manifesta  che  gli  oggetti  debbono 
amarsi  giusta  il  grado  deirintrinseeo  loro  valore;  valor 
sommo  .e  fonte  d’ogni  bene  è in  Dio:  dunque  è da  ri- 
jiorre  ,in  .lui  il  sommo  amore.  E siccome  in  lui  non  è 
misura,  ma. infìoità  d’ogni  attributo;  così  la  sola  misu- 
,ira  ,di  ^quest’amore  è raatarlo  senza  misura.  L’uomo  poi, 
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o la  creatura  umana,  abbraccia  due  parti  : noi  ed  i no^ 
stri  simili.  Ora,  siccome  tanto  noi  che  i nostri  simili , 
non  abbiam  dignità,  nè  virtù,  nè  bene  che  non  sia  da 
Dio  e io  Dio  ; così  sarebbe  ingiustizia  T amar  noi  o gli 
altri  senza  riferire  quest' amore  io  Dio.  Ma  , ponendo  a 
confronto  noi  cogli  altri  uomini,  dove  inclinerà  più  ra- 
gionevolmente il  nostro  amore?  Prima  verso  nei,  poi 
verso  gli  altri.  Il  qual  ordine  deriva  da  quella  formula 
veramente  divina  : Amerai  il  tuo  prossimo  siccome  te 
stesso.  Diliges  proximmu  tuum  sieut  le  ipsum.  In  vir- 
tù di  questa  legge  la  misura  , giusta  la  quale  dobbiamo 
amare  il  prossimo,  siam  noi:  dunque  è naturale  che  l'a- 
n.or  nostro,  siccome  primo  termine  di  confronto  , deb- 
ba precedere  l’ amore  del  prossimo.  Ed  io  vero,  chi  è 
più  prossimo  a noi  che  noi  ? Dunque,  discendendo  dal- 
l’amor  del  Creatore  all’amor  delle  cose  creale,  primo  nel- 
la grande  scala  è Tamore  di  noi.  Yien  dietro  immedia- 
tamente l’amore  del  prossimo.  Ma  tra  il  prossimo  quali 
saranno  i primi  oggetti  del  nostro  amore?  I più  prossi- 
mi. E per  verità  : siamo  obbligati  ad  amare  il  prossi- 
mo , appunto  perchè  ci  è prossimo , cioè  vicino  e con- 
giunto alla  nostra  natura:  dunque  ameremo  più  coloro 
che  a noi  sono  più  vicini  e congiunti;  genitori,  coniu- 
gi, figli,  fratelli,  consanguinei,  affini,  amici,  concitta- 
dini. E le  cose  insensibili  o brute  non  saranno*  pur  es- 
se oggetto  del  nostro  amore?  Non  avendo  esse  quel  prin- 
cipio interiore  e attivo  che  diciam  persona,  e non  riflet- 
tendosi in  loro  la  divina  imagine  del  Creatore,  non  pos- 
sono propriamente  costituire  un  oggetto,  ossia  un  ter- 
mine nè  prossinio,  nè  rimoto,  del  nostro  amore  , nè  aver 
da  noi  altra  stima  che  di  altrettanti  semplici  mezzi  per 
cui  ci  conduciamo  all’amore  di  Dio,  di  noi,  o del  pros- 
simo ; epperò  , buone  le  giudicheremo  , se  ci  serrono 
realmente  di  mezzo  per  elevarci  all’  amor  sommo  e 
vero;  cattive  poi  , se,  ritraendoci  da  quello  , fanno  se 
stesso  centro  del  nostro  amore.  Questi  principii  medi- 
terà frequentemente  1’  oratore , a fine  di  purgar  negli 
uditori,  e dirig(?re  al  suo  vero  fine  , e con  giusta  mi- 
sura, questo  sublime  affetto  dell’amore. 

Per  accendere  o crescer  nelle  anime  questo  celeste 
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fuoco , gioverà  pur  molto  il  persuaderci  altamente  es- 
ser questo  il  primo  elemento,  l’anima  interiore,  e l’e- 
slerior  simbolo  della  religione , come  protesta  più  vol- 
te G.  Cristo  nel  Vangelo  , e s.  Paolo  nel  decimoterzo 
della  prima  lettera  a’  Corinti,  dove  ardente  d’  iniìnito 
amore,  manda  queste  fortissime  voci  : a Quand’io  par- 
lassi le  lingue  degli  uomini  e degli  angeli , se  non  ho 
la  carità,  sono  come  un  bronzo  suonante,  e un  cembà- 
Jo  squillante.  E quando  avessi  la  profezia  , e intendes- 
si tutti  i misteri  e tutte  io  scibile  ; e quando  avessi 
tutta  la  fede,  talmente  che  trasportassi  le  montagne  , 
se  non  ho  la  carità  , sono  un  niente.  E quando  distri- 
buissi un  nudrimeuto  de’  poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e 
quando  sacriDcassi  il  mio  corpo  ad  esser  bruciato  , se 
non  ho  la  carità  nulla  mi  giova  . . . Ora  abbiamo  tre 
?irtù,  fede,  speranza  e carità  : la  più  grande  però  di 
queste  è la  carità  ».  Portando  noi  profondamente  im- 
pressa questa  somma  eccellenza  della  carità  , sovente 
ne  parleremo  a’ popoli,  facendola  lesto  de’ nostri  discor- 
si ; ed  anche  perorando  su  altri  argomenti,  piglieremo 
ogni  destro  di  eccitarla  e di  nutrirla  ; e diventerà  co- 
me un  balsamo  salutare  che  condirà  col  suo  fragran- 
tissimo odore  tutti  i nostri  parlari. 

Procedendo  ancora  , darò  forma  e stato  ai  carat- 
teri pratici  della  carità,  TApostolo  nel  citato  luogo  li  ri- 
duce a'seguenti:  (C  La  carità  e paziente  , e .benefica  ; 
la  carità  non  è astiosa,  non  è insolente,  non  si  gonfia , 
non  è ambiziosa,  non  cerca  il  proprio  interesse  , non  si 
muove  ad  ira  , non  pensa  male.  Non  gode  dell’  ingiu- 
stizia, ma  fa  suo  godimento  dei  godimento  della  verità; 
a tutto  s'accomoda  , tutto  crede  , tutto  spera , tutto 
sopporta  )),  Questi  caratteri  della  carità  io  bramerei  , 
come  quel  Piatouico  il  principio  del  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni, vedere  scolpiti  in  gemme  e in  oro,  o meglio  in 
tutte  le  menti  e in. tutti  i cuori. Perciocché  i^sonoque- 
sti  i veri  elementi  della  carità.  2^  Sono  questi  il  vero  e 
Punico  modello  su  cui  effigiar  la  nostra  carità.  3®  So- 
no l’unica  e compiuta  norma  su  cui  possiam  bea  edi- 
ficare nelle  anime  a noi  affidate  il  grande  edifizio  della 
carità.  4^  La  carità  , accompagnata  da  questi  caratte- 
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ri,  genera  tutti  i più  santi  affetti,  e recide  il  capo  a tut- 
te lerce  volontà, Afferrate  quest’altimo  pensiero,  o com- 
prenderete, 0 signori,  perchè  sì  partitamente  io  sia  en« 
trato  a parlarvi  del  sovrano  affeltOidelTamor.  Si,  lo  ri- 
peto, la  carità  sola  è madre  di  tutte  le  oneste  e sante 
affezioni,  e rimedio  che  purga  e toglie  tutte  le  inique. 
Per  essa  è tolta  Timpazieuza  e la  durezza  del  cuore  , 
perchè  la  carità  è paziente  e benefica;  per  essa  è rad- 
dolcito l’interior  rancore  per  cui  irrugiuiscono  sì  brutta- 
mente le  anime,  e moderata  1'  esterior  baldanza  , non 
essendo  la  carità  nè  astiosa  nè  insolente;  per  essa  è guarita 
la  superbia  prima  di  tutte  le  pesti,  la  crudele  avarizia,  lo 
sdegno  furibondo,  il  falso  giudizio,  non  essendo  la  carità 
ambiziosa^  non  cercando  il  proprio  interesse  , non  mo- 
vendo all^ra,  non  pensando  male  di  nessuno  ; per  essa 
è schiantata  la  mala  fede,  la  frode  nascosta,  le  aperte 
soperchierie,  la  gelosia  vile,  il  tradimento,  l'ingiustizia, 
perchè  non  gode  deli’ingiustizia  , ma  fa  suo  godimento 
del  godimento  della  verità.  Nettati  j cuori  da  tutti 
questi  vizi  , griofiora  poi  di  tutte  le  virtù  , e special- 
mente della  mansuetudine,  della  sofferenza  della  cortei 
sia,  della  longaaimità,  vere  forme  delle  anime  grandi, 
e il  più  beirornamento  c patrimonio  dii  tutte  le  soci»-' 
là;  peroccUè  quest’amahilissima  a tutto  s'  accomoda  , 
tutto  crede,  tutto  spera,  tutto  sopporta.  A fine  di  con> 
prendere  questi  eccelsi  caratteri  deila  carità,  e farli  pro- 
fondamente radicare  in  noi  e negli  altri,  io  vi  scongiuro 
di  leggere  la  conferenza  di  Massillon  sopra  i caratteri 
che  aver  deve  lo  zelo  de’  minislri.  Quando  io  la  lessi 
per  la  prima  volta,  esciamai:  Oh  fosse  tale  la  mia  CA-. 
rità  ! oh  fosse  pur  tale  quella  di  lutti  i ministri  della 
religione!  o fosse  , pur  tale  quella  di  tutto  il  mondo  I 
Oh  come  allora  Dio  sarebbe  servito  iu  purezza  di  cuo- 
re! come  scemerebbero  i guai  in  questa  valle  di  pianto, 
in  cui,  urtandoci  , facciam  angustia  gli  uni  cogli  al- 
tri, pungendoci  e lacerandoci  a vicenda  come  le  spi^ 
ne  strette  in  un  fascio  ! come  riposerebbero  finalmente 
gli  uomini  nella  bellezza  della  pace!  Oh  Dio,  che  siete 
sostanzialmente  la  carità,  deh  finite  le  discordie  e tante 
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volontarie  miserie  de’mortali,  facendoli  tutti  ardere  di 
questa  purisrima  carità  I 

Qui  fi  nisce  la  teorica  de‘cristiani  affetti,  giusta  la 
norma  che  io  pigliai  dal  concilio  Tridentino.  Prima  di 
conchiudere  scioglierò  ancora  la  gravissima  questione 
che  superiormente  vi  accennava.— Alia  gloria  di  Dio  e 
al  ben  delle  anime  , a cui  tutta  rivolgesi  1’  opera  del 
nostro  ministero,  servirà  meglio  V eccitar  più  1’  amore 
o il  timore?— A tal  questione  io  risponderò  con  brevità, 
ma,  quanto  potrò,  accuratamente  : perciocché  da  essa 
informasi  quel  criterio  che,  sì  in  pubblico  come  io  pri- 
vato, dovrà  darci  lume  nel  sublime  e difiicile  incarico 
di  condurre  per  diritta  via  le  coscienze. 

Risponderò  dunque  primieramente  che  timoree  a- 
more  sono  i due  fondamenti  su  cui  appoggiasi  tutta  l'ope- 
ra della  nostra  salute.  Alla  vista  de'  castighi  fulminati 
centra  gii  angeli,  contra  Tuoiversal  discendenza  di  Ada- 
mo per  un  sol  peccato  , e contro  lo  stesso  Verbo  per 
essersi  mostrato  alla  presenza  del  Padre  sol  colle  sem« 
bianze  del  peccato,  è impossibile  non  umiliarci  e trema- 
re sotto  la  onnipotente  mano  della  giustizia  divina.  Alla 
vista  poi  di  un  Dio  che  vien  dal  cielo  in  terra  a cercar 
la  sua  creatura,  a rialzarla  caduta,  a mondarne  le  brnt- 
ture;  ad  assumerne  la  stessa  natura,  per  ridonarle,  con» 
giungendola  a sé,  splendore  e dignità  che  vince  l'an- 
tica; a rigenerarla  col  suo  sangue,  a ristorarla  colle  sue 
carni,  e a darle  vita  colla  sua  propria  vita  : nasce  in 
me  un  tanto  affetto  di  confidenza  è di  consolazione,  di 
fiducia  e di  amore  verso  questo  Dio,  che , gettandomi 
a'suoi  piedi,  non  solo  m'intenerisco,  ma  piango;  e quel 
pianto  mi  colma  del  più  soave  gaudio;  e , molle  di  quel 
pianto,  mi  abbraccio  a lui,  e io  stringo  ai  mio  petto,  e 
parmi  sentire  i palpiti  di  quell'  amabilissimo  cuore  , e 
udire  la  sua  beata  voce  che  mi  dica  ch'io  non  dovrò  ab- 
bandonarlo per  tutta  l'eternità.  Allora  mi  ricordodi  quelle 
sentenze  consacrate  dalla  più  veneranda  tradizione:  es- 
senza di  Dio  è la  bontà  , Deus  cuius  natura  bonilas 
est;  ninno  è sì  buono  come  Dio,  niuno  è sì  buon  padre 
come  Dio , tam  bonus  nemOy  tam  pater  nemo.  Allora 
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vorrei  avere  mille  cuori , ed  io  mille  cuori  non  altro 
affetto  che  l’amore. 

Questa  onuipoteoza  dell’amore  mi  fa  conchiudere, 
che  se  per  mia  iosufficienza  dovesse  quando  che  sia 
preponderar  la  bilancia  del  mio  ministero , eleggerei 
meglio  di  far  più  larghe  le  ragioni  dell’amore  che  del 
terrore.  Abborro  chi  volesse  lisciare  e piagiar  le  co* 
scienze:  ma  guai  al  ministro  che  non  senta  altameniè 
esser  Gesù  Cristo  un  Dio  d’amore,  la  sua  incarnazione 
il  gran  mistero  dell’amore,  ed  il  nostro  apostolato  l’ a* 
postolato  dell’  amore.  Dilexit  muUum,  ecco  la  grande, 
la  somma  parola  di  questo  Dio,  trafitto  per  noi  dal  suo 
stesso  amore.  L’ eloquenza  cristiana  trasse  da  questa 
fonte  la  più  larga  vena  delle  sue  inspirazioni  de'  suoi 
trionfi.  Yeggasi  nella  predica  del  Tornielli  sulla  durezza 
del  cuore  la  divina  parlata  di  Gesù  al  cuor  del  pecca- 
tore, e la  risposta  e i singulti  e le  espansioni  del  pec- 
catore nel  ritornare  al  suo  Gesù. 

O Gesù,  o Dio  d’amore,  o redentor  delle  anime  I 
se  un  mio  voto  sarà  mai  degno  di  salire  sino  al  trono 
delle  vostre  misericordie,  deb  ! sia  questo:  Date  a noi 
vostri  ministri  un  cuor  da  padre,  una  lingua  da  padre: 
dateci,  per  la  'salute  delle  anime  da  voi  redente , il 
vostro  amore,  dateci  il  vostro  cuore. 
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FONTI  DEGLI  AFFETTI  , TEMPO  E MODO  DI  BENE 

ECCITARLI. 


Etile  e santa  è talvolta  rdoquocza  che  minaccia  e atterrisce  le  coscienze, 
Prima  fonte  di  tutti  gli  affottl  è la  Bibbia.  Iniportacza  e necessità  della 
meditazione  ; come  sìnn  da  meditare  i libri  prrfini,  gli  ascetici,  i divini. 

. Alla  meditazione  rimota  succeda  la  prossima.  ^ Tre  leggi  riguardano  il 
tempo  e il  modo  di  eccitare  gli  affetti.  Legge  prma;  Seguire  gradatamente 
le  forze  dell’anima.  Seconda:  Nel  distendere  qualunque  parto  del  discorso, 
por  mente  all’  affetto  principale  che  si  vuol  eccitare.  Terza  non  far  mo- 
stra di  spirilo  , anzi  nascondere  e far  dimenticare  la  persona  dell’  ora- 
tore, afilncbè  mostrisi  sola  e intiera  la  forza  dell’argomento.  L’epoca 
della  presente  letteratura  abbisogna  di  sentire,  e di  sentir  vivamente. 


Le  Iodi  che  io  nell’uKima  lezione  diedi  agli  affetti  della 
sperauza  e deli’  amore , e i’  elegger  eh’  io  feci  quando 
alla  nostra  fralezza  sia  inevitabile  un  eccesso,  d’inchi« 
Bar  più  nel  dare  a’peccatori  il  conforto  delia  speranza, 
BOQ  vorrei  che  traesse  in  inganno  oissun  di  voi,  o si* 
gnori.  Non  amo  già  io,  e vel  dissi  , che  si  lusinghino 
le  coscienze  degli  ostioali,  e più  che  la  morte  io  dete- 
sto che  dalla  speranza  e dell’amore  si  componga  tal  son- 
nifera bevanda  che  vie  più  addormenti  nel  loro  mortai 
sonno  i peccatori.  Anzi  amo  e venero  quegli  oratori  che, 
giusta  il  comando  fallo  ad  Isaia,  con  accento  vivo  e pro- 
fetico, annunziano  a'^popoli  i lor  peccati  , ì giudizi  del- 
reteruità  e la  collera  d’un  Dio  vicino  a colpirli.  Amo 
que’petti  apostolici,  qué*  Ji gli  del  tuono  , quella  vena 
di  eloquenza  schietta,  ardente,  invincibile,  che  mostra 
origine  divina,  che  scuote  che  agghiaccia  il  peccatore, 
e nelle  più  rimote  potenze  dell’  anima  fa  penetrare  lo 
spavento  e la  contrizione.  Amo  que’predicatori  che  an- 
nunziano i tesori  delie  divine  misericordie  con  tal  virtù 
ed  affetto,  che  si  levino  a sperauza  i timidi,  ed  i con- 
tumaci piangano  di  aver  sì  crudelmente  abusato  di  lauta 
bontà.  Ed  ai  contrario  compiango  , e nell’  amarezza  del 
cuore  supplico  al  Ponlelice  eterno,  che  di  miglior  lume 
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conforti  riulellello  di  que’ predicatori  che  con  vanissi- 
mo accento  musicale  cui  si  porlan  l’aure,  con  ritondati 
periodi,  con  eloquenza  compassata,  fredda,  rinfronzita, 
azzimata,  e con  niun’ altra  voce  che  d^lia  speranza  del 
perdono  e dell’amore,  rassicuran  lotte  «le  coscienze, 
calman  tutti  i rimorsi,  e,  quanto  è in  loro,-fanno  larga 
e agiata  per  tutti  la  strada  deU’eterna  fila.  Non  è que- 
sto, un  dir  chiaro  e senza  velo  la  mia  sentenza?  Non 
è questo,  un  rigettar  vivamente  l’opposta?  Ma  evvi  pure 
un  altro  male:  ed  è di  que’  tali  che,  sebbene  conosca- 
no la  giusta  misura  degli  affetti;  pure,  ignorando  i mez- 
zi di  eccitarli,  lascian  le  anime  fredde  e come  le  hau 
trovato.  A premunirvi  contra  questi  due  mali  , io  vi 
propongo  a considerare  le  fonti  degli  affetti , il  tempo 
ed  il  modo  di  eccitarli. 

Le  fonti  sono  due  : la  Scrittura  e la  meditazione. 
Noi  giudicheremo  per  due  rispetti  la  Scrittura:  prima, 
io  virtù  di  quel  senso  comune  che  fonda  l'onestà  degli 
affetti  sopra  l’onestà  dell’oratore;  indi,  secondo  le  nor- 
me e il  criterio  dell’  arte. 

Cicerone  e Quintiliano  già  dimostrarono  che  l’ora- 
tore deve  non  solo  aver  fama  ma  sostanza  di  onesto  , 
per  ragionare  con  affetto  della  virtù  e recarvi  gli  udi- 
tori. Tal  legge  stringe  ioQnitamente  più  l’orator  cristia- 
no , il  quale,  se  non  abbia  il  cuore  purgato  da  tutti’ 
gli  affetti  rei , ed  avvampante  de’  più  puri  e santi , 
guardisi  dal  portare  a’popoli  la  parola  deH’Eterno:  per- 
chè non  avrebbe  quella  unzione  interna,  quella  effusio- 
ne di  cuore,  quella  pienezza  di  Spirito  Santo  , che  ne 
costituisce  la  natura  come  la  forza.  Ora  questa  purga- 
zione e quest’accendimento  del  cuore,  traesi  dalle  Scrit- 
ture. Son  elle,  ma  in  un  senso  ben  più  sublime , ciò 
ch’erano  ai  figli  d’ Aronne  que’  due  gran  vasi  da  Mosò 
collocati  sul  limitar  del  tabernacolo,  io  cui  mondavansi 
prima  d’antrare  nel  santo  de’santi.  Così  a mondar  l’  a- 
nima  d’Agostino  dalle  piaghe  della  più  terribile  ed  in- 
veterata concupiscenza,  bastarono  questi  pochi  accenti 
dell’Apostolo  : c:  Camminiamo  con  onestà  , come  essen- 
do giorno  : non  nelle  crapole  e nelle  ubbriaebezze,  non 
nelle  morbidezze  e nelle  disonestà  , non  nella  discor- 
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e DeU’iDTÌdia.  Ma 'ri  vestiteci  del  Signore  Gesù  Cristo, 
e non  abbiate  cura  della  carne  nelle  sue  concupiscenze 
(Rosi,  zm,  i3  , j4  )•  Blesilla , quella  illustre  ma- 
trona romana,  letti  i libri  di  Salomone,  voltò  le  spalle, 
e guardò  come  fango  tutti  i piaceri  del  mondo  , cui 
riniinziò  per  Gesù  Cristo.  Come  non  stan  congiunte  le 
tenebre  colia  luce  , così  le  passioni  e la  lettura  pia 
delle  Scritture. 

Levate  le  brutture,  esse  rinnovan  neiranima  i Gorì 
e i frutti  di  tutte  le  virtù.  Le  verità  eterne  , ì celesti 
godimenti,  la  grandezza,  la  bontà,  la  sapienza  e tutti 
gli  attributi  deirAltissimo,  vi  son  dipinti  con  si  vivi  e 
sì  eGicaci  colorì,  ebe  non  Ga  più  possibile  non  guardar 
come  un’ombra  la  grande  scena  del  mondo,  non  sospi- 
rare il  momento  in  cui  saremo  liberi  dall’esilio  ed  am- 
messi alia  gran  festa  pel  cielo  ; non  sopportare  in  pa- 
zienza e vero  gaudio  di  spirito  i patimenti;  non  faticar- 
ci e combattere  senza  posa  per  giungere  al  felice  acqui- 
sto ; non  gettarci  ai  piedi , nelle  braccia  , nei  seno  di 
Dio,  per  non  veder  più  che  lui,  non  amar  più  che  lui 
non  servir  più  che  lui,  non  respirar  più  che  lui  nel  tem- 
po e neireternità.  Sì , sì , leggiamo  le  Scritture,  e ve- 
dremo rinnovarsi  io  noi  il  prodigio  delia  creazione:  un 
nuovo  cuore  sarà  creato  in  noi,  cuor  mondo,  cuor  te- 
nero, cuor  affettuoso,  noti  più  amante  che  di  Dio  e del- 
le anime.  Il  Grisostomo  diceva  al  suo  popolo:. a Prima 
radicò,  e Gor  d’ogni  virtù,  è la  lettura  de’ libri  Santi. 

Ella  veste  Tanima  de’più  perfetti  i costumi,  la  trasporta 
e la  fa  viver  ne’  cieli  ; ella  ci  fa  veder  con  isdegno 
le  grandezze  di  questo  secolo  , e tener  gli  occhi  Ossi 
al  premio  onde  il  Signore  corona  gli  eletti  ; egli  ci  fa 
intraprender  con  gioia  e coraggio  i travagli  della  vir- 
TÙ,  per  ottener  la  beata  pace  de’  santi  ( Hom.  35  m 
Gen.).  D La  lezione  delle  Scritture,  purgandoci  la  vi- 
sta deirinlelletto,  io  tutto  ci  fa  veder  Dio,  tanto  nelle 
cose  prospore  che  nelle  avverse:  perch’esse  ci  dirao-  i 
strano  che  tutte  le  governa  Iddìo  , volgendole  in  ogni 
caso  alla  salute  de*  suni  eletti  , e facendo  pur  servi- 
re alla  loro  gloria  la  malizia  stessa  de’  cattivi  ; egli , 
che  ha  talmente  io  custodia  i suoi  giusti,  a cui  un  ca- 
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pello  non  cade  dalla  testa  senza  il  suo  volere.  Nè  fia 
mai,  che  centra  uno  spirito  sì  radicato  nella  presenza  e 
congiunzione  coi  suo  Signore , prevalga  urto  di  tenta* 
zione.  Nelle  pene  e ne'  travagli  di  questa  vita  egli  ri* 
cordasi  di  quell’ invilo  del  Salvatore:  » Chi  vuol  veni* 
re  dietro  nie,  neghi  se  stesso,  tolga  la  sua  croce  crai 
segua.  B Nella  perdita  de’ beui,  dice  con  Giobbe:  « Nu* 
do  sono  uscito  dal  seno  delia  terra,  e nudo  vi  rientre- 
rò. B Nelle  raalattie  si  consola  dicendo  coll’apostolo: 
<L  Quaudo  piacerà  al  Signore  rompere  questo  vaso  di 
creta,  it  mìo  corpo  mortale  si  vestirà  dell'  immortali- 
tà. B Nella  morte  de’  suoi  più  cari  esclama  : a Qb  DioI 
voi  gli  avete  ricoverati  nel  porto  I eglino  già  son  nelle 
vostre  braccia  , non  li  toccherà  più  il  tormento  della 
morte:  noi  siam  tutti  i vostri  pellegrini,  b In  quella  dei 
genitori,  volta  gli  occhi  a Dio,  e prorompe  con  gioia: 
a Padre  nostro,  che  sei  ne’cieli!  b Nelle  aridità  e affli- 
zioni di  spirilo  , confortasi  coll'  aiuto  del  Signore  che 
trova  presente,  dicendo  a sè:  k La  mia  fede  è piantata 
ne’ colli  eterni,  la  vostra  parola,  o mio  Dio  , non  pas- 
serà. B E così  ha  per  tutti  i casi  un  appoggio,  un  fre- 
no, una  consolazione. 

Or  leviamoci  più  alto,  ascendiamo  alle  ragioni  e al 
criterio  delia  scienza.  Capacità  d’intendere,  capacità  di 
sentire,  capacità  di  esprimere;  o altrimenti,  intelligen- 
za, sentimento,  espressione  : intelligenza  , che  penetra 
gli  arcani  più  profondi  di  Dio  e dell' umanità;  sentimen- 
to , che  alte  grandi  concezioni  dell’  intelligenza  fa  se- 
guire i proporzionati  movimenti  dell’animo;  espressio- 
ne finalmente,  che  i portali  sublimi  dell' intelligenza  e 
le  vive  e variatissime  commozioni  del  sentimento  produ- 
ce esternamente  con  imagini  eguali,  franche,  efflcaci 
ecco  i tre  elementi,  i tre  caratteri,  i tre  criterii  per  giu- 
dicare autori,  e scritte  o parlale  composizioni , capaci 
di  recare  in  altrui  la  face  e la  Gamma  degli  affetti.  Tre 
doti,  dirò  pur  francamente,  che  rispleodouo , in  grado 
sommo  e unico  nelle  inspirale  Scritture. 

La  creazione  dei  vergine  mondo,  bello  com’  era  bel- 
la r integrità  verginale  di  Adamo,  e la  dissoluzione  del- 
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10  stesso  mondo,  terribile  quanto  è profonda  la  corru* 
zJone  umana  che  provocherà  quelle  fiamme,  sono  i due 
confini  che  ci  descrivono  la  Genesi  e 1’  Apocalisse.  Col- 
lochiamoci fra  questi  due  confini:  tra  quel  primo  respi- 
ro deir  umanità  ch'entrava  a pigliar  posseso  trionfale 
nella  reggia  dell'  universo  , e tra  quella  tomba  e quei 
risurgimento  universale  che  divorerà  le  nazioni  per  man- 
darle 0 benedette  0 fulminante  a’ piedi  dell’Eterno.  Quan- 
ti anelli,  quante  scene,  quanti  caratteri,  quanti  avveni- 
menti, quante  virtù  e colpe  tra  quei  due  estremi?  L’u- 
manità si  agita,  Dio  la  conduce;  1’  umanità  prevarica, 
Dio  la  redime;  Dio  e 1’  umanità,  Dio  colla  sua  parola, 
col  suo  codice,  con  tutti  i suoi  attributi  , l’umanità 
colle  sue  vicende  , colle  sue  grandezze  , con  tutte  le 
sue  miserie,  ecco  gii  attori,  ecco  i fatti  di  quegl’ infi- 
niti rivolgimenti.  Aprite  la  Bibbia  , e si  aprirà  per  voi 
questo  teatro  che  non  ha  per  misura  altro  che  i seco- 
li, o per  dire  più  vero,  altro  che  l’infinito  e l’eterno. 
Oratori,  date  carriera  alla  vostra  intelligenza  ; qual  oriz- 
zonte, qual  luce?  Penetrate:  sono  gli  abissi  di  Dio,  del- 
le anime,  del  tempo,  dell’eternità.  Penetrate;  Tintelli- 
genza,  spaziando  per  quelle  regioni,  vi  porterà  i vostri 
cuori:  intelligenza  e cuore  sono  la  bilancia  dell’ani- 
ma; se  la  vostra  mente  è io  Dio,  il  vostro  cuore  e nei 
cieli.  Sacerdoti  della  nuova  alleanza  , raccogliete  spi- 
golatori  attenti  e meditativi  le  idee  sublimi  di  previden- 
za di  giustizia  e di  amore  che  a ciascun  passo  rampol- 
lano dai  fatti  dell’ antica.  Ministri  di  Gesù  Cristo,  non 
dimenticate  la  sapienza  di  Mosè,  la  quercia  di  Abramo, 
i lai  dell’Idumeo  , la  cetra  d’ Isaia  , 1’  arpa  di  David  ; 
squarciate  il  velo , lagriraate  con  Gesù  sulla  infelice 
Sion , salite  al  terzo  cielo  col  Vase  di  elezione  ; dal 
Getsemani  e dal  Calvario  imparale  , reintegrate  in  voi 

11  mistero  e il  sacramento  dell’  amore.  Pieni  di  questo 
afletto  e di  questa  poesia,  ecco  parole,  ecco  imagini  , 
ecco  eloquenza  divina;  spandete  di  questa  plenitudine  , 
versate  1’  anima  in  tutte  le  anime  , e sentirete  tutti  i 
cuori  rifondersi  nel  vostro  cuore. 

Svilupperò  altrove,  e più  partitamcnle,  questo  gran 
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vero;  qui  basta  il  priocipio;  or  passo  alla  meditazioQe» 
seoza  il  cui  favore  sou  niente  i modelli  più  insigni,  e 
le  facoltà  più  eccellenti  dell’  oratore. 

lo  v’invito,  0 signori,  ad  assistere  di  presenza  a quel* 
la  specie  di  creazione,  per  cui  uu  intelletto  potente,  do- 
tato di  una  forte  imaginazione  e di  un  fermo  giudizio  per 
governarne  il  volo  e gli  ardimenti,  concepisce  e man- 
da alla  luce  quelle  idee  splendide  che  lanciansi  poi  co- 
me fulmini  a scuotere  il  mondo  delle  intelligenze.  Ec- 
colo quest'  illustre  mortale  , nell’  atto  di  accingersi  al- 
la solenne  magistratura , al  sacerdozio  starei  per  dire 
del  genio,  che  lo  coostituisce  duce  e maestro  degli  al- 
tri mortali.  Contemplatelo.  La  penna  non  è ancor  salita 
nelle  sue  mani:  la  sua  testa  è fredda,  quieti  i suoi  sen- 
si; la  sua  mente  posata  e calma.  Appena  qualche  idea, 
seoza  nerbo,  seoza  struttura,  lampeggia  in  quell’ anima. 
Egli  medita  più  profondamente,  egli  si  agita,  si  percuo- 
te la  fronte  per  cavarne  la  rinchiusa  scintilla,  movimen- 
to degli  scrittori,  che  Quintiliano  paragona  nobilmente 
a quei  colpi  di  sferza  onde  il  leone  batte  i fianchi  per 
disporsi  a magnanimo  combattimento.  A poco  a poco  una 
specie  di  rivoluzione  scuote  T economia  intellettuale,  la 
scossa  progredisce  e si  avanza  in  tutte  le  facoltà  dell’a- 
nima, un  sentimento  indefinibile,  sospensione,  affanno, 
speranza,  annunziano  vicina  la  crise.  Lo  scrittore  entra 
frattanto  in  uno  stato  di  bollimento  e di  estuazione  , 
ohe  una  corrente  di  sangue  arteriale,  di  calorico  e di 
ossigeno,  estende  per  tutta  la  persona.  11  volto  è infiam- 
mato, gli  occhi  scintillanti , la  fronte  ardente , il  cer- 
vello esaltato  e gagliardo  per  estrema  vitalità.  Tutti  gli 
organi  del  pensiero  tendonsi  violentemente,  tutta  1’  eco- 
nomia è nel  travaglio  dell’arduo  concepimento.  Chi  en- 
trasse nel  fondo  di  quella  intelligenza,  vedrebbe  il  ger- 
minare, l’ondeggiare,  l’urtarci,  il  rifondersi  di  elemen- 
ti generosi  e potenti,  vicini  a costruirsi  e prorompere  alla 
grande  opera  della  creazione.  L’istante  è giunto;  si  apro- 
no le  sorgenti  della  luce,  i pensieri  sorgono,  le  imagi- 
ni  affluiscono , un  soffio  inspiratore  si  spande  nell’  ani- 
ma; En  Densi  ecce  Deus! 

Allora  son  prodotte  le  maraviglie  della  scienza  e del- 
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l’arte:  la  tela  si  colora,  il  marmo  respira,  i morti  ri* 
sorgono;  il  musico  iureota  le  sue  felici  melodie;  il  poe- 
ta crea;  lo  storico  dipinge  e giudica  le  nazioni  che  fu- 
rono; l’ oratore  commove  e agita , slaccia  o incatena 
quelle  che  sono.  Di  là  quelle  vedute  nuove  e profonde 
quelle  repentine  illuminazioni,  quelle  profetiche  intuizio* 
Di  del  genio,  quelle  inesauste  dilTusiooi  dei  sentimento, 
quegli  slanci  e quei  trasporti,  che  parvero  luce  e vam- 
pa della  Divinità  ai  mortali;//*  meditatione  mea  exar- 
desdi  ignis  ( Ps.  sxviii  ). 

Ma  niun  mortale  reggerebbe  lungamente  a quest'en- 
tusiasmo deiranima,  a tale  sforzo  e dispendio  dell’ eco- 
Domia  vitale;  tosto  la  dissoluzione  delle  forze  succede  al- 
la loro  esaltazione;  i sensi  si  albe  voi  iscono,  e la  men- 
te piomba  da  quelle  supreme  regioni.  Cosi,  l’aquila,  do- 
po uno  smisurato  volo,  dopo  aver  fìssalo  per  un  istan- 
te il  sole  , piega  le  ali  e si  abbassa.  Affrettatevi,  ora- 
tori e scrittori,  assottigliate  temprate  l’ingegno  io  quel- 
le vampe  quasi  sovrumane,  raccogliete  quella  luce,  pri- 
ma che  tramonti  con  essa  la  vostra  inspirazione.  Sen- 
za di  essa,  voi  non  avrete  la  vivacità,  l’impeto,  l’elo- 
quenza degli  affetti  : Pectus  est  quod  disertos  facit^ 
et  vis  mentis  ( Qdiat.  vìi  , io  ).  A questo  fuoco  rat- 
tempra  Omero  il  suo  canto  , e genera  di  Achille  un 
Alessandro  e Virgilio  trae  lagrime  e sospiri  dal  cuor 
di  un  Agostino  sulla  sventura  di  un’abbandonata  regina; 
e Dante  scrive  il  tremendo  episodio  di  Ugolino.  Questo 
calor  vivo  e sincero  corregge  i vizi  stessi  dell’  intelletto: 
se  ne  scalda  Ovidio,  e non  è più  ricercato  e concetto- 
so; se  ne  scalda  Tibullo,  e,  disprezzate  le  grazie  , sa- 
crifica al  pianto;  se  ne  scalda  Properzio,  e sgombra  il 
fogliame  dell’ erudizione;  se  ne  scalda  Lucano,  e rom- 
pe i sonni  di  Nerone;  se  ne  scalda  Cicerone,  e,  sciol- 
to dalla  ridondanza  e dalla  pompa,  eguaglia  col  dire  ora 
la  grandezza  e ora  i pericoli  delia  signora  del  mondo; 
ed  una  sciotllla  di  questo  fuoco  avrebbe  pur  sanato  quel 
detestabile  secento,  che  lampeggia  per  abbarbagliare,  e 
scoppia  per  istordire,  non  mai  per  commovere  l’ udien- 
za. Sorgente  degli  affetti  è il  calor  deiranima,  è il  pe~ 
Qlm  di  Quintiliano,  non  già  disordinato  come  quello  del- 
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la  sibilla  invasata  e furente,  ma  cui  presieda  il  crite* 
rio  della  ragione,  rù  mentis, 

A tre  generi  di  libri  applicheremo  la  nostra  medi- 
fazione:  al  profani,  agli  ascetici,  agP inspirati. 

Ne’ profani,  oltre  a tante  sottigliezze  grammatica- 
li  che  freddi  precettori  ci  fecero  scrupolosamente  osser- 
vare, meditiamo  1’  arte  meravigliosa  che  hanno  di  cora- 
mover  gli  affetti.  Possibile  che  que’  grandi  lavori  dell’in- 
gegno umano  che  vinsero  i secoli,  che  si  fanno  legge- 
re ed  ammirare  dalle  menti  più  gravi  e profonde,  non 
abbiano  altro  che  un’  esteriore  acconciatura  di  parole  e 
di  eleganze  superficiali?  No , o signori,  non  è possibi- 
le: sola  armonia  di  parole  non  basta  a vincere  V oltraggio 
de’ secoli;  ciò  solo  che  ricerca  e piglia  il  cuor  dell’ uo- 
mo, ha  diritto  all’immortalità.  Lodasi  Omero  per  la  gra- 
zia e la  sublimità  dello  siile,  per  la  pompa,  per  la  no- 
biltà, per  la  magnificenza  : concedo  a lui  si  fatta  lau- 
de, ma  il  Principal  titolo  che  lo  fa  signor  dell’altissi- 
mo canto,  maestro  e fonte  d’ogni  poetica  virtù  e bel- 
lezza, son  gli  affetti  che  mirabilmente  pennelleggia  ne- 
gli eroi  e negli  dei;  è la  maestria  con  la  quale  dà  ri- 
salto e forza  a tutte  le  circostanze  che  rendono  gli  af- 
fetti più  naturali , più  vivi  , più  commoventi  : non  vi 
troverete  forse  un  fatto,  non  una  parlata,  non  una  scon. 
fitta  od  una  vittoria,  dove,  tanto  i piccoli  che  i gran- 
di accidenti,  non  siano  rio  tracciati  con  quella  sagacità, 
ed  esposti  con  quella  evidenza  e con  que’modi  che  in- 
spirino curiosità  , maraviglia  , sdegno  , pietà  ; e senza 
ristar  mai  ; anzi  mettendosi  vie  più  addentro  nel  cuor 
de^  leggitori  , che  sentonsi  1’  anima  rapita  e trasfusa  e 
immedesimata  coll’anima  stessa  di  lui,  e con  lui  vola- 
re, con  luì  gioire,  con  lui  pSanjgere,  e con  lui  adirar- 
si. E cosi  Virgilio  non  è con  quel  patetico,  men  subli- 
me sì  ma  più  tenero  ed  affettuoso,  che  alle  anime  gen- 
tili fa  parer  tanto  soave  il  divino  suo  canto?  Ah!  se  i 
maestri  avessero  un  cuore  capace  di  sentire,  e modi  ac- 
conci a manifestare  a’ giovanetti  le  bellezze  recondite  di 
quegli  autori  che  loro  si  pongono  fra  le  mani,  e sapes- 
sero addestrarli  a cercarle  e trarnele  fuori  di  per  sé  col 
favor  della  meditazione  ; quelle  tenere  anime  comiuce- 
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rcbbero  tosto  a disceraere  e pigliar  amore  al  lioguag* 
gio  degli  afTetti,  a vedere  le  più  adatte  maniere  di  ec- 
citarli , ed  a crescersi  di  quell’ animata  e trionfatrice 
eloquenza  che  saprà  un  giorno  insinuarsi  e rapire  a suo 
talento  i cuori.  Ma  i nostri  giovani,  pieni  di  tante  spe- 
ranze, e nudriti  sotto  il  puro  e fortunato  cielo  d’Italia, 
è raro  che  s’incontrino  io  tali  guide:  e quindi  in  solo 
esercizio  di  memoria  e di  parole  passa  quella  preziosa  e 
fertile  età  della  vita.  Direste  che  a’ costumi  è pericolo- 
sa la  meditazione  de’ profani  ? Vi  rispondo  che  grandi 
sono  i medesimi  non  per  l’affetto  solo  dell’amore,  ma  per 
tutti  gli  affetti;  non  per  que’ turpi  amorazzi  di  che  im- 
brattavano le  carte,  ma  per  altri  affetti  più  virili  e ge- 
nerosi; che  deve  il  maestro  gli  affetti  rei  mettere  in  gran- 
de abhomioaziooe,  da  questi  deviar  le  menti,  e purgar- 
li e santificarli;  i buoni  commendare  ed  esaltare.  Così, 
chi  abbia  virtù  viva  e radicata  profondamente,  farà 
d’ ogni  cosa,  a sè  ed  agli  altri,  tirocinio  di  virtù  e scuo- 
la di  morale.  Parlo  di  que’ libri  che  le  veglianti  leggi 
d’  un  illuminato  e pio  Magistrato  propongono  alla  gio- 
ventù a modello  del  bel  parlare;  quelli,  in  cui  l’ im- 
macolato candore  e la  bellezza  della  virtù,  specialmen- 
te degli  inesperti,  patirebbe  naufragio,  non  reputo  de- 
gni nè  d’un  pensiero,  nè  d’  una  parola. 

Obbietto  di  maggior  meditazione  sono  poi  gli  au- 
tori ascetici,  da’quali  si  genera  a’noslri  affetti  quel  ca- 
ler natio,  quell’  aura  di  pietà , che  forma  tanta  e sì 
nobile  parte  delta  nostra  predicazione.  Sopra  il  qual  pun- 
to datemi  licenza  che  io  vi  parli  con  libertà  in  iscarico 
delia  mia  coscienza,  per  ammaestramento  di  voi  che  mi 
siete  tanto  cari,  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle 
.anime.  Io  ebbi  molle  volte  a deplorare  non  solo  ma  a 
piangere  la  celebrità  infelice  di  tanti  predicatori,  dota- 
ti in  realtà  di  luminosi  talenti , ma  affatto  digiuni  d[ 
quella  pietà  e interiore  discrezion  delie  anime  con  la  qua- 
le, altre ‘per  altre  vie  e altre  per  altri  affetti,  guidan- 
ti di  grado  io  grado  alla  cima  della  cristiana  perfezio- 
ne. E questa  quell’  ascetica  teologia  senza  cui  sarebbe 
vanità  l’opera  del  più  applaudito  apostolato,  di  cui  si 
nutrirono  e interiormente  si  confortarono  i più  grandi 
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oratori;  e che  i primi  lumioari  della  religione  reputa* 
Tono  come  la  generatrice  de’  più  santi  aifetli,  e come 
l’anima  e la  vita  d’ogni  sacerdotal  ministero.  Uanoo 
dunque  tutta  la  ragione  i buoni  e illuminali  di  forte  ram* 
maricarsi  degl’incensi  che  da  alcuni  idoli  del  secolo  , 
che  a certi  predicatori  filosofici  e niente  ascetici,  offre 
un  ignaro  volgo.  E nel  vero  , è 1’  ascetica  quel  magi* 
stero  di  alta  e sublime  filosofia,  per  cui  si  fa  all’udi- 
tore ben  conoscere  la  tempera  del  suo  cuore,  le  nasco- 
ste affezioni  che  lo  corrompono,  e la  spiritual  medici- 
na che  può  premunirlo  o risanarlo.  Inoltre,  è l’asceti- 
ca che  le  opere  di  pietà  prescrive  con  tale  scelta  e con 
tal  misura  che  sia  proporzionata  a ciascuna  complessio- 
ne, e le  renda  a ciascun  palato  dolci  e saporose.  Dif- 
ficile e ardua  scienza,  la  quale  non  s’impara  che  da 
luogo  meditare  sulla  natura  dell’  uomo  , sulla  debolez- 
za de’ peccatori  , e sulle  infinite  vie  per  cui  si  alimen- 
ta la  pietà  cristiana;  oppure  dal  praticar  coi  peccatori 
nel  tribunale  della  penitenza,  dove  si  pigliano  quasi  in 
mano  le  loro  coscienze,  si  toccano  le  loro  miserie,  sen- 
tesi  vera  pietà  del  loro  stato,  e le  vìe  si  studiano  e si 
sperimentano  di  guarirli , fortificarli , consolarli  , san- 
tificarli; od  almeno  dal  succhiare  questo  fiore  dell’  a- 
acetica  pietà  da  que’ libri  che  uomini  di  cuor  tenero  e 
di  mente  illuminata  lasciarono  scritti  a conforto  e uti- 
lità del  nostro  ministero.  Fra  questi  va  primo  di  tutti 

Y Imitazione  di  Cristo ^ libro  veramente  divino  per  sem- 
plicità somma,  per  altezza  di  concetti  , per  purezza  di 
morale,  per  calor  d’affetti,  e per  un  discernimento  preciso 
e franco  che  fa  di  tutti  i vizi  e di  tutte  le  virtù.  Esso  è 
propriamente  il  libro  di  tutti  gli  stati,  la  regola  di  tut- 
te le  coscienze:  ma  tale,  e avvertitelo  bene,  che,  leg- 
gendolo frettolosamente  nulla  vi  s’impara;  assaggiando- 
lo bene  e meditandolo  profondamente,  esso  è come  la 
manna  che  porta  con  sè  tutti  i gusti  , cioè  tutt’ilumi 
e tutt’i  conforti  contenuti  negli  altri  libri.  Dopo  questo 
nn’ altra  maona  io  vi  propongo,  ed  è \bl  Manna  del- 

V anima  del  nostro  Segneri;  manna  vera  e sostanziosa 
che,  ordinatamente  meditata,  nutre  in  noi  quel  calore, 
quell’abito  di  cristiana  pietà,  che  dà  origine  e forma 
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a tuUi  gli  oggetti  ; io  cui,  eoo  bello  e purgato  stile , 
si  hanno  i materiali  per  ogni  genere  di  predicazione,  e 
direi  quasi  per  quelunqne  argomento  di  predica:  in  que- 
sta scrittura  è men  copioso  l’ autore,  ma  per  sugo  di 
concetti,  per  leggiadria  di  favella,  per  ricchezza  di  pro- 
ve e di  sacra  erudizione,  e per  una  certa  squisitezza  di 
gusto  e di  criterio  più  perfezionato  e maturo,  non  è men 
grande  che  nel  suo  quaresimale.  Le  opere  di  s.  France- 
sco di  Sales,  e specialmente  la  Filotea,  quelle  varie  e 
moltiplici  di  8.  Alfonso  de’  Liguori,  sono  tali  che,  unen- 
do gran  dottrina,  grande  pratica  del  ministero,  e gran- 
de effusione  di  carità  ( ciò  che  ne  è la  conseguenza  ), 
sembrano  state  da  Dio  mirabilmente  provvedute,  a fine 
d’ ispirare  lumi  e aura  di  pietà  ascetica  ne'  nostri  cuo- 
ri , e quindi  ne’  nostri  discorsi.  Le  opere  di  santa  Te- 
resa sono  colme  di  documenti  si  acconci  alla  direzione 
delie  coscienze,  e spiranti  sì  viva  fiamma  di  puro  e san- 
to amore,  che  pare  Dio  stesso  accendesse  il  cuore  e mo- 
vesse la  penna  di  questa  serafìna.  Il  Combattimento  spi. 
rituale  dello  Scupoli  è anche  esso  un  libro  da  commen- 
dar altamente,  scritto  con  grande  GlosoGa  per  ciò  che 
scende  alla  radice  de’  vizi , e venuto  in  tanto  amore  a 
8.  Francesco  di  Sales,  che  questi  protestava  di  averlo, 
da  più  di  tre  lustri,  non  entro  al  suo  oratorio,  non  sul 
tavolino  de’ suoi  studi,  ma  sopra  la  sua  stessa  persona. 
Le  Lettere  spirituali  di  Bossuet,  quelle  di  Fénélon  con 
vari!  altri  suoi  scritti  spiranti  dolcissima  fragranza  di  pie- 
tà, le  EsorlaìÀoni  ed  i Pensieri  di  Bourdaloue,  le  Ri- 
flessioni spirituali  di  Guglielmo  Bertbier  degne  di  star 
a paro  co’Peusieri  di  Bourdaloue,  e la  parafrasi  di  al- 
cuni Salmi  di  Massillon  , faranno  non  solamente  pia  , 
n)a  insinuante,  copiosa  ed  eloquente  l’ascetica  dell’ora- 
tore.  Finalmente  i libri  per  cui  1’  anima,  come  odoroso 
profumo,  esalerà  tutta  la  sua  virtù  innanzi  Dio,  solle- 
vandosi in  pura  estasi  e io  deliquio  d’ amore  , sono  le 
Confessioni , i Soliloquii  e le  Meditazioni  di  s.  Ago- 
stino. Niun  mortale  dopo  gl’ispirati  scrittori,  sciolse  mai 
accenti,  sparse  mai  lagrime  sì  tenere,  sì  ardenti , sì  af- 
fettuose. Agostino  non  vede  più  che  i suoi  peccati  da 
una  parte,  e dall’altra  il  seno  aperto  delle  divine  mi- 
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serìcordìe.  Il  suo  geoio,  e più  il  suo  amore,  Io  spinge 
oltre  la  sfera  delle  create  cose:  penetra  e Tede  i più  aiti 
misteri  ; paria  con  Dio  un  linguaggio  da  seraQno  ; fa* 
migliarmeote  lo  interroga,  come  uomo  farebbe  con  uo- 
mo; e tanto  si  unisce  e congiunge  a quella  di?ina  Es- 
senza, che  il  lettore  con  lui  sollevato  e innamorato,  non 
ha  più  nè  pensieri  nè  affetti  che  non  siano  generosi , ^ 
alti,  divini.  Se  tale  squisitezza  di  sentire  avessero  i pre- 
dicatori; se  ne  imparassero  a mente  i colloquii,  i can- 
tici , le  proteste;  se  le  facessero  , con  pio  e affettuoso 
accento,  a’  piedi  del  CrociCsso;  quanto  pentimento,  quan- 
te lacrime  , quanti  rapimenti,  non  ecciterebbero  nelle 
cristiane  adunanze  1 

L’ultimo  ma  supremo  genere  di  libri,  che  merita 
la  più  soda  e la  più  profonda  meditazione,  sono  le  Scrit- 
ture. Gerolamo  ed  Agostino,  que’due  altissimi  ingegni 
che,  avanzati  in  età  , meglio  le  intesero  e le  ammira- 
rono, in  gioventù  poco  assai  le  stimavano,  e niente  vi 
trovavan  dentro  che  aggradisse  al  loro  palato.  E perchè 
ciò?  perchè  infermo  era  il  loro  palato  , e la  pazienza 
mancava  loro  di  rompere  il  guscio  che  nasconde  il  mie- 
le delle  celesti  consolazioni.  Tal  miele  e celestial  net- 
tare, Dio  ha  voluto  nascondere  per  esercìzio  e salute- 
vole raccoglimento  delle  nostre  menti,  le  quali  , senza 
un  centro  che  fortemente  le  occupi  e quasi  le  tiri,  an- 
drebbero di  leggieri  fluttuando  fra  le  vanità  di  questo 
mondo:  questo  centro  sono  le  Scritture.  Perciò  se  la 
somma  de’ nostri  pensieri  e delle  nostre  meditazioni  non 
aggirasi  continuamente  intorno  alle  sante  Scritture,  non 
avremo  a toccarne  mai  altro  che  la  superQcie;  niun  lu- 
me , niun  affetto  , niun  conforto  scenderà  nelle  anime 
nostre;  Dio  non  rivelerà  a noi  la  sua  legge,  e noi  sare- 
mo io  necessità  di  non  saperla  rivelare  agli  uditori.  Me- 
ditiamo dunque  , meditiamo  profondamente  , meditiam 
sempre  le  divine  Scritture  , questo  codice  santo  , que- 
sto conforto  del  nostro  esilio  , questa  sorgente  viva  di 
affetti  , di  santità  , di  eloquenza  la  più  celeste  e divi- 
na. Per  questa  meditazione  umile,  pia  reverente,  noi  4:1 
eleveremo  a Dio,  e Dio  si  abbasserà  a noi  ; e così  ci 
avverrà,  mediante  le  Scritture , di  trarre  dal  seno  di 
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lui  le  norme  e la  virtù  di  un  santo  e£Gcace  apostolato, 
che  gli  affetti  rei  schianti  dalle  anime,  ed  i buoni  ec> 
citi,  cresca  e maturi. 

Sin  qui  vi  discorsi  della  meditazione  rimota , per 
cui  abitualmente  informasi  il  nostro  cuore  a saper  de- 
stare in  se  e comunicare  agli  altri  le  effusioni  d’  una 
pietà  tenera  e santa.  Ma,  oltre  all* abito,  ricercasi  Tat- 
to: al  qual  ci  dispone  la  meditazione  prossima  del  sog- 
getto che  abbiamo  a trattare.  Questa  ha  due  tempi:  il 
tempo  del  comporre,  e il  tempo  dell’  esporre  pubblica- 
mente le  nostre  composizioni.  La  meditazione  che  imme- 
diatamente precede  o accompagna  il  tempo  del  nostro 
comporre  è necessaria  per  mettervi  dentro  quel  calore 
che  non  potrà  mai  essere  l’espressione  d’ un’anima  fred- 
da o dissipata.  Qualunque  scrittore  pigli  la  penna  senza 
riscaldarsi  T anima  coudilingente  meditazione,  è come  un 
pittore  che  impugnasse  il  pennello  prima  d’aver  maci- 
nati i colori.  Colori  del  discorso  sono  gli  affetti  ; maci- 
na che  li  distempera,  tirandoli  quasi  dal  'profondo  del- 
T anima,  è la  meditazione.  Quando  poi  l’oratore  sarà 
già  già  vicino  ad  esporre  il  suo  discorso,  allora  sarà  il 
tempo  di  ritornarvi  sopra  con  tutte  le  forze  dell’anima, 
per  virtù  di  una  fervente  meditazione.  Allora  si  dovrà 
recare  alia  mente  tutta  la  santità  e Timportanza  del  suo 
allo  ministero,  dovrà  ristringersi  tutto  in  conQdente  unio- 
ne con  Dio,  pigliare  a’  suoi  piedi , dalle  sue  piaghe , 
dal  suo  costato  gli  auspizi;  e dirgli  instantemente  col 
Salesio:  Da  animas,  caetera  lolle.  Mio  Dio!  non  plau- 
si, ma  anime;  non  segni  di  approvazione,  ma  volti  si- 
lenziosi, fronti  meste,  e cuori  compunti;  non  fama  d’e- 
loqoente,  non  premio  terreno,  ma  anime  tolte  al  mon- 
do e riportate  fra  le  vostre  braccia,  siano  gii  allori  del 
mio  apostolato:  Da  anìmas , caetera  lolle.  Da  questa 
meditazione  dell’argomento,  da  questo  spargimento  del- 
l’anima die  Toratore  farà  innanzi  a Dio  prima  di  re- 
citare il  discorso,  dipenderà  in  grandissima  parte  il  frut- 
to della  predicazione:  sia  per  Tabbondanza  de’lumi  che 
dal  cielo  scenderanno  sull’  oratore  e su  gli  ascoltatori; 
sia.  per  la  forte  impressione  che  la  verità  farà  sul  cuo- 
re di  chi  parla,  per  farla  quindi  sa  quello  di  chi  ascoi- 
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ta.  E Don  voglio  intoroo  a ciò  altra  esperienza  che  quel* 
la  di  noi  medesimi.  Quando,  caldi  del  divin  fuoco  rac- 
colto in  un  sacro  ritiro , ci  toccò  immediatamente  di 
porgere  al  popolo  la  santa  parola  , allora  diveniva  pur 
calda  e vigorosa  la  vena  della  nostra  eloquenza;  i pen- 
sieri piu  grandi  e originali  sopra  la  verità  e santità  del- 
la religione  ; le  pitture  più  vive  e terribili  de'  giudizi! 
di  Dio,  dell’inferno,  dell’eternità;  i trionfi  delle  divi- 
ne misericordie,  le  più  tenere  e commoventi  effusioni 
della  cristiana  carità,  tutto  insomtna  ciò  che  forma  la 
sostanza  ed  il  nerbo  deli'evangelica  predicazione,  tutto 
si  presentava  alla  mente,  tutto  sgorgava  dall’anima  com- 
mossa e santificata.  0 mio  Dio  , quanto  è vero  che  , 
allora  cominciò  a perdere  la  sua  divina  virtù  ta  voce  del 
nostro  ministero , quando  abbiara  cessato  d’  essere  uo- 
mini di  preghiera  e meditazione!  I padri  preparavano  col- 
/ la  solitudine  que’fulmini  che  lanciavano  si  trementi  sni 
peccatori,  e quei  dardi  amorosi  di  cui  accendevano  tot- 
V i cuori  : noi,  per  le  continue  occupazioni  o distrazio- 
ni abbiam  i’  anima  infiacchita , infiacchiti  gli  affetti  , 
ed  eloquenza  al  tutto  infiacchita;  e dov’essi  mostravansi 
franchi  e imperterriti  , noi  vacilliamo;  dov’'essi  tuo- 
navano, noi  balbettiamo  ; dov’essi  volavano  , noi  appe- 
na ci  strisciamo,  dov’essi  distruggevano  e edificavano, 
noi  siara-rimasli  o freddi  spettatori  della  rovina  fn  *cui 
piomban  le  anime,  o inetti  lavoratori.  Miei  fratelli!  o 
ritorniamo  uomini  di  meditazione,  o rinunziamo  ad  un 
ministero  che  dovrà  condannarci. 

Dissi  delle  fonti  da  cui  si  cavan  gli  affetti:  pochi»-' 
simo  aggiungerò  sul  tempo  e sul  modo  di  eccitarli.  La 
prima  regola  è questa: — Seguire  gradatamente  le  forze 
dell’  anima  , e non  prevenirle  o antiporle  : — Nulla  si 
opera  dalla  natura  per*  salto,  nè  in  quanto  al  mondo  fi- 
sico, nè  in  quanto  all’ intellettuale.  Consultar  le  leggi 
della  natura,  secondarle  coll’arte,  e non  mai  invertirle 
o in  qualunque  modo  violarle,  ecco  il  principio  d’ogni 
filosofia.  Consultiamo  noi  dunque  le  leggi  del  cuoruroa- 
BO,  ed  in  que’terfipi , e fa  que’raodi  , e con  quella  gra- 
dazione, per  cui  sentiamo  svilupparsi  in  noi  gli  affetti  , 
colla  stessa  misura  studiamo  di  eccitarli  negli  altri.  Po- 
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obi  SODO  eccellenti  in  questa  parte:  molti,  prima  d’  a?er 
nulla  detto  e nulla  pro?ato,  còminciamo  ad  inveire  quasi 
vinolenti  inter  sobrios  , disse  Cicerone  ; l’ udienza  non 
ancora  disposta  nè  dalia  veemenza  dell'  argouienlo,  nè 
dall'opera  dell’oratore  , accoglie  o con  risa  o almeno 
con  indifferenza  le  loro  declamazioni,  come  farebbero  al 
muggire  d' un  lontanissimo  tuono  che  per  la  distanza  nien- 
te li  commove:  Volete  tuonar  utilmente,  o predicatori? 
Fate  preceder  le  nubi;  tingetele  degli  opportuni  colori; 
mostratele  prima  in  lontananza,  poi  avvicinatele  del  bel- 
lo a’  vostri  uditori  ; quando  la  procella  starà  pendente 
sul  loro  capo,  e già  vedrete  stringersi  i cuori  e impal- 
lidire i volti,  allora  scoppiate,  ed  i vostri  fulmini  non 
colpiranno  indarno,  ma  faranno  piaga  e incendio.  Fuor 
di  allegoria:  preparate  la  via  alla  cummozion  degli  af- 
fetti ; spargetene  i semi  ; fateli  crescere  inseosjbilmen- 
te  ; non  disturbateli  con  ridicole  scempiaggini  .0  buffo- 
nerie; non  rallentateli  con  inutili  disgressioui,  anzi  cre- 
sceteli e fateli  progredire  con  esca  sempre  maggiore  , 
sinché,  giunti  voi  all’ ultimo  punto  della  commozione, 
v’  accorgiate  esser  disposto  a tutta  riceverla  il  cuor  dei 
vostri  uditori.  Questa  prima  regola  riceverà  maggior 
luce  della  seconda. 

Uegolaa.® — L'oratore,  nel  distendere  qualunque  parie 
del  suo  discorso,  porrà  mente  aU’affetto  principale  che  vuol 
eccitare.— Parlandovi  dell’esordio  già  vi  dichiarava,  co- 
me, primad’ogni  altra  cosa,  ranimadebbasi  tutta  compor- 
re e tingere  dì  quell’affetto  che  sia  l’elemeuto  dominante 
dell’orazione:  ora  vi  aggiungo  che  ogni  prova,  ogni  esem- 
pio, ogni  sillaba,  debbono  tendere  al  medesimo  fine.  Pe- 
rocché, se  la  commozion  degli  affetti  non  è opera  d’un 
momento  solo,  ma  di  sforzi  ordinali  e continui;  se  a que- 
sta riducesi  il  primo  e più  utile  trionfo  dell’orature;  e 
chiaro  che  qualunque  mossa,  per  cui  l'oratore  non  s'av- 
vicini a questo  scopo,  sarà  vana  e fuor  di  via.  Inoltre, 
è chiaro  per  l’ esperienza,  non  esservi  durevole  stato  del- 
Tanima  che  non  sia  da  lunghe  ragioni  preparalo,  sta- 
bilito e rassodato.  Dunque  neppure  affatto  durevole  e sta- 
bile sarà  eccitato  nel  cuor  degli  uditori,  senza  l’opera 
continuala  dell’oratore.  Donde  apparisce  la  falsità  del- 
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la  sentenza  che  afferma  sede  naturale  ^legli 'affetti  esser 
la  perorazione.  Dfciàtn  piu  giusto:  la  perorazione  sarà 
lo  sforzo  ùltimo  deiroràtore,  ed  in  essa  farà  le  sue  ul* 
lime  prove  per  commovere:  ma  una  qualche  tinta  d'af- 
fello  si  spargerà  su  tutte  le  parti  dell’orazione;  doire 
harà  più  vivo  dóve  più  lento,  dove  latente  dove  mani- 
festo. Dissi  una  qualche  tinta  ; e questa  avrà. tre  con- 
dizioni. Non  sarà  eccedente  : perocché  è natura  de- 
gli  affetti  di  non  conservar  lungamente  la  loro  intensità 
e veemenza:  Commiserationem  brevem  esse  oportel;  nu 
hit  enim  lacryma  cilius  crescit  a dice  Cicerone  ad  E- 
rennio  ( lib.  II,  3i  ).  Epperò  errano  grandemente  que- 
gli  oratori',  il  cui  dire  corre  focoso  e veemente  dal  prin- 
cipio sino  al  fine  senza  dar  posa  agli  uditori;  ne’ quali 
le  fibre  degli  affetti  per  lo  troppo  distendersi  perdono 
la  loro  sensibilità  e l’attitudine  di  commoversi*  2"^  Sarà 

f proporzionata  alla  natura  delTargomento:  cioè,  Toralore 
àrà  gran  senno  di  non  voler  in  argomenti  pacati  de* 
star  affetti  veementi.  Esca  prima  degli  affetti  è lana- 
tura  della  causa:  se  in  essa  non  è gran  motiv6^1opra‘* 
njoversi,  ogni 'sforzo  dell’ oratore  non  sarà  ìCbe  vaftè% 
anzi  degno  di  riso.  3^  Sarà  crescente  siuò^àk fine,  giu- 
sta  M nobile  avviso  che  ne  dà  Quintiliano  : c In  ogai 
altra  parte,  ma  specialmente  in  questa,  l’orazione  ver- 
rà crescendo  di  spirili  ; perchè  qualunque  impressioou 
Don  sia  più  viva  delle  precedenti,  parrà  cancellarle;  e 
ciò  che  non  cresce  forza  aU’affetto  gliene  detrae,  e via 
via  lo  estingue  ( Inst.  VI,  i ),  Queste  due  regole  sa- 
ranno poi  in  inutili  senza  la  terza.  -i  ^ 

^Regola  3.^  — L’oratore,  eccitando  gli  affetti,  si 
guarderà  bene  dal  far  mostra  di  spirito  ; anzi  farà  in 
modo  che  l’uditore  dimentichi  assolutamente  la  perso- 
na dell’oratore,  per  non  occuparsi  che  di  sè  e del  suo 
argomento*  — Questa  legge  è universale  per  tuU’ i la-» 
veri  del  genio  : con  questa  Omero  e Dante,  Canova  e 
Raffaello,  Tullio  e 'Demoslene* si  resero  Immortali,  Il 
confronto  de’^diie  ultimi  renderà  una  tal  verità  ancor  piu 
manifesta.  Quando  Cicerone  lascia  da  parte  quella  lus- 
aureggianle  pompa  di  ornamenl),e  queirasialiea  ridoa* 
filali  VOL.  I.  - ^ I9  - 
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danza  che  fa  troppo  amnjirar  1*  oratore  ; quando  rani- 
ma  di  lui  riscaldata  perde  di  mira  la  propria  lode,  e 
più  non  vede  o sente  , nè  più  fa  vedere  o sentire,  che 
la  forza  deli'  argomento  che  maneggia,  allora  Cicerone 
diventa  Demostene;  allora  governa  potentemente  gli  af- 
fetti ; allora  le  romane  adunanze , come  una  volta  le 
-ateniesi  , al  cenno  di  lui  si  calmano  o,  si  sollevano,  si 
coramovono  per  la  pietà  o fremon  per  l’ ira,  condanna- 
no od  assolvono.  Ma  opposto  costume  io  ravviso  in  mol- 
ti de’ recenti  oratori.  Lambiccati  pensieri;  cascante  li- 
sciatura, gesto  da  scena,  tutto  io  loro  assicura  che  pri- 
mo scopo  è mercar  lode  dagli  uditori.  E l’abbiano  pur 
dagl’  inesperti  , ma  non  l’avranno  mai  dagrintelligeu- 
ti  ; non  mai  per  loro  si  turberà  una  coscienza,  nè  mai 
un  peccatore  coll’  accento  della  gratitudine  dirà  loro  : 
Padre  io  son  compuììlo;  e quel  che  è più,  invece  del- 
da  corona  , poserà  sul  loro  capo  l'anatema  de’ servi  inu- 
tili. L'  anima  e Dio  , la  vita  che  fugge,  l’eternità  che 
s’avanza,  il  tribunal  che  s'innalza,  il  paradiso  o l’in- 
ferno che  ci  attende,  ecco  gli  oggetti  su  cui  dobbiam 
tutta  rivolgere;  senza  distrazione,  l'anima  degli  udito- 
li. Se  { profani  oratori  trattando  cause  umane,  poneva- 
no in  obbl'io  la  propria  lode,  e pericolando  o la  repub- 
blica o la  vita  d^^un  sol  cittadino , pigliavan  Cbn>po  e 
tanto  si  accendevano  |[ella  trattazione  dei  loro  argomen- 
to , che  altro  più  non  vedevano  e di  altro  più  non  si  oc- 
cupavano che  di  allontanare  da’  minacciati  capi  l'instan- 
te ruina  ; nbi,.  destinati  a preservar  dall’ eterna  morte 
anime  fumanti  tutte  e asperse  del  divin  sangue,  uoi  a- 
vrem  cuore  di  pensar  un  istante  alla  propria  laude,  men- 
tre minaccia  di  assalirle  e straziarle  il  nemico  infernale  ? 

. lo  termino  con  questa  sentenza  : — 11  sentire  è il 
gran  bisogno,  bisogno  universalissimo,  bisogno  lettera^ 
rio  e morale  di  questo  secolo.  — Sì,  di  sentire,  di  seoli- 
re  vivamente  e squisitamente,  abbisogna  la  presente  let- 
'teratnra  , in  cui  una  iu temperante  analisi  ed  il  rigore 
Assoluto  deile  matematiche,  pare  abbiano  io  molti,  eoa 
andamento  troppo  compassato  eristretto,  esaustala  ve- 
na delle  sacre  effusioni,  de’ soavi  rapimenti,  de’ voli, 
delle  estasi,  che  formano  la  vital  parte  dì  quelle  anti- 
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che  composizioni  venerale  come  prodigii  della  natura  e 
dell’  arte,  c procedenti  da  una  sensibilità,  cioè  da  una 
facilità  di  commoversi  che  noi  più  non  abbiamo.  Ne  ab- 
bisogna la  poesia  che,  fredda  e di  semplici  parole,  non 
porta  più  r anima  a quel  bollimento  di  aifetli,  ed  a quel 
soave  delirio,  a cui  la  recavano  Dante  e Virgilio.  Ne 
abbisogna  l’eloquenza  che,  ridotta  ad  una  meschinità 
di  descrizioni  e di  periodi,  d’imagini  e di  antitesi,  non 
desta  più  ne’ cuori  quegli  sconvolgimenti,  e quelle  tem- 
peste, che  vi  eccitavano  s.  Giovanni  Grisoslomo  e De- 
mostene. Bisogna  dunque  sentire,  sé  vuoisi  veder  rige- 
nerata la  fiacchezza  presente,  e ridestato  il  genio  antico. 
In  quanto  a voi,  o signori,  sentite  le  grandezze  e le  me- 
raviglie della  religione  che  professate;  sentite  la  maestà 
e la  potenza,  la  giustizia  e la  misericordia,  con  lutti  gii 
attributi  di  quel  Dio,  di  cui  siete  gli  ambasciatori;  sentite, 
sì  sentile  profondamente  la  miseria  e la  debolezza  de’ 
vostri  fratelli  , che  da  voi  aspettano  la  salute;  piglia- 
le viscere  di  padre,  non  basta,  pigliate  viscere  di  ma- 
dre; apritele  in  pubblico  a’ giusti  e specialmeute  a’ pec- 
catori: apritele  in  privato  nel  tribunale  della  riconcilia- 
zione, al  letto  del  moribondo,  nel  casolare  della  vedo- 
va, dell’  orfano  e dell’afflitto.  Ma  per  aprirle  e spander- 
le con  efflcacia  in  tutti  questi  casi,  apritele  e spandete- 
le prima  a’ piedi  del  Crocifisso.  La  rettilndine  delle  vo- 
stre intenzioni,  la  tenerezza  della  vostra  pietà,  vi  faran- 
no trovar  commozioni,  lagrime  ed  affetti,  degni  di  voi, 
degni  di  quella  religione  che  è per  eccellenza  la  religio- 
oe  del  cuore  e dell’  amore. 
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DELLA  PERORAZIONE. 


One  pareri  tnlla  pererazlnao  ; si  eoneiliann  ; prorasi  eontro  Mauiy  esser 
oso  de’  l' raocesi  il  ricapitolar  le  prore  de’  loro  assneti  ; consiste  la  pero» 

' razione  nel  dirizzar  sull’  iiitellelto  tutta  la  luce  e la  forza  dello  prore,  o 
nello  sregliar  nella  rolnntù  la  necessaria  e opportuna  cmuniotioo  degli 
affetti.»-  il'  ultima  parte  delle  nostre  prediche  dere  suppor  1’  argomeeto 
già  pìeoauicnto  dimostrato,  eppurò  mirar  solo  o a farne  utili  applicazioni  , 
o a scioglierà  qualche  obhiezionc,  o a comiiiovcre  fortemente  la  Tolonlà. 
Con  qualche  sottil  ingegno  s'  impegneranno  gli  uditori  a rimanere  ad 
ascoltarla  ; o si  sollererà  piacevolmente  I’  attenzione-,  per  averla  quindi 
maggiormente  disposta  ad  accogliere  e ritenere  quelle  grandi  impressioni 
eho  voglioiisi  infigger  ne'l’  anima  sul  finire.  Si  conchiude  la  perorasiona 
o ritornando  sul  concetto  dell’orazione,  e con  tale  efficacia  che  si  presenti 
vivo  vivo  alla  mente  dogli  uditori  , e penetri  si  profondamente  da  noa 
sscancellarsi  piìi  i o con  alcun  detto  forte  è luminoso  colpisca  e resti  , 
eome  stilo  , fitto  nella  monte  dogli  uditori  ; o col  suggerire  un  pratico 
avviso  che  assicuri  il  frutto  del  discorso  ; o coll’animata  parafrasi  di 
qualche  passo  delle  Scritture,  o delle  preghiere  della  Chiesa.  E riget» 
tata  una  calunnia.  11  Segueri  è il  più  gran  modello  delle  ultime  parti. 


.AlL  compiersi  di  lunga  via  esulta  il  pellegrino,  e duo* 
vi  spiriti  piglia  il  destriero,  odorando,  anche  da  lungi 
il  luogo  del  suo  riposo.  Così  pure  dell’  animo  io  tulio 
mi  rìcuaforlo,  entrando  a ragionarvi  della  perorazione, 
ultima  parte  del  discorso  , già  pensando  a quell’  ozio 
beatissimo  che  ci  farà  più  serena  la  mente,  e lo  spirilo 
più  agile  e vigoroso.  E voi  pure  confortatevi,  geoero- 
si  e dolcissimi  coaipagni  delie  mie  fa'icbe:  fra  poco  vi 
sarà  dato  di  tergere  dalie  vostre  fronti  di  onorati  su- 
dori all'  ombra  di  questi  primi  allori. 

Tre  qiiistioui  io  vi  tratterò  intorno  alla  perorazio- 
ne , e basteranno  per  tutte  : Che  cosa  ella  sia  ; 

»?  Qual  foggia  abbiano  gl’italiani  di  terminar  le  pre- 
diche; 3^  Quali  siano  le  più  eccellenti  maniere  dicoa- 
ehiudere  la  stessa  perorazione. 

Sulla  natura  della  perorazione  discordano  le  opinio- 
ni de’ relori.  Vogliono  altri  ch’ella  sia  uua  specie  d’epi- 
logo, in  cui  si  debba  stringere  e ridire  in  breve  tutta 
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ht  ma(eHa  del  discorso sUmano  altri  che  la  forza  del* 
la  perorazione  non  consista  in  quesfepilogo,  ma  in  uno 
sforzo  ultimo  e potentissimo  di  assoggettare' e trionfar 
compiutamente  la  volontà  degli  uditori.  Oiòono  Ib  lor  di* 
fesa  ì primi,  deirepilogo  aiutarsi  grandemente  gli  udito- 
ri a fissarsi  nella  memoria  i sommi  capi  e tutta  la  tela 
del  discorso  , del  che  si  partono  lieti  piu  che  di  qualun- 
que alto  dono:  sostengono  alla  loro  voltai  secondi,  aiu- 
tarsi bensì  di  quesi’epilogo  la  memoria,  ma  scemarsi  poi 
rimpeto  degli  affetti  net  momento  che  dovrebbero,  più: 
che  mai,  accendersi  e trionfare.  E nel  vero.,  seguono 
-a  dire,  qual%beliezza  oratoria  potrà  mai  avere,  qual  vi- 
va impressione  potrà  mai  fare  sulianimo  degli  uditori,, 
-questo  scheletro  spolpato,  in  cui  attenuati  e appena  vi- 
sibili compaiono  i sommi'fili  del  discorso?  Questi,  do- 
po essere  stati  nel  corpo  delTorazione,  per  la  forza  del- 
le prove  e per  lutti  gli  ornamenti  del  dire,  considerati 

• nel  maschio  loro  vigore,  invece  di  stringere  ecommo- 
' vere  fortemente  Taditore,  come  pon  dovranno  parergli 

• meschina  cosa,  e distruggere,  anzi  che  fortificare,  le- 

precedenti  impressioni  ? - ‘ 

Ecco  le  due  sentenze.  Or  ditemi,  qual  delle  due 
più  vi  aggrada,  o signori?  Amereste  più  voi  di  finire  con 
un  epilogo  delle  vostre  prove,  per  islamparle,  .così  or- 
dinate e congiunte,  nelT  intelletto  del  vostro  uditore; 
-oppure  amereste  col  linguaggio  degli  affetti  dar  rullimo 

• assalto,  e far  più  sicura  la  vittoria  dei  suo  cuore, già 
ioteuerito  e commosso?  Yoi  dubitate?  Dunque  uditeli 
mio  parere.  E per  dolce  impulso  di  natura,  -e  per  ma- 

• tura- rifiessioo  dell"  intelletto,  amico  della  conciliazione 
e della  pace,  io  ve  le  propongo  amendue,  sol  che  ba- 

' diale  alTavviso  che  sto  per  suggerirvi.  Sebbene  il  con- 
vincimento  deli"iutelletto  e la  -commozione  della  volon- 
tà siano  due  fini  indivisibili  al  sacro  oratore,  tuttavia  il 
dominar  di  quello  o di  questa  costituisce  due  generi  di 
-eloquedza:  uno  posalo  e istruttivo,  come  i catechismi 
e le  familiari  istruzioni;  Taltro  più  concitato  e veemen- 
te, come  sono  le  prediche  di  più  affettuoso  e incalzan- 

• te  argomento.  Ciò  posto,  non  v"ha  dubbio  che  a quel 
primo  genere,  il  qual  mira,  assai  più  airiuleilelto,  con- 
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Tengasi  l’epilogo:  ed  al  secondo  ala  assai  bene,  anche 
senza  Tepilogo,-  riTolgere  ai  trionfo  della  volontà  tutta 
r opera  degli  affetti.  Dunque  1' una  e T altra  sentenza  è 
Yera:  tutta  sta  nel  saper  discernere  il  genere  di  eloqueu'- 
za  cui  si  deggiono  applicare. 

Ma  io  mi  avanzo,  e di  più  vi  affermo  che  allo  stes- 
so ed  a qualunque  genere  di  eloquenza  si  potranno  re* 
golarmente  applicare,  sebben  con  diversa  misura,  le  due 
sentenze.  Così,  pigliate  voi  di  mira,  in  un  familiare  ra- 
gionamento, r erudizione  dell’intelletto?  lliducete  , sul 
iinire,  a netto  e sugoso  epilogo  la  materia  del  vostro 
discorso  ; il  mostrarla  così  raccolta  in  un  sol  punto  di 
vista,  non  sarà  il  più  efficace  e naturai  mezzo  di  aprir- 
vi la  via  per  esortar  forte  gii  uditori  ad  averla  io  isti- 
raa,  ed  a stabilirla  norma  sicura  della  loro  fede  e de’ 
lor  costumi  ? Questo  modo  di  conciuudere  non  è assai 
naturale  e protìltevole?  Eppure  contieue  le  due  seuten- 
ze.  Avverrà  poi  che  abbiate  a trattare  argomento  non 
d’ istruzione  ma  d’affetti?  Ed  allora  pure  voi  potrete  usar 
l'epilogo,  purché  avvisiate  di  farlo  implicito,  cioè  con 
tal  forma  che  tutto  insieme  e revochi  a mente  il  detto, 
e scaldi  opportunamente  gli  affetti.  Io  vi  darò  esempio 
di  questa  maniera,  degna  di  essere  beo  considerata  ed 
appresa.  Suppongo  che  io  una  predica  sulla  morte  ab- 
biale dimostralo  nel  primo  punto  chequeslaè  Wjine  del 
tempOy  e nei  secondo  che  essa  è il  principio  dell'eler- 
tiilà.  Dopo  avere  con  una  viva  e dislesa  enumerazione 
fatto  toccar  con  mano  all’  uditore,  che  tutti  i beni  di 
questa  vita  , compresi  sotto  il  nome  di  tempo,  all’ap- 
pressarsi  della  morte,  disciolgoosi  io  fumo  , non  altro 
lasciando  airanima  che  l’amara  ricordanza  di  averli  pos- 
seduti ; dopo  avergli  spalancato  e fattogli  vedere  gi’io- 
fìoiti  tremendi  abissi  deireleroità;  non  sarà  forse  un  bel 
tratto  oratorio  il  condur  l’uditore,  già  lutto  concentra- 
to e commosso,  a’  piè  del  Crociffsso,  e costringerlo  di 
fare  a se  stesso,  colla  maggior  veemenza  d’affetto,  l’e- 
pilogo di  tutta  la  predica,  dicendo  per  esempio:  Ab  mio 
Dio  ! se  delle  mìe  ricchezze  non  toglierò  meco  in  pun- 
to di  morte  che  un  lacero  velo,  e questo  pur  lascerò  nei 
sepolcro  ; se  da  uno  sfolgorante  palagio  sarò  fatto  pas- 


407 

sare  iinmediatamente  àllo^sqaallor  d^  una  iomba;  se  a 
tante  amicizie,  a tanto  corteggio,  a tante  adtilazio^y 
sottentrerànienf  altro  che  un  bhuUcame  di  ?ermi  che  scor- 
rerà rodendo  per  ogni  parte  le  mie  carni  ; se  questa  lijQf  * 
^ua  e questi  occhi,  se  qualunque  beltà  terrena,  non^  sa» 
ràn  più  che  schifosità  e orribil  sudiciume^  se  di  tanti 
onori  e .di  tanta  fartsa  procacciata  dalle  dignità  o daMaf 
lenti,  non  resterà  più  ?oce  che  mi  conforti,  o virtù  che 
di  un  sol  filo  calmi  le  mortali  mie  angosce,  o d'  un  pun^ 
Co  ritardi  la- mia  partenza  da  questo  mondo;  finàlmen- 
te  sé  lutti  questi  beni,  lungi  dairaiutarmimella  causa 
deli’  ànima  che  allora  allora  si  tratterà  avanti  al  divia 
Giudice,  renderanno  anzi  più  ferribile  il  mio  giadliitio, 
per  l’uso  onesto  che  far  ne  doveva,  per  Tumiltà  della 
mente,  per  la  povertà  dello  spìrito,  per  la  crociGasiou 
della  carne,  che  in  mezzo  a loro  la  fede  m'iraponeva  di 
praticare:  ah  mìo  DioI  e perchè  in  mezzo  a questi  "bo- 
ni,*  che  altro  non  son  che  ombre 'e  scogli,  m’invanisco 
e mi  perdo  I perchè  anzi  non  mi  sollevo,  perchè  non  so- 
spiro airacquisto  degli  eterni!  0 eternità  , eternità,  o 
patria  comune  di  tutti  i viventi!  o abisso  che  divori  tut- 
te le  agitazioni  e tutte  le  speranze  de’ mortali!  o eteiw 
pila  àlle  cui  porle  di  e notte  io  mi  avvicino,  entro  cui 
.fra  un  istante  mi  spingerà  la  morte,  e da  cui  non  avrò 
ritorno  più  mai!  0 Gesù,  re  immortale  de’  secoli,  per- 
chè moQ  ho  io  consumata  tutta  la  vita  nel  pensare  a voi? 
a voi  solo,  Gesù  amabilissimo,  che  siete  venuto  a dir- 
ci in  persona,  che  quando  meno  il  penseremo,  suone- 
rà per  noi  l’ora  della  morte?  Ah!  disponeteci  voi,  che 
,lo  potete,  a santamente  incontrarla.  Per  queste  piaghe 
\ve  ne  scongiuriamo,  o Dio  redénlor  dello  anime  /per 
questa  croce  ; e specialmente,  per  la  vostra  morte,  per 
la  quale  vi  preghiamo  di,  poter  allora  cangiare  le  tene- 
'bre  di  questa  vita  nella  beata  luce  dell’ immortalità^ 
Quest’abbozzo  di  perorazione,  che  io  v'esposi  seu- 
^zaniun  vezzo  di  eloquenza,  contiene  evidentemente  i som- 
mi capi  della  predica  che^leslè  vi  accennava:  e contie- 
. ne  di  più  i semi  di  una  fortissima  commozione.  La  qua- 
le viene  crescendo  gradatamente  dal  ricordarsi  che  fa 
'Vànìma,  una  àd  ima,  le  verità  meditate:  e ciò  a’  piè 
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di  quella  croce,  su  cui  moreQdovi\Dudo  il  Redentore  , 
còndaoDÒ  di  follia  tutti  i beni  del  moodo^,  e la.cui  yo- 
ee  sarà  allora  sentenza  di  eternità  il  che  renderà  più^ 
auguste  le  fatte  considerazioni,  e Testasi  delT  anima  più 
•olenoe  e tremenda.  Dunque  il  vero  io  affermava,  di* 
cendovi  che  nello  stesso  ed  in  qualunque  genere  di  elo- 
quenza può  aver  luogo  V epilogo  e la  inoziuQ.  \4va  degli 
affelti,  qualora  nel  genere  istruttivo  esso  sia  più  aper- 
to e distèso,  nel  veemente  più  nascosto  e r stretto. . 

• E forte  mi  maraviglio  che  tal  pensiero  non  sia  fi- 
nora venuto  in  mente  a niuo  de*  retori  (i)  : e più  for* 

. V 

(i)  Mentre  va  io  torchio  questa  seconda  edizione,  io  godo  di 
essere  stalo  prevenuto  nel  mio  pensiero  dalla  mente  profonda  di 
Giambatlisls  Vico,  le  cUi  Instituzioni  oratorie,  Onora  inedite,, 
vennero  io  quest*  anno  alla  luce  volgarizzate  io  lingua  italiana.dat 
^henemerito  D.  Luigi  Parchetli,  somasco.  Ecco  il  capitolo  del  Vi- 
co sulla  perorazione; 

Cbiudesi  hnalmente  il  discorso  colla  perorazione,  che  ne 
è il  compendio.  £ cooié  i’oraziòn  tolta  è opera  di  argomenti  e di 
affetti,  Cosi  l’epilogo  con  viene  abbia  due  parti:  i’ enumerazione 
degli  argomenti,  e ia  mozion  degli  affetti.  * ' . 

Colla  enumerazione,  gli  argomenti  che  neila.confermazlo- 
ae  ampiamente  spiegammo,  raccogliamo  in  breve;  non  tutti,  ma 
quegli  in  che'  la  causa  consiste  principalmente,  acciocché  non  fac- 
ciamo una  novella  orazione:  né  li  porgiamo  colie  stesse  forme  di 
parole  e di  concetti  ( che  sarebbe  povertà  ciarliera  ),  ma  iu  mo- 
do più  forte  e penetrativo,  sicché  lasci  dentro  1’  aculeo. 

Esempio  lucidissimo  ne  dà  1’  orazion  Maniliana:  Adun- 

que  , essendo  la  guerra  cosi  necessaria  che  non  sf  può  evita- 
,,  re',  cosi  grande  che  abbisogna  di  accuratissima  previdenza  e 
amministrazione  , e ad  essa  potendosi  dare  un  condottiero  di 
esimia  scienza  militare,  di  siogolar  virtù,  di  chiarissima  auto- 
,,  rità,  di  somma  fortuna;  dubiterete,  o Quiriti , se  un  tanto  be* 
,,  oe,  quando  dagl'lddii  immortali  vi  è offerto  e posto  in  mano, 
,,  dobbiate  rivolgere  e usare  alia  oooservazione  e amplihcazione 
della  repubblica  ? ,,  . 

“ Nel  muover  gli  affetti,  eh’  è la  seconda  parte  della  pero- 
razione, deve  T oratore  aprire  tutti  i fonti  delTelcqueuza  , afBa- 
chè  , s*  egli  loda  , gli  uditori  ooo  pur  lodino  , ma  si  allegrino 
'gratulando,  ammirino  e spirino  ad  imitare'  la  persona  lodata 
ft’ egli  vitupera,  quelli  oou  solo  dispregino,  ma  detestioo,  ed  ab- 
biano ia  odiOi  s*  egli  cousiglta^  ooa  solo  i deliberanti  levi  io  ispe- 
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• le  ancora,  che  Maury,  nello  stabilire  la  Datura  e ie  re- 
gole pratiche  delia, perorazione,. condanoi  ogni  uso  di  ri- 
eapilolazlone,  aggiungendo  che  i pià  grandi  oratori  fran- 
cesi non  epilogano  giammai  la  tela  e le  prove  dell’as- 
- sunto;  Come  1’  uso  della’  ricapitolazione  noa  sia  da  con- 
dannare, ma  bensì  dà  moderare  secondo  i varii.  gene- 
ri deir  eloquenza,  già  lo  vedemmo  : dimostriamo  come 
sia  lungi  dal  vero  Tasserire  che  i Francesi  non  ricapito- 
lino le  prove  decloro  assunti.  Citerò  solo  Bourdaloue.- 
. Quest’ intelletto  ordinatissimo  , -che  per  uh  saggio  col- 
locamento delle  parli  del  discorso  entra  innanzi  a Bos- 
suet  medesimo,  non  sta  pago  al  diré  in  succinto  lè  sue' 
prove  sul  finir  delTorazione  ma  la  epiloga  ordinariamen- 
te sul  finire  di  ciascun  punto,  sì  che  ogni  punto  mostrasi 
per  lo  più  a guisa  di  un  compiuto  ragionamento,  senza 
. però  che  si  guasti  1’ unità  del  lutto.  Si  osservi,  a ca- 
gioa  d’  esempio,  la  predica  per  la  domenica  quarta  do- 
po l’epifania,  sopra  le  afflizioni  de’  giusti  e\  le  prospe- 
rità de’ peccatori.  Con  sei  argomenti  giusti  fica  nel  pri- 
mo punto  la  Providenza  divina  intorno  allé  afflizioni  col- 
le quali  flagella  i suoi  giusti^  diceudo  che  Dio  vuol^ 
provarne  la  fedeltà  ; purgarne  la  virtù  da  ogni  ter- 
restre affezione;  3®  assicurarli  contro  la  corruzione  del 
secolo;  4^  unirli  più  fortemente  a sè,  spargendo  ama- 
rezza su  tulli  gli  oggetti  della  presente  vita  ; 5*^  som- 
ministrar loro  materia  di  continuo  combattimento,  per- 
chè in  loro  continuo  sia  il  merito  e il  trionfo';  6^  infi- 
ne, punirli  de’  loro  minuti  trascorsi  ne!  tempo  della  mi- 
sericordia, pier  non  averli  a punire  poi  nel  rigore  della^ 
sua  giustizia.  Il  contrario  avviene  de’ peccatori,  i qua- 


rama  , ma  facciali  audaci , nè  solo  gli  empia  di  timore,,  mà  di 
orrore  * se  fioatmeote  accusa  o difende , rimescoli  tutti  i 'generi 
di  affetti  mirando  l’  accusatore  principalmente  a caricare  il  reo 
:i  abbomioazione  , e il  difensore  a conciliargli  pietà  e miseri- 
cordia. ,, 

Gita  poi  la  Miloniana  qual  modello  di  patetica  perorazioue. 
La  gravità  e il  senno  di  queste  oe  fanno  rincre- 
scere U brevità.  ' - 
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li , giusta  la  terribile  frase  di  TeHalliaQO,  quasi  m'cii- 
mae  ad  supplicium  saginantnr.  Ora  Bourdaioue  eptlo« 

. ga  tulli  questi  .argomeuti  nella  seguente  perorazione: 

» 

f Ecco  dunque,  da  ciò  solo  che  io  t*  esposi , giustificata  la 
Provideoza  sul  compartire  eh’  ella  fa  la  buona  o la  rea  fortuna 
fra  i giusti  e i peccatori.  Imperocché  questa  giustificazioDc  deve 
ridursi  a due  punti  ; 1’  uno  é che  Dio  , sia  da  questa  vita,  pren* 
de  cura  de*  suoi  eletti  ; 1’  altro  che , ancora  sia  da  questa  vita  , 
rivolge  contra  i peccatori  i fulmini  della  sua  giustizia.  Ora,  pro- 
vare i suoi  eletti/  preservare  ì suoi  eletti/  strtogerli  a sè  piÀ  for* 
temente^  farli  ammassar  meriti  su  merili,^&fiiae  di  levarli  in  gra- 
do piti  alto  di  gloria;  e con  leggieri  patiueali  allontanar  da  loro 
queir  ostacolo  die  solo  potrebbe  rilardaroe  la  felicità  : non  sono 
queste  le  cure  salutari  d’  uua  misericordia  egualmente  saggia  e 
amorosa?  > 

I 

-Ecco  ristrelta  in  questa  fedele  ricapitolazione  una  me- 
tà delle  prore  sparse  nel  discorso  : a cui  ponesi  di  rin- 
contro r altra  metà,  che  abbraccia  i terribili  giudizi 
che  la  divina  giustizia,  nel  dispensare  le  temporali  fe- 
licità, esercita  contro  i peccatori. 

f Ma  , per  un  opposto  operare  , abbandonar  al  loro  pravo 
senso  i peccatori  ; non  disturbare  il  mortai  riposo,  in  cui  giac- 
ciono tranquillamente  addormentati  ; non  mai  spargere  nn’  ama- 
rezza sulle  corruttrici  loro  dolcezze;  lasciarli  in  uua  elevazione  che 
li  gonfia,  in  uno  splendore  che  gli  abbaglia,  in  nn* abbondanza 
che  loro  inspira  la  mollezza,  in  un  vivere  voluttuoso  che  gli  tra- 
scina in  ogni  genere  di  scostumatezza/  non  isctfoterli  da  una  di- 
menticanza della  salute  e da  uno  stato  d’ impenitenza  che  li  con- 
duce a finir  da  riprovati  : non  sono  questi  i tremendi  colpi  d’uQB 
giustizia,  tanto  a temer  più,  quanto  men  si  manifesta?  > 

Qui  iìaisce  l'epilogo.  Ma  perocché  la  vera  eloquenza  non 
contentasi  di questescarne ripetizioni, l’oralore soggiunge: 

c L' error  nostro  é che  noi  giudichiamo  delle  cose,  misuran- 
dole col  tempo  in  cui  siamo  e che  passa,  ma  Dio  le  giudica  misu- 
randole coir  eteroilù,  ove  noi  ci  Irevercmo  un  giorno  e che  non  pas- 
serà più  mai.  Ora  di  queste  due  regole  qaal  è la  migliore  e la 
più  avvantaggiosa  ? Io  lo  concedo,  dice  s.  Agostino  : secondo  la 
prima,  il  peccatore  pare  abbia  diritto  d’ insultare  al  giusto  e do- 
m andargli  ; Dov’é  il  tuo  Dio/*  Ubi  est  Deus  tuus?  Ma  seconda 
Tallra  , che  delle  due  é certamente  la  più  diritta  e 1’  unica  da 
seguire,  il  giusto  può  con  ragione  rispondere  agli  insulti  del  pec- 
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calore  Né  ii  mio  nè  il  tao  tempo  è ancor  giuntò,  aspelliamo  , 
F uno  e F allro  verrà,  ed  allora  ti  domanderò  ; Dove  sono  que* 
^gli.dei  che  adorasti;  dove  quella  felicità  che  sì  ti  allacciò  e vin- 
se? perche  non  vengono  a sollevarti  dalla  eterna  rovina  in  cui, 
misero,  piombasti  ? Ubi  nmt  dii  eorum.  in  quibus  habebarit  fi- 
dueiam  ? > ' 

E leroMfla  col  destare  nel  giusto  un  vivo  rincresciménto 
di  non  aver  abbastanza  conoseiulo  Feconomia  della'  Prò- 
videoza,  e di  non  averne  profittato  come  pur  doveva  ; 
condùcendolo. ancora  a far  le  sue  proteste  a'  piè  dei. Cro- 
cifisso, ed  a metter  tutta  Fanima  in  Dìo,  dicendo  con 
David:  In  te  Domine^  speravi^  non  confundar  in  ae* 
ternum. 

Dì  genere  tranquillo  è la  presente  perorazione,  hè 
certamente  delle  migliori  che  abbia  Bourdaloue:  ma  tale 

10  ia  scelsi,  sia  perchè  leggendo  questo  grande  oratore 
possa  crescere  anzi  che  scemar  la'vostra  ammirazioae  ; 
sia  perchè  essa  contiene  tre  parti  che  io  bramo  distin- 
guiate accuratamente.  La  prima  è Fepilogo  fedelissimo 
di  tutte  le  prove;  la  seconda  è quel  dire  che  noi  mìsufiath 
le  cose  colla  fallace  misura  dei  tempo,  e Dio  colla  vera 
delFeterniià,  il  qual  pensiero  incarna  Fepilogo,  lo  rin- 
forza e prepara  la  via  a maggiori  commovimenti;  la  ter- 
za sono  gli  effetti  caldissimi  di  rincrescimento,  di  pro- 
testa, di  abbandono  e di  gran  confidenza  nella  volontà 
del  Signore»  Da  queste  tre  parli  si  genera  più  fonte  il 
convincimento,  e più  facile  e più  durevole  la  commozio- 
ne. Perciocché  rinlellelto,  vedendo  nell’epilogo  tutte 
congiunte  le  pruove,  di  tutte  ne  sperimenta  collegato  il 
peso  e Feificacia;  non  iscemandosi,  ma  facendosi  più  in- 
tensa la  loro  luce,  come,  raccolto  io  purissima  lente, 
si  fa  più  intenso  e vivo  il  raggio  del  sole.  Dal  qual  con- 
vincimento scenderanno  poi  nel  cuore  più  forti  e robu- 
ste commozioni,  qualora  sappia  Foratore  non  fermarsi 
nelF epilogo,  ma  illuminarlo,  come  vedemmo,  di  nuova, 
luce,  e spalancar  la  sorgente  degli  affetti. 

Dal  che  due  cose  io  concbiudo.  Esser  falsa  la 
sentenza  di  Maury  che  asseriva,  dalF  epilogo  scemarsi 

11  calor  degli  affetti.  2^  Consistere  la  perorazione  nel  di- 
rizzar sulFinlellelto.  tutta  la  luce  e la  forza  delle  prò- 
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▼e,  e aetlo  svegliar  nella  volontà  la  necessaria  e oppor- 
‘luna  conimozion  degli  affelli.  Non  voglio  già  dire  cheli 
ricapitolare  sia  indispensabile  per  ogni  caso  : ma  solo 
che  non  devesi  condannare;  che  molte  volte  riesce  uti- 
lissimo il  farlo,  aperto  poi  o tacito  , giusta  le  regole 
sopra  accennate  e la  saviezza  dell'  oratore. 

Una  foggia  di  terminar  le  prediche  alquanto  diffe- 
rente dalle  altre  nazioni ‘abbiam  noi  Italiani.  Dimostrato 
per  ogni  parte  il  nostro  assunto,  riposiamo  un  istante 
noi  e gii  uditori,  quindi  aggiungiam  quella  che  si  ap- 
pellò seconda  parte  , e polrebbesi  dire  conclusione  del 
discorso.  Essa  deve  riunire  le  seguenti  condizioni. 

Primo,  ella  suppone  che  T argomento  sia  già  pie- 
namente dimostrato.  Non  'sarà  perciò  commendevole  il 
serbarsi  a dimostrare  un  intiero  punto  in  questa  seconda 
parte:  eccetto  che  tal  punto  sia  molto  morale,  di  molto 
affetto,  ed  appresti  così  la  via  ad  una  fucile  ed  utile  pe- 
rorazione. E perchè?  Perchè  natura  di  questa  seconda 
parte  è di  non  aprire  un  nuovo  e sconosciuto  orizzonte 
agli  uditori,  ma  d’iusistere  grandemente  sulle  verità  già 
dimostrate:  ora  facendone  utili  applicazioni  ; ora  scio* 
gliendone  le  difficoltà  ; e sempre  con  tutte  le  forze  del- 
l’eloquenza scaldando  la  volon-tq  a praticarle.  Sono  que- 
sti i tre  tini  cui  dovrà  attendere  il  predicatore,  tessen- 
do quest’ultima  parte,  se  brama  raccogliere  buon  frut- 
to, e lasciar  fitta  nelPanimo  una  durevole  impressione. 
Scorriamoli  brevemente  ad  uno  ad  uno. 

11  fare  in  quest’ultima  parte  del  discorso  qualche 
morale  applicazione  delle  verità  già  dimostrale,  è tanto 
p;ù  necessario,  quanto  che  gli  uditori,  confessando  ge- 
neralmente la  massima,  difficilmente  recansi  poi  a farne 
l’applicazione  alle  loro  coscienze.  Bisognerà  dunque  che 
l’esperto  oratore,  dopo  il  riposo,  pigli  quasi  la  loro  ma- 
no, e la  conduca  a toccare,  senza  niuu  infingimento  , 
la  loro  piaga:  nel  che  sia  riposta  la  più  utile  e cari* 
lalevol  cura  dell’apostolioo  ministero.  Così  il  valoroso 
nostro  Segneri,  dopo  avere  nella  predica  tèrza  con  gran 
nerbo  di  eloquenza  combattuti  i vendicativi , comincia 
U seconda  parte  dicendo  : 
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c Ci  sono  alcani,  i quali  facilmente  diranoo  che  questa  pre- 
dica DOQ  è fatta  per  loro,  perch’ essi  non  professano  inim  cizitf. 
Dicono  il  vero.  Non  le  professano  , perchè  le  tengono  occulte. 
Ohi  quanti  sono  i quali  colanole  inimicizie  nel  cuore  a guisa  di 
mine,  chiuse  bensì,  ma  perchè  g'uochino  a terapol  Aspettano  la 
comodità,  attendono  la  congiuntura ,*  nel  resto  non  potete  Hdar- 
vene  ; Ira  in  ainu  stuUi  requiéscit , disse  con  acutezza  1’ Sede- 
aiasle.  Voi  mirerete  lalor  uno  di  questi,  chiamati  dal  mondo  sa- 
vi , ma  da  Dio  stolti,  dissi  un  politico  iniquo  : e lo  vedrete  di»- 
simular  cosi  bene  ogni  antica  ingiuria,  che  giurerete  che  in  esso 
r ira  sia  morta.  Wo,  che  non  è morta,  riposa  .-  liequiescit.  Stut- 
zicatela  un  poco,  e vedrete  tosto  se  saprà  svegliarsi  dal  sonno. 
Che  se  pure  alcuni  non  cercano  altrui  gran  male,  è perché  non 
possono  : nel  rimatienle  non  lasciano  di  bramarglielo.  Si  nutroB 
di  rahliia,  si  pascono  di  rancore.  Quand’odono  sol  parlarsi  di  chi 
gli  ha  offesi,  si  sentono  tutto  a un  trailo  bollire  il  sangue.  Or 
pensale  voi  s’  essi  vogliano  mai  parlargli,  non  lo  vogliono  vede- 
re, non  Io  vogliono  udire,  gli  negano  ogni  ulEiio  comune  di  ci- 
viltà/ e se  pur  glien’  usano  alcuno,  è per  affidarlo  ; sicché  tanto 
meglio  poi  vengano  soliomano  a sliigare  ogm  astio.  E questi  forse 
non  recano  lutti  a Dio  disgusto  gravissimo  ? Oh  1 quanto  s’ ingan- 
nerebbe chi  ai  credesse  che  a Dio  solo  dispiacciano  granderoente 
certe  vendette  esecrande,  ammazzamenti,  assassinamenti,  oltre  si- 
mili atrocità  I Concicssiacché  quelle  amarezze  medesime,  che 

non  sapete  mai  finir  di  deporre  interamente  dall’  animo,  quelle, 
quelle  dispiacciono  mollo  a Dio.  E poi  non  temerete  ancor  di  ac- 
costarvi in  un  tale  stato  ai  santissimi  sacramenti,  confessarvi,  co- 
municarvi, quasi  che  siate  tante  colombe  ancora  voi  senza  fiele  7 
Per  verità,  siete  colombe  sedotto.  E però  ditemi  un  poco  : qua- 
lunque sieno  gli  sdegni  che  avete  in  petto,  o grandi  o piccoli,  o 
segreti  , o patenti,  non  gli  vorrete  voi  slamane  egualmente  do- 
Dare  a Cristo,  che  per  mezzo  mio  ve  li  chiede  ? > ' 

E passa  alla  mozion  degli  affelli.  Ora  da  qucslo 
brano  non  è egli  evidente  come  1’  oratore  sappia  agli 
occulti  vendicativi  strappar  la  maschera,  e mostrar  nu- 
da la  piaga  che  gli  ammorba?  In  ugni  parte  deir  ora- 
zione ha  luogo  questa  gran  massima  di  non  ispaziar  sol- 
tanto ne’  generali,  ma  di  scendere  a’  casi  particolari,  e 
notar  diligentemente  le  circostanze  che  appartengono 
alle  virili  o a’  vizi  de'  nostri  uditori  : sopra  tutto  però 
in  quest’ultlma,  la  quale  vuol  essere  pienissima  di  soda 
moralità  e di  sugosi  fruiti. 

11  secondo  fine  a cui  potrà  talvolta  mirar  1* orato* 
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re,  è dì  sciogliere  alcuna  difRcoUà:  non  qualunque,  ciò 
sarebbe  levare  al  corpo  della  predica  una  parie  essea- 
ziale  qual  è la  coufulazione,  ma  alcuna  delle  più  appa> 
risceuti,  da  cui  possa  più  facilmente  essere  affascinato 
l’animo  degli  uditori.  11  che  fa  il  Segneri  nella  quarta 
predica  sulla  parola  di  Dio; 

Credete  voi  che  mólto  bene  kt  non  sappia  ciò  che  andrete 
stamane  tra  voi  dicendo  ih  tornare  a casa f Direte  facilmente  non 
essere  tutto  velo  ciò  che  mi  ha  mosso  questa  volta  a discorrere, 
ma  sembrar  piuttosto  interesse.  Ch’  io  bramerei  molto  concorso  alla 
predica,  molta  calca  : e che  però  tanto  esagero  1*  importanza  di 
quella  fame , la  qual  può  fare  che  qui  reggasi  gioroalmente  la 
chiesa  piena.  „ 

E la  scioglie  maestrevoltnente.  Guai  se  airuditore  fos- 
se lasciala  io  capo  una  falsa  prevenzione  : si  cancelli 
dunque,  sino  airullima  reliquia,  prima  di  congedarlo. 
Nè  sempre  esplicitamente  sotto  forma  di  obbiezione  e 
di  risposta,  ma  talora  implicitamente,  confortando  nel- 
le esposte  verità  per  maniera  V anima  degli  uditori  , 
che  ognuno  si  rechi  da  sè  a giudicar  vane  tulle  le  op- 
poste ragiooi. 

li  terzo  fiue  a cui  sempre  e sopra  ogni  altra  cosa 
dovrà  studiarsi  di  pervenir  l oralore,  è dì  porre  tale  as- 
sedio alla  volontà,  è di  dare  agli  effetti  tal  movimento 
e di  mettere  negli  stessi  tal  fiamn)a  e tuli  ardori,  che 
l’aoima  si  porti  speditamente  a credere  non  solo  ma  a 
praticare  le  insegnate  verità.  Aveva  il  Segneri  nella 
predica  seconda  dimostrato  che  solo  Iddio  è sincero  e 
leale  amico  : quando,  sul  finire,  rivolgendosi  con  gran 
venerazione  al  CrociGsso,  e girando  ad  un  tempo  sul- 
Tudienza  un  patelìco  sguardo,  dice  così  ; 

**  Rimirate  voi  questo  Cristo,  udilori  miei,  questo  Cristo  cosi 
penante  , questo  Cristo  così  piagalo  ? Girate  quanto  volete  .*  qua 
fioalmcnte  noi  ci  dovremo  ridurre.  Verrà  quell’ora,  io  cui  so- 
preifatli  dal  male,  in  cui  spediti  dai  medici,  ci  troveremo  senz*  al- 
tro più  di  questa  vita  mortale  che  il  pentimento  di  averla  male 
impiegata.  E quale  allor  degli  amici  sarà  colui  che  a noi  venga 
per  consolarci  7 Qualcuno  forse  il  quale  spererà  qualche  luogo  nel 
teslameuto.  INcl  rivaneste,  eh  che  alta  desclazionel  Lo  squal- 
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lor  della  camera  mcm)  iofeUa  dalla  wrìct'à  de*  medlcamenii,  il  fe- 
tor  delle  nostre  carni,  il  fracidume  del  nostro  fiato  farà  che  ÌB« 
sino  i più  caritatetoli  religiosi  mal  volentieri  si  appressino  al  no* 
atro  letto.  Solo  un  piccolo  Crocifisso  ci  verrà  finalmente  a resta* 
re  in  mano;  ed  egli  solo  non  avrà  fra  tante  nostre  sordidezze  ad 
orrore  di  essere  da  noi  tocco,  da  noi  baciato.  Che  sarà  per  tanto 
di  noi  , se  allor  la  nostra  roscienza  cl  accuserà  di  averne  fatto 
fico  a quel  di  si  vii  conto  ? Oh  Dio  1 che  angosce  I che  crepa- 
cuori! che  fremiti  I Veder  chiaro  d’ esser  noi  già  derelitti  da  cia- 
scun ultro,  di  non  avere  altra  speranza  che  in  Dìo,  altro  conforto 
che  in  Dio,  altro  ben  che  Dio,  e nondimeno  dover  dire  a Dio 
stesso  : Io  vi  disprezzai,  e vi  disprezzai  per  piacere  ad  uomini  in- 
grati I Oh  i come  allora  gli  chiederemo  un  anno  almeno  di  vita, 
un  anno,  un  anno,  con  cui  poter  far  manifesto  a ciascuno  di  don 
curarci  più  di  amici  mortali  1 Oh  1 che  propositi  degni!  Oh  I che 
'voti  pili  Ma  noi  siam  già  pervenuti  all’ultimo  fiato,  e bonvien 
morire.  Imagioalevi  dunque  con  quanta  grande  amarezza  rimire- 
remo allora  noi  quel  Signore  offeso , con  quanta  confusione,  eoa 
^anto  crucio*,  e piaccia  a Dio  che,  sopraffatti  da  un  improvviso 
furore,  non  siamo  indotti  dal  nemico  anche  in  ultimo  a dispera- 
re, e così  a dannarci.  Come  dobbiamo  far  però  ad  evitare  peri- 
coli si  tremendi?  Eccolo  o miei  signori.  Che  noi  facciamo  in  que- 
sto di  questo  saldo  proponimento  di  voler  D o per  queiramico  ch’e- 
ali  è , ch’è  quanto  dire  in  buon  senso  , il  maggior  di  tutti.  Ci 
siano  pur  cari  i nostri  parenti,  ma  men  di  D o;  cori  i nostri  com- 
pagni, ma  dopo  Dio;  cari  i nostri  padroni,  ma  sotto  Dio.  Nè  ci 
arrossiamo  di  protestarcene,  con  chi  il  contrario  pretenda,  a fron- 
le  scoperta  ; Dtus  meus  in  te  confido-,  non  erubeicam.  Chi  mai 
sarà  che  si  offenda,  se  il  posponghiamo  a chi  ci  ha  creati,  a chi 
ci  ha  redenti  , a chi  ha  da  renderci  eternamente  beati  E ove 
alcun  pur  si  trovi,  il  qual  se  ne  offenda  , per  questo  medesimo 
noi  glielo  dobbiamo  posporre  con  maggior  animo,  perchè  non  « 
degno  del  noslrb  affetto  un  amico  si  scellerato.  ,, 

Quesle  soo  voci  d’un  cuore  profondamente  commosso; 
ed  essendo  le  ultime  che  pronuncia  Toratore,  lasciano 
r udienza  in  una  grandissima  commozione  : la  quale , 
anche  cessato  che  abbia  il  predicatore,  si  terra  divo- 
t’amenle  abbracciala  e compunta  appiè  delta  croce,  con- 
linuando  a Gesù  le  sue  proteste  d’  amore. 

E piacemi  abbondare  , anzi  che  no  , in  tal 
ria  , che  fia  in  ogni  tempo  la  maggior  cura  ed  il  piu 
nobile  vanto  dell’oratore.  Aggi  ugnerò  dunque  al  prece- 
denle  esempio,  eh’  è di  genere  affettuoso  e patetico,  ub 
altro  che  sia  di  slil  più  forte  e veemente.  Sul  fiflire  del- 
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la  predica  terza,  il  Segocri  invita  gli  uditori  a sacrifi* 
care  a'  piè  del  Crociiisso  ogni  amarezza  di  cuore , e 
coQlioua  : , ' 

f Sì,  sì,  venite,  eh’  io  voglio  qnesla  mattina  pigliar  la  pen- 
sa, e,  genuflesso  a ^questi  piidi  santissimi  , la  voglio  intingere 
in  quello  venerabili  piaghe,  e cosi  scrivere  col  sangue  d’  esse  la 
formolo  del  perdono,  lo,  Signore,  per  quell’  uffic  io  che  indegna* 
mente  sostengo  su  questo  luogo,  a nome  di  questo  popolo  vi  di- 
chiaro,  come  noi  deponghianio  a’  vostri  sagralissimi  piedi  tutte  le 
ingiurie  elle  abbiamo  mai  ricevute  , o che  saremo  mai  per  ricc* 
vere.  Qui  sacr<iidiiamo  i nostri  sdegni  , qui  scanniamo  i 'nostri 
sdii  per  vittime  al  vostro  onore.  £ benché  assai  ci  cuoce  privar* 
ei  di  quel  diletto  che  la  vendetta  ci  poteva  promettere;  con  tutto 
ciò  , perché  voi  cosi  comandate  , vi  ubb  diremo.  Offeriremo  la 
pace  , s’ ella  non  ci  venga  richiesta,' s’el la  ci  venga  olférta,  l’ac- 
cetteremo.  Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà,  con  la  quale  noi 
perdoniamo  ai  nostri  olicnsori;  c quando  i nostri  peccati  ci  accu- 
seranno al  vostro  spaventcvolissimo  tribunale,  voi  siate  il  dìfensor 
nostro,  voi  nostro  protettore  , voi  nostro  padre.  Cristiani,  c’é  veruno 
M quale  ricusi  di  sottoscriversi?  c’è  veruno?  Se  v'è  si  dichiari;  ch’ai  • 
lor  io,  divenuto  tutto  di  fuoco,  con  questo  sangue  medesimo  scriverò 
per  lui  la  sentenza  di  eterna  condannazione.  Pera  il  miserabile  pera 
chi  niega  a Cristo  una  domanda  sì  giu^l^  ; e questo  sangue  che 
lo  doveva  salvare,  questo  lo  condanni.  Non  truovi  pietà,  non  im- 
petri misericordia.  Cada  egli,  prevalgano  i suoi  nemici;  rimanga 
vedova  la  sua  sposa;  sicno  orfani  i suoi  figliuoli;  e i suoi  neputi 
vadao  tutti  raminghi  dalle  loro  terre,  senza  trovare  nè  tetto  (he 
gli  accolga,  nè  veste  che  gli  ricuopra.  Si  estermini  la  sua  casa, 
si  dissipi  la  sua  roba,  si  disperda  il  suo  nome:  Et  dispereat  de  ‘ 
terra  memoria  ejue,  prò  eo  quod  non  est  reeoi  datus  Jacere  mù 
eerieordiam  ( Ps.  cvui  }.  llitorni  in  mente  a Dio  la  memoria  di 
tulle  le  sue  passale  scclli  ratczze.  E quando  il  mìsero  avanti  il  tri- 
bunale divino  comparirà  tutto  carico  di  catene  per  essere  giudi- 
calo , iudicium  aine  misericordia  Jiat  illi  qui  non  fecit  miseri- 
eordiam  ( ìac.  ii },  sia  giudicalo  senza  misericordia  chi  non  fece 
jDÌscricordia.  Vendetta  gridino  tutte  le  creature  contro  dì  esso  , 
■gridino  vendetta  gli  angeli,  vendetta  i santi,  vendetta  le  sante  , 
vendetta  i demomi,  tutti  vendetta  / Cum  iudicatur  , exeat  con- 
demnatus  ( Ps.  cviii).  Ma  tolga  Dio  dai  mezzo  nostro  persona  si 
scellerata  Se  v’ha  chi  voglia  negar  a Cristo  la  grazia  che  ci  ad- 
d manda,  si  apparti  pure,  si  scosti  da  questo  luogo.  Noi  che  qui 
rimanglramo,  tutti  umiliati  ai  piedi  del  Crocifisso,  perdono  chie- 
deremo a’  nemici , perdono  • noi  , perdono  a tutti  i peccatori 
perdoBO.  i 
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Ogni  linea,  ogni  parola  di  questa  forinola  ha  bellezze 
veramente  diviue.  Quel  sangue,  che  stilla  dalla  penna 
dell'oratore  agghiaccia  l’animo.  Quel  perdonare,  unica- 
mente in  vìsia  del  dirin  comandamento,  è la  vera  for- 
ma della  carità  cristiana.  Quell' invocare  sopra  di  noi 
dal  divin  Giudice  quella  pietà  che  usiam  noi  con  chi 
ci  offese,  è il  più  potente  motivo  a farla  usar  larga  e 
abbondantissima.  Quella  domanda  ; C è veruuoil  qual 
ricusi  di  sottascriversi?  c'  è veruno?  e un  tuono  da 
scuotere  nel  profondo  deiraninia  i più  ritrosi.  E fulmi- 
ni, fuimiul  tremendi  , sono  le  profetiche  invettive  sca- 
gliate contro  gli  ostinati  vendicativi.  Tratta  poi  degno 
Bommameote  d'uo  ministero  tutto  di  carità  è quel7o/^a 
Dio  dal  mezzo  nostro  persona  si  scellerata;  e quel 
restar  tutti  a’  piedi  del  CrociOsso  a dimandare  su  tutti 
un  generai  perdono. 

Questi  tre  fini,  a cui  deve  mirare  nella  seconda 
parte  l’oratore,  sono  lo  sviluppo -di  quella  prima  con- 
dizione, la  qual  richiedeva  ohe  non  si  conduca  1’  udi- 
tore a spaziare  sopra  verità  non  ancor  ;dimpslrate|  ma 
si  faccia  dimorare  sopra  le  già  esposte,  o facendone  mo- 
rali applicazioni,  o sciogliendo  difiicoità,  e sempre  cer- 
cando di  recare  gli  affetti  al  maggior  pentodi  commo- 
zione. Le  quali  parole  contengono  T epilogo  di  questa 
prima  condizione.  Le  due  altre  che  io  sono  per  soggiun- 
gervi non  riguardano  più  1’  essenza  di  questa  seconda 
parte  della  predica , ma  la  maniera  esterna  di  prepa- 
rarla e di  condurla. 

La  svogliatezza  di  molti  che  vengono  a predica  fat- 
, lo  già  l’esordio,  fermi  di  partire  alTultima  parte,  av- 
visa il  predicatore  di  studiare  qualche  sottil  ingegno  per 
trattenerli  almeno  collo  slimolo  della  curiosità.  Ciò  fa 
il  Segneri,  terminando  la  prima  parte  della  predica  se- 
■ cooda  con  dire  : 

c Però  tenete  quanto  abbiam  detto  a memoria  finch’  io  ripo- 
li, e preparatevi  fra  questo  mezzo  a rispondere  ,ad  ua  gran  dsb- 
bio  cbe  poi,  per  molto  util  vostro,  io  vi  proporrò.  > 

E ancora  nella  predica  sesta,  dicendo  : 
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c Ma  quando  poi.  Terrà  questa  piena  a scaricarsi  con  impeto 
cosi  orrendo  sopra  de’ peccatori  ? Volete  che  io' ?el  ridica?  Orsù, 
state  Attenti.  Benché  meglio  sarà  che  noi  prima  posiamo  un  poco 
( perché  sopra  tutto  a me  preme  di  non  ted  arW  eon  la  soverchia 
lunghezza  ),  e poi  ?el  ^irò  ; ma  con  questo  patto , che  Thatiate 
iuUi  ad  udir  la  secoada  parte  che  forse  vi  sarà  cara,  a 

Cosi 'I’ oratore /apresi  la  vra  alla 'seconda  parie  e pre- 
para accortamente  e stimola  Tattenzione  degli uditari. 

Con  quali  forme  la  esprimerà  poi  T oratore/^  Tro- 
vandosi forse  io  allora  già  stanca  la  mente  degli  udt«< 
tpri»  per  la  forte  applicazione  detrintélletto  usata  a tut- 
to corpo  della  predica,' sarà  arte  commendevolissima 
deir  oratore  il  piacevolmente  sollevarla,  per  averla  quijn- 
di  maggiormente  disposta  ad  accogliere  e ritenere  le 
grandi  impressioni  che  voglionsi. lasciar  fitte  neir  anima 
sul  finirei  Saranno  dunque  ottime  quelle  forme  per  cui 
r ànima  si  desti,  si  ricrei,  e trovi  quasi  e ripigli  tutte 
le  sue  forze  , per  volgerle  poi  a quel  fine  che  sarà  in 
piacer  dell’oratore.  Il  Segneri  ael  saper  ciò  fare  con 
maravigiiosa  disinvoltura  grazia  e popolarità,  è sommo, 
jè  unico.  Sia  «ad  esempio  la  seconda  parte  dellapredicà 
quinta  sui  giudìzio  universale;  la  quale  comincia  seber- 
aevolmente  così  : > 

€ Orsi],  ditemi  ora  un  poco  alla  buona  , signori  miei  : non 
Vi  pare  ^una  bella  favola  quella  che  abbiam  raccontata  questa  mat- 
tina? 0 padre,  e ehe  inaspcttatà  interrogazione  è cotesta  che  voi 
ci  fate?  parlate  voi  da  scherzo  o da  senno  ? S’  io  parlo  da  sen- 
JÌO4P  cosi  voleste  voi  dirmelo.  Non  vi  vergognate  no  , ceofessatelo 
schiettamente  : non  é stata  una  bella  favola  questa  dianzi  P dite 
* 80  , non  è stata  una  bella  favola  ? Favola  ? ma  voi  ci  volete  far  . 
incollerir  daddovero.  Come  favola  ? come  favola  ? Noi  la  teniamo 
per  istoria  evangelica  ,•  per  verità  eterna  : e se  voi  ci  avete  ag« 
giunta,  che  non  sappiamo,  qualche  tintura  del  vostro,  tal  sia  di 
voi.  Certo  é che  noi  non  teniamo  per  favola  doverci  essere  il 
giudizio 'uoiversale  del  mondo  :.lo  crediamo  per  fede,  i 

Si  può  di  leggieri  concepire  la  sorpresa  che  si  inaspet- 
tata interrogazione  ravrà  eccitalo  neirudienza  profonda- 
mente commossa  da  verità  sì  tremenda;  e Timpazien- 
ie  aspettazione  la  cui  saran  venute  tutte,  le  menti.  Io 
lascio  la  risposta  dell’oratore  per  dirvi  con  quanta  ga- 
gliardia  si  lanciasse  a stringere  e ad  incalzar  gli  uditori: 
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t Rispondete  dunque  ora  « me,  signori  miei  cari.  So  mi 
credete  il  giudizio  estremo,  che  fate  per  avere  in  quel  di  con 
somma  felicità  la  sentenza  buooa  ? almen  che  fate  per  non  averlà 
sinistra,  con  tanto  smacco,  con  tanto  scapito,  quando  si  è da  Dpi 
dimostralo  ? Io  veggo  che  se  voi  credete  di  dover  esser  gindicati 
da  un  tribunale  terreno  in  una  lite  importante  , cercale  avvocati, 

pagate  procuratori Ditemi  ora  Fate  altrettanto  per  aver  la 

sentenza  ancora  in  favore  nel  tribunale  celeste  , dove  si  tratterà 
si  solennemente  un  negozio  d’cteroiià?  Rispondeto  qui:  non  servo 
scontorcersi',  non  vale  il  tergiversare:  Tute  altretianto  ? Ob  Uio  I 
eh'  è somma  vergogna  solo  a parlarne.  Se  vi  si  eh  cJc  una  cumu* 
nion  d’  ogni  mese  , dite  eh’  é troppo  frequente  ,*  se  vi  s’  impone 
una  penitenza  salutare  , dite  eh’  é troppo  difficile  / so  vi  si  prò* 
peoe  una  divozione  stabile  , dite  eh’  è troppo  molesta.  Orsù  , al- 
meno lasciate  quella  conversazioue.  Non  posso.  '<Ritiretevi  da  quel 
giuoco.  Non  voglio.  ^ non  potreste  ogni  sera  fare  Un  quarticello 
a’  ora  d’ esame  per  aggiustar  la  vostra  coscienza  ? M*  oiFeode  il 
capo.  E non  potresti  ogni  mattina  appostarvi  una  chiesa  per  udir 
messa?  Mi  manca  il  tempo.  Date  almeno  qualche  limosina  a quei 
meschini  che  traseinan  per  terra  le  loro  viscere,  affinchè  nel  gior- 
no del  giudizio  essi  sieno  che  per  voi  pori  ino:.  .iPacf/e  Vobia  ami- 
eoa  de  mammona  iniquitalis.  Pensale  voi  ; sono  aggravato  di  de- 
biti, son  carico  di  famiglia,  sono  consumato  da  liti  £ voi  cre- 
dete di  dover  essere  gindicati  da  Dio,  mentre  far  però  non  volete 
neppnr  la  metà  delle  diligenze , le  quali  fate  quando  credete  di 
dover  essere  giudicati  da  un  uomo  ? Non  creditia,  non  eteditia  : 
voglio  rapire  le  parole  di  bocca  alP  eloquente  Salviano  per  farle 
mie:  Non  eredilia , non  credUia , et  lieet  ereduUlatem  veatram 
verbia  veUtia  adaeverare,  non  eredilia.  Forse  JI  tribunale  divino 
è meo  formidabile  dell’  umano  7 Forse  >1  negòzio  é mcn  grave  ? 
forse  gli  avversàri  men  potenti  ? forse  i conti  meno  intricati?  for- 
se il  giudice  men  accorto?  forse  la  giustizia  men  incorrotta?  for- 
se P appellazione  meno  impossìbile ?-••  i 

La  TÌvacità  e la  leggiadria  de’  modi  sin  qui  adoperali  è 
maniresla.  Quello  scherzo  grazioso  e festevole  che  trat- 
ta di  favola  il  giudizio  e da  cui  si  apre  la  scena,  pro- 
duce Peifelto  che  suole  in  tempestoso  cielo  un  tratto  di 
vago  e lucido  sereno,  da  cui  è aumentato  P orror  del- 
la procella  ; è un  contrasto  di  colori  ; è un  colpo  de’ 
più  maestri.  Le  scuse  poi  che  oppongono  gli  spiriti  pi- 
gri e poco  avidi  della  lor  salute,  sono  esposte  e con- 
futate con  tal  garbo  e disinvoltura  , da  farli  ricredere 
ed  arrossire.  Tale  è l’eslerior  forma,  il  nerbo  e la  vi- 
Tacità,  ebe  richiede  1’  ultima  parte  del  discorso , cui  il 
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Segoeri,  per  procacciarsi  vie  pio  l’aKenz'Qoe,  va  ralle- 
graado  con  alcuni  tratti  di  storia,  a’ quali  se  talvolta 
può  mancare  il  vedere  finissimo  della  critica,  non  man* 
edno  però  mai  sode  applicazioni  , e le  più  innocenti  e 
le  più  squisite  grazie  dello  siile.  ' 

' Ma  affreltiamoci  di  venire  al  terzo  punto,  e .di  ve- 
dere quali  siano  le  migliori  maniere  di  couchiiidere  la 
perorazione.  La  prima  e più  naturai  maniera  è di  ritor- 
nare sul  concetto  dell’orazione,  e con  tale  efficacia  che 
li  presenti  vivo  alla  mente  degli  uditori , e penetri  sì 
profondamente  da  non  iscancellarsi  più  mai.  Così  con- 
chiudeva  il  Segncri  la  predica  sesta.  Usasi  pur  talora 
di  chiudere  col  testo  dell’esordio,  sìa  per  dimostrare 
r unità  dei  discorso  che  a guisa  di  ùn  cerchio  si  ter- 
mina ove  ebbe  cominciamento  ; sia  per  non  lasciar  di- 
menticare agli  uditori  il  concetto  dominante  dell’ ora- 
.zione.  La  seconda  maniera,  die  lodano  tutt’i  maestri 
ed  a cui  posero  mente  tutti  gli  oratori,  è di  flnire  con 
una  sentenza  forte  e luminosa,  che  penetri  e resti  co- 
me stilo  Atta  nell’animo  degli  uditori.  Finiendum  est 
brevibus  verbis,  animuth  et  vigore  plenis,  dice  il  Sa- 
.lesio.  Vedete  il  Segneri  nelle  prediche  sul  purgatorio  e 
sull’ inferno.  La  terza  è il  suggerire  un  avviso  pratico 
. il  quale  insegni  1’  applicazione  ed  assicuri  il  fruito  del 
discorso.  Cèsi Segneri  nella  predica  ottava.  La 
■ quarta  poi,'  più  oraloria  e migliore  donile  quando  la 
comporti  Targomento,  è di  lanciar  sulfudienza  que’  Irat- 
li  sovranamente  patetici,  a cui 'siansi . già  disposti  gli 
uditori.  Qui  calza  opportuuamente  ciò -òhe  dello  sciogli- 
mento della  tragedia  dissero  gli  antichi:  Ttinc^s^com- 
^tnovendum  theatrum.  S.  Viucenzo  de  Paoli ^ìedeudo 
' pròssimi  a perire  i fanciulli  orfaui  di  Parigi,  11  faceva 
schierare  nel  tempio,  aringava  in  loro  favore  le  dame 
. della  carità  e conchiudeva  : 

c La  carità  vi  fece  adattar  queste  innocenti  creature;  e voi 
diventaste  loro  madri  secondo  la  grazia,  da  ehe  le  madri  l^ro  oa- 
* -turali  le  ebbero  abbandonate.  Ora  vorreste  voi  pure  rigettarle,  e 
per  sempre^  Eccole  al  vostro  cospettol  la  loro  vita  e la  loro  morie 
. ton  Delle  vostre  mani.  Proounciate.  Elle  vivranno  per  l’opera  dello 
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vostra  carità  : ma  esse,  e ve  ’l  dickìaro  ÌHdanri  « Dio,  esse  M« 
rao  tutte  morte  domani  se  voi  le  abbancloaate.  i ^ . 

Questa  conclusione,  mo(feIIo  delie  perorazióni  patetiche, 
ebbe  il  successo  che  meritava:  in  (jiiel  giorno,  in  quella 
chiesa,  in  quetrislante,  venne  fondato  con  qnarantanai* 
la  franchi  di  rendita  un  ospedale  pei  fanciulli  abbaoa 
rfonali,  che  sino  a qrtel  di  perivano  o si  vendevan  co- 
me bruti  per  le  piazze.  ’ 

Cosi  conchiudevHsi  brevemente,  lina  enfaticamente  , 
una  brevissima  allocuzione.  Che  se  1’  orazione  sia  più 
estesa  e più  ornata,  allora  prenderà  maggior  campo  la 
vena  del  patetico.  Tra  i profani  sarà  forse  il  miglior 
esempio  la  perorazione  di  Tullio  per  Milone,  tutta  spi- 
rante UQ  patetico  grave  e dignitoso,  conforme  all’ in- 
dole del  cliente  e' dell’ ofalore  ; e tra  1 nostri  la  pero- 
razione di  Bossuet  nell’orazion  funebre  di  Luigi  di  Bor- 
bone : t Venite,  popoli,  venite  ecc.  i L’oratore  invila 
il  flor  dell’  udienza , eh’  era'  ii  Gore  della  Francia  , a 
considerare  che  resti  di  un  tanto  eroe  : titoli  e iscri- 
zioni, segni  vani  di  una  gloria  òhe  non  è più~;  colon- 
ne che  paiono  elevar  sino  al  cielo  la  solenne  testimonian- 
za del  nostro  nulla;  avanzi  iu  somma  di  ([nella  picelo- 
la  iramorlalità  che  si  dà  agli  eroi,  lavila  a quella  tom- 
ba i commilitoni  e discepoli  del  gran  capitano  , e gli 
esorta  a servire  al  Re  immortale  , si  pieno  di  miseri- 
cordia che  terrà  più  conto  di  un  sospiro,  di  una  tazza 
di  acqua  data  in  suo  nome,  che  non  terranno  gli  uomini 
di  tutto  il  sangue  sparso  in  loro  faVore.  Invita  Gnalmen- 
te  gii  amici  a serbar  dolce  ricordanza  dell’eroe,  e ad 
imitarne  le  virtù.  In  quanto  a sé  1'  oratore,  nella  ima- 
gine  che  porterà  scolpita  dell’  illustre  amico  non  vuol 
nulla  vedere  di  ciò  che  vi  abbia  cancellato  la  morte  , 
ma  sol  vagheggerà  que’  tratti  immortali  di  cui  rifulse 
.io  quel  giorno  nel  quale  cominciò  ad  apparirgli  la  glo- 
ria dei  Signore.  E tutto  ciò  dipinge  con  una  grandezza 
diesine  e di  affetto  che  forma  una  delie  più  eloquenti 
pagipe  , e par  quasi  T ultimo  cootiue  dell’  arte.  Ma 
quando  ii  sublime  Cigno  di  Mi'aiix  inchinasi  venerabon- 
do  su  quella  tomba  , e accennando  a’  suoi  capelli  biaa- 
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chi,  protesta  d^lVoIe^  da  quella  morte  imparare  a saa* 
tifìcar  la  sua,  e di  dover  ooosecrare  alta  sua  greggia 
gli  ultimi  sforzi  di  una  voce  che  manca,  e quasi  l’ul- 
tima  soiotilla  di  una  Oamma  che  si  estingue;  allora  una 
ìiuova  tomba  si  apre  al  cospetto  degli  uditori,  ed  è lai. 
tomba  dell’oratore.  Quella  canizie  che  ricorda  il  gelo 
della  morte  ; quella  .vita  colma  di  tanti  allori  che  sta 
per  iscomparire  dal  mondo  ; e quella  voce  si  eloquente 
e si  cara  agli  uditori,  prossima  a perdersi  nel  silenzio 
del  sepolcro  ; e qUcHa  eternità  in  cui  già  entra  l’ora* 
tore,  quasi  per  trarre  dietro  a sè  l’udienza  che  Io  cir. 
conda  : tratti  si  vivi  e calzanti  sollevarono  sconvolsero 
tutti  gli  animi,  lanciati,  smarriti,  erranti  nelle  tremen- 
de regioni  della  morte  e dell’  eternità. 

L’eloquenza  della  religione  troverà  pur  materia  di 
nobilissimi  trionfi  quando  vorrà  conchiudere  colla  pa- 
rafrasi di  qualche  affettuosa  preghiera  della  Chiesa  , 
come  dell’  Ave  tnaris  stella  o delta  Salve  Regina; 
pure  di  alcun  luogo  della  Scriltura  capace  di  grande 
commozione  oratoria  , e meglio  se  già  sia  noto  agli 
uditori,  come  sarebbero  i salmi  Miserere,  De  prof  un- 
dis,  o altri,  affinchè  ne  colgano  più  facilmente  i sen- 
si. 11  predicatore  riscaldata  che  si  avrà  l’anima  di  sì 
polente  fuoco,  conduca  a’  piedi  del  Crocifisso  l’udienza 
già  intenerita,  e dolcemente  la  costringa  a versar  dal 
cuore  l’ardente  piena,  come  fa  il  Tornielli  nella  pre- 
dica sul  giudizio  universale  ; 

Anime  mie,  voi  mi  vedrete  sovente  in  altre  prediche  con- 
durre a’ piedi  del  Crocifisso  i peccatori , ma  in  questa  vi  ci  eon- 
vieu  venir  tulli.  Si,  veniteci  voi  per  li  primi,  o giusti,  che  trop- 
po vi  ha  a temere  e tremar  per  tutti.  Ahi  Gesù  mio,  ci  lascie- 
rete voi  dunque  perdere  7 lodarno  dunque  sparso  sarà  tanto  san- 
gue, iodaroo  aperte  si  grandi  piaghe  ? Non  ci  varrà  dunque  a. 
nulla  cotesla  croce  si  dura,  cotesla  morte  sì  dolorosa?  Non  ci  per- 
dete, 0 Signore,  che  troppo  caro  vi  siam  costati  : Recordare  lem 
pie  , quod  sum  causa  tuae  viae.  V’  abbiamo  offeso,  mio  Dio,  ha 
troppo  c vero  1 Ma  ce  ne  duole  di  cuore , e già  ci  spuntan  sugli 
occhi  le  lagrime  del  dolore.  Obi  piangete  , occhi  miei,  che  bea 
i>’  avete  cagione  I piangete  lagrime  di  amarissima  vena,  piangete 
a caldi  rivi  di  sangue.  Troppo  buon  Dio  abbiam  offeso  , troppo 
gran  torto  abbiam  fatto  a tanta  bontà:  rouv. 
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euìpa  ruòet  'vullus  meus.  Ricordici,  o Gesù  mio,  che  perdonaste 
a tanti  gran  peccatori.  Son  qui  tra  essi  anch’io.  Sto  da  iato  ool 
buon  ladrone,  vi  cado  a’  piedi  con  Maddalena,  e reo  de’lor  peo* 
oati  domandovi  ia  lor  mercé  : Qui  Mariam  abtolvitli  , ei  latro- 
nem  esaudisti , miAi  quoque  spem  dedisti.  Deh  1 voi  movetemi 
.in  cuore  lai  cobtrizioue  che  mi  assicuri  il  vostro  perdono.  Per  voi 
mi  penta  , mio  Dio  , per  voi  mi  dolga  sempre  , sinché  per  voi 

10  mi  salvi;  Hex  tremendae  maieslatis,  qui  salvando  salvas  gra- 
tii  ^ salva  me,  salva  me,fons  pietalis.  ,, 

Quale  affelfuosa,  qual  sublime  cosa  , è mai  quel  Dies  - 
trae!  Non  mai  lo  leggo,  non  mai  ne  ascollo  il  funebre 
canlo,  senza  che  mi  si  presenti  (ulta  la  scena,  tutte  le 
liute,  tutti  i pensieri  e tulli  gli  alTetii,  che  accompa* 
gneranno  quel  giorno  deH’ira.  E la  patetica  eloquenza 
del  Tornielli  sì  altamente  ne  penetrò  i sensi;  che  Mas- 
sillon  medesimo  potrà  eguagliarlo  in  questi  alfelii,  ma  non 
vincerlo.  Maraviglioso  per  altro  è in  tal  genere  il  ve- 
scovo di  Clermont,  in  cui  la  sua  dólce  insinuante  elo- 
quenza  tocca  l’ apice  della  gloria  : siane  prova  1'  elo- 
quentissima esposizione  ch’egli  fa  del  Te  oporlet  ado- 
ravi Domine^  nella  predica  sul  piccolo  numero  degli 
eletti;  e del  salmo  De  profundis  nella  omelia  su  Laz- 
zaro. È però  da  avvertir  sommamente  di  piegare  le  o- 
rientali  espressioni  delle  Scritture  allo  stile  e airinlelli- 
genza  degli  uditori;  che  ciascun  verso  presenti  un  nuovo 
e variato  stimolo  agli  afTelti;  che  la  speranza  ed  il  ti- 
more, la  soavità  e la  forza,  la  magniGcenza  e l'unzio- 
ne, la  meraviglia,  il  pentimento,  l’amore  si  sottentrino 
senza  posa  con  rapidi  là  e veemenza.  Guai  se  la  fred- 
dezza o la  monotonia  fa  rallentare  un  istante  la  com- 
mozione! È questo  uno  sfogo  che  fa  l’anima  con  Dio, 
nel  punto  in  cuisenlesi  tutta  accesa  e tutta  rapilanella 
soave  estasi  d’  un  santo  delirio  : l’oratore  non  ne  sarà 
dunque  Tinlerprele  fedele  e veritiero,  se  la  sua  mente, 

11  suo  cuore,  tutte  le  sue  potenze,  non  saranno  accese 
e poste  in  gran  movimento  dallo  stesso  crescente  fuo- 
co che  invade  gli  uditori,  li  solleva,  li  divampa. 

Ora,  fra  queste  maniere  di  conchiudere,  l'oratore 
sceglierà  quella  che  vedrà  meglio  confarsi  all'argomen- 
to. Sulla  maniera  poi  di  condor  la  seconda  parte,  non 
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Afra  fra  tolti  miglior  modello  che  il  Segneri , eotne  da> 
l^i  addotti  esempi  si  può  facilmente  vedere.  Il  qual  so- 
lo basta  a convincere  d*  ingiustizia  Maury  ed  altri  stra- 
nieri che,  giusta  U malvezzo  di  giudicar  le  cose  italia- 
ne 0 per  amor  di  parte,  o senza  sufficiente  cogoizion  del- 
la causa  , tengono  per  frivole  le  ultime  parti  delle  no- 
stre prediche,  ove^  dicono,  si  prova  nulla  si  con- 
chiude.  Leggano  le  seconde  parti  delle  prediche  di  que- 
llo grandissimo  oratore,  e buon  numero  ne  troveranno 
che,  per  la  sodezza  e pratica  moralità  delle  sentenze  , 
per  una  virile  e maschia  commozìon  degli  affetti , per 
gravi  p non  mài  sdolcinate  eleganze  , per  una  tal  di- 
gnitoso popolarità  tutta  originale  e a niun  altro  co- 
mune , e ancora  per  tal  novità  e bellezza  di  forme  che 
sanno  ridestar  potentemente  la  sopita  attenzione,  non  è 
Mcondo  a niun  altro  oratore.  Piacciati  , o Valoroso 
che,  8 dispetto  delle  emole  nazioni , facesti  salire 
tanta  fama  Teloqueuza  italiana,  ricevere  sul  tuo  capo, 
«on  tante  altre,  ancor  questa  corona. 
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Il  nilerio  ena  1*  nnitA  e 1*  ordiae,  epperò  ogni  tìiìA  • bellem  del  dÌMOF> 
to.  Ha  qnaUro  elementi.  Il  primo  i quei  ialite  che  fa  I’  anima  a'  primi 
principi!  rd  a*  fondamenti  delle  lue  cogniiioni  , eondacendori  con  cbia* 
rena  e facilità  gli  uditori:  con  elio  Buiiuet  e Bonrdalone  fecero  grande 
a riiplendeuto  la  loro  eloquenxa.  Il  leeocdo  i un  magiitero  d’  illainiData 
prndcnia  , per  cui  li  eleggono  prore  forti  in  là,  nè  troppe  ; forti  rela- 
tiramente  a tulio  il  diieorto,  il  che  non  languiica  mai,  ma  creiea  di  ef< 
fioacia  lino  al  fine  ; furti  relatirameute  agli  uditori  , eioà  alla  loro  na< 

, _ torà,  capacità  a coodiiione.  11  terao  coniiitc  in  una  lobria  e uggia  ima- 
ginaxiooe  , di  cui  li  accenano  l’utilità  e i difetti.  11  quarto  à una 
' grande  leniibililà  del  cuora  fatto  per  commorerii  e eommorere.  Suo 
> fòiidnmenlo  è un’  anima  oneita  e religioia.  Gli  li  oppongono  t,  il  hello 
ipirito,  dif  tto  de’  mcicbini  intelletti  c reta  parte  deli’  eloquenia  j a,  la 
troppa  lererità  della  ragione. 

J . ' i .'i'  I ' ‘ 

r)iscOKSB  già  tutte  le  parti  dell’ orazioue,  mi  doman* 
ilerete:  Siamo  or  lioalmeole  oratori?  Francameule  ri  ri- 
spondo che  DO,  o signori.  Poiché,  in  quella  guisa  che, 
ruccolli  marmi  e ori,  eoo  esiste  ancora  il  nobile  edifi- 
cio cui  altri  brama  innalzare  ; così,  disposte  separata- 
• mente  le  parti,  non  può  affermarsi,  di  quelle  bell’ e fi- 
nita già  sussistere  una  perfetta  orazione.  E che  ri  man- 
ca però?  A quello  e a questa  manca  una  ragion  supre- 
ma, una  mente  in  elcun  senso  creatrice,  la  quale,  or- 
dinando e proporzionando  le  parli  fra  loro,  r’  imprima 
quel  concetto  d* unità,  e direi  r’infonda  tale  un’ aura  di 
Tila,  che  rappresenti  la  vera  imagine  di  queli’intelligea- 
za  che  le  disponeva.  Questa  ragion  suprema,  questa  men- 
te creatrice  deH'unità  e dell’ ordine,  epperò  d’ ogni  rir- 
tù  e bellezza  del  discorso,  è il  criterio  dell’oratore.  Io 
re  ne  esporrò  la  natura;  e voi  di  leggieri  conchiudere- 
te,  esser  questo  nop  solo  il  più  gran  vanto  di  un  ora- 
tore, ma  il  più  risplendente  raggio  di  queU’altissima  lu- 
ce da  cui  la  mente  umana  ritrae  la'  divina  somiglianza. 
Il  criterio  è una  marafigUosa  facoltà  dell’ intellet- 
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to,  per  cui  l’aoima  sale  a'  grandi  prineipii  ed  agli  eter- 
ni fondamenti  delle  sue  cognizioni,  scorgendone  la  ge- 
nealogia, le  afiinità  e le  differenze  ; fra  i suoi  pensie- 
ri, altri  sceglie  ed  altri  abbandona,  giusta  la  convenien- 
za o disconvenienza  che  lianno  col  fine  ; quelli , che 
siansi  una  volta  sceverati  dalla  turba  degli  inutili,  ve- 
ste e adorna  colle  sensibili  e ridenti  forme  deir  imagi- 
nazione ; ed  in  fine  gli  sparge  di  que’  colori , per  cui 
la  volontà  grandemente  commossa  abbia  ad  amarli  o 
detestarli.  Ecco  natura  e virtù  del  criterio  oratorio  : 
Sviluppiamo  ora  questa  definizione , separando  gli  ele- 
menti che  la  compongono. 

11  primo  elemento  è quello  slanciarsi  che  fa  l’ani- 
ma ai  grandi  principi!  ed  ai  fondamenti  delle  sue  cogni- 
zioni. Facoltà  sublime,  carattere  sol  proprio  degli  alti 
intelletti,  prima  e ultima  radice  da  cui  le  scienze  e le 
arti  hanno  vita,  incremento  e splendore.  Io  potrei,  di- 
scorrendo per  Tinfinito  campo  delle  scienze,  dimostrarvi  la 
verità  che  vi  annunzio:  trattando  però  la  causa  della  so- 
ia eloquenza,  a lei  sola  restringo  la  mia  dimostrazione. 
Laonde  io  vi  domando:  Raccolti  a noi  intorno  tutti  i pre- 
cetti de’  retori,  tutti  i volumi  delle  Scritture,  de’  Padri, 
de’  filosofi  e degli  oratori,  e fatta  d’ogni  più  nobil  sa- 
pere conserva  nel  nostro  intellelto  , potremo  noi  final- 
mente gloriarci  di, meritare  nome  e lode  di  oratoH 
gesuita  Guéuard,  nel  suo  grave  e profondo  discorso  che 
nel  17^5  riportò  il  premio  di  eloquenza  dall’ Accademie 
francese,  risponde  che  forse  BD’aura  di  vanità  potrebtw 
a/iora  tentare  d’invader  furtivamente  il  nostro  cuore,  e 
farci  con  un  tal  senso  di  compiacenza  mirar  l’fgnoran-  . 
te  plebe  strisciante  ai  nostri  piedi.  Tuttavia,  se  ci  man- 
ca queirattività  e forza  di  ragionamento  che  fa  riflet- 
tere profondamente,  e da  una  sola  idea  sa  cavarne  mil- 
le che  vi  slavan  nascoste  ; se  ci  manca  quelPabilità  di 
entrar  nella  vera  natura  degli  oggetti,  di  coglierne  le 
analogie,  e di  passar  dall’  uno  all’altro  con  nn  discorso 
vivo  e naturale:  noi  saremo  sempre  plebe,  nè  pensere- 
mo altrimenti  che  la  plebe  numerosa  degli  scriventi  o 
de’  parlanti.  Come  dunque  può  elevarsi  la  nostra  elo- 
quenza sopra  il  volgo  degli  oratori?  Per  qtiel  vedere  Ta- 
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sto  e profondo  che  ne’principU  della  religione  e della 
morale  scuopre  differenze  e analogie  ignote  ai  volgari; 
per  una  facilità  particolare  non  solo  di  ragionar  con 
più  perfetto  metodo  , ma  di  afferrar  lucidamente  quel 
principii  che  servono  di  base  al  ragionamento;  per  una 
rara  facoltà  non  solo  di  paragonar  le  idee,  ma  di  trar* 
ne  fuori  delle  nuove,  e di  moltiplicarle  senza  line  per 
una  feconda  riflessione.  Talento  unico  e sublime,  pre- 
zioso dono  della  natura,  che  1’  arte  può  crescere  , ma 
non  mai  supplire  o intieramente  comunicare.  Ecco  la 
sorgente,  sorgente  unica,  da  cui  rampollerà  piena  e ro- 
busta di  sensi  la  nostra  eloquenza. 

liM  invero,  che  cosa  è 1’ eloquenza  sacra?  Ella  é 
non  solo  l’arte  di  comunicare  ai  popoli  le  idee  morali 
e religiose,  ma  di  farne  ben  comprendere  i loro  prin- 
cipii e quasi  la  loro  generazione.  Con  tal  metodo  sola- 
mente restano  illuminate  le  menti , e le  volontà  dispo- 
ste ad  abbracciarle.  Con  esso  Bossuet  e Bourdaloue  fe- 
cero risplendere  di  tanta  luce  l’eloquenza  cristiana,  qua- 
le non  orasi  più  veduta  dopo  l’aurea  età  de’  Padri.  Questi 
valorosi  intelletti,  lasciando  da  parte  i piccioli  pensie- 
ri, intorno  a cui  travagliavansi  comunemente  gli  ora- 
tóri , slanciaronsi  a que’  primi  principii  della  morale  e 
della  religione,  da  cui  germogliano  tutti  gli  altri  come 
rami  dal  tronco.  Seguiteli  ; e tosto  salirete  con  loro  ad 
una  regione  superiore,  e tosto  vedrete  aprirsi  al  vostro 
sguardo  il  più  lucido  e vasto  orizzonte;  e quelle  verità 
che  gli  altri  lentamente  vi  mostravano  una  ad  una,  le 
vedrete  quindi  fluire  come  necessarie  conseguenzedaquef 
sommi  a luminosi  principii.  Snlla  loro  traccia  voi  senti- 
rete via  via  ingrandirsi  tutti  i vostri  pensieri,  ed  esul- 
terete nel  vedervi  giunti  a quel  centro  da  cui  pigliau  lu- 
me 0 fondamento  una  folla  di  verità  subalterne,  in  cui 
conservasi  il  sacro  deposito  della  fede,  e donde  parto- 
no quelle  regole  salde  e universali  per  cui  informasi  la 
salutar  disciplina  de’  costumi.  Vedrete  inoltre  rischiarir- 
si  vicendevolmente  le  vostre  idee , raccogliendosi  tutte 
in  un  sol  corpo  di  luce,  e formandosi  di  tutte  una  so- 
ia e grande  verità,  che  guiderà  con  sicurezza  e facili- 
tà i vostri  passi.  Ma  donde  sì  luminosi  effetti?  Da  ciò 
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che  ìq  tulle  le  scienze  evvi  un  picciol  numero  di  veri- 
tà primarie  che  ne  compongono  la  natura:  i meschini 
inleilelti  vanno  girandovi  attorno  e (]uasi  a tentone;  i gran- 
di vi  si  slanciano  rapidamente,  e portanvi  seco  i letto- 
ri 0 gli  ascoltatori.  Tale  è il  primo  elemento  del  cri- 
terio oratorio,  tale  è il  primo  carattere  de’più  alti  intelletti. 

Da  questo  deriva  immediatamente  il  secondo,  che 
io  diceva  cousistere  in  quel  magistero  di  accorta  e illu- 
minata prudenza , per  cui  la  mente  , sceverando  prin- 
cipi! da  principi!,  elegge  gii  uni  egli  altri  ricetta;  on- 
de tulla  Ja  perizia  del  comporre  fu  detta  dal  Vico  t ac- 
corgimento e arte  di  dire  o di  tacere  ciò  che  si  convie- 
ne. » E per  verità,  come  potrebbe  l’ intelletto,  salen- 
do di  pensiero  in  pensiero,  giungere  francamente  a quel 
centro  di  luce,  in  cui  tutta  la  serie  ha  radice  e fonda- 
mento;  oppure  come  potrebbe  da  quel  principio  sommo 
e generatore  discendere  alle  più  minute  conseguenze  , 

^ senza  tenersi  strettamente  ad  un  sol  filo  di  raziocinio, 
e senza  mettere  da  parte  tulli  gli  altri  principii?  Per- 
ciocché avvien  nella  region  delle  idee  ciò  che  vediamo 
accadere  movendo  il  passo  per  via  terrestre,  dove  ora 
un  fiore,  ora  un  amico,  ora  altra  cosa  gioconda  a ve- 
dere o a udire  , ci  vorrebbero  trattenere  dal  giungere 
fretlolosamenle  al  nostro  fine.  Cosila  menle, discorrendo 
da  idea  in  idea,  trova  nel  suo  cammino  tante  altre  idee  che, 
venendo  di  costa,  chiedono  sia  lor  concesso  d’ inserirsi 
fra  le  altre,  e di  avere  ospitalità  e fratellanza.  Ora  che 
fa  il  criterio  dell’oratore  ? Le  mira  , le  pondera;  e se 
le  vede  di  buona  lega , cioè  falle  non  solo  per  islarsi 
in  pace  colle  altre  , ma  inoltre  capaci  di  crescerne  o 
la  forza  o la  bellezza,  le  accoglie;  altrimenti  le  licen- 
zia , perchè  farebbero  tumulto,  e tarderebbero  la  spe- 
ditezza del  suo  cammino:  così  buon  capitano  un  piccol 
numero  di  valorosi  e disciplinali  soldati  preferisce  a 
molli,  vigliacchi,  inetti,  disordinali  ed  oziosi. 

^ Applicando  vie  più  alla  pratica  questo  gran  vero 
1 oratore  , prima  di  comporre  il  discorso,  stabilito  è 
sludiafo  già  per  ogni  parte  il  suo  argomento,  esamine- 
rà la  natura  di  ciascuna  prova,  e vedrà  primieramen- 
te se  siano  forti  in  se  medesime,  cioè  se  abbiano  una 
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ihlriQseea  coogiunzioue  coll’  argomento  ; e dì  più  , se 
questa  forza  sia  tale  da  farle  procedere  sino  al  fine  con 
Ispiriti  sempre  più  »ivì,  e con  ?alore  sempre  crescente. 
Giacché  non  basta  che  le  pruore  siano  forti  per  se  stes- 
se, contenendo  pensieri  illustri  é grandi,  ma  inoltre  è 
indispensabile  al  trionfo  dell’ orazione,  che  tutte  insie- 
me abbiano  quella  forza  progressiva  che,  strìngendo  più 
e più  dappresso  la  mente  e il  cuor  dell’  uditore,  per  ogni 
istante  lo  avvicini,  senza  ristar  mai,  all’ ultimo  termine 
del  conrincimento  e della  persuasione.  E sarà  sempre 
sovrano  e iodispensabii  pregio  dell’  oratore  non  ammet- 
ter mai  nel  discorso  niuna  pruova  che  non  abbia  que- 
st’ ultima  condizione.  Nè  per  questo  verrà  ai  nostro  di- 
re povertà  e languidezza  , purché  , allontanando  ogni 
altra  prova,  maestrevolmente  ci  sappiam  prevalere  di  quel- 
le, che,  oltre  all’assoluto  loro  valore,  hanno  pur  quel- 
lo di  far,  come  terribile  e ordinata  falange,  progredi- 
re il  discorso.  Nè  darò  esempio  il  gran  Tullio.  Ninno 
ebbe  maggior  criterio  nel  conoscere  e sviluppare  la 
forza  delle  sue  pruove.  Talvolta  è un  sillogismo  solo  ed 
una  sola  prova  ch'egli  mette  in  campo;  ma  ne  spiega 
con  tanta  sagacità  la  forza;  la  dirama  e la  illumina  con 
tanta  luce;  le  cresce  virtù  e peso  con  (ante  Cgure;  la 
oorrobora  con  sì  nobil  corredo  di  pitiureedi  osserva- 
zioni; insomma  con  tal  maestria  la  prepara,  la  spinge^ 
la  vibra  , che  senza  uscire  dal  circolo  a sé  prefisso  , 
porta  la  convinzioo  negl’ intelletti  , desta  e accende  la 
fiamma  de’ più  difficili  affetti,  e uditori  e giudici  vol- 
ge e trascina  al  suo  scopo'.  Il  Segneri  è pure  in  ciò  fre- 
quentemente il  grande  emolo  di  Cicerone,  bastando  a 
lui  pure  un  sillogismo,  come  io  vi  ho  dimostralo  com- 
meutandovi  la  predica  di  lui  sul  rispelto  umano. 

Che  diremo  ora  dunque  di  quegli  oratori  che,  per 
mancanza  di  criterio  nel  conoscere  la  relazione  che  cia- 
scuna pruova,  e tutte  insieme  , hanno  col  fine  ultimo 
deila  dimostrazione,  tutte  le  affastellano,  e quella  con- 
gerie appellano  loro  ricchezza  e loro  gloria  ? Noi  po- 
tremmo agevolmente  paragonarli  a que’ fanciulli,  che, 
venuti  a diporlo  In  ameno  giardino}  frondi  e fiori  rac- 
colgono esultanti  ed  insaziabili:  ma  l’ arte  loro  mancan- 
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do  di  comporne  vagamente  o mazzi  o ghirlande  , se  ne 
mostrano  carichi  e non  mai  adorni.  E noi  concediamo 
all’età  l’imperizia  di  costoro  , e non  rade  volle  piglia- 
mo ancora  diletto  di  quella  semplicità.  Ma  di  que’  pri* 
mi  accusiamo  la  mancanza  troppo  colpevole  dell’ inge- 
gno e dell’  arte,  e ci  .disgusta  la  prodigalità  , anzi  ci 
adira  la  confusione.  Imperò  scegliere  le  prore  luminose 
e forti  per  se  medesime  ; più  luminose  e forti  per  la 
loro  posizione,  e per  la  relazione  che  hanno  con  tutto 
il  discorso , son  già  due  parti  della  prudenza  dell’ora- 
lore.  Una  terza  ancora  ne  aggiungo;  ed  è lo  sceglierle 
adattate  alla  condizione  degli  uditori.  ; 

Se,  avvenendoci  di  dover  persuadere  qualche  verità 
in  privata  ammonizione  , prima  di  ogni  altra  cosa  pon- 
ghiamo  mente  alla  qualità  della  persona  : ed  in  altro 
modo  favelliamo  ad  un  nobile  o ad  un  plebeo,  a un  dotto 
o ad  un  ignorante;  ad  un  ecclesiastico  o ad  un  seco- 
lare; per  ogni  caso  uniformando  le  ragioni  alla  tempe- 
ra delia  mente  e del  cuore,  alla  natura  delle  circostan- 
ze e delle  persone:  così,  e non  altrimenti,  è da  fare  in 
pubblico  ragionamento.  Epperò  sottili  dìmoslrazioni  nou 
useremo  mai  con  udienze  rozze  ; ma  quelle  ragioni  pal- 
pabili chenonpossan  nou  vedere  e non  toccare;  esempi 
di  Scritture  o di  storia  ecclesiastica  , ne'  quali  la  mas- 
sima è vestita  e congiunta  colla  pratica;  ed  ogni  altra 
maniera  che,  non  discostandosi  dalla  loro  capacità  , 
dalle  loro  usanze  e abitudini,  non  superi  e non  stanchi 
o disgusti  i loro  ioteilelti.  Eslendete questo  principio  a 
tutti  gli  altri  casi.  E avvertite  pure  di  non  insistere 
egualmente  su  tutte  le  prove;  ma  di  rincalzar  più  quelle 
che  abbiano  virtù  più  vigorosa  e manifesta,  |tauto  in 
sé , come  relativamente  all’  udienza  ; e le  altre  in 
proporzione  dell’  effetto  che  siano  valevoli  di  produrre. 

Dunque  il  secondo  elemento  del  criterio,  ossia  quel 
singoiar  magistero  di  prudenza  che  lo  compone,  si  può 
riassumere  iu  questi  Ire  punti:  scegliere  pruove  forti 

in  sè,  nè  troppe  ; 2®  forti  relativamente  a tutto  il  di-, 
scorso,  si  che  non  languisca  mai , ma  cresca  d’  effica- 
cia sino  al  fine;  3®  forti  relativamente  agli  uditori 
cioè  alla  loro  natura,  capacità  e condizione. 
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Passiamo  al  terzo  elemento.  Esso  consiste  in  una 
sobria  e saggia  imaginazione.  Primo  uiQzio  dell'imagi' 
nazione,  di  questa  gentil  figlia  deli'  umano  pensiero,  è 
di  presentare  per  via  d’ imagini,  sotto  forme  quasi  sen^ 
sibili,  le  verità  dell’  intelletto.  Dal  che  appare  P utilU 
tà  grande  che  essa  porta  al  cristiano  oratore,  il  cui 
primo  dovere  è di  render  chiarissime,  e coronate  d’iina 
luce  viva  e raggiante , le  verità  dell’apostolico  miojt* 
stero.  Parlisi  dunque  dalla  tribuna  evangelica  un  lingnag- 
gio  vero,  concatenato  e profondo;  si  adoperino  que’  pen- 
sieri vasti  e magnifici,  che  manifestamente  scaturisco- 
no dalla  sorgente  dei  grande  e del  sublipie:  ma  si  for- 
mi quasi  un  corpo  a quesii  pensieri  da  per  sè  troppo  sot- 
lili;  si  abbassino  alla  capacità  de’  nostri  sensi  ; in  sono- 
ma,  la  sfuggévole  sottigliezza  de’  concetti  si  renda  pal- 
pabile coll’opportuno  uso  delle  imagini.  Nè  qui  ferma- 
si l’ofiicioso  vassallaggio  dell’  imaginazione  vanno  sulle 
orme  di  lei  indivisibili  compagne  le  grazie;  e colla  va- 
ghezza de’  ior  fiori,  e colla  fragaoza  de’  lor  profumi , 
rendono  diletlosa  ed  amabile  la  via  del  vero.  Concedo 
die  i troppi  vezzi  dell’  imaginazione  fanno  abbomioe- 
vole  contrasto  colia  nudità  delia  croce  , e;  colla  vene- 
randa maestà  della  divina  parola  ; dico,  però  ohe  un 
oratore  il  qual  volesse  nutrire  sè  ed  il  suo  uditorio  di 
soli  pensieri  gravi,  esatti , congiunti  » senza  npq  ispar- 
gervi  mai  i vivi  colori  dell’imagiaazione,  egli  avrà  for- 
se rischiarato  di  buon  lume  l’ intelletto , ma  avrà  lascia- 
to tutte  le  altre  potenze  dell’  uomo  nel  fatai  ghiaccio 
della  morte,  c.  La  natura  dello  spirito  umano,  dice  op- 
portunamente d’ Aguesseau» ' vuole  chela  stessa  ragione 
si  accoQci  a parlargli  il  linguaggio  dell’  imaginazione. 
Perciò  la  nuda  e semplice  verità  trova  pochi  adoratori, 
e gli  uomioi , per  la  maggior  parte , o la  disconosco- 
DO  nella  sua  semplicilà  , o per  .le  incolte  sue  forme  la 
teogoDO  a vile.  La  loro  mente  si  logora  invano  nel  se- 
guire le  sottili  e disadorne  sembianze  del  vero,  e se  l’ i- 
magi  nazione  non  vi  sparge  ì suoi  colori,  l’opera  delfin- 
tellettoDoo  è per  lo  più  che  figura  morta:  aU’inconlro  per 
la  imagioazioue  ella  vive  e spira,  v Dunque  il  pensar 
vero  e profondo^  disgiunto  da  un  vivo  e castigato 
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Dare,  potrà  concepire  i primi  lineamenti  delTeloquenza, 
XDaooD  mai  generarla  compiiilamenle  animata  e robusta. 

Noi  siam  pervenuti  a buon  punto,  o signori:  peroc- 
ché il  mio  dire  già  tocca  quell’ ultimo  elemento  che,  u- 
DÌto  a’ tre  primi,  forma  tutta  la  natura  del  criterio  ora- 
torio. É questa  la  più  importante  e la  più  difficil  parte 
dell’oratore:  cioè  una  grande  sensibilità  del  cuore  fallo 
per  commoversi  e commovere.  Dicendosi  cuore,  dìcesi 
volontà  umana;  e dicendosi  eloquenza,  dicesi  particolar- 
mente maniera  di  coramoverla  e di  piegarla.  Ogni  uffi- 
zio, ogni  trionfo  del  dire  sta  in  questa  parola:  Fare  che 
r uditore  voglia  ciò  che  l’oralor  propone.  Ora,  come 
poter  ciò  conseguire?  Lo  dirò  brevemente:  con  un’ani- 
ma sommamente  sensibile,  ma  d’una  sensibilità  morale  . 
e religiosa.  Quintiliano,  come  altro  ve  accennai,  area  ri- 
volte a qiiesto'scopo  tutte  le  sue  Instituzioni:  é la  reli- 
gione, colla  più  alta  e sonora  voce,  lo  inculca  da  diciotto 
secoli  a lutti  i suoi  oratori.  Ed  invero  , non  si  potrà 
mai,  senza  un’ anima  onesta  e religiosa,  avere  e far  sen- 
tire quel  calor  vero  e naturale,  quell’abbondanza  di  sen- 
timento e di  affetto,  e quel  disordine  talvolta,  che  al- 
lontanandosi da’ freddi  calcoli  della  ragione,  apre  all'o- 
ratore  la  via  de’  più  maravigliosi  Irionti.  Questa  verità 
è si  chiara,  e d’altronde  è stata  da’ nostri  e da’ profa- 
ni si  vittoriosamente  dimostrata,  che  io  solo  mi  assume- 
rò il  dichiararla  colla  virtù  degli  esempi.  Névi  citerò  . 
quelli  degli  oratori:  ma  acciocché  vediate  come  questo 
principio  sia  universale,  chiamerò  i vostri  pensieri  alla 
considerazione  di  un’opera,  che  per  la  gravità,  per  Tor- 
dine  e per  l’eloquenza,  meritò  e ottenne  i pieni  voti  e 
la  concorde  ammirazione  de’ dotti.  Quest’opera  è la  Sio- 
ria  naturale  di  Buffon.  Non  accade  mai  che  leggendo- 
la io  non  ammiri  il  talento  sommo  dell'autore:  cioè  ogni 
pregio  di  una  saggia  ed  accurata  scrittura.  Ma  sovente 
mi  rattristo  che  il  vago  e magnifico  pittor  delia  natura, 
con  tutto  il  suo  dire  puro,  elegante,  armonioso,  magni- 
fico, manchi  però  sempre  di  quella  sensibilità  e di  quel 
genio  vivo  e ardente,  che  solo  può  animar  le  parole, 
svegliar  l’entusiasmo,  strappar  l’ammirazione  e l’estasi 
della  mente.  Qual  dote  mancava  dpnque  a questo  famo- 
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80  scrittore?  >Niuna  di  quelle  cbe  ftpptrkagono  all’  ar< 
te,  ma  uoa  di  quelle  cbe  apparteogono  slreliameote  al- 
ia persoDB.  MuDcava  la  ferma  convÌDziooe,  e quell’  au- 
ra di  teucra  e riva  pietà  che  inspirasi  dalla  rdigioDé: 
mancava  una  mente  e un’anima  perfettameoUt'eriÉtia- 
ba.  Io  non  dico  Buffon  incredulo  alla  foggia 
re,  ma  aifermo-ob’e^i  patì  l' influsso  delia  peste  ebè- 
si  volle,  chiamar  fllosofia,  la  quale  fece  ai  più  granili 
ingegni  perdere  la  miglior  parte  della  loro  gloria,  rom- 
pendo essa  o rallentando  il  vincolo  che  alsa  1*  uon]0 
sopra  di  sè  e lo  unisce  a Dio,'  larpando  le  ali  dell’  in- 
telletto, e chiudendo  la  vena  di  que’ sublimi  -^accendi- 
menti  e di  quelle  soavi  inspirazioni  che  sono  il  flore  e 
la  vita  della  forte  e grande  eloquenza.  Oh  1 se  un  Gen- 
tile, dissecando  un  cadavero  , fu  costretto  a laseiarsi 
cader  di  mano  lo  scalpello,  rivolgersi  al  cielo,  ed'Cr 
sciamare:  « lo  vedo  le  glorie  dell’ Eterno,  e canto  un 
inno  alla  Divinità;  > Buffon  cristiano,  a qbalr  cantici 
maravigliosi  non  avrebbe  dischiuso  ii  labbro,  nello  scor- 
rere e nel  cenlemplar.,  come  fece  , tutto  ii  campo  di 
queste  glorie  f Se  avesse  accesa  l’anima  con  una  so- 
1 a di  quelle  faville  onde  avvampano  Davidde  e Iraià , 
quali  sarebbero  state  le  sue  effusioni,  e quale  sarebbe 
di  presente  la  sua  gloria?  Ab  ioyb  pbimcìpiuv,  disse 
r antichità  ; ed  il  Cristianesimo  grida  con  Bossuet  : 
t Dilatez,  dilalez  vos  talenis  du  còlè  du  ciel.  » > 

Inciampo  a questa  forte  e delicata  espansion  ddl’ani- 
ma  è negl'  intelietti  superficiali  la  smania  di  apparir  bello^ 
spirito,  delirio  e peste  d’ogni  eloquenza,’  ma  più* delia  < 
sacra;  e negli  inlellclli  gravi,  la  severità  ' eocessira  ’ 
della  ragione.  Quest’ultimo  avviene  in  due  modi,  muj 
);«  Primo,  spiogeodo  sluo  all’accesso  la continoilà  del 
rasiocioio  comandala  dal  buon  criterio,  escludendo  ogni 
moralità  ed  ogni  digrcssionej  ancorché  unita  al  princi-* 
pai  fiioi  deUiscorso.  Non  ha  i suoi  episodi!  ancor  la  poe- 
sia ? Or  sono  gli  episodii  ceri!  inoestr  naturali  et  gra- 
ziosi che  si  fanno,  o per  allettare  o per  istruire  o per 
commovere,  sul  principal  tronco  del  discorso.  Lo  slesso 
poirà  fare  il  filosofo,  lo  storico  e T oratore.  Ma  la  somi- 
gliasia  deir  iimesio  arrisa  cbe  ogni  digressiopo;  sebbeu' 
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non  ,8ia  UQ  germoglio  nato  primieramente  da  quel  som^ 
mo  pensiero  che  abbiamo  costituito  come. fondamento  e 
radice  di  tutto  il  discorso  ; devesi  però  congiungere  ai 
iatimameote  con  quello  , che  vira  del  suo  umore,  e 
faccia  eoo  esso  un  corpo  solo.  Senza  questa  coodìzioneì 
ritarderà  M corso  delle  idee,  e molto  più  quello  degli 
affetti,  ossia  ^la  virtù  e 1’  energia  della  sensibilità  di 
cui  ragiono.  Quante  volte  una  sentenza  che  mostrisi 
fuor  di  tempo  io  una  descrizione  od  in  una  scena  di 
grande  alfetto,  diminuisce  ovvero  soffoca  e cancella  quel 
sublime  patetico  o que’  forti  e maravigliosi  movimenti 
che  già  stavano  per  assalire  ed  elevar  tutti  gli  spiriti? 
All’  iocontf^  una  beo  condotta  narrazione  od  una  mo< 
ralità  sostemila  da  un  forte . raziocinio  , cresce  vigore 
alle  meati,  getta  e.  svolge  i semi  degli  afietli,  e ie  «neoli 
tì  i cuofi^  fa  progredire  più  efUcacemente  alio  scopo  del* 
l’oratore.  Dunque  il  criterio  sarà  savio,  ma  nou  troppo 
rigido  neirammeltere  le  disgressiooi. 

L’  accennato  difetto  si  nferisce,  come  ognun  vede, 
al  governo  de’  pensieri  e degli  affetti.  Quest’  altro  che 
io  sto  per  soggiungere  guarda^  esciusivamente  gli  affet- 
ti;, e .consiSute  esso  pure  in  una  tal  severità  della  ragio- 
no» di  quella  ragione  eccessivamente  compassala  geome- 
trica die  isterilisce  e consuma  tutto  ciò  eh’  ella  tocca. 
Ovvero,  in  altri  termini,  esso  consiste  io  una  inesorabil 
critica,  che,  sino  allo  scrupolo  e alia  superstizione,  esa* 
miao  e pondera  et  agghiaccia  ognfvital  moto  delt^nlel- 
leUo,  soffocando  ogni  sentimento  e ogni  affetto  dell'ani- 
ma,  perchè  ^ntimeùti  e affetti  non  sono  ragioni.  Don- 
de nasce  ) talora  quella  distillala  metaOsica  , fatta  per 
tuli’  altro  ebe  per  le  popolari  e religiose  adunanze  , 
nelle  quali  vuoisi  alimentare  sopra  tutto  quella  carità 
celeste,  che  è dono  di  Dio,  e alberga  uè’  petti  dì  buona 
volontà.  Tutti  questi  discorsi  pieni  , se  pur  vuoisi,  di 
uaa  ragion  sublime,  ma  affatto  poveri  del  sacro  fuoco 
che  vien  da  un’anima  accesa  di  Spirito  Santo,  presen- 
tano forse  il  colore,  il  nerbo,  la  virtù  tenera  e 'com- 
inovenle  della  sacra  eloquenza  ? E qual  ministro  del 
Vaialo  può  mai  ignorare  ohe  la  virtù  di  questa  elo- 
quenza è quasi  tutta  nel  cuore,  e che  dal  cuore,  piglia 
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le  sue  amabili  atlrailive  come  i suoi  fulmiai  tremendi? 
Leggiamo  gli  anlichi  Padri,  leggiamo  i Grisoslotui  e gli 
Agosliai:  iu  essi  troviamo  slauci  .vivi  ed  iafocati , per 
cui  i peasieri  entrano  come  frecce  ardenti  nell’  anima 
de' lettori;  pitture  sì  animate  che  ci  rapiscono  e quasi 
ci  tolgono  a’ sensi;  un  far  sì  dolce  e sì  commovente  che 
imprime  ni  discorso  un’aria  naturale  e animata  e fa 
circolarvi,  .come  sangue,  un  calore  dolce  e vitale.  Ora 
' questo  nervoso  carattere  dell’un tica  eloquenza  potrebbe 
mai  sussistere,  senza  che  i’auima  dell’oratore  sappia  a 
tempo  e luogo  abbandonare  il  freddo  procedere  della 
ragione,  e sollevarsi  dove  Ja  porta  l'impeto  d’un  cuore 
fortemente  agitato,  per  quindi  eccitar  quelle  che  Cice> 
rone  appellò  procelle  delle  adunanze  ? > 

Dunque,  a conchiuder  tutta  questa  lezione,’  il  cri* 
terio  ha  quattro  parti,  che  sono  i quattro  elementi  sino* 
ra  discorsi:  un  pensar  profondo  che  sale  a’ grandi  prin- 
cipi!, conducendovi  con  chiarezza  e facilità  gli  uditori  ; 
un  magistero  di  perspicace  sapienza  oeli’eleggere  o ri- 
gettare i pensieri  e le  prove  degli  assunti  ; un  imagioar 
sobrio  e vivace,  per  cui  apprestansi  alla  verità  forme  sen- 
sibili e dilettevoli;  finalmente  una  rara  facilità  di  ecci* 
taxe  in  sè  e diffonder  negli  altri  la  spontanea  fiamma  di 
timi  gli  affetti.  Nulla,  per  mio  avviso,  poteva  meglio 
condurci  a riconoscere  la  sublime  ed  eccelsa  natura  del 
criterio  oratorio,  che  il  considerarne  separatamente,  co- 
me per  noi  si  è fatto,  questi  quattro  elementi.  La  qual 
considerazione  ci  dimostra  che  da  esso  principalmente 
vien  creata  quella  perfetta  imagine  dell’  eloquenza  che 
Cicerone  vagheggiava  nell’estasi  delle  sue  contemplazio- 
ni, e che  doleasi  di  non  aver  mai  veduta  compiutamente' 
in  uissun  mortale:  dono  veramente  egregio  del  Creatore, 
vera  scintilla  della  Divinità.  E l’ otterremo,  addestran- 
doci a profondamente  pensare,  a prontamente  conoscere 
la  relazioD  delle  idee,ad  imaginar  vivamente,  a facilmen- 
te commoverci,  e facilmente  comunicare  le  commozioni  del 
proprio  cuore.  Solo  con  questi  mezzi  faremo  spirar  ne’ no- 
stri componimenti  quell’aura  divin.p,  in  cui  esclusivamente 
consìste  la  potente  e maravigliosa  virtù  della  sacra  eloquen- 
za. SoQ  dunque  imitili  i preeelli  d€U’arle?No,  o signori  : 
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cbe  anzi  IO  vi  accanriai  L principali.  Ma  è dato  al  solo 
^enio  di  cavarne  profitto  , e felicemente  sorpassarli. 
Dalle  sole  officine  de**  retori  non  uscì  mai  un  jgrande 
oratoré  : que*  fulmini  , que'tuoni' che  fanno' tremare  i 
peccatori  anche  circondati  da  tutto  lo  splendore  della 
umana  potenza,  movono  una  regione  molto  superio- 
re;  cioè. dal  seno  della  sapienza,  o,  a meglio  dire,  dal 
seno  della  religione,  dai  seno  della  grazia  e «della  ca- 
rità cristiana.  Meschini  eleganti,  dicitori  affettati,  ca- 
nori parolai,  voi  non  fate  prova  di  genio,  nè  mostrate 
di  aver- salutato  giammai,  neppur  da  lontano,  rimagi- 
ne  augusta  deli*  eloquenza.  Ritraetevi  dal  falso  cammi- 
no, formate  e stabilite  io  voi  il  buon' criterio,  cresce- 
telo e confortatelo  colla  meditazione  de*  grandi  esem- 
plari: ed  allora  avrete  corona  di  laude  sulla  terra  e di 

gloria  nel  cielo. 
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L*  «rttora  elegga  il  panare  di  eloqaenia  che  Teda  p'h  coarenìre  ai  tas  ge* 
aio  ed  alle  lue  forae  ; q-ueela  «celta  genera  ficiliti  e originalità.  Posteri 
ancora  «e  gli  convenga  c«por«i  a pubblico  ragionamento  , avendo  nella 
Olente  le  «enteoae  e non  le  parale  del  di*eorso;  tal  en«a  non  è inipouibilc; 
ae  ne  accennano  gli  e«ampi  e la  .maniera,-.  Le  cote  ai  diano  a vedere  «atta 
quegli  aspetti  che  più  convengono  al  fine  dell’  oratore  ; si  contengano  ia 
qua’  limiti  che  più  si  affàano  alle  verità  ed  elle  circojtaoaet  e si  avvivino 
di  que'  colori  che  richieda  la  loro  natura. L’  eloquensa  si  Doifnrmi  al 
carattere  della  natione:  ed  altra  forma  di  eloquansa  hanno  gl’  italiani  ed 
altra  i Praneesi.  Si  unifiirmi  ancora  alla  qualità  delle  persone , al  tempo 
ed  al  fine  per  cui  si  raccolsero  gli  uditori.  Si  rigetti  ogni  parola  che  pes< 
sa  ferire  gl’  individui  o i ceti;  allo  stesso  loro  amor  proprio  ti  usi  quella 
indulgensa  per  cui  si  possono  più  facilmente  risanare  ; anai  mostrisi  di 
averli  in  istima  ; e loro  a’ indirissino  le  espressioni  del  più  puro  e del  più 
ardente  amore.  1 omplimenti  non  ai  debbono  vietare  ma  regolare.  Regola 
prima > 11  complimento  nasca  da  alcun  fatto  vero  e grande,  e si  nata* 
ralmente  che  paia  dal  medesimo  non  tanto  snggcèto  quando  comanda. 
Seoondat  Non  potendosi  ciò,  almcBo  si  donivi  con  facilità  dalle  viicerc 
dell’  argomento.  Tersa  : Essendo  voce  di  celeste  ambasciatore,  sia  prude n< 
te,  morale,  religioso.  Quarta  : Abbia  stile  vivace  e graaioso  sonsa  affet- 
iasione  { idee  nobili  e non  molto,  uà  sia  comune  ; lacci  pensar  più  eha 
BOB  dioa  } non  aia  (raquente  | e allontani  ogni  sospetto  di  adalasions. 


XJprizfo  del  critdìrio  è pare  di  far  conoscere  molte  eon* 
renienze  necessarie  all' oratore.  E sono  di  tre  specie  ; 
altre  riguardano  Toratore,  altre  le  cose  , e altre  gli 
uditori.  Seguitiamo  questa  triplice  divisione. 

Fra  le  molte  convenienze  che  riguardano  I,’  oratore, 
io  parlerò  solamente  di  due:  scegliere  un  genere  di  e- 
loquenza;  scegliere  la  maniera  di  esporlo.  Primierameo* 
te,  non  tutti  i generi  di  eloquenza  sono  da  tutti  : JVo/v 
omnet  omnia  posmmus.  Sarà  dunque  gran  senno  del* 
Foratore  F elegger  quello  che  vedrà  più  convenire  al 
suo  genio  ed  alle  sue  forze. 


Sumite  materiam  vestris  qui  scribitU  aequam 
Firibus  y et  versate  diu  quid /erre  reeusenty 
Quid  valeant  humeri. 
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Ecco  t’  avviso  che  Orazio  indirizzava  à*  Pisooi  , e che 
fu  per  opera  eseguito  da  tutt'i  grandi  oratori.  Demo* 
stene  ha  un'anima  sciolta  e ardente; e la  sua  eloquen- 
za è un  rulmioe  che  tulio  lo  rassomiglia.  Cicerone  ha 
mente  più  tranquilla  e più  ornata , cuor  più  dolce  , e 
intelletto  più  ordinato  ; e la  sua  eloquenza  è pur  tale. 
Bossiiet  è imaginosOy  ed  il  suo  dire  è una  sublime  poe- 
sia. fiourdaloue  è riflessivo  e profondo  ; ed  in  lui  vede- 
te, >perdonatemr  quest’  espressione  , la  geometria  appli- 
cata alla  religione  ed  alla  mor-ale.  Tornielli,  Massiilou, 
Fènéion  , ebbero  in  dono  un  cuor  dolce  ed  afi'ettuoso; 
e spargono  1’  unzione  della  carità  cristiana.  Dunque  il 
novello  oratore  studierà , avanti  ogni  altra  cosa,  l’ in- 
dole deH’aoima  propria,  ed  à quel  genere  vedrà  di  con- 
formare la  sua  eloquenza. 

Da  questa  scelta  verranno  due  gran  beni  ; facilità 
accompagnata  da  diletto , e originalità,  li.  primo  è la 
facilità.  Perciocché, -allora  adoperandosi  le  forze  giusta 
la  lor  natura,  e l' anima  diffondendo  le  inspirazioni  che 
trova  in  se  medesima , P oratore  non  avrà  bisogno  di 
mettersi  a gran  tortura  nella  creazione  dei  suo  lavoro, 
ma  solo  di  ben  dirigere  e aiutar  queste  forze.  Entro  que- 
sta sfera  QB’anima  capace,  librandosi  sulle  proprie  ali, 
a talento  si  alza  , si  abbassa , si  agita.  La  sua  mente 
vola  e reggesi  francamente  nelle  alte  regioni  dell’iuteL 
ligenza,  e spicca  quello  sguardo  profondo  che  rivela  ed 
è il  colpo  d'  occhio  del  genio.  La  sua  seusibililà,  questa 
suprema  e onnipossente  virtù  dell'  oratore  , vestesi  di 
tutti  i colori  , si  ass'icii.!  a tutte  le  inspirazioni,  impri- 
me e trasfonde  se  medesima  nelle  cose  inanimate  e in- 
sensibili ; sta  ali' unisono  di  lutti  gli  esseri  , si  appro- 
pria la  loro  gioia  e { loro  dolori.  La  sua  imaginazione, 
varia  quant'  è la  natura,  riflesso  maravigl^oso  della  crea- 
zione, si  adorna  dì  tutte  le  grazie,  sparge  con  una  pro- 
digiosa facilità  tutte  le  sue  Unte,  ritrae  tutte  le  incli- 
nazioni  , tulli  i sentimenti,  tutti  i caratteri  ; cancella 
r oratore,  trasQgura  e identifica  se  stessa  con  tutti  gli 
oggetti,  eoa  tutte  le  nature.  La  sua  parola,  il  suo  ac- 
cento, il  gesto,  il  silenzio,  sono  i conduttori  facili  e 
pronti  di  questa^^correnle  di  pensieri  e d’ inspirauoni. 
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Tale  trasfigurazione  dell’  anima  genera  i prodigi!  dell’e- 
loquenza , rapisce  ì fulmini  al  Tonante.  Ella  cammina 
con  diletto  per  quelle  vie,  niun  ostacolo  lp>  vince,  niunq 
sforzo  la  fatica;  lutto  è luce  ne’  suoi  concepimenti^  tut- 
to è ordine  nella  sud  disposizione:  nè  la  forza  è disgiunta 
mai  dalla  leggiadria.  Che  fa  1’  udienza?  L’udienza  l’am- 
mira, e la  segue  con  pari  facilità  per  lutto  il  campii? 
no,  le  intelligenze  si  trasmutano  io  una  sola  intelligen* 
za,  i voleri  io  un  solo  volere  : il  trionfo  è compiuto.  E 
lo  compiva  un  oratore  che  slanciavasi  da  eroe,  ma  per 
un  cammino  in  cui  lo  inviava  la  sua  intelligenza,  la  sua 
seusibililà,  il  suo  genio,  la  sua  natura:  ma  il  suo  trion- 
fo sarebbe  stato  una  sconfitta,  se  ne’  suoi  passi  e ne*  suoi 
ardimenti  avesse  preteso  di  costringere  o di  soperphiar 
la  natura.  Dove  sarebbero  le  a4i  di  fuoco  per  innalzar- 
io  pila  region  de’  fulmini  ? Icaro  imbelle  avrebbe  pre- 
parala e resa  più  enorme  la  sua  caduta  : 

' Tu  nikil  invila  dices  faciesve  Minerva:*  ' > 

^ t:n 

, P(»3iede  la  religione  variatissimi  generi  di  eloquen- 
za, cominciando  dall’  umile  catechismo  de’  fanciulli,  si- 
no al  pomposo  elogio  degli  eroi  : ma  non  omnis  ferì 
omnia  tellus.  Non  prescriviam  limiti  al  genio,  a que- 
sta imagine  dell’  Eterno.  Bossuet  ed  il  Bellarmino  spa- 
ziavano da  grandi  sulle  alle  cime  della  sapienza,  e det- 
tavano un  catechismo;  Giulio  Cesare  componeva  un  trat- 
tato di  grammatica  ed  i suoi  Commentari  sulla  guerra; 
Ilaller  , il  famoso  anatomista  e fisiologista  ; creava  un 
eccellente  poema  sulle  Alpi;  Davy  , l’ inventore  della 
lampada  di  sicurezza  , penetrava  i misteri  della  chimica 
e impugnava  la  tromba  dell’  epopea.  No  , non  prescri- 
viam limiti  al  genio,  quando  vediam  un  Dante  colorir 
col  medesimo  pennello  la  deliziosa  imagine  di  Francesca 
e la  tremenda  di  Ugolino  ; quando  Michelangelo  dalla 
maestà  quasi  divina  del  suo  Mosè  , dal  vasto  concepi- 
niento  di  s.  Pietro,  e dalla  terribile  scena  del  giudizio 
universale , passa  a ritrar  colia  stessa  verità  il  velo  e 
le  aeree  forme  dell’Aurora,  scultore  ad  un  tempo,  pit- 
tore, poeta  e architetto  incomparabile.  No,  ancora  una 
volta,  non  prescriviam  limili  al  genio,  se  Fépèlon  col 
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nedesimò  genio  dissuggellava  i misteri  profondi  delU 
metafisica  , scriveva  l’ instiluzione  politica  di  un  priu' 
£ipe,  rivaleggiava  con  Bossuet  nelle  più  astratte  que* 
•tioni  della  teologia,  è col  Telenraco  diventava  1*  Ome* 
ro  impareggiabile  del  Cristianesimo.  Tutto  può  il  genio; 
esso  comprende  tutte  le  forme  dei  bello  e del  vero  , 
Si  estende  al  sensibile  e al  soprasensibile,  s*  innalza  al 
trono  e sol  non  penetra  il  santuario  dell’Eterno,  inve* 
Stiga  le  più  alte  ragioni  delle  leggi  e degli  arveni* 
menti,  si  abbassa  a' più  minuti  particolàri,  efinalmen* 
te  si  ripiega  in  se  medesimo  per  acquisto  di  maggior 
forza  e leggiadria. 

Ammiriamo,  o signori,  l’ opera  dell’Altissimo;  pie- 
ghiam  ia  fronte' a queste  imagini  più  vive  delia  sua 
gloria,  saluliam  queste  luci  reine  che  brillano  sì  rare 
nelle  ombre  de’ secoli;  ma  a noi  qual  parie  fu  dispen- 
sala  di  quella  luce,  di  quell’aura  immortale  7 Siam  ri- 
conoscenti  ; anche  una  scintilla  vai  più  che  i troni  ; 
ma  Siam  giusti:  quali  son  le  forze  , qual  è la  nostra 
missione?  Ognuno  consideri,  ognuno  risolva.  Se  ha  quel 
genio  alle  ali  di  fuoco,  nthil  mortale  sonane^  si  alzi 
tuoni,  divampi.  Ma  se,  profano  alle  ebul lisi oni  del-gC' 
Dio,  gli  è concessa  in  quella  vece  maniera  di  ragio- 
nare piana  ed  esatta;  se  gli  è negata  sublimità  di  con- 
cetti, vivezza  d’ imagini,  leggiadria  di  stile,  magaificec» 
sa  di  figure,  impeto  e calor  d’orazione  , elegga  pure, 
con  alacrità  di  spirito  o il  genere  tenue  de’  catechismi, 
o il  temperato  delle  istruzioni  ; questa  è la  sua  mis- 
tione, questa  sarà  la  sua  gloria  e la  sua  salute.  Ca- 
techista chiaro  e fedele  otterrà  meno  risuonante  fama 
dal  mondo,  ma  lode  non  meno  gloriosa  dagli  iliiimi- 
nati  e pii:  e. ciò  che  più  vale,  non  minore,  anzi  incom- 
parabllmenle  maggior  corona  di  anime  da  Dio.  Tente- 
rà egli  di  rapire  in  altra  carriera  non  più  solidi,  ma 
lecondo  lui  piò  splendidi  allori  ? Egli  faticherà  senza 
gloria  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini;  e vedrà  per- 
ciò gli  ambiti  allori  isterilirsi  fra  le  sue  mani,  e non 
rimanerne  che  vii  cenere  la  quale  si  porterà  il  vento. 
Meditiamo  questo  gran  vero,  e non  indugiamo  a met- 
terei in  quella  via  per  cui  ci  ha  fatti  il  Sigaore. 
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Il  secondo  bene  che  troverà  colui  ih  quale  abbia 
scelto  genere  di  eloquenza  atto  alle  sue  forze,  è d'  ini* 
primere  a*  suoi  componimenti  uno  de'  più  gloriosi  carat* 
teri,  quello  dell’  originalità.  Risplende  questo  carattere 
specialmenle  in  quelle,  anime  grandi,  che,  falle  consa* 
pevpli  dei  natio  vigore,  e la  natura  misurando  delle  lo- 
ro forze,  spinconsi  a meta  non  comune,  e fanno  di  rag- 
giungerla in  maniera  tutto  loro  propria.  Onde  avviene 
che,  variando  le  anime  come  variano  i volti,  i loro  pas* 
si , anzi  i loro  voli  , pigliano  tale  andamento  per  cui 
distinguonsi  manifestamente,  e quasi  a colpo  d’ occhia, 
da  tutti  gli  altri.  Se  questi  spiriti  cominciano  dall’imi- 
tazione , eh’  è la  via  ordinaria  e come  il  primo  passo 
per  giungere  alla  celebrità,  eleggono  modelli  sì  accon* 
ci  alla  loro  indole,  e vi  entrano  sì  avanti,  o quelli  fan  - 
DO  entrar  sì  profondamente  in  se  medesimi,  che  uno  spi- 
rite si  confonde  coli’  altro,  e l’ imitazione  si  cangia  in 
calura.  Ma  non  tarda  a pigliare  tutta  la  sua  attività  quel- 
la divina  Qamma  ebe  gli  anima;  non  tardano  ad  impri- 
mere senza  appoggio  orme  da  altrii  non  segnate;  ossia 
non  tardano  a imprimere  nei  loro  discorsi  il  sommo  car 
ratiere  dell’originalità.  Allora  il  genio,  nel  nobile  or- 
goglio della  sua  potenza,  può  esclamar  con  Michelangelo: 

E vo  per  vie  inen  , calpestale  e sole.  ^ * . , . . 

Non  così  que’  timidi  ingegni  che,  misurando  e compo- 
nendo sulle  tracce  altrui  tutti  i loro  passi,  sono  sem.- 
pre  e nel  pensare  e nello  scrivere,  a guisa  di  pargolet- 
ti, deboli  peritosi  vacillanti,  e non  mai  liberi  sciolti 
e franchi:  cioè  non  mai  originali.  Perchè  di  Omero  fu 
detto,  esser  più  difficile  pigliare  da  lui  uu  verso,  che 
dalla  mano  di  Ercole  la  terribil  clava?  Perchè  fu  ori- 
ginale. Così  possiamo  affermare  de’  grandi  predicatori: 
cioè  non  potersi  le  più  squisite  loro  bellezze  trasporta- 
re ne’  nostri  discorsi,-  senza  accusarci  colla  stessa  no- 
stra voce  del  furto:  e più  ancora,  ogni  lor  sentenza  , 
e quasi  ogni  lor  periodo  distinguiamo  da  un  certo  pro- 
prio e originai  sapore.  E perchè?  Perchè  pensano  da  sé: 
e siccome  la  loro  mente  e il  loro  cuore  con  sono  la  men- 
te nè  il  cuore  di  nìun  allpo  mortale,  così  il  loro  coo- 
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eepire  ed  il  lor  peaeare.  Dunque  dalla  coofeoienle  scel- 
ta della  materia  ?eogono  all*  oratore  quei  due  beni  che 

10  accennava. 

L'  altro  punto , sul  quale  il  buon  criterio  dovrà 
pure  far  lume  al  predicatore,  riguarda  la  maniera  di 
preparare  e di  esporre  il  suo  discorso  : vedrà  imper- 
tanto  se  gli  convenga  cimentarsi  talvolta  a ragionare 
in  pubblico , avendo  nella  mente  le  sentenze  e non  le 
parole  deU’orazione. 

A sciogliere  diligentemente  una  tal  quistione,  io 
premetto  che  non  è impossibile,  dopo  un  profondo  stu>* 
dio  di  Scritture  e di  Padri,  dopo  un  non  mediocre  eser- 
oiziOj  nella  predicazione,  dopo  aver  fissata  nella  memo- 
ria e meditata  beo  bene,  la  traccia  del  ragiooammito  ; 
non  è impossibile  il  predicare  , dopo  una  tal  prepara- 
zione , con  grandissima  utilità,  lasciando  che  le  parole 
vengano  spontanee  sulla  lingua,  senza  farne  studio  e ri^- 
cerca.  Dissi  non  esser  ciò  impossibile:  perocché  so,  gli 
antichi,  come  sta  scritto  presso  Filostrato  ( r/>  aeschi- 
HE  ) aver  gindìcalo  che  superiore  alfamana  facoltà  sta 

11  dir  bene  e improvvisamente.  11  quale  ardimento  scri- 
ve. Cicerone  (cfc  Orai.  1,  et  de  Fin.  u ) essersi  prima- 
mente veduto  in  Gorgia  Leoniino.  Non  fu  però  sì  raro 
il  vederlo  ne’  cristiani  oratori,  aiutati  come  sono  da  quel- 
r ardente  pietà  e zelo  delle  anime,  che  hanno  si  gran 
parte  nel  far  nascere  pensieri  parole  ed  affetti  adatti  alla 
qualità  de’  bisogni.  Di  Origene  narra  Eusebio,  nel  libro 
yi  della  Storia  ecclesiastica,  aver  colio  studio  e coli’e- 
sercizio  acquistata  tale  facilità  forza  ed  abbondanza  nel 
dire , che , dopo  1’  anno  sessagesimo  di  sua  eia , per- 
metteva pnre  a’ notai  di  scrivere  le  estemporanee  sue 
omìiie.  Suida  poi  ed  Epifanio  contan  di  lui,  che,  venu- 
to a Gerusalemme  e pregalo  di  voler  dire  un  sermone, 
aprisse  a questo  fine  il  libro  de’  Salmi,  per  vedere  qua- 
le argomento  piacesse  a Dio  di  mellergli  davanti.  E avve^ 
ncndosi  a quel  verso  del  salmo  quarantesimoooop,  che  di- 
ce; Peccatori  autem  dixit  Deus  : Quare  tu  enarra s 

' iustìiiàs  tneas,  et  assumis  teslamentum  meum  per  os 
tuum?  gli  si, disfogasse  tal  vena  e di  lagrime  dagli  oc- 
chi e di  sospiri  dai  cuore,  che  ia  tenera  pianto  discio- 
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gl  levasi  r adunanza  : Complicavit  librum  et  sedit  cum 
tctulaiu  lacrymans,  omnibus  una  cum  eo  eiulanlibus. 
Il  che  dimostra  come  l’eloquenza  che  favella  airimprov- 
viso  abbia  fondamento  in  una  grande  facilità  di  conce* 
pir  tutti  gli  affetti,  e tragga  il  suo  vigore  più  dal  cuo- 
re che  dalla  mente.  Né  in  ciò  fu  valente  il  solo  Orige- 
ne, scorgendosi  chiaro  dai  titoli  posti  in  fronte  alle  Ca- 
techesi di  8.  Cirillo  Gerosolimitano,  che  le  più  erano  im- 
provvisale. E del  Grisostomo  scrive  Socrate  nella  Storia 
della  Chiesa  al  libro  sesto,  che,  essendogli  annunziato 
aver  Timperalrice  Eudossia  armato  contro  di  lui  Epifa- 
nio, com’era  di  spiriti  ardenti  e pronto  nel  dire  , im- 
provvisasse tosto  la  fortissima  omilia  che  intitolò  De  nm- 
lieve  mala.  Cosi  pure  quella  che  fu  la  prima  dopo  il  suo 
ritorno  dall’esilio,  per  testimonianza  di  Niceforo:  Om- 
tionem  tum  quoque  ex  tempore  ad  popidum  habuit^  ar- 
gumentis  cum  magna  gratia  apposilis  vsus.  Oltre  che, 
molti  sermoni  di  lui  e di  s.  Agostino,  conformi  a ina- 
spettate occorrenze,  mostrano  di  non  essere  atatfmedita- 
11.  E ninno  pensi  esser  questa  gloria  sol  de’ primi  seco- 
li: chè  molli  avemmo  pur  delle  età  più  recenti,  peri- 
ti nel  predicare  a vena  sciolta  con  grande  frutto  delle 
anime,  col  solo  studio  de’ pensieri  e non  delle  parole.  E 
ne  darò  esempio,  il  Cardinal  Bellarmino:  la  qn»!  manie- 
ra presa  a Mandovi,  ei  la  continuò  sin  che  visse,  non 
altriinenti  che  se  gli  fosse  stata  prescritta,  come  fu  ve- 
ro, per  ordinazioQ  divina.  Il  fatto  andò  così  : 

c Capitarongli  alle  mani  le  prediche  del  famoso  Cornelio  Mas- 
so, vescovo  di  Bitooto  : oratore  io  quando  ad  eloquenza  e pulitez- 
za di  stile,  reputato  il  da  più  del  suo  tempo.  Roberto  , Ira  per- 
ché quello  era  ua  dire  a maraviglia  dolce  , cd  egli  amantissimo 
della  rettorica  che  dentro  vi  campeggiava,  ne  invaghì  per  modo, 
che  lutto  si  diede  a compor  te  prediche  su  quello  stesso,  tenore: 
e una  tale  ne  recitò  nel  duomo  il  gioroo  della  natività  del  Signo- 
re; cosa  molto  studiata,  e presa  alla  mente  di  parola  io  parola. 
Fornita  che  l’ebbe,  il  rìngraziaroelo  di  qoe’ canonici  suoi  am- 
miratori, fu  pregamelo  di  una  nuova  predica  per  lo  dìsusseguen. 
te,  e da  farsi  di  cosi  buon  miltioo,  che  avrebbe,  non  so  per  qual 
cagione,  a cominciarsi  poco  meno  che  a pari  col  sol  nascente. Egli 
trovatosi  fra  ’l  non  sapere  negare  e ’l  non  poter  soddisfare,  vera  • 
mente  sbigottì  dentro  al  cuore  : ma  non  pertanto  accettò^  di  ser- 
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vidi.  E ben  vide  che,  stanco  e senza  tempo  né  spìriti  , quanti 
pur  DC  bisogna  avere  in  capo  volendo  comporre  a punta  di  stile, 
con  mag  stero  e con  elezion  di  parole,  come  uvea  fatto  la  predica 
di  quel  dì,  era  costretto  di  preudere  una  tutt’ altra  maniera.  A* 
dunque,  organizzatasi  in  capo  una  predica  di  utilissimo  argomen- 
to , e da  condursi  tutta  a valor  di  ragioni  ponderate  e a forza 
di  spirito  e di  zelo,  e conceputala  in  mente  , senza  strigenrsi  a 
periodi  nè  legarsi  a parole,  sali  francamente  in  pergamo  all’ora 
prescriltagli.  E fu  vero  che  egli,  mai  più  die  ora,  non  uvea  pre- 
dicalo né  più  eloquentemente,  uè  più  fruttuosameute,  nè  con  me- 
no spesa  di  tempo  e costo  di  fatica  all’  appareeebiarvisi;  e 1’  udì 
confermar  quivi  stesso  a’  canonici,  i quali,  appena  sceso  dal  per- 
gamo gli  furono  intorno,  c non  tutti  con  gli  occhi  asciutti:  e,  qua- 
le iu  una,  quale  in  altra  forma  , gli  espressero  un  comune  lor 
fentimcnto,  dicendogli:  Che  ieri  e per  addietro  aveano  udito  pre- 
dicare un  grand’  uomo  , cb’  era  egli  ; ma  quella  mallina  avean 
udito  non  lui,  ma  un  angelo  del  paradiso.  Or  questa  prese  Uo- 
Lerlo  per  manifesta  dicbidrazionc  di  Dio,  sìgaiQcanIcgli  il  modo 
col  quale  voleva  eh'  egli  esercitasse  quell’  apostolico  ministero  .* 
lutto  altrimenti  che  facendo  servire  la  libertà  dello  spirito  divino 
alle  leggi  dell’arte  umana.  £ da  quel  di  in  avanti,  mai  nou 
parlò  in  pubblico  d’  altra  maniera  nè,  trattane  le  prediche  la- 
tine, che  usò  distendere  intere,  non  per  iseapito  di  parole  , che 
gli  abbondavano  in  quella  lingua  quanto  se  gli  fosse  nat  a , ma 
per  giovarne  ancor  de’  lontani,  mai,  se  non  presso  a decrepito  , 
non  si  condusse  a scriverne  altro  che  in  pochi  versi  1’  orditura 
dell’  argomento,  e le  autorità  c le  ragioni  da  inlesserlo  : il  di 
più  rimaneva  ad  aggiungerlo  parie  del  suo  alla  mente,  parte  di 
quel  di  Dio  al  cuore  ( Bamr.  , vita  di  Bellar.  i , 9 j 

Altri  esempi,  ancor  più  recenti,  io  potrei  allegare  di 
8Ì  maravigliosa  facoltà,  per  cui  lasciarono  altissima  fu- 
nia  il  canonico  Minzoni  io  Ferrara,  e' Mac  Garthy  in 
Francia  ed  in  Italia.  E per  dire  solamente  di  quest’ul- 
timo, veramente  pio  ed  apostolico  predicatore,  egli  scri- 
veva di  Bourdeaux  il  dì  8 di  giugno  del  1821  alla  con- 
tessa sua  madre  nella  seguente  forma  : 

c Cosa  sorprendente,  e che  io  non  compresi  mai  , e giudico 
aia  da  Dio  ordinata  per  confondermi,  é che  io  non  possa  prepa- 
rar quasi  nulla  de’ miei  ragionamenti.  G'ugne  il  tempo,  ed  io  mi 
vi  trovo  disposto  sino  a quell’ora  io  non  ho  oe  forza,  né  calore  , 
nè  pur  facullà  di  applicar  la  mente  aU'argomenlo.  Indarno  io  mi 
travaglio  e mi  tormento  per  ordinar  le  mie  idee,  le  quali  mi  pa- 
iono sfuggirò  0 andar  fluUBaado  fuori  di  me....  Son  10  costretto 
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a predicar  improTTisameate?  E tosto  m’infifttpme,  U Tooa  si  apro 
e dilToade  ia  ampio  parlare.  > . . 

I 

Dunque  resta  confermala  la  mia  superior  proposi* 
zione  che  diceva,  non  essere  impossibile,  dopo  lungo  stu* 
dio  e lungo  esercizio,  ordinatane  prima  la  traccia,  far 
utili  ragionamenti,  senza  averne  recate  in  punta  di  me* 
tnorin  le  parole.  Nè  ciò  vuoi  dire'predicar  senza  prepa* 
razione,  essendoveiie  anzi  due.  La  remota,  consistente 
in  molto  studio  delta  religione  e della  morale,  della  lin- 
gua in  cui  bassi  a predicare,  ed  io  non  lieve  e conti- 
nuato esercizio;  la  prossima,  che  dispone  ia  traccia  su- 
gosa e bea  composta,  la  medita,  si  cpinmove,  e prega. 
Ed  era  pure  seuleoza  di  Fénéiou,  che  il  predicatore  abi- 
tualmente si  nutrisse  del  robusto  cibo  delle  Scrilture, 
quindi  immediatameoie  prima  della  predica  meditasse 
con  sommo  raccoglimento  appiè  del  Crocifisso  i testi 
che  ne  sono  ii  fondamento,  e con  gran  fervor  di  ora- 
zione destasse  nel  proprio  cuore'gli  oppurluni  affetti  : 
allora  scenderebbe  dal  labbro  di  lui  tale  una  vena  che 
mostrerebbe  uou  arte  ma  natura,  e avrebbe  non  pom- 
pa ma  semplicità,  non  frondi  iussureggiauti  ma  frutti 
modesti  di  penitenza  e di  santità. 

In  tale  supposizione,  la  traccia  che  il  predicatore 
metterà  in  carta,  e porterà  lucidamente  impressa  nel- 
la memoria,  e di  cui  si  avrà  per  ia  meditazione  colma 
tutta  Tauìma,  conterrà  a un  dipresso  i seguenti  capi  : 
i.**  il  concetto  deH'esordio;  a.^  la  proposizione,  e i pun- 
ti se  vi  sono;  3.^  le  prove,  tutte  per  ordine,  coi  testi 
delle  Scritture  e de’Padri;  4-°  le  principali  Ggure  e tran- 
sizioni; 5.°  le  applicazioni  ai  costumi;  6.®  i luoghi  de- 
gli iiffeUi,  ed  1 loro  molivi;  7.®  finalmente,  il  concet- 
to ossia  rimagine  della  perorazione.  Da  ciò  apparisce  non 
poter  tal  metodo  di  predicazione  convenire  a nissuno  che 
uou  abbia  gran  tesoro  di  sacra  erudizione,  e sì  netta- 
mente disposta  nella  memoria,  che  gli  soccorra  pronta- 
mente ad  ogni  uopo;  grande  esercizio  nella  predicazio- 
ne, a fine  di  poter  con  facilità  dare  a’ pensieri  le  for- 
me oratorie  che  loro  stan  bene;  assoluta  padronanza  del- 
la lingua,  per  far  delle  parole  quell’  uso  che  loro  ven- 
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ne  cuocordemente  assegnalo , non  senza  proprietà  e ca- 
stigatezza, grandemente  conferendo  alla  chiarezza  e for- 
za de*  concetti  la  precisione  e il  nitor  delle  espressioni. 
Da  questi  principii  conchiuderà  il  criterio  di  ciascun 
predicatore,  se  abbia  o no  tali  coudizioni:  epperò  se  gli 
convenga  tal  maniera  di  predicazione.  Nel  qual  giudizio 
pratico  è ben  da  fuggire  l’ inganno  che  ci  fanno  l’amor 
proprio  e l’odio  della  fatica  : quello,  persuadeudoci  aver 
noi  abilità  che  molte  volle  non  abbiamo;  questo , ritra- 
endoci  dal  comporre  in  disteso  per  vii  poltroneria,  quan- 
do ciò  non  dovrebbe  concedersi  che  alle  persone  gran- 
demente occupate  neU’aposlolico  ministero,  aiiìnchò  non 
abbiano  a perdere  nello  studio  delle  parole  un  tempo  as- 
sai troppo  necessario  nella  coltura  delle  opere.  Dunque, 
mentre  si  potrà  un  tal  uso  consigliare  nelle  debite  cir- 
costanze all’  età  matura,  si  vieterà  ordinariamente  alia 
gioventù,  come  veleno  che  sterilisce  le  più  belle  speran- 
ze. Avvertendo  ancora  di  non  estenderlo  universalmen- 
te a tutta  la  predicazione,  ma  a quella  soltanto  che  è 
più  comune  nel  ministero  pratico  delle  anime:  come  sa- 
rebbero istruzioni,  esercizi,  missioni  ; e lasciando  alle 
altre  più  luminose  adunanze  il  decoro  della  divina  paro- 
la, annunziata  collo  splendore  e colla  magniloquenza  del- 
la religione.  Finalmente,  ad  aprir  la  vena  , e rendere 
pieghevoli,  agili  e pronte  le  facoltà  dell’oralore  , gio- 
verebbe l’esporre  1 giovani  a fare  improvvisamente  que- 
ste gare  d’ingegno  in  privata  accademia,  dove  rompono 
talvolta  quei  lampi  o intuizioni  del  genio  , che  non 
soccorrono  facilmente  nel  silenzio  dello  scrivere;  onde  si 
afferma  nel  Dialogo  della  corrotta  eloquenza',  a Di  quel- 
l’esserci  arrischiati  al  dire  improviso  ci  giova  massima- 
mente; perchè  1’  ingegno,  come  il  campo,  con  lavorio 
ama  più  il  natovi  per  natura,  che  il  seminatovi  (vi).  » 

Furono  sin  qui  discorse  le  proposte  convenienze 
che  appartengono  alla  persona  dell’  oratore  : vediamo 
ora  quelle  che  appartengono  alle  cose.  Io  non  parlo 
delia  sostanza  delle  medesime,  accenno  soltanto  la  ma. 
niera  di  esporle. 

Fu  detto  saviamente  che  gli  oggetti  mostrano  diver- 
se facce  : toccherà  dunque  ali’  oratore  di  esporli  sot- 


Digilized  by  G< 


447 

10  quella  che  più  coDTeoga  al  suo  flae.  Così  la  peni* 
teoza  cristiaDa  guardata  grossamente  , come  si  fa  dal 
mondo,  Delia  parte  materiale  ed  esteriore,  è tutta  irta 
di  cilizi,  squallida  per  digiuni,  e triste  per  ogni  genere 
di  prÌTazioni.  Ài  contrario,  considerala  più  addentro  e 
dai  lato  delle  interne  consolazioni  che  a lei  derivano 
dalla  grazia  e dalla  croce  del  Redentore,  è il  più  puro, 

11  più  squisito  cibo  delle  anime  , che  stimano  la  più 
gran  ventura  il  patir  disagio  per  Cristo , e l’ assomi* 
gliarsi  a lui  nelle  pene,  per  la  speranza  di  aver  parte 
con  lui  nella  gloria.  Ciò  posto,  se  l’oratore  mi  presente* 
rà  Timagine  delia  penitenza  nella  sua  esterior  sembian- 
za, invece  di  sentirmi  allettare  ad  amarla  ; ne  rimarrò 
anzi  sconfortato;  che  se  mi  farà  gustare  l’interior  nettare 
che  da  essa  distilla  nelle  anime,  io  non  penserò  più  all’a- 
maro del  suo  calice,  ma  lietamente  lo  Irangugerò  con  Cri- 
sto sino  aita  feccia.  È dunque  la  stessa  penitenza  che 
vien  predicata:  eppure  dalla  varia  maniera  di  esporla, 
uno  la  fa  amare,  e l’altro,  direi,  detestare. 

Nè  solo  è da  veder  sotto  qual  faccia  si  abbiano  a 
presentare  le  massime  della  religione,  ma  ancora,  en- 
tro quai  limiti  si  debbano  contenere.  Mettiamo  per  esem- 
pio la  necessità,  della  grazia,  il  piccolo  numero  degli  elet- 
ti, la  difficoltà  della  salute  , le  disposizioni  necessarie 
al  sacramento  della  comunione,  e simili.  Spingendo  trop- 
* po  innanzi  queste  verità,  uoa  setta  d’  uomini  che  for- 
se non  ben  previde  le  terribili  conseguenze  deila  sua  dot-' 
trina  , portava  lo  scandalo  e la  disperazione  nel  ceto 
dei  fedeli,  se  non  si  fosse  a eomun  conforto  alzata  in  mez- 
zo alia  tempesta  la  paterna  voce  del  Vaticano.  Ma  per 
oltra  parte  non  sarà  mai  lecito  scemare  o accomodare 
alle  nostre  concupiscenze  il  sacro  deposito  detta  fede. 
Che  farà  dunque  il  predicatore?  Guardandosi  ugualmen- 
te da  tutti  gli  eccessi,  presenterà  le  verità  cattoliche  sot- 
to le  forme  e ne’ soli  termini  che  usa  la  Chiesa,  colonna 
e fondamento  indestruttibile  del  vero,  nulla  diminuen- 
do, nulla  esagerando.  Nè  a tutti  gli  uditori  , ed  io 
tutti  i tempi,  predicherà  iudistintamente  ogni  massima 
della  religione:  ma  giusta  il  bisogno,  e sino  al  limite 
più  conducente  alla  loro  spirituale  utilità. 
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.y^  DeGoito  con  tal  precisione  il  tipo  delle  idee>  il  eri- 
' ferio  le.  alteggerà  coa?eaientemeote  colla  rivezza  e (^o^' 
Ja  magia  de*  colori:  e colori  delle  ideesd'no  i moTimen- 
ti  deir  anima  espressi  coi  segni  del  linguaggio  esterio- 
re. Nel  che  è da  imitar  1’ arie  de’ pittori,  i quali  spar- 
gendo e combinando  sapientemente  le  tinte,  mettono  gli 
getti  in  tal  punto  di  luce,  e dagli  umani  volti  fanno  spi- 
rar sì  vivo  un  raggio  di  vita,  che  ci  pare  di  vedere 'spic>- 
carsi  dalla  fronte  il  concetto,  e dal  labbro  la  loro  pa- 
rola. Così  l’oratore  darà  vita  a tutto  ciò  ohe  piglierà  a 
trattare;  e farà  che  parlino  conveuienlemente  un  santo 
ed  un  dannato,  un  uiondano  che  in  mezzo  ai  falsi  dilet- 
ti ha  il  cuore  vuoto  e scontento,  ed  un  giusto  che  in 
mezzo  alle  privazioni  lo  a colmo  della  felicità  de’ beati, 
lo  ogni  pittura  recherà  in  bella  mostra  quel  vero  schiet- 
to e naturale  che  un  giusto  criterio,  per  un  gusto  si- 
curo e delicato,  per  un  segreto  istinto  e come  per  in- 
spirazione, sente  cd  esprime;  e che  il  falso,  comunque 
si  travagli,  non  otterrà  giammai.  Questo  bello  orato- 
rio che  non  va  mai  disgiunto  dal  vero  che  anzi . è lo 
stesso  vero,,  e ciò  che  ognun  sente  e oiuoo.sa  definire; 
ciò  che  tutti  cercano  e pochi  trovano:  in  breve,  è lo 
scopo  ed  il  capo  lavoro  de' retori^  e tuttavia  è ciò  che 
tutta  1*  arte  de’  retori  non  può  insegnare.  1 mezzi  di 
acquistarlo  sono  primieramente  un  buon  gusto  natura- 
le , cioè  una  facilità  dell’ anima , per  cui  si  giudica 
prontamente  della  bellezza  delle  cose,  nel  che  gli  ora- 
tori parte  nascono  e parte  si  formano  ; iodi  abituale 
familiarità  co’  grandi  oratori;  e fìnalmente  diffidenza  di 
se  medesimo.  Questa  non  ci  lascia  intraprendere  cose 
superiori  alle  nostre  forze,  ricordaudoci  quella  grave  sen- 
tenza, che  grande  è l’oratore  quando  tratta  11  suo  ar- 
gomento con  tulle  le  couvenieuze  oratorie,  e mediocre 
all’ incontro  se  gli  resta  inferiore.  Inoltre,  chi,  senza 
impaurirsi,  ha  conlratla  la  felice  abitudine  di  dispiace- 
re a se  medesimo,  e di  rimaner  vivamente  colpito  da’suoi 
difetti,  toglie  esca  alla  critica  de’  suoi  nomici:  e pare 
che  la  natura  non  gli  serbassequesta  inquietudine,  che 
per  rendergli  più  dolce  il  piacere  del  successo,  e far- 
gli a tal  prezzo  comprar  la  gloria  che  gli  prepara. 
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. (Io  fui  breve,  o signori,  nell’ accennarvi  le  conve- 
niepze  ehe  apparteogooo  .alle  cose:  perocché  vogliono 
e^ser  comprese  più  mediiando  che  favellando.  Sarò  un 
po’ più  copioso  nell’ esporvi  quelle  che  riguardano  gU 
uditori.  Voi,  0 cortesi,  rinnovatemi  la  vostra  altenvione. 

Due  cose  sono  a considerare  negli  uditori:  la  na- 
zione e la  persona,  E primieramente  deesi  badare  al  ca- 
rattere della  nazione.  Quel- lucido  è' nobile  intelletto,  che 
ognun  sa  essere  a’  nostri  giorni  stato  il  Perticari,  nel- 
rassennato  ragionamento  ch’egli  pronunciava  mentre  dal- 
la Santità  di  Pia  VII  creavasi  in  Roma  una  cattedra  di 
clàssica  letteratura  italiana,  diinoslra  con  fortissime  ra- 
gioni, doversi  da’predicalori  conservareo  resuscitare  il 
gusto  delia  sacra  eloquenza  italiana:  e profondamente  si 
addolora  vedendone  il  fatai  decadimento,  che  ripete  dai- 
l’ abbandono  che  àbbiam  fatto  de’ classici  antichi,  sor- 
gente maravigliosa  delia  gloria  italiana,  e da  quella  paz- 
za'imitazione  degli  stranieri  che  ci  allontanò  daquan-, 
lo  in  sè  tiene  di  antica  usanza  e gravità. 

« £d  ecco  bel  frutte,  egli  dice,  che.s’é  colto  daffuestaio- 
er.4dibile  infiogardia.  Pna  oscura  eloquenza  allettai  più  incauti, 
e fa  sdegnare  i più  savii.  Ornala. a itori  ed  a fronde,  e io  laido 
obito  di  meretrice  nuo  ba  più  ne  stola  nè  decero  di  donna;  non 
conosce  né  sempliciià  , né  ordine,  nè  lucidezza  non  costruzioni 
sincere,  non  eleganza;  ma  é tutta  guasta,  vuota,  ridondante  e 
bugiarda.  1 suoi  cultori  oon  sanno  come  per  la  giusta  collécazio 
Ile  delle  voci  si  generi  l’armonia,  1’ evidenza  , il  vigore-;  come 
per  la  scelta  de’  costrutti  c delle  forme  si  ottenga  o la  gentilezza 
o la  magnificenza  e come  nel  conoscere  il  valore  de’  vocaboli 
Stiasi  il  principio  dell’ nniversa  filosofia,  c d’ogoi  bontà  nello  scri- 
vere. Non  dico  ebe  lutti  gli  autori  viventi  sieno  discepoli  a senola 
così  rea;  ma  i più  certamente  sono,  io  essa  : onde,  appieno  igno- 
rando i bei  frutti  e fiori  della  propria  terra,  gli  hanno  cangiati 
colle  ghiaitde  e coi  cardi  d’  Àllenagna  e dì  Francia:  anzi  con 
tutte  le  brutture  ebe  a noi  colano  dai  monti  e dalle  marine,  i 

E detto  come  Peloquecza  delibasi  fiaalmente,  eolio  stu- 
dio de’ nostri  classici,  ritornare  alla  sua  vera  forma  ita- 
h'ana,  e toccato  di  alcuno  io  particolare,  <^el  Segneri 
e della  eloquenza  italiana  e francese  ragiona  cosi: 

c E mi  stancherei  a numerare  le  virtù  del  Cicerone  moder- 
no , dico  del  Segaeri^  le  cui  vestigie  paiono  al  presente  abbaa- 
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douali  da  tatti,  onde  seguire  i Francesi  che  non  potranno  insegna- 
re eloquenza  agl'  Italiani  giammai.  8o  che  qui  svegHe  una  grau* 
ie  rissa:  ma  la  si  sveglia,  che  sapremo  anche  vincerla.  Perehè  gli 
oratori  francesi  hanno  molte  virtù,  e forse  quelle  che  bastano  pei 
loro  popoli  ma  non  banuo  già  T impeto,  la  grandezza,  Ja  roton- 
dità, la  copia,  il  vigore,  onde  sogliono  essere  scossi  gl'italiani, 
gli  eredi  cioè  di  quel  popolo  che  ascoltò  Marco  Tullio.  Pècebètra 
rima  e l’  altra  eloquenza  è molli  divetsilà  : e il  dire  de’  Fran- 
cesi è più  stretta,  quello  degli  Italiani  é più  largo,-  quello  rada 
sempre  la  disputa  blosofica,  questo  s’ alza  all’oratoria  magnificeo 
za,'  quello  sempre  combatte  con  sottili, armi  ed  acute,  questo  con 
grandi  e poderose;  dal  primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla 
aggiungere:  nell’  uno  vedi-  da  ogni  parte  penetrare  la  diligenza, 
e nell’  altro  tutto  trionfar  la  natura.  Ma  poi  di  gagliariia,  di  me- 
tafore, d*  ardimento , e di  spiriti  d’ ira  e Hi  pietà  , e d’  ogni  af- 
fetto pienamente  siam  vincitori.  E quel  sommo  Segneri  basta  egli 
solo  a mostrarlo.  Ihqual  con  facondia  smisurata,  il  dirò  con  Pin- 
daro, qou  raccoglie  acque  che  piovono,  ma  sgorga  interi  fiumi 
«la  una  spalancata  sorgente  : nè  con  più  veemenzarSi  può  inoon- 
dare,  scuotere,  aggirare  e rapire.  £d  è gran  danno  del  pulpito 
che  se  ne  faccia  studio  cosi  raro  e leggiero  ; e la  religione  per- 
da uno  de*  modi  i più  validi  oude  si  regnano  i cuori  , perdendo 
una  tanta  eloquenza.  Imporciocchè  debb’  essere  eura  degii  eccle- 
-siasUci  cpuscrvarla  e ristorarla:  siccome  quelli  che  nel  buon  tem- 
po illustravano  le  nostre  carte  di  lattele  proprietà  e vaghezze  del 
dire,  e non  fiorivano  meno  per  purità  di  favella  che  per  santità 
di  schietti  ed  illibati  costumi.  ,,  - 

Io  non  piglierò  già  sul  vivo  tutte  queste  espressio- 
ni dei  Pérticari:  chè  troppo  me  Io  vieta  raramirazione 
che'ho  perBossuet,  la  profonda  stima  dieoutro  perBour- 
daloue,  e ralTezione  tenera  e sincera  che  porto  a Mas* 
silloo.  Questo  glorioso  triumvirato  della  francese  eloquen- 
za non  ha  dire  più  stretto  degritaliani,  ma  ampio  e dif- 
fuso;, non  rade  la  dìsputa,  ma  i grandi  argomenti  pro- 
va oratoriamente;  nè  le  sue 'armi  sono  sempre  sottili  ed 
acute,  ma 'pesanti  quando  bisogna,  larghe  e poderose. 
Mi  adagio  però  di  leggieri  io  quella  sentenza  che  asse- 
risce altro  essere  il  carattere  delPeloquenza  francese  ; 
altro  deirilaliana  ; e noi  Italiani  dover  seguire  lo  spi- 
rilo e la  forma  della  nostra,  richiamaudola  aquell’ap- 
lica  gravità  éhe  i più  hanno  abbandonata.  Che  se  io  non 
consento,  in  quella  prima  parte,  nel  parere  di  ({ueslo 
valoroso  lìaliano,  non  ho  però  mente  e petto  meno  ila- 
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liano.  Perciocché  non  m’iDcbinerò  mai  ad  aS\ermape,  es- 
sere la  forma  della  nostra  eloquenza  minore  della  fran- 
cese, primeggiando  ciasenna  in  suo  genere  particolare. 
La  virtù  della  nostra  è'quella  che  fa  dominar  potente- 
mente le  popolari  adonanze;  è la  tirlù  di  Cicerone;  è 
la  virtù  dei  Segneri,  quando  segue  il  suo  genio  e non 
soggiace  al  delirio  dei 'secolo.  Per  lo  che  altamente  mi 
maraviglio  che  Maury  (§  57)  sì  con Odentemente  sfidas- 
se gl'italiani  a proferire  alcun  oratore  che  si  appros- 
simi, quanto  i Francesi,  al  far  di  Cicerone.  No:  sul  tea- 
tro deila  gloria  che  coronò  questo  sommo  italiano,  e fi- 
gli della  slessa  patria,  noi  non  ci  rifiutiamo  ai  confron- 
to. £ primieramente  appelliamo  a quelle  eloquentissime 
orazioni  che,  suH'esempio  di  Tucidide,  di  Livio,  di  Ta- 
cito, di  Sallustio,  i nostri  storici  immortali,  Bartoli,Giam- 
buliari,  Machiavelli,  Guicciardini, Porzio  , Baldi,  Benti- 
Toglio  ed  altri,  sparsero  nelle  loro  storie:  orazioni,  che 
alla  gravità  delle  sentenze,  al  tigor  degli  spiriti,  alla 
copia,  al  calore,  all’impeto  del  dire,  mostrano  chiara- 
mente vena  italiana,  cioè  Gicerootana.  Ma  ristringendo- 
ci al  solo  genere  sacro,  noi  presentiamo  il  Segoli:  quel 
Segueri,  cui  Maury  stesso  fa  grazia  di  chiamare  medio- 
ere  talento  , giudicaudolo  nel  modo  pìù  ingiQSto  edió- 
suiso  (i).  Frughi  egli  ne’  Francesi , e lasciando  stare 

■ » ’ ' ' ' " ' ' * ' - ‘ 

(i)  Gli  ardimenti  di  Maury  rispetto  agli  oratori , italiani  che 
quel  critico  o non  lesse  o non  comprese,  non  cessano  di  far  tra- 
viare anche  oggidì  molli  France*i  che  ne  seguono  con  troppa  con- 
Sdenza  le  pedate.  In  un  Uv^o  erculeo , da  onorarsene  grande- 
mente l’ ingegno  erudito  e ealtolico  della  Francia,  leggasi;  L’Ea- 
glctcrre,  l’Espagne  et  l’Italie  n’ont  pas  un  seuI  de  leurs  éré- 
qués,  de  leurs  docteurs  ou  de  leurs  cardinanr,  qui  puisse  soulenir 
répreave  de  la  comparaison  aree  les  prèdicateurs  qui  tienneot 
chez  nous  le  premier  rang  dana  la  asconde  classe.  „ E poco  do- 
po ; ritalie  est  la  scule  natica  liltéraire  où  fon  trouvede  nom- 
hreux  prcdicatenrs,  nioiiis  éloquents  peut  ótre,  que  Féaélon,  Flè* 
chìer  ou  l’abbé  Maury  Encyolopedie  cathol.,  i843,  tom.  vi,  art. 
chaira  ).  ,,  li  primo  di  questi  giudizi  è tanto  vero , quanto  sono 
i giudizi  critici  che  Bileou  e madama  di  Staci  portan  sul  Tas. 
so,  il  primo  epico  della  Cristianità;  e tanto  é ragioneTole  , quan. 
to  il  dire  del  signor  di  Bonald  che  ‘‘  la  langue  italieaoe,/a(i/«. 
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gli  altissiffli  loro  concelli  sui  dommi  esulla  morale,  ci 
dica,  per  acceuuare  ua  sol  pregio  di  lui,  se  nel  siguo- 
reggiare  le  adunanze  popolari,  diseeodeudo  dall' altez- 
za della  scienza  per  farsi  come  un  del  popolo,  con  ogni 
maniera  di  sottilissimi  ingegni  ora  incitando  ora  ral- 
lentando gli  spìriti,  ci  dica  in  sua  coscienza  se  da  que- 
sto Iato  in  cui  fiori  particolarmente  la  gloria  di  Cicero- 
ne, il  Segueri  abbia  Ira'Francesi  un  rivale.  Noi  dun- 
que di  buuu  grado  ci  atterremo  all' eloquenza  del  Segue- 
ri,  che  è quella  di  Cicerone,  che  anzi  è quella  stata  in 
tutti  i tempi  inspirata  da  questo  ridente  cielo  italiano-' 
eloquenza  ebe  non  tanto  si  pregia  di  pellegrini  ed  alti 
coucelti,  quanto  di  convincere  con  più  palpabili  e fami- 
liari argomenti  una  moltitudine  che  abbraccia  tutte  ie 
condizioni;  e di  ottenere,  come  faceva  Cicerone,  il  plau- 
so de’  senatori  egualmente  che  delia  plebe;  e con  una 
smisurata  piena  d’affetto  non  isiìorar  solamente,  ma  espu- 
gnare, ma  abbattere  tutti  gli  animi.  Che  farà  dunque 
il  novello  Oratore  non  ismarrir  mai  la  traccia  di  que- 
st’eloquenza ? Comincerà  farsene  un’  adequata  imagine, 
meditando  i nostri,  e il.  Segueri  sopra  lutti  gii  altri,  e 
prima  di  ciò  non  si  lascerà  vagar  ne'Fraucesi.  Scolpi- 
ta che  si  avrà  profondamente  Dell'anima  quest’ imagi- 


moUe  et  san*  dignilè,  convieni  plutót  au  genre  feniilier  {Lègitl. 
primitive,  tom.  ni  }.  > Il  secondo  poi  che  unisce  Féoélon  e Man- 
rj  coM’  ioleroiezzo  di  Fléchicr,  lascio  alla  Francia  il  discuterlo. 
Cerlamenle,  a me  paiono  si  poco  simiglianti  Fénclon  e Maurj  , 
quanto  Bossuet  e Poulle.  Eppure  tali  sentenze  parrebbero  fior  di 
senno,  rispetto  al  giudizio  che  si  fa  del  Petrarca  io  altra  grande 
Opera  con  temporanea  , alla  quale,  come  alla  prima  , concorrono 
i più  grandi  ingegni  della  Francia.  In  qnesta  il  Petrarca  cioè  il 
pili  gran  modello  di  nna  sublime  semplicità,  c l’ Ariosto  che  gli 
sta  a fianco  , soiro  citati  , in  compagaia  dell'  ampolloso  Marini  , 
quai  furiosi  cultori  delle  metafore  c quasi  introduttori  di  corra- 
sione e di  secentismo  nella  lingua  Francese  ( Eneyelopédie  du 
XIX  siécle  art.  ajjfectation  J. 

11  criterio  c il  buon  gusto  della  Francia  valgono  maglio  as- 
sai di  questi  giudizi  : sono  errori  degli  avi  , trasfusi  ne’  nipoti. 
Ma  perchè  vorrà  ella  continuar  la  sua  ÌDgiuilitia  a costo  più 
della  sua  che  della  nostra  riputazione  7 
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ne  d’eloquenza  veramente  italiana,  studierà  la  france- 
se in  Bossuet,  Baurdaloue,  Massillon,  Fénélon,  rièor- 
rendo  però  sempre  a quella  forma  primitiva  che  non  can* 
gerà  mai  in  niun’altra,  ma  ogni  altra  farà  servire  a quel- 
la. Così  sarà  dilatata  e ingrandita  la  sua  vena,  ed  al* 
lontanato  il  pericolo  di  vestire.  Italiano  com’ è , stra- 
niera divisa.  Nè  basta:  venuto  già  sul  comporre,  ogni 
altra  forma  di  eloquenza  scancellerà  quanto  più  può 
dalla  mente,  e avviverà  e purgherà  in  sè  quella  grave 
composta  e veneranda  imagine  dell’eloquenza  italiana; 
onde  da  mente  e da  cuor  tutto  italiano  sgorghi  un  flu- 
me  che,  agli  spiriti  , alla  copia,  e alia  veemenza  Ci- 
ceroniana, faccia  dire:  Egli  è Italiano. 

>'  Tali  sono  le  precauzioni  da  osservarsi  rispetto  a- 
gli  uditori  cousiderali  in  corpo  dì  nazione;  le  seguenti 
appartengono  alle, loro  persone. 

Comanda  la  prima  che  la  predicazione  si  uniformi 
alio  stato  degli 'uditori.  Una  sola  è perdutti  la  fede  cat- 
tolica , come  una  sola  è per  tutti  la  morale  : ma  non 
sono  per  tutti  iodistintamentele  stesse  pratiche  religio- 
se; e la  morale  non  ha  per  tòlti  gli  stati  le  stesse  ap- 
plicazioni. Dunque  predicandosi  ad  un  ceto  di  donzelle 
o di  sludeuti,  di  chierici  o di  provetti  ecclesiastici,  di 
monache  o di  secolari,  si  avrà  il  buon  senso  di  appli- 
care a ciascuno  stato  i principii  generali  della  fede  e 
della  morale,  e di  cavarne  quelle  particolari  e pratiche 
conclusioui  che  servono  a comporre  i loro  costumi. 
Vuoisi  pur  considerare  se  l’udienza  sia  per  la  maggior 
• parte  illustre  o plebea,  dotta  o ignorante,  dellq  città 
o delle  campagne.  E gli  assunti  non  saranno  mai  ristret- 
ti a certa  classe  di  persone,  tranne  le  classi  principali, 
come  sono  genitori  o figliuoli,  a’quali  si  può  rivolge- 
re anche  tutto  il  ragionamento:  i doveri  delle  altre  classi 
verranno  insegnati  per  incidenza.  Rimproverare  in  pubbli- 
ca adunanza  i vizidelle  persone  religiose,ògravestoltezza: 
il  grande  CosLanlino  diceva  che  sarebbe  corso  a coprirli 
colla  reai  sua  clamide.  È però  commendevole  ribdirit- 
zare  agli  ecclesiastici,  che  non  si  debbono  supporre  as- 
senti dalie  adunanze  de'fedeli,  alcuni  avvisi  opportuni,  i 
quali,  edificaudoue  la  pietà,  non  siano  per  iscredltarne  il. 
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nioistera.  Cosi  Massillon  nella  predica  sul  rispetto  del- 
ie chiese»  dopo  aver,  acceunatà  ia.senleoza  deii’Aposlo- 

10  che  proibisce  alle  donne  di  entrare  senza  velo  nella 
casa  del  Signore  proplér  angelos^  cioè  a . cagione  de' 
ministri»  la  cui  purezza  deve  eguàgiiàr  q^uella  degli 
aggeli,  soggiunge  ; . 

figli  é vero  che  volete  con  ciò  avvertirci»  o mio  Dio»  quale 
santa  gravita  e qual  inviolabile  raccoglimento  debbono  recare  nel 
tempio  i vostri  ministri  ; che  é nostro  dovere  il  portar ivi  scoi* 
pito  sulla  fronte  il  terrore  ìaspiraioci  da'niisteu  che  (raUiam  colle 
nostre  mani»  ed  il  sentimento  vivo  e parlante  della  vostra  pre- 
senza.; che  é nostro  dovere  T infondere  nel  popolo,  che  ci  attor- 
nia rispetto  e venerazione  colla  nostra  modestia  e pietà  edificante; 
che  è nostro,  dovere  non  mai  comparire  avanti  agli  altari  dove  m 
occupano  te  funzioni  di  un  iremento  ministero  » più  annoiati»  più 
disattenti»  più  affrettati  delia  stessa  moltitudine  che  ci  assiste  » e 
non  autenticare  colie  nostre  le  altrui  irrivereose.  »»  • . 

f ^ 

Sario  è quesVartlso  per  ciò  che  ricorda  agli  ecclesia* 
stlci  uoa  grati  ma8sima».6eQza  dirli  però  violatori  del- 
la medesima.  Vedete  auoora  ri  secondo  punto  del  discór- 
so, di  Bourdaloue  sulla  Passione»  che  ha  per  testo  «Se* 
guebatur  auiem  illum  etc/»  dove  è descriUa.  la  perse* 
cuzione  che  i principi  e i sacerdoti  mossero  al  Salvatore. 

.Una  seconda  avvertenza  impone  di  considerare  il  tem- 
po e il  fiiie  per  cui  si  raccolsero  gli  uditori  : se»;a  ca- 
gion  d’esempio»  per  udire  prediche,  quaresimali  o altre' 
nelle  quali  non  siano  da  rimproverare  i lumi  deli’ elo- 
quenza usati*  moderatamenle;  oppure  missioni  o spiritua- 
li esercizi»  la  cui'  sostanza  è la  semplicità  e V élTusioa 
del  cuore.  Perciocché  a quelle  molti  accorrendo  per  cu- 
riosità» e restando  quindi  previ  alfamo  dei  vero;  che  » 
risplèndendo  più»  non  opera  mene  mancandovi  gli  Am- 
brogi»  ossia  lo  splendor  dell’  orazione»  mancherebbero 
pure  gli  Agostini»  ossia  le  illustri  conversioni.  Al  con- 
trario negli  esercizi»  avendo  gli  uditori  per  unico  fine 

11  miglioramento  dello  spirito»  non  resta  necessario  di 
tanto  adescarli  colla  vaghezza  del  dire»  ma  di.compun- 
gerii  e convertirli.  Non  sanno  dunque  che  cosa  sia  il  ma- 
gistero della  predicazione  qu'e’  predicatori  che»  fatto  un 
numero  di  pfedichOi  e tutte  alio  stesso  conio»  ne  fan- 
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o&  quaresimali,  esercizi,  ottarari,  e direi  quasi  pauc- 
girici  e funebri  laudazioui,  alla  rinfusa-  pronunziandole 
ai  Jaigi  ed  agli  ecclesiastici,  alle  mqnache  ecf  a’  semi* 
naristi. 

La  terza  è di  procacciarsi  per  ogni  onesta  via  tutto 
Tamore  e tutta  la  con&denza  degli  uditori.  Quindi 

Ci  guarderemo  da  ogni  parola  che  possa  ferire 
in  generale  od  io  particolare  le  loro  persone:  dichiaranr 
do,  non  a^er  altro  in  mira  che  di  schiantare  il  vizio, 
e di  operare  efilcacemente  la  loro  salute.  Ce  ne  darà 
un  bell’ esempio,  s.  Giovanni  Grisostomo: 

Io  so,  dieera  egli,  trovarsi  fra  voi  di  coloro  che  non  vor- 
rebbero udirmi  parlare  sì  frequentemente  del  disprezzo  delle  ric- 
chezze. Ma  che  vi  gioverebbe  il  mio  silenzio  ^ Tacendo  io'  per 
compiacervi,  sareste  voi  liberi  dall’  inferno  ? Non  vi  toccherebbe 
al  contrario  di  doverlo  incontrar  più  terribile  , per  la  maggior 
liberti  concessa  a’  vostri  delitti  ? e non  m’  avvolgerei  pur  io  con 
voi  nejla  stessa  coudapna  ? A che  vi  servirebbe  dunque  la  mia- 
scellerata dolcezza,  e la  mia  crudel  compiacenza?  o quale  utilità 
per  voi.  Se  adulandovi  con  soavi  parole,  io  vi  aiuto  e spingo  ad 
entrare  nell’  eterno  dolore  ? E potrò  per  non  offender  le  vostra 
orecchie,  tradir  le  vostre  anime  ? o per  compiacere  gli  uni  , la- 
sciar perire  eU-ruameote  gli  altri  ? lioa  sarà  dunque  meglio  as- 
soggettarvi tutti  ed,  un  jooibentaneo  dolore^  e liberarvi  da  un  fuo- 
co ebe  uou  finir^  più  iqù.  ,, 

Quale  djlTereaza  tra  queste  parole  piene  tutte  amabi- 
lità e di  candore,  e quegli  impetuosi  trasporti  e quel- 
le censure  mord.aoi,  che  danno  a vedere  io  un  ministe- 
ro di  caril^  lo  sfogo  sacrilego  d’ una  maligna  e per- 
versa natura,?  Quale  imprudenza  ancora,  e quale sfac-' 
•ciala  bal'lanza,  fare  del  vizio  ritratti  sì  minuti  e circo- 
stanziali,  che  rappresentino  or  l’uno  or  l’altro  della  popo- 
lazione? forse  il  pulpito  un  campo  di  battaglia  in  cui 
si  at^biano  a.  straziar  coU’asprezza  , e non  anzi  a coq- 
vertjre  colta  mansuetudine  e colla  carità  i poveri  pec- 
catori? Niqna  peste  reca  maggior  infamia  e confusione 
al  nostro  ministero,  e.  qn’altra  più  ci  allontana  e chiu- 
de il  cuore  degli  uditori- 

2.  Nò  solo  ci  guarderemo  dairofifeodere  con  si  gra- 
vi eccessi  le  persone,  ma  allo  stesso  loro  amor  proprio  < 
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usereoQO  quella  indulgeriza  cbeìion  sia' nociva  al  loro  be- 
ne,  adattandoci  il  meglio  che  per  noi  si  possa  alla  de- 
bolezza degl’ infermi,  per  avergli  tosto' guariti  e sani. 
E però  non  ci  vanteremo  con  arrogante  pompa  loro  mae- 
stri: ma  piuttosto  imiteremo  il  Segueri  che  ora  dichia- 
rasi loro  fedel  servo,  ora  ne  loda  la  pietà  o 1* inge- 
gno , ora  li  prega  di  non  credergli  sulla  parola,  ma 
di  esimioar  eglino  stessi  per  ogni  parte  la  questione,  e 
di  l'isolver  secondo  i loro  giudizi.  La  verità  scopriremo 
loro  con  tal  disinvoltura,  che  sembriamo  non  far  altro 
che  toglier  la  nube  che  la  ingombrava,  e lasciare  in  gran 
parte  il  merito  della  scoperta  agli  uditori.  Saremo  nel 
dire  e nel  fare  sommamente  modesti:  e la  stessa  mode- 
stia useremo  modestamente,  col  non  far  pompa  oè  di 
debolezza  nè  di  forza.  È la  modestia  che  tutte  le  altre 
virtù  coodisce  ed  innalza.  Naturai  pregio  ne'  principianti, 
è ancor  più  maravigliosa  ne’  provetti  : ella  conferisce 
splendore  a tutte  le  età,  e deve  accompagnar  l’ orato- 
re sino  al  ^termine  della  sua  carriera.  Per  essa  anco- 
ra l’oratore  non  farà  mostra  di  una  vasta  erudizione 
o almeno  perderà  nella  sua  bocca  quell’ uria  alla  e im- 
periosa, per  veslire  le  forme  dell’ affabilità  e della  dol- 
cezza. Cosi , per  una  «aggia  dissimulazione  delle  sue 
fdrze  , egli  otterrà  la  difficile  gloria  di  aver  saputo 
meritare  la  stima  senza  eccitare  la  gelosia;  e di  esser- 
si fallo  amare  degli  uditori  nel  teinpo  che  gli  sforza- 
va ad  ammirarlo.  . ' 

3.^  Àilontanuti  questi  due  difetti,  daremo  inoltre  a 
vedere  positivamente  la  buona  opinione  ciie  abbiam  dei 
noslri  uditori.  Nè  ciò  dovrà  trattenerci  dalla  cura  de’ più 
'gravi  eccessi,  e delle  colpe  le  più  vergognose:  ma  io  fare- 
mo , assicurando  che  di  niuna  tale  atrocità  o laidezza 
Togliamo  credere  imbrattata  1’  anima  di  uissun  di  loro. 
Tanto  rifuggirne  il  senso  di  onesta  e ben  educata  natu- 
ra I Doversi  però  ciò  fare,  o a premunire  i deboli  nei 
tempo  avvenire,  o,  se  non  altro,  per  iscarico  del  pro- 
prio ministero.  Quest’  avviso  già  lo  suggeriva  Cicerone: 
Se  ti  avverrà  di  dover  dire  cose  ingrate,  fa  di  mostrar- 
ti come  tiratovi  per  forza:  Si  quid  per  sf  quare  acrius, 
ul  im  itvs  et  eoaclusfacere  videare  (de  Orai.).  La  qual 
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dilicatezza,  olire  al  disporre  fa vore*-ol mente  gli  udito- 
ri, fa  eloquenlemenle  vedere  T enormità  della  colpa  , 
cuopre  di  rossore  gl’ infetti,  e sveglia  nell’ interno  del- 
le coscienze  rimorsi  forse  più  efficaci  che  non  farebbe  il 
più  amaro  rimprovero.  E questa  buona  opinione  si  e- 
Slenderà  a tutta  l’udienza,  a tutti  i ceti,  ai  tutti  gl’in- 
dividui, per  niuno  esacerbare  o rivoltare  contro  di  noi. 
Dovendo  il  Grisostomo  rimproverare  il  lusso  e la  vani- 
tà delle  donne,  udite  come  il  faccia  prudentemente: 

( Accade  talvolta  che  alcuno  abbia  moglie  tutta  del  moudo, 
amante  dii  lusso,  delle  delizie  dei  secolo  , e di  una  eccessiva  li- 
bertà c leggerezza,  lo  ben  so  che  difficilmente  trovansi  in  ao« 
sola  tanti  ciifctti.  Ma  supponiamo  che  ella  sia  tale  qual  la  dipin- 
giamo : e voi  dovrete  allora  molto  studiare  a moderarla.  Nè  vi 
maravigliate  che  io  vi  parli  delle  donne  piuttosto  che  degli  uo- 
mini; perocché,  quantunque  sian  uomini  peggiori  delle  doooe  , 
quali  )0  le  ho  supposte,  tuttavia  essendo  st^to  1’  uomo  innalzato 
sulla  donna,  Tordine  di  Dio  fa  che  io  parli  piuttosto  di  lei.  Io  vi 
dichiara  dunque  che  non  credo  le  donne  peggiori  degli  uomini  , 
in  cui  vedoosi  colpe  che  quelle  ooo  ardirebbero  commettere  : di- 
chiaro che  io  vi  parlo  delle  donne  non  per  un  disprezzo  che  io  ab- 
bia del  loro  sesso,  dal  che  mi  guardi  il  Sfguorc  1 ma  solo  per- 
chè ia  trovo  iUoro  esempio  meglio  conveniente  al  mio  soggetto,  s 

<-he  maravigliosa  prudenza  ! che  bella  maniera  di  al- 
lontanare da  sè  ogni  sospetto  di  amarezza  contro  le 
donne  che  piglia  ad  emendare  I 

4-°  Finalmente,  useremo  cogli  uditori  quel  lin- 
guaggio che  sia  1’  espressione  sincera  e fedele  del  più 
puro  e del  più  ardente  amore.  Ma  là  via  di  manifesta- 
re nel  discorso  questa  tenerezza  , questa  effusione  di 
carità , che  commove  e rapisce  gli  animi  a nostro  fa- 
vore , è di  averla  effettivamente  nel  cuore.  Accendia> 
mola  dunque  jn  noi  Tivamenle,  amiamo  di  poter  come 
s.  Paolo,  dar  la  vita  per  la  salute  de’nostri  uditori  ; 
ed  il  aostro  dire  sarà  come  il  suo,  a guisa  d’ una  Gam- 
ma, che  dal  nostro  cuore  si  appiglierà-  alia  nostra  lin--  " 
gita,  e dalla  nostra  lingua  alla  mente  ed  al  cuore  de 
tutti  gli  uditori.  Ed  in  vero  , da  qual  altro  principio 
moveaou  mai  queste  celesti  esclamazioni  ? 
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( 0 corinti,  la  nn  bocca  si  apre,  il  mio  onore  sì  espande 
per  la  reemeoza  della  carità.  Le  mie  viscere  dod  sono  per  voi  ri- 
flrelle  giammai:  ma  si  le  vostre  per  me.  ILendetemi  amor  per  a- 
more  : >o  parlo  a voi  come  a figli  carissimi  .*  aprite  voi  pure  a 
me  il  vostro  cuore.  Piacesse  a Dio  che  voi  soffriste  per  poco  la 
mia  impmdeosa  : ma  sopportatela,  ve  ne  scong  uro  , perché  vi 
amo  con  tutta  la  pleoitudine  del  mio  amore,  i Ed  a'  liomani:  t il 
Dio,  al  quale  servo,  mi  é Is-'timoaio  che  io  dico  il  vero,  io  mi  rat- 
tristo e gemo  per  voi,  e per  voi  ho  il  cuore  straziato  dal  pià  gran 
dolore.  Ahi  vorrei  diventar  anatema  io  stesso  per  la  salute  de’  miei 
fratelli.  > Scrivendo  poi  a'  G alali  : t Siate  verso  me,  quale  io 
sono  verso  di  voi.  E dunque  passalo  quei  tempo  in  cui  vi  stima- 
vate si  felici  delta  m<a  presenza^  Perocchè'io  vi  rendo  questa  te- 
stiffiooianu,  che  voi  eravate  disposti,  se  vi  fosse  stato  concesso  , 
di  cavarvi  gli  occhi  per  farmene  un  dono.  Son  dunque  diventato 
vostro  nemico  perchè  vi  dissi  il  vero?  Miei  figli,  io  sento  dolori, 
quasi  di  colei  che  sta  ne’ travagli  del  parto,  sinché. Gesù  Cristo 
sia  formato  m voi.  i E scrivendo  a’  Filippesi  : i E giusto  che 
io  abbia  questo  sentimento  di  tutti  voi,  perché  lutti  vi  porto  nel 
mio  cuore:  e Dio  mi  é testimonio  della  tenerezza  colla  quale  vi 
amo  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo.  Quando  pure  si  dovesse  fare 
nn' aspersione  ed  un’effusione  del  mio  sangue  sulla  vìttima  c sul 
sacrificio  delia  vostra  fede,  io  me  ne  ralicgreirei  con  me  e con  voi.  > 

È possibile  non  amar  un  euore  che  Unto  ci  ama  ? è 
possibile  resistere  ad  una  delie  sue  domande?  Signori, 
nostre  saranno  le  volontà , quando  sapremo  articolar 
questo  linguaggio  d’amore  santificato  col  più  puro  e più 
vivo  accento  della  religione. 

L’ultima  avvertenza  guarda  le  forme  de’  complimen- 
ti ; e forse  niun’  altra  parte  esige  più  fino  criterio  nel- 
l'oratore.  Sono  i complimenti  parole  di  cortesia  indi- 
ritzate  a’  re,  a’  vescovi,  o ad  altre  persone  grandi  , e 
specialmente  in  islraordinarie  congiunture.  Niunaetà  ne 
più  feconda  che  quella  di  Luigi  XIV,  in  Cui,  abba- 
gliati da  smisurato  spleddore,  animi  anche  i più  eleva- 
li parvero  piegare  sotto  il  giogo  delt'adolaeione.  Gioverà 
dunque  fissarne  accuratamente  le  regole , affinchè  non 
si  pecchi  di  scortesia  contro  taf  convenienza  oratoria , 
e non  si  bruci  un  incenso  profano  sugli  alteri  del  Dio 
vivente  : Nemini  quidem^  al  eo  nànus  episcopit,  uteri  - 
dum  rear  adulationibus  erga  assistente s ^ eiiam  re- 
ges  , prindpes  , ipsosque  pontifim  ( S.  Franciscus 
Sal.,  de  melh.  praedic.  V). 
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Regola  prima:  — li  compiimenlo  deve  nascere  da’ 
alcun  fallo  vero  e grande,  e si  naturalmente  che  paia 
dal  medesimo  non  tanto  suggerito  quanto  comandato.  — 
Bossuet  nell’  orazion  funebre  del  gran  Condè  accennava 
come  r illustre  moribondo  fosse  avvertito  di  assicurar 
uelle  forme  legali  le  sue  ultime  disposizioni,'  e rivolto 
al  figlio,  r oratore  continuava  : 

« Quantunque  io  dovessi  rinnovare  i vostri  dolori,  e riapri* 
re  tutte  le  piaghe  del  vostro  cnore,  io  non  tacerò  queste  parole 
da  lui  pili  volte  ripetuto:  Ch’egli  vf  conosceva,  che  gli  bastava 
di  manifestarvi  sema  veruna  solennità  le  sue  iutenzionì,  c che  voi 
le  avreste  oltrepassate.  Altezza  , che  un  padre  vi  abbia  amato, 
io  non  ne  stupisco:  è questo  un  naturai  sentimento/  ma  che  uu 
si  illuminato  padre  abbia  , sino  all’  ultimo  respiro , posta  iu  vói 
tal  conhdeoza/  che  deliberazioni  si  gravi  affidasse  al  solo  testi- 
monio della  vostra  lealtà,  e che  morisse  nella  più  ferma  certezza* 
del  pieno  adempimento;  è questa  la  più  bella  testiponìanza  che 
la  vostra  virtù  possa  ottenere  , e malgrado  tutt’  i vostri  meriti  , 
vostr’ Altezza  nou  avrà  da  me  in  questo  giorno  altra  lode,  s 

Le  prime  e le  ultime  parole  mostrano  con  grande 
avvedutezza  la  ripugnanza  dell'oratore  a lodare  il  duca  : 
ciò  ch'era  tanto  piu  pericoloso  a fare  sulla  tómba  del’ 
padre.  Tutto  Telogio  poi  è appoggiato  ad  un  fatto  sì 
evidente,  e sì  profondamente  incarnato  colTargomenlo, 
che  l’uditore  è condotto  ad  ascoltarlo  voloulerosamen- 
te;  e senza  che  gli  appanni  la  mente  neppure  un  leggier 
dubbio  di  adulazione.  Nel  che  mostrasi  arte  grandissi- 
ma deir  oratore. 

Re<roia  seconda:  — Qualora  il  complimento  non  si  * 
possa  ricavare  da  un  fatto  così  evidente,  si  derivi  pero 
in  qualche  modo  e con  facilità  dalle  viscere  dell’  argo- 
mento.—Nella  predica  sul  giudizio  universale  Bossuet, 
descritta  rigoominia  de'  peccatori,  conchiude  : 

“ Oh?  quanti  cercheranno  invano  gli  antichi  titoli,  e saveZ* 
no  coafusi  per  la  ricordanza  della  passata  glorio  1 Facci»  il  Dio  * 
che  noi  adoriamo  che  tanti  ragguardevoli  persooaggi  chj\mi  ascoi- - 
lano  non  abbiano  a vedere  ecclissato  lo  splendore  della  loro  gran- 
dezza nel  giorno  del  Signore  1 „ Poi  ^ rivolto  al  re  : Ab!  que- 
sto augusto  monarca  non  vegS®  giammai  cadere  ‘dalia  Iriitìtc  U 
sua  corona  I ah  ! possa  egli  comparite  a fianco  di  s,  Luigi  e’a> 
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gli  steod£  le  braccia,  e gli  aeeeoea  una  sedia  nella  sua  gloria  ! 
Deb  I mio  Dio,  quella  sedia  noe  resti  f nota  1 Sia  m odio  a Dio 
ed  agli  uomini  chiunque  non  brami  ardentameote  la  sua  gloria  pur 
in  questa  viia,  e non  s’adoperi  a procurarla  colla  fedeltà  de  suoi 
servizi:  e Dio  sa  intorno  a ciò  i voli  del  mio  cuore.  Ma  , Sire  , 
io  tradirei  Vostra  Maestà  e le  sarei  infedele,  se  restringessi  il'  mio 
augurio  alla  felicità  di  questa  fragile  vita.  Vivete  dunque  lieto  , 
fortunato,  vìtlorloso  de’  vostri  nemici,  padre  de’  vostri  popoli.  Ma 
vivete  secnpre  buono  e sempre  giusto/ vivete  sempre  umile  e sem- 
pre pio,  e sempre  disposto  a render  conto  al  Signore  di  questa  il- 
lustre parte  del  genere  umano  ch’egli  vi  alBdava.  Per  questo  modo 
noi  vi  vedremo  sempre  re  , sempre  augusto  , sempre  coronalo  e 
sulta  terra  e nel  cielo  ; e tal  felicità  io  prego  alla  Maessà  Vostra 
nel  nome  del  Padre  e del  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  Amen  > 

Nulla  dicendo  della  schiettezza -e  del  caodore  che  spira 
ogni  parola  di  questo  complimento,  senza  dei  che  sa- 
rebbe schifoso  e stomachevole  ogni  atto  di  cortesia  , 
ossenrerò  solamente  com’ esso  faccia  un  corpo  solo  con 
tulio  il  sermone , correndo  naturalmente  il  discorso 
dall’  ignominia  che  nel  giorno  dell’  ira  disseccherà  il 
Tolto  a’  peccatori , al  pregàr  lungi  dal  capo  del  re  una 
tanta  mina. 

Regola  terza: — Il  complimento  essendo  foce  di  un 
celeste  ambasciatore , dovrà  essere  prudente  ; morale  , 
religioso.  — Un  segnalato  esempio  dì  prudenza  diede 
Bossuet  nella  professione  religiosa  della  duchessa  della 
Valliere,  a cui  assisteva  la  regina  Maria  Teresa  moglie 
di  Luigi.  Memore  1’ udienza  de' disgusti  cagionali  alla 
Regina  da  questa  illustre  convertita  ,,  stava  ansiosa- 
mente aspettando  con  quali  tinte  l’oratore  avrebbe  di- 
pinto a lei  la  vittima  che  io  atto  di  espiazione  le  stava 
innanzi.  Ma  Bossuet,  volgendosi  a Maria  Teresa,  non 
le  indirizzò  che  queste  assennate  parole  : 

c E dovere  , Maestà , che  , per  1’  altezza  del  vostro  stato  , 
avendo  voi  sì  gran  parte  agli  onori  del  mondo  , assistiate  alcu- 
na rolla  alle  ceremonie  ove  s’  impara  a disprezzarli,  t 

E COSÌ  diverti  il  pensiero  delia  regina  e degli  uditori  dal- 
le passale  memorie  al  presente  atto  di  religione.  Al  con- 
trario pecca  per  grave  imprudenza  Massilon  nel  discor- 
so sopra  r Assunzione,  detlo  alla  presenza  della  moglie 
di  Giacomo  li , re  d’ Inghilterra,  dare  forma  del  jsuc- 
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eessore  dì  lui  la  più  orribil  pitlura.  Comunque  stia  il 
fatto  per  la  verità  della  storia,  abborre  certamente  l’e- 
sposizione che  ne  fa  l'oratore  da  un  ministero  di  carità. 
E neppure  poteva  sentirne  diletto  la  moglie  del  discac- 
ciato re  ; chè  non  essenda  tal  narrazione  voluta  dallo 
argomento  , pure  assai  troppo  di  adulazione  , ed  era 
men  fatta  per  edificare  la  pietà  della  Aegina  che  per 
eccitarne  contro  1’  usurpatore  le  più  acerbe  ire. 

Alla  prudenza  sia  compagna  la  moralità,  Morali  , 
e di  una  moralità  luminosa  e tutta  propria  dell*  argo- 
mento e delle  persone,  sono  i complimenti  di  Bourda- 
loue.  Nel  che  parmi  iniquamente  sentenziasse  Maury  ; 
c Bourdaloue  non  essersi  mai  distinto  in  questa  parte  : 
tutt'i  suoi  complimenti  esser  pieni  di  saviezza , mà  co- 
muni (§  34).  » Comune  certamente  non  è la  sua  mo- 
ralità, sia  per  la  bontà  delie  sentenze  , sia  perchè  le- 
gasi inlintamente  al  concetto  del  discorso  , ed  agl’in- 
' dividui  a cui  era  rivolta.  Per  la  loro  lunghezza  mi  aster- 
rò dal  recarne  gli  esempi  ,'  rimettendomi  al  senno  di 
qualunque  lettore.  Citerò  solo  i complimenti  che  chiu- 
dono i sermoni  per  la  festa  de'  Santi,  della  Natività  e 
della  Risurrezione:  in  cui  sono  esposte  colia  maggior 
franchezza  le  personali  geste  del  re  , e congiunte  alle 
più  grandi  lezióni  che  si  convenissero  ad  un  monarca, 
e ad  un  monarca  qual  era  Luigi;  le  quali  lezioni  pur- 
gano Bourdaloue,  o io  tutto  o in  parte,  della  taccia  di 
adulatore.  E perchè  dunque  non  ottennero  questi  com- 
plimenti 1’  aggradimento  di  Maury?  lo  credo  per  Ila- 
costanza  del  suo  carattere  , donde  avviene  che  talvolta 
è ingiusto  co’  suoi  stessi  connazionali,  cui  ora  mette  iu 
cielo  , ora  strascina  nel  fango.  Bourdaloue  e Massillon 
soffrono  da  lui,  sopra  ogni  altro,  questa  varia  fortuos. 
E siccome  a taluno  potrà  parer  grave  una  simil  censu- 
ra, cos'i  io  vi  provoco  a leggere  io  conferma  di  essa  il 
paragrafo  cinquantesimosesto  del  suo  Saggio  , in  cui, 
dopo  aver  riconosciuto  in  Bourdaloue  grandi  movimen- 
ti oratorii  , vena  patetica  e sublime , ciò  che  altrove 
nega,  dimentico  di  se  stesso  cita  come  raro  modello  il 
compliisento  da  lui  fatto  al  gran  Gondè  sul  finire  del- 
1’  or.azioD  funebre  di  Enrico  di  Borbone  suo  padre.  F.d 
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ii  complimento  4 verameote  de*  piu  grandi  elogi, 
e rifela  la  subliuie  aaima  dell’oratore:  Vedetelo  in  fou- 
te:  e dalla  ingiustizia  colla  quale  Maury  giudica  tal- 
volta i suoi,  ^te  ragioue  delle  ceosure  che  si  , piglia 
iiceoza  di  fare  agli  Italiaui. 

Ma  la  prudenza  e Iq  morale  ricevono  dalla  religione 
rultipo  suggello  delia  loro  grandezza:  quindi  fu  studio 
de*  sommi  oratori  santificare  i loro  complimenti  eoo 
pensieri  o testi  delle  Scritture.  Massiflon , predicando 
alla  corte  il  giorno  d’Ognissanti , premette  il  testo  di 
j.  Matteo:  Beati  qui  ly,gent , quoniam  ijpsi  consola^ 
buntur,  e comincia  : 

**  Sire,  se  il  moodq  parlasse  ora  invece  di  Gesù  Cristo,  cer- 
tamente non  indirizzerebbe  a Vostra  Maesti  queste  parole.  Feli- 
ce, ei  Vi  direbbe,  felice  il  monarca  che  non  usò  mai  le  armi  che 
per  vincere,'  che  non  vide  tante  potenze  levarsi  contro  di  lui  che 
per  dar  loro  una  più  gloriosa  pace  ; e.  che  fu  sempre  maggiore 
o del  pericolo  o delia  viUoria.  Felice  il  Monarca,  che  in  un  luo- 
go e florido  regno  assaporò  dolcemente  i frutti  della  sua  vittoria, 
l'omor  de’  suoi  popoli  , la  stima  de’  suoi  ueuiiui , rammiraziooe 
dell’ universo,  i vantaggi  delle  sue  conquiste,  lo  splendore  delle 
sue  geste,  la  saviezza  delle  sue  leggi,  l’augusta  speranza  d’una 
posterità  numerosa,  e che  può  tot  desiderare  di  gioir  lungamen- 
te delia  sua  felicità.  Tali < sarebbero  gli  accenti  del  mondo,*  ma. 
Sire,  non  cosà  favella  Gesù  Cristo.  Boato,  egli  vi  dice,  non  co- 
lui che  Ì4  la  meraviglio  del  sue  secolo:  ma  colui  che  inette  in 
cima  a tutti  gli  amori  l’amore  del  secolo  avvenire,  c che  vive  dis- 
prozzando  se  medesimo  e tutto  ciò  che  non  dura  ,*  poiché  il  re- 
gno de’  cieli  è per  luì  : Beati  pauperes  spiriiu  , quoniam  ipso- 
rum  est  regnum  coelorum  Beato,  non  colui,  del  quale  il  régno 
e le  azioni  saranno  per  la  storia  falle  immortali  nella  mente  degli 
uomini;  ma  colui  che  avrà  colia  virtù  delle  sue  lagrime  scancel- 
lata la  storia  de’ suoi  peccati  dalla  meqte  di  Oioy  perchè  sarà  in 
eterno  consolato,*  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi  coiuolaòuntur. 
Beato,  non  colui  che  avrà  estesi  con  novelle  cooquislé  ì termini 
del  suo  regnu:  ma  colui  che  avrà  saputo  contenerle  sue  brame 
•d  isuoi  affetti  ue’giusti  limiti  della  legge  di  Uip:  poich’egli  pos- 
sederà una  terra  più  durevole  che  l’ impero  dell’  universo;  Beati 
mites,  quoniam  ipti  possidebunt  terram.  Beato,  non  colui  che, 
ionaitalo  per  la  voce  de’popoli  sopra  tu.lti  i principi  che  l’ban  pre- 
qeduto,  oglalamente  si  ciba  della  sua  grandezza  e della  sua  gloria: 
ma  colui  che  sul  trono  medesimo  uon  trovando  nulla  degno  dei 
suo  cuore  , non  vede  quaggiù  vero  bene  che  nella  virtù  e oella 
ginsiiiia,'  perchè  slii4  saziato;  Beati  jui  auriuul  tt  «tiunt 
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quoniam  ipti  taturoòunlur.  Beato,  non  col^i  che  gli  uo- 
mini proclamarono  glorioso,  grande,  iorincibile^  ma  colui  al  quale 
i poveri  daranno  il  titolo  di  padree  di  misericordioso:  perchè  ri* 
cererà  misericordia':  Beati  miserfcorJès  , quoniam  ip»i  miseri- 
eordiom  consequentur.  Bealo  intiae,  non  colui  che,  arhileo  de’suoi 
nemici,  diede  più  d’  una  volta  la  pace  alla  terra,  iqa  colai  che 
ha  potuto  darla  a se  i^ed esimo , e dai  suo  cuore  i vili  e 

I9  sregolate  affezioni  che  ne  turhavan  la  qniele;  pefchè  sarà  chia- 
mato (ìglinol  di  Dio;  Beali  pacijìai,  quoniam  Jilii  Dei  vqcahun- 
tur.  Ecco,  Sire,  quelli  che  Gesù  Cristo  chiama  beati;  e 1*  Evan- 
gelio non  conosce  altra  felicità  sulla  terra  che  la  virtù  e rfnno- 
cenza.  Gran  Diol  non  è dunque  la  lunga  serie  delle  laudile  pro- 
sperità onde  avete  colma  la  gloria  del  suo  regno,  che  può  farlo 
il  più  felice  de’  re.  Per  questi  titoli  egli  é grande,  ma  non  è bea- 
to. Buon  per  lui  che  all’  mlilìcio  della  sua  beatitudine  pose  per 
fondamealo  la  sua  pietà  1 Perocché  tutto  ciò  che  non  fa  l’ uomo 
santo,  non  può  farlo  avventurato;  tutto  ciò  che  non  mette  voi  in 
un  cuore,  o mio  Dìo,  non  vi  mette  che  o beni  falsi  che  lasciati- 
lo vuoto,  o veri  mali  che  lo  strazian  di  cordoglio:  giacché  vole- 
ste, o Signore,  e còsi  é,  che  la  purezza  e l’ ioiegrità  del  cuore 
sia  l’unica  fonte  di  «pace  sicura  e beata,  ,, 

Noo  mai  ministro  evangelico  parlò  con  miglior  senno 
ad  un  re.  La  voce  del  mondo  che  suonava  altissima 
alle  orecchie  di  Luigi,  fatta  venire  a confronto  colia 
vpee  di  Cristo;  ai  pomposi  titoli  di  gloria  che  al  più 
alto  grado  di  ammirazione  rapivano  la  corte  di  lai  e 
tutta  i'Eluropa  , fatti  ecclissare  e intieramente  svanire 
allo  splendore  di  quelle  beatitudini  che  accenna  il  Van- 
gelo; il  senliré  più  fino  deH'oratore.  congiunto  alta  più 
religiosa  e veneranda  libertà  dell’ apostolo:  è fama  che 
tutto  ciò  levasse  la  corte  di  Versailles  alla  più  solen- 
ne estasi  di  ammirazione.  Teniam  dunque  per  fermo 
che  ì testi  delle  Scritture  danno  virtù  divina  a questa 
come  a tutte  le  altre  parti  del  discorso. 

Quarta  ed  ultima  regola:  — Il  complimento  abbia 
stile  vivace  e grazioso,  non  però  ombra  di  ricercatez- 
za o di  affettazione;  contenga  idee  nobili  e non  molle; 
affinchè  s’ imprimano  facilmente  cella  memoria,  e tati 
a cui  niuno  possa  ^ contraddire  ; non  sia  comune  , ma 
ristretto  alla  persona  di  cui  deve  ritrarre  l’imagine  ve- 
ra e reale;  lasci  a pensar  più  che  non  dice , e allon- 
tani dall’apostolico  ministero  sino  il  sospetto  di  vile  e 
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Tnercenaria  adulazione  ; in  fine  non  sia  frequente , ma 
giustificato  per  lo  più  da  straordinarie  congiunture.  — 
La  verità  del  precetto  è naanifesta.  Quest'ultiiua  avver- 
tenza poi  trova  nel  discorso  di  Baurdaioue  sulla  conce- 
zione della  Vergine  un'  òttima  applicazione.  Predicava 
l’illustre  oratore  a Versailles  due  giorni' dòpo  il  matri- 
monio del  duca  di  Borgogna,  figlio  del  gran  Delfino  , 
con  Adelaide  di  Savoia.  La  solennità  pareva  esigere  un 
complimento  all’augusta  coppia:  e Bourdaloue  seppe 
farlo  con  tntta  la  grazia  che  conviene  ad  un  predicato- 
re di  corte  , e con  tutta  ia  gravità  che  non  deve  mai 
disgiungersi  da  un  ministro  di  Dio.  Maury  che  lo  ac* 
cenna  (§.  34)  avrebbe  dovuto , se  fosse  stato  costante- 
mente giusto  ed  imparziale  , farne  un  maggior  elogio. 
Se  vi  piglierà  vaghezza  di  leggerlo,  al  che  vi  confor- 
to, scorgerete  in  esso  dal  principio  al  fine  la  più  soda 
ragione  ; e- coll’ elogio  del  re,  del  duca  e della  princi- 
pessa, vi  maraviglierete  di  vedere  con  apostolica  fran- 
chezza esposti  que'precetti  che  mentre  discoprivano  gli 
scogli  che  nelle  corti  ininaccian  la  pietà,  valevano  a for- 
temente premunire  1’  anima  dell’  innocente  principessa. 
Il  tempo  lo  richiedeva:  epperò  ne  venne  lode  àll’oralore. 

Compagni  delle  mie  fatiche  ! noi  discorremmo  si- 
nora gli  spazi  d’un  immenso  càmpo: 

’ Se d nos  immensum  spalìis  eonjecimus  acquar  : 

Questo  campo  sono  le  convenienze  oratorie,  e noi 
dovevam  discorrerle  con  ogni  diligenza,  essendo  queste 
comprese  nei  famoso  Quid  deceat,  quid  noti,  a cui  ri- 
volsero gli  antichi  ogni  sforzo  de’  loro  spiriti,  per  cui 
meritarono  essi  la  costante  veneraziou  di  tanti  secoli  , 
senza  il  cui  favore  i più  potenti  ingegni  saranno  eter- 
nali.ente  privi  di  corona.  Possa  ognuii  di  noi  coll’esat- 
ta loro  osservanza,  da  quei  che  sono  e saranno  ottener 
quel  sommo  elogio  che  il  Venosino  faceva  dei  grande 
Omero  ; scrivendo  a’  Pisoni  : Nihil  molitlr  inepteI  Ma 
è tempo  di  finire  , o , colla  frase  di  altro  poeta  , di 
sciogliere  il  gioco  a’  fumanti  destrieri  : 

Et  iam  tempus  equum  fumanlia  solvere  colla. 

. ( Viro,  li  Georg.  54i  ). 
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dell’  AZIOWE  ORATORIA.  ' 


Vinù  e pMgio  dell'  «lione.  Nella  TÒce  ioco  di  considerare  la  qnantitA  , e 
pronuncia,  le  pose,  1’ enfasi  , la  rarielà.  11  tuono  ordinario  delle  concio, 
ni  è il  mesiano,  e non  1’ alto  , con  quJla  fona  o iuteusilà  di  róce  che 
sia  bastante  , e non  più.  Alla  pronuncia  si  riferisco  1’  articoUsione,  la 
re'ocitA  ; la  leggiadria.  Le  pose  distinguono  i sens',  e ne’  piu  gran  fis- 
sano più  graremente  1’  attenzione;  e ciò  £i  maggiormente  1’  enfàsi.  La 
Tsrietà  della  Toce  serve  a calorire  variamente  gli  alfetti,  e reggesi  per 
questa  legge  : Consultar  la  natura  ; Per  due  molivi  deesi  vegliar  con  di- 
ligenza al  governo  della  persona.  Nel  qual  governo  1’  oratore  i.  darà  a 
vedere  ebe  la  sua  missione  è tutta  religiosa;  a.  eseguirà^  per  opera  gli 
impulsi  della  natura,  e seguirà  gli  accidenti  che  trova  in  sè  e ne’ suoi 
uditori:  S.  non  fingerà  mai  affetto  da  cui  non  sla  mosso  , ni  mostierà 
calore  chp  non  sia  proporzionalo  olla  materia.  Governo  particolare  che 
fcrà  de’  piedi,  delle  roani,  , del  volto,  e di  tutta  la  persona.  Necessità 
della  memoria.  Educazione  oratoria  quale  debba  essere  , e quanto  utile 
a' seminaristi.  Si  giunge  alla  sommità  dell' eloquenza  colla  fatica  c cul- 
la perseveranza  , colla  modestia  , colta  dilfidenza  , e col  disprezzare  o'gni 
novità  ed  ogni  maniera  di  eloquenza  che  quella  nou  sia  de’ Padri  e dti 
clastici  oratori.  Congedo  e cbnclusione> 


Riferisce  Cicerone  che  richieslo  una  folla  Demoste- 
ne a dire  qual  fosse  il  sovrano  pregio  dell’oratore,  ri- 
spondesse: Il  porgéh'e\  poi  qual  fosse  il  secondo  , tor- 
nasse a dire  : Il  porgere  ; e indi  qual  fosse  il  terzo  , 
rispondesse  ancora  : Il  porgere.  Da  Deuioslene  Tullio 
viene  ad  Eschine  e ci  fa  sapere  come  questi,  non  po- 
lendo patir  r infamia  di  essere  stato  vinto  in  giudizio, 
fuggito  da  Alene  passasse  a Rodi.  Dove  , pregalo  dai 
Rodiani,  lesse  quella  egregia  orazione  che  a danno  di 
Clesifonte  recitava  non  molto  prima  contro  Demoste- 
ne : e pregato  la  dimane  di  leggere  eziandio  quella 
che  a favore  di  Ctesifonle  recitava  Demoslene,  questa 
lesse  pure  con  altissima  e soavissima  voce.  Della  quale 
tutti  facendo  le  meraviglie  , disse  francamente  : « Or 
quanto  più  vi  maravigliereste,  udendo  lui  stesso  ! ( De 
Orai.  Ili  ).  3 Dal  che  due  cose  sono  a conchiiidere:  la 
generosità  di  Eschine  cella  lode  che  dà  al  suo  CQmpe- 
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titore,  la  qual  vuol  essere  uoo  solo  imilata  ma  tìoU 
dall’oralor  cristiano  ; e T altissimo  conto  che  gli  anti- 
chi facevan  delibazione,  sino  a parer  lord  cangiala  To- 
razione,  cangiatone  il  recitatore.  Nel  qual  senso  Cice- 
rone non  dubitò  di  affermare  che  sola  nel  dire  domina 
l’azione , in  dicendo  una  dominatur  ; che  senza  di 
essa  niuno  è sommo,  e che  , al  favor  di  essa,  i me- 
diocri possono  i sommi  eguagliare  non  solo  ma  supe- 
rare. £ cpn  vivo  compiacimento  ricorda  la  straordina- 
ria commozione  eccitata  da  queste  parole,  colle  quali 
(fracco  fortemente  deplorava  la  morte  del  fratei  Tibe- 
rio, da, Scip^iope  Nasica  ucc.iso  nel  Campidoglio,:  Quo 
me  miser  conjeram!  quo.  verXam  ? In  Capilulium  nei 
al  fratria  sanguine  redundat.  An  domum  ? matrem 
ne  ut  misevam  , lamenlajìlemque  vid.eum  et  al^ie- 
ctam?  Le  quali  parole  erano  da  lui  state  delle  con  tal 
espressione  di  occhi*  di  voce,  4>  gesto  , che  gli  stessi 
nemici  non  frenarono  il  pianto.  E duolsi  il  gran  padre 
della  romana  eloquenza,  che  questo  genere  abbian  la- 
scialo gli  oratori  che  sono  gli  espositori  della  stessa 
verità;  e 1’  abbiano  occupalo  gl’ istrioni  che  della  veri- 
tà non  sono  altro  che  imitatori  (loc.  cit.). 

Affinchè  tal  lamento  non  abbia  a farsi  di  noi  pure 
che  gli  araldi,  aiamo  del|e  celesti  verità,  io  vi  esporrò 
i precetti  che  servono  a ben  governare  il  porgere  del- 
1’  oratore.  Dirò  prima  del’  governo,  della  voce  , quindi 
del  governa  di  tutta  la  perisoua:  e sarà  nel  presente  anno 
r ultima  attestazione  che  io  darò  a voi  della  mia  buo- 
na volontà^  e YQ»  a me  della  vostra  sempre  gentile  at- 
tenzione. 

La  diyina  sonugliaivia  impressa  all’anima  dell’  no- 
mo dalla  ou|ni(icenaa  del  Creatore,  aoo  è si  velata  da 
questa  mortale  creta,  che  un  vivo  raggio  qon  ne  tra- 
peli dalla  voce,  dalla  fronte,  dagli  qcebi  e dai  muover- 
si di  tutta  la  persona.  Consideriamo  separatamente  la  vo- 
ce. L’  esprimerci  che  ella  fa  con  sgopi  articolali  qoa- 
lunque  idea,  lauto  concreta  che  astratta,  di  cui  la  men- 
te sia  capace  ,*  U colurirci  colla  pieghevolezza  de'  me- 
desimi suoni  tutti  gii  affetti;  e specialmente  un  tale  aq- 
ceoto  che  penetra  con  indefinibile  potere  e signoregglà 
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(utia  ranima  di  chi  accolta  : tali  sono  i caratteri  che 
la  dimostrai]  facoltà  diTina.  À procedere  ordioatameB* 
te,  io  distioguo  iu  essa  cia^ue  cose  : la  quantità  , la 
pronuncia,  le  pose,  l’eafasì,  la.  varietà. 

La  quantità  è quella  porzion  di  voce  che, basta  a 
riempire  lo  spazio  in  coi  si  parla.  Fanno  esattamente  co- 
loro che  distinguono  la  forza  della  voce  dal  tuono  della 
medesima.  È la  forza  quella  gagliardia,  ora  maggiore 
ed  or  minore,  colla  quale  spiugesi  fuori  la  voce.  E poi 
il  tuono  la  nota  ossia  il  grado  di  altezza  che  a lei  si 
comunica;  e ci  basta  per  ora.  numerarne  tre:  l’alto,  il 
medio,  il  basso.  L’alto  è quello  che  impiegasi  a chiamar 
uno  assai  di  lontano,  onde  viene  il  detto,  gridare  ad 
alta  voce  ; il  medio  è quello  delie  familiari  conversa- 
zioni; il  basso  é di  quel  parlare  che  diciam  sottovoce. 
Qui  è da  fuggire  l’errore  di  molti  che  pensano  il  tup- 
DO  alto  essere  generalmente  il  tuono  delle  pubbliche  adu- 
nanze. Questo  spesse  volte  nè  è uecessario,  ne  convie- 
ne. Non  è necessario:  perchè,  a farsi  ben  capire  in  qual- 
che lontananza,  basta  spingere  piu  fortemente  la  voce, 
dando  maggior  corpo  e più  durevole  intensità  al  suono 
delle  parole,  senza  cangiar  quel  tuono  a cui  siamo,an- 
costumati  nel  conversar  familiare.  Non  è poi  conveniente 
* per  molte  regioni.  E prima  un  tuono  troppo  alto,  epme 
pure  troppo  intenso,  formando  uoo  smodato  e violento 
clamore,  urta  spiacevolmente  l’ orecchio  degli  uditori; 
offende  ii  gusto,  ii  cuj  precetto  è di  usar  la  voce  in  pro- 
porzione del  presente  bisogno,  e di  non  cacciarla  tulta 
fuori  con  intemperanza  e indiscrelezza;  e dà  all’ oratore 
l'odiosa  sembianza  di  volere,  non  con  ragioni,  ma  a for%a 
di  polmone,  strappare  l’assenso  degl’ uditori.  Di  più  , 
il  tuono  medio,  essendo  più  naturale  e pacato  , fa  ve- 
der r oratore  io  maggior  calma;  mostra  più  efficace- 
mente la  costanza  e la  fermezza  dell' anima;  ed  ha  un 
non  so  che  di  persuasivo  ohe  penetra  più  soavemeute  al 
cuore,  appunto  perchè  più  familiare  e più  fatto  per  usar- 
si tra  amico  ed  amico.  Inoltre  ancora,  il  tuono  mezza- 
no stanca  assai  meno  l’ oratore;  il  quale,  ritenendo  un 
pieno  dominio  sugli  organi  della  voce,  potrà  governar- 
la e piegarla  più  opportunamente  secondo  1 bisogni:  al 
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eoutrario,  perdendone  le  rediDi , o avveoendosi  a’  pas- 
si del  suo  discorso  che  vogliano  azion  più  veemente , 
facà  voce  rauca,  falsa,  disformata;  la  quale  guasterà 
il  suo  dire,  e desterà  negli  uditori,  non  la  voluta  com- 
mozione, ma  il  disgusto  e talvolta  il  riso. 

Dunque  il  tuono  ordinario  delle  concioni  è il  mez- 
zano, e non  Tallo,  con  quella  forza  o intensità  di  vo- 
ce cbe  sia  bastante  e non  più.  Gli  avvisi  pratici  che 
servono  a farci  bea  intendere  da  chi  ci  ascolta  sono  i 
seguenti.-  i.®  Non  dirizzar  la  voce  a cavità  in  cui  sa- 
rebbe inghiottita  senza  venire  ripercossa  sull' udienza; 

_ ma  contro  a muri  o a colonne  , nude  di  tapeti  se  si 
-può:  affinchè  la  voce  riflettendosi  per  via  eguale  a quel- 
la che  descrisse  venendo  dal  labbro  delT  oj-atore  al  cen- 
tro della  ripercussione,  diffondasi  con  raggi  eguali.su 
tutti  gli  uditori.  2.°  Diriggerla  ordinariamente  sul  mez- 
zo della  chiesa,  e non  sulle  estremità,  e prender  1' a- 
bitudine  di  non  piegar  facilmente  nè  a destra  nè  a si- 
nistra; perchè  in  questo  caso  la  voce,  avendo  un  lon- 
tano centro  di  ripercussione  e non  comune  a tutti  gli 
uditori  , non  giungerebbe  su  tutti  colla  stessa  forza-, 
anzi  per  una  parte  potrebbe  esser  perduta.  3.®  Studia- 
re quali  proprietà  nel  riverberar  la  voce  abbia  il  luogo 
in  cui  si  paria,  o domandarle  a chi  per  esperienza  ne* 
sia  perito;  mentre  si  predica  osservare  qual  giro  e «qual 
suono  faccia  la  nostra  voce  ; pregar  amici  che , met- 
tendosi successivameute  a’ vari  punti  dell’udienza  , ne 
facciano  sperimeuto  e ce  ne  diano  fedelmeute  avviso. 

Finalmente,  ciò  cbe  vale  sopra  ogni  altra  cosa,  pi- 
gliare buona  ed  esatta  pronunzia.  Della  quale,  essen- 
do pure  in  essa  non  poca  virtù  e non  picciol  decoro 
del  nostro  ministero,  ragionerò  distesamente. 

Nella  pronuncia  sono  da  ponderar  tre  cose:  T ar- 
ticolazione , la  velocità  , la  leggiadria.  L’articolar  di- 
stintamente le  parole  e le  sillabe  componenti  le  paro- 
le, confluisce  ordinariamente  più  chela  gagliardia  del- 
la voce  alia  perfetla  intelligenza  degli  uditori;  avvenen- 
do non  radamente  di  ascoltar  predicatori  cui  un  debo- 
le Aio  di  voce,  per  una  distinta  ariicoiazione,  fa  esse- 
re più  intelligibili , cbe  altri  una  voce  sonora  e robn. 
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sta.  Siano  dumine  spiccate  una  dall’altra  le  parole^  e 
le  sillabe  non  troncale;  abbiano  un  doppio  tempo  e qua- 
si una  doppia  Spinta  di  voce  le  doppie  consonanti;  e, 
sopra  tutto,  i Gnimenti  delle  parole  siano  compiuti  e rO' 
tondi,  non  lasciando  cadere,  com’ è difetto  di  molti  , 
ma  sostenendo  e ancora  rinforzando  la  voce  in  snl  Gni- 
re  delle  parole  e de’ periodi.  La  velocità  sia  mediocre. 
La  troppa  precipita  il  parlare,  confonde  l' articolazione, 
e toglie  l’intendere:  all' incontro  il  pronunciare  stenta- 
tamente, e quasi  cercando  e strascinando  le  parolè  fa 
perdere  tempo  a chi  parla  e a chi  ascolta,  snerva  il  di- 
re, cagiona  insipidezza  e noia.  Il  difetto  però  assai  più 
comune,  specialmente  a’  giovani,  è la  precipitazione  : 
da  evitarsi  tanto  più,  quanto  che  resta  dlGlcilissimo  l’e- 
mendarla,  fatta  abituale;  ed  essendo  ella  molto  contra- 
ria alla  posatezza  e gravità  indispensabile  a chiunque  par- 
la ad  una  pubblica  adunanza.  Inoltre,  la  troppo  rapida 
e concitata  esposizione  toglie  all’ oratore  di  poterla  ac- 
celerare e animar  di  più,  quando  il  senso  delie  sentenze 
ne  abbisogni;  ed  eccitando  uno  sconvolgimento  negli  spi- 
riti per  la  troppa  tensione  degli  organi , si  fa  nemica 
d’ogni  bellezza  e grazia  nel  dire.  Quindi  il  gran  pre- 
cetto di  Quintiliano  : Promptum  sù  os  non  praecepSt 
moderatum  non  lenlum.  Finalmente  l’ultima  condizio- 
ne della  pronuncia  è la  leggiadria.  Nasce  questa  dall’at- 
tribuire  a ciascuna  parola  quel  suono  che  il  più  corret- 
to è gentil  uso  della  lingua  le  appropria . Si  avrà  per  nor- 
ma di  quest’uso,  non  la  pronunzia  della  plebe,  che  per 
lo  più  è rozza,  non  quella  de’ dialetti  , sì  quelle  delle 
persone  colte,  cioè  quella  clic  p’ù  si  avvicini  allo  spi- 
rito della  lingua  e più  sia  idonea  a farne  gustare  l’ ar- 
monia e le  bellezze.  Nè  intorno  a ciò  ewi  miglior  avviso 
che  l’assuefar  bene  l’udito  al  parlar  di  quelle  persone, 
a cui  la  natura  più  che  l’arte  diede  una  pieghevolezza 
di  labbro  , un’armonia  ed  un  accento  meraviglioso.  E 
vi  sono,  sebben  rare,  queste  persone  cbe  paion  fatte  per 
modello  alle  altre.  Dissi  la  natura  più  che  l’arte:  per- 
chè la  leggiadria  delia  pronuncia  vuol  essere  così  natu- 
rale che,  o l’arte  non  vi  sia,  o sia  in  pacifica’  armo- 
nia coti  la  natura,  e ue  pigli  tutta  la  sembianza..  Nè  vuoi 
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questa  esser  opera  di  un  istante  , ma  di  molto  tempo 
e di  moHa  fatica:  e chiunque  ammaestra  la  gioventù, 
tanto  nelle  prime  come  nelle  ultime  classi,  farebbe  al- 
r eloquenza  servizio  non  lieve,  studiando  prima  egli  stes- 
so ben  bene  il  governo  della  pronuncia,  e poi  forman- 
dola esatta  e soave  sulle  labbra  de' suoi  allievi;!  qua- 
li, crescendo  in  quella  gentile  abitudine,  saranno  a lo- 
ro tempo  senza  niuno  stento  od  affettazione  leggiadri 
dicitori.  E quest’  avviso  è più  importante  che  a prima 
vista  non  pare. 

^ Alla  pronuncia  succedon  le  pose  e ne  fanno  parte. 
Sono  elle  certe  fermate  della  voce  fatte  non  solo  con 
intendimento  di  pigliar  fiato,  per  potere  maneggiare  con 
minor  fatica  e maggior  franchezza  la  -voce;  ma  ancora 
per  distinguere  1’  un  dall’  altro  i sensi,  e sui  più  forti 
fissar  più  fortemente  r attenzione  degli  uditori.  Il- distri- 
iiuirle  con  proprietà  e grazia  nel  discorso  è una  delie 
più  difficili  condizioni  del  recitare.  Per  distinguere  op- 
portunamente i sensi , bisognerà  distinguere  varie  ma- 
niere di  pose:  una  molto  leggiera  che  potrà  corrispon- 
dere alla  virgola;  un’altra  men  leggiera  ohe  segnerà  il 
punto  colla  virgola  e i due  punti;  un’altra  un  po’forte 
che  segni  il  punto;  ed  un’altra  infine  grave  o gravissi- 
ma che  segni  il  punto  a linea,  ossia  un  senso  pienamen- 
te cooipito.  Imperò,  quando  l’oratore  siasi  formato  nello 
scrivere  un  giusto  sistema  di  punteggiatura,  ed  abitual- 
mente lo  eseguisca,  sarà  'Venuto  molto  innanzi  nel  saper 
con  misura  distribuire  le  pause.  Intorno  al  ohe  non  si 
fidi  agli  scritti  che  vanno  per  le  stampe,  i quali  , ge- 
neralmente parlando,  troppo  sono  imbrattali  di  un  mal 
uso  di  punteggiare;  ma  con  buon  criterio  si  stabilisca 
una  regola  che  segua  costantemente!  avvertendo-di  non 
prodigalizzar  questi  segai,  e di  adoperarli  come  altret- 
tante parentesi  per  separare  <sensi  da  sensi.  Non  altro 
che  questo  mal'uso  fece  dire  a Blair  ( lez.  8)  che  il 
punteggiare  non  vuol  pigliarsi  a norma  delle  pose.  Più 
accurato  mi  parrebbe  il  dire:  Gli  oratori  usino  giusta 
la  pnnteggiatiira,  e quindi  vi  conformino  le  pause. 

' iNon  solo  a presentare  distintamente  agli  uditori  i 
sensi  deir  orazione  servono  le  pose,  ma  a fissar  ne’sea- 
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si  più  '^ravi  più  graTemente  TatlenzioDe.  Massillon,  nel 
sermoae  sul  picciol  numero  degli  eletti,  area  lanciate 
sulla  corte  di  Luigi  XIV  quelle  fulminanti  pardle:  c lo 
suppongo  esser  qui  la  vostra  ultima  ora  e il  fine  dello 
universo  ecc.  ; s e arrestandosi  di  tratto  l’oratore,  il 
re  coprrrasi  il  volto  colle  inani  tremanti  compreso  dal- 
lo spavento , e soffocati  sospiri  rompevano  da  tutta  la 
assemblea.  Quella  posa  forse  parve  a Massillon  coman- 
data dalla  straordioaria  commozione  dell’  udienza  ; ma 
all’oratore  e all’udiènza  la  comandava  la  gravità  della 
materia.  Laonde  quanto  sono  eloquenti  le  pause  di  am- 
mirazione , di  estasi,  di  terrore  o di  qualunque  altra 
forte  commozione,  altrettanto  sarebbero  puerili  ed  insi- 
pide fatte  seguire  a sensi  leggieri  e volgari.  La  natura 
di  queste  pose  mi  conduce  a parlare  dell’  enfasi  oratoria. 

Per  l’ enfasi  noi  seguiamo  con  distinto  accento,  o 
più  forte  o più  soave  o più  prolungato,  una  sentenza  op- 
pure quelle  parole  di  uoa  sentenza,  dalle  quali  dipende 
in  gran  parte  il  senso  o la  forza  della  medesima.  Bianr 
nell’ ottava  lezione  pone  l’ esempio  in  questa  proposizio- 
• ne:  Tornerete  voi  oggi  alla  città  ? la  quale  potrà  ave- 
re quattro  differenti  sensi;  giusta'la  diversa  collocazione 
dell’ enfasi.  Se  la  voce  si  fa  cader  fortemente  sul  tor- 
nerete^  dicendosi:  Tornerete  voi  oggi  alla  città?  la  ri- 
sposta naturale  può  essere.  No:  penso  di  starmene  fuo- 
ri. Cadendo  sul  voi:  Tornerete  voi  oggi  alla  città?  po- 
trà rispondersi:  No;  manderò  un  altro.  Cadendo  sull’oc- 
gi:  Tornerete  voi  oggi  alla  città/’  la  risposta  potrà  es- 
sere: No;  tornerò  dimani.  Finalmente  cadendo  su  alla 
città:  Tornerete  voi  oggi  alla  città?  si  potrà  risponde- 
re: No;  andrò  io  altro  luogo.  À quest’esempio  familia- 
re ne  fa  succedere  un  altro  che  può  aver  luogo  io  un 
solenne  discorso,  ed  io  cui  il  medesimo  sentimento  pre- 
sentasi in  aspetti  molto  diversi  colla  sola  trasposizione 
deir  enfasi;  ed  è nelle  seguenti  parole  del  Salvatore  a 
Giuda:  Tu  tradisci  con  un  bacio  il  jigliuol  dell'uomo? 
Facendo  forza  colla  voce  sul  /m,  si  mostra  l*  ingratitn- 
dine  di  Giuda  per  la  relazione  che  lo  stringeva  al  suo 
maestro;  facendola  sili  tradisci^  risalta  l’ enormità  de! 
tradimento;  facendola  sulle  parole  con  un  bacio,  si  ri- 
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leva  l'iodegoità  del  mezzo  adoperato,  rivolgeodo of- 
fesa UQ  segno  di  amicizia  e benevolenza  : lucendola  su 
figlimi  deir  uomo^  s’ iodica  la  gravità  dell'  oltraggio  per 
la  dignità  della  persona  oltraggiata,  c Ad  acquistare  il 
giusto  maneggio  deH'eofesi  (continua  il  professore  di 
Edimburgo  ) il  più  savio  ed  unico  precetto  cbe  dar  si 
possa  è che  1’  oratore  studii  di  formarsi  un  giusto  con- 
cetto della  forza  e dello  spirito  de’ sentimenti  che  pro- 
nunzia. Imperciocché  il  metter  l' enfasi-  con  esalta  pro- 
-prietà  importa  un  costante  esercizio  di  attenzióne  e di 
buon  senso  : e ben  lungi  dall’  essere  una  cosa,  di  lieve 
conto  , è anzi  una  delle  prùove  maggiori  d’  un  vero  e 
sano  gusto  ^ e deve  nascere  dai  sentir  noi  medesimi  de- 
licatamente e dal  giudicare  con  somma  accuratezza  di 
ciò  ch'é  più  proprio  a ferire  ii  senso  degii  uditori.  V’iia 
.tanta  differenza  in  un  tratto  di  prosa  letto  da  uuoobe  sap- 
pia collocare  in  ogni  luogo  ie  diverse  enfasi  con  gusto 
e con  giudizio  , e da  un  altro  che  le  scambi  o le  tra- 
scari, quanto  ne  passa  fra  ii  medesimo  tratto  di  musica 
■6U0!ial0' gentilmeute  da  meestra  mauo,  o guffameute  da 
barbaro  strimpellatore.  s E suggerisce,  come  regola  da 
seguir  nella  pratica,  il  notar  .colla  penna  le  parole  en- 
fatiche di  ogui  sentenza,  e per  insculp:rie  più  altamente 
nella  memoria.  La  quale  come  può  giovare  ai  principianti 
cosi  riuscirebbe  di  troppo  materiale  ingombro  a’provetti:  a’ 
quali  sarà  molto  giovevole,  ed  a' principianli  assoluta- 
mente indispensabile,  il  meditare  e recitar  privatamente 
il  discorso  con  quella  stessa  collocazione  e misura  di  en- 
fasi colla  quale  dovrà  recitarsi  in  pubblicà  adunanza. 
Questo  privato  lavoro  sarà  abboudevoimente  compensato 
dalla  crescente  copia  di  fruito  che  ricaveranno  gli  ora- 
tori. Sono  poi  sommamente  necessarie  alcune  avverten- 
ze : la  prima  è di  non  usar  le  enfasi  dove  non  siano  ri- 
chieste dal  senso,  la  quale  sconcezza  non  manifestereb- 
be nell’  oratore  uè  senso,  nè  intelligenza  j la  seconda  è 
di  usarle  giusta  la  misura  voluta  dal  medesimo  senso, 
così  cbe  un  senso  grave  si  rilevi  con  enfasi  sostenuta  e 
grave,  ed  un  mediocre  con  enfasi  non  più  che  mediocre, 
come  dicevam  delle  pose  ; la  terza  che  non  sian  nè  af- 
fettale nè  troppe , degenerando  le  aifeltale  in  leziosag- 
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gini  e smorfie  stomachevoli , e le  troppe  confoudeudò 
più  ebe  BOD  distiDguooo  i sensii 

Le  quattro  condiziooì  della  voce  sin  qui  discorse, 
cioè  la  quantità,  la  pronuncia,  le  pose,  1’  enfasi,  sup* 
pongono  la  varietà  che  forma  la  quinta  condizione,  e, 
consiste  in  quelle  modulazioni  o variazioni  di  tuoni  che 
usiamo  favellando  pubblicamente.  La  natura  pose  tra  gii 
affetti  dell’animo  e la  modiilazion  della  voce  tal  perenne 
relazione,'  che  a ciascun  affetto  e quasi  a ciascun  grado 
di  qualunque  atfetto  fece  corrispondere  un  diverso  tuo- 
no di  voce  : e sono  questi  infiniti  come  infiniti  sono  gli 
stali  o gii  affetti  dell’ anima  nostra.  Quale  sarà  dunque 
la  regola  che  ci  condurrà  iofallihìimanle  a dare  alia  no- 
stra voce  quei  tuoni  che  siano  in  giusta  relazione  col  no- 
stro intèrno  sentire  ? Sarà  questa;  Consultar  la  natura.;' 
e consultarla  in  noi  e negli  altri  . La  consulteremo  in  noi 
procurando  di  esprimere  esattamente  le  affezioni  delPa- 
Dima  con  quella  varietà  di  tuoni  che  dalla  stessa  natura 
ci  vengono  suggeriti.  La  studieremo  negli  altri,  osser- 
vando non  l’ artificiato  favellar  delle  scene,  ma  il  natu- 
rale di  coloro  i quali,  caldi  d’ alcun  affetto,  io  esprimo- 
no colla  forza  e dignità  della  stessa  natura.  Io  confer- 
mo questa  dottrina  coll*  autorità  del  primo  italiano  ora- 
tore, ossia  di  Cicerone,  di  cui  son  queste  le  parole  sul 
finir  dell'  Oratore  : «c  E senza  dubbiò  in  ogni  cosa  la  ve- 
rità vince  r imitazione....  Imperciocché  ogni  movimento 
dell’  animo  ha  naturalmente  un  certo  sembiante  e suono 
e gesto  particolare  ; e tutto  il  corpo  dell’  uomo,  ed  ogni 
atteggiamento  del  suo  viso,  ed  ogni  sua  voce,  come  le 
còrde  negli  stromenti,  così  manda  direi  un  suono  cor- 
rispondente a ciascun  movimento  dell' animo.  Gonciosiac- 
chè  le  voci  a guisa  di  beo  tese  corde  rispondono  a eia-  ' 
scun  tocco  ; 1’  acuta,  Ja  grave  , la  presta  , la  tarda,  la 
grossa,  la  piccola  : tra  le  quali  tutte  peròevvl  per  qua- 
lunque genere  la  mezzana.  E da  questi  sono  ancoca  de- 
rivati più  altri  generi  di  voci  : la  piana  e l’ aspra,  la  ri- 
stretta e la  diffusa,  la  continuata  e i’  interrotta,  la  tron- 
ca e la  divisa  ; la  pieghevole,  la  sottile,  la  sonora.  Per- 
ciocché niuDO  vi  è di  questi  generi  che  con  arte  e eoa 
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moilerazion  noesi  maneggi.  Questi  sono  all’  altore,  co- 
me al  pittore,  i colori  nati  per  variare.  Essendo  che  al« 
tra  quantità  di  voce  si  prende  1’  ira,  cioè  acuta  , inci- 
tata, soTeute  interrotta  ; un’  altra  il  timore,  dimessa  ed 
esitante  ed  abbietta  ; un’altra  la  violenza  , alta , robu- 
sta, incalzante,  veemente;  un’altra  il  piacere,  distesa, 
dolce,  tenera,  lieta  e rimessa  : un’  altra  la  molestia,  gra- 
ve senza  essere  compassionevole,  d’  un  sol  tenore,  al- 
quanto bassa  ed  oscura.  > E tocca  poco  dopo  come  a 
rinforzar  la  voce  e farla  soave  niuna  cosa  sia  più  gio- 
vevole che  1’  usarla  bassa  da  principio  e farla  gradata- 
mente ascendere;  come  sia  zotichezza  il  comiuciar  gri- 
dando e il  continuare  con  isforzo  senza  ioterrompimen- 
to  ; come  Gracco  avesse  in  costume  di  farsi  star  dietro 
nascostamente  con  un  flauto  d’avorio  un  perito  musico, 
col  quale,  mentre  ariogava,  gli  sonasse  prestamente  quei 
tuono,  per  cui , se  facesse  voce  rimessa  , io  eccitasse, 
o se  sforzata  ne  lo  ritraesse  ; e finalmente  come  debbasi 
lasciare  io  casa  il  suonator  del  flauto,  e sia  da  ritenere 
lo  spirito  di  una  tale  usanza.  Gochin  raccoglieva  tutta  la 
vastità  di  questo  pensiero  in  quella  breve  sentenza  : c Non 
coir  opera  de’ colori  ma  coll’ anima  si  dipinge  una  tela  >. 

Coir  anima  dunque,  ossia  colla  natura  diam  colo- 
re, varietà  e forza  alle  nostre  parole.  Per  qual  altra  ca- 
gione ne’  pubblici  discorsi  diventiam  sovente  freddi  e in- 
sipidi parlatori,  se  non  perchè  ci  allontaniamo,  per  se- 
guire un  falso  artifizio , dal  tuono  eloquente  e persua- 
sivo della  natura  ? Ciò  avviene  per  lo  più  nelle  grandi  cit- 
tà quando , comparendo  , quali  meteore  risplendenti  di 
non  pura  luce , certi  artefatti  predicatori  più  da  scena 
che  da  pulpito  , i quali  si  dovrebbero  dai  loro  confra- 
telli caritatevolmente  ammonire  e non  imitare  , odonsi 
dopo  loro  per  alcun  tempo , nella  gioventù  specialmeo- 
te  che  non  sa  premunirsi  contro  il  contagio  della  moda 
ed  il  plauso  degl’iosipienli,  gli  stessi  trilli,  gorgheggi 
o cantilene  : con  quest’ aggiunta  che  i difetti  imitati  vol- 
gendo sempre  al  peggio  negl’  imitatori,  come  in  quello 
sciame  di  Petrarchisti,  di  Frugoniani,  di  Ossianistiab- 
biam  veduto,  giungono  finalmente  a procacciarsi  le  ri- 
sa anche  de’tr/stf,  e lo  sdegno  santo  de’ buoni.  Parila- 
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mo  dunque  io  pulpito  come  parleremmo  io  privata  con* 
rersazioue,  io  cui  fossimo  vivamente  impegnati:  sia  que- 
sto'  il  primo  concetto  ,.che  far  ci  dobbiamo  dei  oostro  fa* 
vellare.Àggiuogiamo  quindi  ad  un  tal  concetto  quelle  va* 
riaziooi  che  soUevaoo  il  parlar  delle  pubbliche  adunan- 
ze oltre  il  comune.  Poiché  in  un  sacro  ragicmaniento  la 
coltura  dello  stile,  la  gravità  delle  sentenze,  la  vene- 
randa santità  del  luogo  e dell’  udienza  porta  naturalmen- 
te una  moduiazion  di  vooe  più- grave,  più  colta,  jàù  ar- 
moniosa. La  qual  declamazione  avrà  però  sempre  per  ba- 
se i tuoni  naturali  di  una  splendida  ma  dignttoia'con- 
versazione.  La  voce  sarà  dunque  naturalmeate  variata  se 
unirà  un  posato  parlare  ad  un  declamar  dignitoso  ; se 
le  cose  semplici  diremo  semplicemente,  con  medioerei  tuo- 
no le  mediocri,  e grandemente  ie  grandi  ; insomma  coa 
queir  accento  di  voce  ora  comune  ma  levata,  ora  dol- 
ce ora  aspra,  ora  lenta  or  concitata,  onde  si  colorine 
vivamente  i sentimenti  che  si  vogliono  eccitare. 

Continniamo  a consultar  gli  oracoli  della  natura  sui 
porgere  del  discorso,  e passiamo  dal  governo  della  vo- 
ce al  governo  della  persona. ^Quella  interior  virtù  che  fa 
alla  voce  pigliar  tnoni- convenienti  alla  varietà  de’ sen- 
si, è pur  essa  che  modera  .e  vi  uniforma,  tutto  il  por- 
tamento esteriore  ; e la  gentilezza,  come  altresì  là  sor- 
didezza deir  anima,  mostrasi  ordinariamente  alla  genti- 
lezza come  alla  sordidezza  degli  atti.  Quindi  per  due  ra- 
gioni r oratore  veglierà  con  diligenza  al  governo  delia 
persona.  La  prima  è per  dimostrare  colla  nobiltà  e sa- 
viezza degli  atti  la  nobiltà  e’I  senno  dell*  anima:  e ciò 
per  acquistarsi  favore  presso  gli  uditmi  1 quali,  per  leg- 
ge della  natura  umana,  non  avranno  mai  in  isUma , e 
per  conseguenza  non  ascolteranno  mai  con  docilità  la 
parola  di  colui  che  all’  esterno  manifesti  avere  ani«na  roa- 
za  e malnata.  La  seconda  è per  dimostrarsi  uomo  di  buo- 
na fede,  cioè  iotimamente  convioto  della  verità  ohe  an- 
nunzia : la  qual  condizioue  è tanto  ueeessaria  al  persua^ 
dere  che,  accusando  M.  Callidio  uno  d’aver  tentato d’av- 
velenarlo,  ma  esponendo  languidamente  la  s,ua  accusa 
a senza  avvalorarla  con  quel  calore  che  potava  l’atre- 
oUà  della  causa,  Cicerone  si  valse  di  quest*  argomenta 
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per  dimostrare  la  falsftà  deir  aceitsa  : An  tu,  M.  Cal- 
lidi^ nisi  Jingeres  , si<r  ageresf  Per  questi  niotÌTÌ  glf 
aotiehi  oratori  stodiaroao,  oltre  ogui  aostro  èTedére,  di 
reoder  gentili  ed  espressile  le  mòsse  della  persona  : e 
QittotiliaDO  net  decimo  libro  delle  Instituzioni  assegna  moN 
te  regole  conducenti  a questo  fine.  Le  quali  parendomi 
assai  particolari  e non  'di  molta  utilità  quando  sian  pre* 
scritte  A Toce  od  in  iscritto  e disgiunte  dalia  pratica, 
così  io  mi  atterrò  piuttosto  ai  principiì  geuerali,  e poco 
dirò  di  ciascun  gesto  io  particolare.  ’ 

Ma  dagli  oracoli  delia  natura  ossia  della  ragione, 
non  separìDsi  quei  della  retigiooe.  Questa  comanda  aqtia« 
lunque  predicatore  di  manifestare  sin  dal  primo  appari- 
li al  cospetto  dell’ udienza,  ch’egli'  tiene  la  sua  missio- 
ne non  dagli  uomini  ma  da  ravrivieno- 

oeoda  nei  suo' cuore  i sentimenti  delta  piò  alla  pietà 
ed  un’  aria  di  compostezza  e di  santità  pura  e celeste 
si  diffonda  per  tutta  la  sua  persona.  E tosto  là  fronte  e 
il  petto  santifichi  col  seguo  e colla  rirtù  della  croce  la 
quale,  giusta  l’espressione  di  s.  Cirillo  Gerosolimitano,' 
è corona  e non  ignominia  nlel  nostro  apostolato;  e tut- 
ta r anima  elevi  e metta  in  Dio  col  fervor  della  preghie- 
ra : Ad  Deum  elevet  animam  mtientém^  ut  eruetet  qiiod 
biberit^  velqmd  impleveril  fundat{PiXiG,.  de  doef.  ebrist. 
IV  ).  Graii  forza  di  persuasione  e riposta  in  questo  re- 
ligioso apparire  dell’  oratore,  ed  in  questa  sua  tacita  pre- 
ghiera, quando  ua^ero  sensó  di  pietà  splenda  dalla  sua 
fronte.  Che  anzi  per  questa  invocazione  della  Divinità 
tanto  s’ innalza  l’ oratore  e si  grand’  efficacia  coneHia  ad 
suo  dire,  che  l’ ebbero  io  uso  gli  stessi  Gentili,  così  fa- 
vellandone Plinio  all’ imperadore  Traiano  sul  principio 
del  suo  panegirico  : Bene  ac  sapienter  maiorès  institue- 
runt,  ut  quemadmodum  rerum  agendarum^  ita  diceit~ 
di  iniUum  a precationibus  caperelur ^ quod  nifal  Hte^ 
nihilque  promdenter  homines  sine  Deorum  immortalium 
ope,  Consilio y hrnior e auspicarentur.  Narra  Plutarco  Che 
il  gran  Pericle,  sulle  cui  labbra  sedevan  le  grazie, «ghe 
al  dir  degli  Ateniesi,^ al  par  di  Giove  fulminava,  tuona- 
va, e tutta  metteva  io  iscompigiio  la  Grecia,  non  mai 
^mìQciasse  un’  aringa  senza  pregare  innann  gU  im- 


mortali  ohe  gli  assistessero  secondi,  e.  tencssèro  lungi  Ja 
lui  ogoi;  parola  che  non.  fosse  tu  bene' degli  uditori.  U 
che  fecero  a>  miglior  diritto  i Cristiani  : iaiperciocchè 
dell’  imperator  GiuslìniaoQil  Giovane  scrive  Gorippo  Afri- 
cano, ch^  ner.comineiare  la  sna  prima  cohcioneài  sena- 
to, r augusta,  fronte  munì  del  segno  .della  croce: 

, ^ * t 

. Ipse  córanatus.  solium  conscendit  avitum  -, 

. Jlque  crucis  faciens  signum  venerabile  sedil  ^ 
Erectaque  mmu^^  cuncto  praesenie  senatu^,  \ 

. ‘ • Ore  pio  liaec  orane  ait. 

, Ehinque  con  tanto  più  di  ragione  lo  debbono  i.predi- 
calori,  affinchè  lo  spirilo  del  vero  Dio  ne  illumini  la  men- 
te e ne  governi  la  lingua  e ne  accenda  il  cuore;  Ciò  che 
il  Grisostomo  conferma  coll’  esempio  dell’ Apostolo,  che 
al  principio  delle  sue  lettere  prega  la  divina  luce  che 
gl’  ilhimiui  e gli  diriga  il  discorso.  Dopo  l’ invocazioiiC 
tacita,  è. ancor  pia  e lodevole  usanza  l' indirizzarsi  col- 
r Jve  Maria  pubblicamente  alla  Vergine  : non  già  che 
i predicatori,  come  sacrilegamente  pronunciò  Erasmo  , 
la  xMadre  di  Dio  sostituissero  alle  dee  dehParnaso  ; ma 
perchè  Maria  è quel  primo  e maraviglioso,  gradino  per 
cui  r uomo  sale  a Cristo,  e da.Crislo,  a Dio  ; e perchè 
ninno  può  far  discendere  in  noi  la  parola  dell’ Eterno 
più  facituiente  di  lei  che  Tha  concepita.  . > 

Óra  entriam  più  innanzi  ed  applichiam  più  larga- 
mente i dettali  delia  ragione.  Sua  prima  e universal  leg- 
ge è consultar  la  natura,  e gli  .occhi,  le  mani  e tutta 
la  persona  movere  in  guisa  che  ne  risulti  quella  este- 
rior  favella  che  per  gli  occhi  va  ^dirittamente  al  cuore; 
e ad  .uomini  di  qualunquje  nazione  , anche  senza  cono- 
scere i sensi  delle  parole,  fa  note  e comunica  le  inter- 
ne commozioni.  In  conferma  di  questa  legge  ripetiamo 
quella  bella  sentenza  in  cui  disse  Cicerone  .esserei  ner- 
vi, i muscoli  ed  ogni  particella  del  nostro  corpo,  a gui- 
sa di  altrettante  corde,  naturalmente  disposte  ad  espri- 
mere con  molli  pressoché  indeliberati  le  aiTezioni  molti'^ 
plici  dell’ animo,  ed  esser  questa  come  uuà  favella  di 
lutto  il  corpo,  favella  .universale  e comune  a tulio  il  ge- 
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nere  umànOi  coDsistenie  non  io  suoni' di  parole  lè  ()oa> 
li  sono  varie  per  la  varietà  de^  pòpoli,  ma  in  aiti  e mo- 
vimenti esteriori  che  per  gli  stessi  afifetU  &òOo  gii  stes- 
si. presso  tutti  gli  uomini.  Dunque  consisterà  il  maggio- 
re studio  deli’  oratore  nell’  avvezzarsi  a muovere  con  si- 
curezza e facilità  la  persona , ^n^quelle  stesse  modi- 
ficazioni stabilite  dalla  natura  per  essere  una  viva  rap 
presentazione  di  quanto*  risiede  né’  più  intimi  penetrali 
della  mente  e del  cuore  : e non  già  nel  pigliare  certi  vez- 
zi di  gestire  fattizio  .che,  non  venendo  da  natura,  nou 
bau  forza  di  rappresentarla  nè'di  esprimerla.  Epperò  for- 
^miamoci  un  giusto  coucetto  de’ gesti  efficacissimi  a co- 
lorire evcomunicaria  farietà  immensa  delle  cómmozio- 
ni,  procuriamo  di  alienar  la  mente  da  ogni  gestire  che 
non  sia  sciolto,  naturale,  espressivo,  e fàcciamò  df  as- 
suefar le  membra  a praticarlo. "Dall’uso  poi  verrà  tkl 
pieghevolezza  che,  nascendo  neiranlma  un  qualche  af- 
fetto, subitamente,  senza  che  la  volontà  li  comandi,  si 
formeran  negli  occhi,  neh  volto  e io  tutto  il  corpo  quei 
movimenti  che  ne  sono  rirnagine  viva  e parlante. 

. Ma  sebbene  In  tutti  sia  una  sola  e stèssa  natura, 
varia  però  ne’ suoi  aggiunti.  Quindi  vuoisi  dall’ oratore 
jiOQ  solo  consultar  la  natura  in  generale, ma  ancora. quel- 
la, special  natura  che  egli  porta  in  sè  o trova  né’ suoi  ^ 
uditori:  cioè  la  natura  generale  co’ suoi  aggiunti  perso- 
nali. Gli  aggiuòti  che  appartengono  alla  persona  dell’ o- 
ratoré  sono  il  suo  temperamento,  il  grado  dèlia  sua  sen- 
sibilità, la  sua  eia,  e la  sua  fama.  Dunque  studierà  pri- 
inierameoté  di  pigliar  quei  gesto'che  gli  venga  dal  sùq 
temperamento  suggerito  e quasi  inspirato:  e si  guarde- 
rà d’imitar  nel  gestire  persona  che  abbia  indole  diffe- 
rente dalla  sua.  Fra  gli  ammiratori' di  s.  Francesco  di 
Sales  era  monsignor  Camus,  vescovo  di  Belley.  Or  aven- 
do^ questi  deliberato  di  non  voler  in  ogni  cosa  altro  mo- 
dello che  Francesco  di  Sales,  lasciò  nel  predicare  quel 
gestir  vivo  ohe  gli  suggeriva  la  vivacità  del  femperameo- 
to,  e preseli  porgere  calmo  e lento  del  Salesio;  Il  che 
, risaputosi  da  Franoesco,  amorevolmente  gli  scrisse  che, 
volendo  abbandònfare  la  sua  maniera  di  porgere  per  pi- 
gliare quella  di  Francesco  di  Sales,  avèva  cessato  di  es- 
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ser  lui'senia  diventar  T altro.  Tornasae  adunque  lid  es- 
ser lui  e proprio  lui  : cioè  a predicar  colla  sua  voce  frati- 
ea  e naturale  come  Dio  gUei’  avea  fatta,  e non  con  quel- 
la di  Francesco;  a usar  la  sua  vivacità  e non  la  lentet- 
za  di  Francesco,  ed  a gestire  colla  sua  persona  e non 
con  quella  di  Francesco,  siccome  la  natura  di  lui  non 
era  quella  di  Francesco.  E il  gran  Vescovo  dava,  scri- 
vendo  così,  una  lezione  a tutti  i predicatori  di  attende- 
re a correggere  e migliorare  quella  maniera  di  porge- 
re cbe  a ciascon  individuo  mette  innanzi  la  propria  na- 
tura. Ed  è questo  grandissimo  precetto  : che  tult'alfra 
maniera  sarebbe  cosa  posticcia,  sforzo  ed  affettazione; 
non  mai  verità  e naturalezza.  L’altro  aggiunto  a cui  por- 
rà mente  l’  oratore  è quel  grado  di  commozione  che  può 
giugoere  naturalmente  ad  eccitare  in  se  stesso.  Essen- 
do concessa  a pochi  quella  forte  sensibilità  e queU'al- 
to  potere  di  espressione  che  ricbiedesi  a scommovere  e 
precipitar  le  adunanze  ; quegli  a cui  non  sia  coucessa 
questa  plenitudine  maravigliosa  di  sensibilità  e d’ iuspi- 
razione,  piglierà  un  dire  più  uniforme  e posato,  e non 
lascerà  di  esser  utile  e riputato  predicatore.  L'  ultimo  è 
r età  e la  fama  dell’  oratore  ; per  lo  che  starà  bene  mag- 
gior franchezza  a chi  sia  alquanto  provetto  e goda' una 
solida  fama  ; minore  a chi  si  trovi  sul  priocipiare. 

E come  variano  gli  aggiunti  nella  persona  delPo- 
ratore,  così  io  quella  degli  uditori.  Variano  primiera- 
mente secondo  il  gusto  delle  nazioni  : poco  o niuo  ge- 
stire hanno  gl’inglesi,  vivace  all’  incontro  lo  amano  gl  i- 
taliani  ed  ì Francesi.  Tolleravano  gli  antichi  il  batte- 
re alcuna  volta  de’ piedi,  Pedts  dexlri  rara  explo ito y 
disse  Cicerone  : i recenti  lo  condannano  assolatamente. 
Variano  ancora  nella  stessa  nazione  secondo  l’ autorità 
delle  persone  a cui  si  ragiona,  o i gradi  della  loro  let- 
teraria 0 civile  educazione.  Così,  predicandosi  alle  su- 
preme autorità  della  Chiesa  e dello  Stato,  il  portamen- 
to sarà  più  umile,  più  composto,  più  moderato  ; il  cbe 
nulla  toglie  alla  libertà  dell’  apostolico  ministero,  anzi 
lo  fa  più  prudente  , epperò  più  venerando.  Cosi  pure 
favellandosi  ad  un’  udienza  colla,  la  quale  piegasi  mol- 
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lo  più  alia  forza  delle  ragioni,  ci  guarderemo  da  un  por* 
^ gerGjche  abbia  dello  strepitoso.;  parlando  poi  ad  ua’u- 
.dienza  volgare,  o plebea,  in  cui  molto  fanno  i sensi  del 
corpo  e meno,  le  forze  della  ragione,  si  potrà  rinforzarf 
un  po’  più  il  gestire.  Anzi  fu  costume  degli  oratori  die 
-favellarono  a popolari  adunanze,  al  gesto  della  persona 
Aggiungere  certi  segui  esteriori,  commovendosi  più  po 
.lentemente  gli  spiriti  dal  vedere  che  dall’  udire.  Ciò  che 
insegna  Quintiliano,  alTermando  nel  libro  vi  delle  Insti- 
luzioui  : «:  Non  solo  col  dire,  ma  eziandio  col  fare  noi 
,eccitiaui  le  lagrime.  Onde  nacque  1’  usanza  di  produrre 
in  pubblico  i rei  , squallidi  e sparuti  , coi  loro  figli  c 
genitori  ; e vediam  ogni  di  dagli  accusatori  mostrarsi  l’in* 
sanguinala  spada,' e le  ossa  tolte  alle  ferite,  e le  vesti 
grondanti  di  sangue,  e indicarsi  te  cicatrici,  e sfasciar- 
si le  piaghe.  De’ quali  fatti  molta  è la  forza  , costrin- 
gendo gli  spirili  non  solo  a comprendere,  ma  ad  entrar 
con  tutta  r anima  nella  cosa  di  cui  si  tratta.  C la  pre- 
testa rosseggiante  di  Caio  Cesare  mostrala  nel  foro  vol- 
:se  io  furore  il  popolo  romano.  Sapevasi  pur  bone  la  sua 
morte  ; giaceva  pure  sulla  bara  il  cadavero  di  lui;  tut- 
tavia quella  veste  sparsa  di  sangue  sì  al  vivo  rappresen- 
tò r imagine  del  delitto,  che  parve  non  essere  stato  Ce- 
sare ucciso,  ma  allora  allora  su  gli  occhi  di  tutti  bar- 
haranieole  trucidarsi.  i>  Inguai  commozione  narra  Dione 
Cassio  essersi  eccitala  da  Antonio,  quando  mostrando  la 
squarciata  veste  di  Cesare,  gridò  ; Heu  lunicam  discer- 
ptam  ac  dilaceralam  ! Caesar  iniHcdsstme,  inviclissi' 
me  Caeser^  hanc  ideo  swnseras  ut  in  ea  morereris.  ? Che 
se,  per  univer.sal  legge  di  nostra  natura,  simili  fatti  com- 
inuorono  dalie  loro  più  intime  sedigli  affelli,  qual  trion- 
fo non  sarà  riserhato  a noi  cristiani  oratori  mostrando 
pon  la  veste  d’  un  uomo,  ma  il  palpitante  cadavero  del- 
1’  Domo  Dio  da’ nostri  peccati  inchiodalo  e traCtto?  Dun- 
que e il  togliere  del  Calvario  il  pendente  corpo  di  Gesù 
Cristo,  e il  presentarlo  agli  uditori,  e il  numerarne  le 
piaghe,  e il  rompere  in  quei  dolenti  sospiri  che  sono  il 
linguaggio  d*  un’ anima  fortemente  agitata,  sarà  la  na- 
turai via  di  strappare  da  qualunque  udienza  rimorso  e 
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pentimento.  Al  fri' usi  poi  meno  castigali,  e pèr  li  qua^ 
li  sarebbe  in  taluni  eccitato  più  il  riso  che  un  sentimen- 
to sodo  e religioso,  sono  da  lasciarsi  al  catliro  gusto  deU 
le  nazioni  e de’  secoli.  ■ > 

'^  Dunque,  per  epilogar  questa  prima  legge;  T oratore 
consulterà  la  natura,  cioè  vedrò  bene  quaH  siano  quei 
moti  del  corpo  e quei  fatti  che  ella  fa  corrispóndere  a 
ciascun  affetto  dell’anima:  quindi  vedrà  pure  di  unifòr- 
mare  questi  stessi  moti  e queste  azioni  al  particolari 
accidenti  di  sè  o degli  uditori,  senz’  offendere  la  ragione 
ed  il  buon  gusto. 

Compresa  in  tutta  la  sua  estensione  quella  prima' 
legge  , attendiamo  a sviluppar  egualmente  bene  q^ia  ■ 
seconda  la  quale  prescrive  di  non  finger  mai  cogli  atH 
niuu  affetto  da  cui  non  siamo  noi  stessi  realmente  con>- 
mossi,  nè  mostrar  calore  che  non  sia  proporzionato  alla  ' 
materia. — Invero,  mostra  1’  esperienza  che  nel  commo» 
vere  quanto  è felice  colui  che  abbia  anima  profónda^ 
mente  commossa,  altrettanto  è infelice  chi  ne  sia  prive 
eccitando  io  luogo  della  passione  il  disprezzo.  Ciò  deriva 
dalla  costituzione  della  nostra  stessa  natura,  avendo  sta- 
bilito il  sommo  autore  che  gli  atti  esteriori  abbiano  to- 
ro radice  e fondamento  nelle  commozioni  deli’  anima  da 
cui  veogOD  generati  : epperò  qualunqne  atto  abbia  al- 
tra cagione,  porterà  seco  il  carattere  delia  sua.  illegit- 
timità e falsa  origine  ; nè  avrà  quella  efficace  virtù  di 
Gommovere  data  ai  legUtimi  parti  delle  ioierne  commo^ 
zioui.  Quindi  la  sentenza  di  Orazio  ; 

Si  vi»  me  Jiere,  doleadum  €»t 

Primum  ipsi  iibi,  < . ^ 

E chi" vorrà,  non  interiormente  compunto  , eccitar  la-' 
grime  negli  uditori,  eccileià'O  il  dispetto  o le  risa.  ^u4'  ' 
dormilabo  aut  ridebu.  Ter  ciò,  Irattaudo  nella  lezione 
XXlll  de’  fonti  degli  affetti,  tanto  io  inculcava  la  me- 
ditazione remota  per  cui  l’ anima  si  fa  un  abito  di  por- 
tar profoodaujeote  impresse  le  verità  delia  religione;  ed 
aucor  prossima,  la  quale  immedialamenle  precede  o la 
composizione  o la  esposizione  del  discorso  : ed  in  questa  - 
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meditazione  religiosa,  calda,. {«‘ofooda  di  fatto  Targo- 
joeoto  e specialmente  de*  punti  più  essenziali  e più  com^ 
moventi  dell’ orazione  ; della  nostra  indegoità  da  una 
parte,  e dall’  altra  della  sublimità  del  nostro  ministe* 
,ro  ; del  prezzo  delle  anime  cosperse  del  divin  sanguev  e 
.dei  severo  conto  ohe  Diq  ne  domanderà  a*  suoi  ministri 
cui  affidava  tanta  parte  della  lor  redenzione  ; io  affer- 
mava essere  riposta  la  maggior  virtù  del  nostro  aposto- 
lato. Il  calore  che  daremo  a vedere  sarà  dunque  tutto 
pativo , ossia  nascerà  dalla  vera  sorgente  dell’  anima. 
Sarà  pure  proporzionato  alla  materia  che  si  tratta,  mrl* 
la  essendo  più  disdioevole  che  nella  calma  de’  pensieri 
fDO^'rar  animo  agitalo,  e le  cose  tranquille  esporre  con 
veemenza,  e le  felici  con>ira,  e con  tranquillità  le  av- 
verse ; ed  ai  gradi  delle,  commozioni  adatteremo  pure 
i gradi  del  calore.  Qualunque  sia  poi  l’ intensità  .delia 
passione,  staremo  in  guardia  che  T impeto  non  ci  tra- 
sporti soverchiamente.  Perocché  se  l’ oratore  perde  Tini- 
pero  di  se  stesso,  perderà  pur  quello  che  aver  deve  so- 
pra gli  uditori  : ma  ii  rispetto  dovuto  all’  udienza  fre- 
nerà!’ impeto  con  decente  ritegno,  vietandogli  di  traspor- 
tarci oltre  certi  confini.  Intorno  al  che  un  Inglese  die- 
de quest’  eccellente  avviso  : c Fa  tutto  con  senno,  ed 
anche  nella  tempesta  della  passione  sappi  usare  un  tem- 
peramento che  la  raddolcisca,  i Per  verità,  la  sola  si- 
• gooria  <di  se  stesso  permette  all*  oratore  di  attendere  a’ 
suoi  pensieri  ed  alia  maniera  di  esporli  ; e questo  mo- 
strar serena  la  ragione  nello  sconvolgimento  delTaffetlo, 
ba  una  mirabil  forza  per  dilettare  e persuadere.  Anzi 
cima  dell’eloquenza  è Tuoir  la  forza  della  ragione  alla 
veemenza  della  passione,  ed  il  valersi  nel  persuadere  di 
tutti  i vantaggi  delia  passione  senza  il  disordine  e il  tu- 
multo. Dee  pur  sommamente  badar  l’oratore  a non  vo- 
ler troppo  precocemente  comunicare  agli  uditori  il  suo 
calore  ; ma  .colninciar  con  moderazione,  e studiare  di 
trarli  seco  gfadatamènte  ed  in  quella  misura  colla  qua- 
le, va  progredendo  e riscaldandosi  la  stessa  orazione.  Al- 
Irimenf!  se  prima  del  tempo  egli  si  Slancia,  gli  udito- 
ìi  .gli  staranno  dietro;  e se  con  loro  non  misurerà!  pas- 
ti'e te  anche  un  piede  solo  caccerà  innanzi  prima  che 


ASa- 

?i  siah  plinti  gli  ^idUorr,  la  dissónania  si  Farà  tòsto  ser>-  - 
Ure/  eTÌiisctirà  im)lésta;  e toglierà  ogni  effètto  alla  coni* 
tQOziooe.  ' ^ ' *.  ' 

Queste  due  leggi  ben  meditate  , non  disgiante  da 
esperienza  e da  buon  gusto , saraoho  feconde  di  altre 
Infinite  che  daranno  al  nostro- pòrgere  vero  e vital  co- 
lore  ; quel  colore  che  fa  eloquenti,  le  parole  , i gesK 
ed  il  silenzio  stesso  dell^  oratore':  onde  Gassiodóro  ebbe 
a dire  di  un  tale,  eh’  egli  aveva  loquacissinias  manus^  . 
digitos  verbosos^  silentzum  clamosum.  Poche  avverten* 

Z6  soggiungerò  intorno  al  governo  delle  membra  in  par^ 
ticolàre.  . ^ ^ 

^ /Voi,.o  signori,  sarete  lungi  dal  sospettare  che  io  ' 
voglia  cominciar  da’^fèdi,  siccome  quelli  che  a prima  ^ 
vista  non  paiono  avere  nè 'una  minima  parte  nell’ aziò^ 
ne  oratoria.  Assicuratevi  all’ incontro  che  ne  hanno  moU 
tissima  : perciocché  quando  voi  abbiate  disposto  i pie* 
di  paralleli  e per  forma  congiunti  che  tutto  il  corpo  si 
regga  perpendrcolarraente  sopra  di  essi  , voi  sentirete 
la  vostra  persona  composta  nalnralmente  a gravità  e a 
decenza,  e vi  troverete  nello  stalo  che  più  si  confà  a 
quella  fermezsa  e a quel  possesso  delie  membra,  neces^ 
sario  a far  con  misura  e decoro  ogni  movimentò;  Sia- 
no dunque  i piedi  la'^base  del  vostro  corpo,  e la  dire-  • 
zlonedei  corpo  sia  perpendicolare  ? che  nulla  è piu  dis- 
gustoso che  il  veder  l’oratore  dimenarsi  e contorcersi. 
Ciò  non  vieta  poi  che  il  corpo  mostri  quella  flessibilità  -• 
che  accompagna  e fa  più  graziose  le  mosse  della  per- 
sona ; ed  è cosa  disdicovoleal  sommo  quel  tenére  si  ri- 
gido il  corpo  coftìe  fosse  di  carta  o di‘ vetro.  Dunque 
il  corpo  starà  dritto  e fermo  , si  però  che  appaia  di 
persona  viva,  e non  un  puro  tronco.  Il  piegarlo  sopra 
1’ un  de’ fianchi  non  occorre  quasi  mai:  al  contrario  il 
piegarlo  talvolta  leggermente  e con  grazia  versogli  udi- 
tori moslra  tenerezza  , affezione  e cordialità.  U passa- 
re dall’  una  all’altra  parte  del  pulpito  , purché  sia  ra«- 
rameote  e con  decenza,'  non  è vietato  i ma  il  passeg- 
giare ed  il  correre  e cosa  riprovata  sin  da  Cicerone,  é 
odiosa  anzi  detestaoda  nella  moderna  civiltà.  ^ 

Dai  piedi  ascendiamo  alle  'mani.  Come  i rami  foK 


uianu  il  decoro  e la  gloria  dell’  albero  , così  le  rasai  , 
iu  ciò  che  spella  all’ oratore,  soao  1’  oroameotodel  cor* 
po,  ed  i lor  movimenti  formano  la  parte  principale  del 
suo, gestire.  Fu  precetto  degli  antichi,  non  doversi  muo- 
vere la  sinistra  sola,  stando  in  riposo  la  destra  : a me 
pare  troppo  rigida  una  tale  sentenza.  Limitiamoci  duo* 
quc  a non  usarla  solo  che  raramente.  Così,  niuno  po- 
trà condannare  il  mover  la  sinistra  sola,  nel  caso  che 
avendosi  1’  altare  a destra,  e volendo  il  predicatore  si- 
gnificar disprezzo,  per  esempio,  de’  piaceri  e delle  va- 
nità del  mondo,  alzi  e stenda  la  sinistra  verso  la  por- 
ta della  chiesa  quasi  rifiutando  da  sè  alcuna  cosa  , e 
piegando  un  po’  il  volto  verso  la  destra.  Le  regole  prin- 
cipali che  debbono  guidare  il  movimento  delle  mani  sono 
le  seguenti.  0 parlasi  di  pensieri,  o di  affelli  ; o-  di  co- 
se appartenenti  all’ oratore,  o agli  uditori  ; o di  virtù 
comandale  da  Dio  , o di  vizi  praticali  dal  mondo.  Se 
parlasi  di  pensieri  o di  qualunque  operazione  della  men- 
te, si  alzerà  la  mano  verso  la  fronte,  dove  per  comu- 
ne conseuso  l’ intelletto  ha  la  sua  sede.  Se  di  alTelti  si 
porterà  al  petto,  le  opere  della  volontà  ascriveudoshal 
cuore.  Ragionando  l’oratore  di  sè  , piegherà  le  mani 
verso  se  medesimo;  o verso  gli  uditori,  ragionando  di- 
ieltamente  a loro  o di  loro.  Parlandosi  di  Dio  o delle 
cose  dijui,  la  mano  si  porterà  con  riverenza  ad  indi- 
care il  hielo  , 1’ altare  od  il  Grocifi.sso  ; parlando  del 
mondo  e delle  sue  iniquità,  la  mano  eoa  un  tal  disprez- 
zo si  moverà  verso  la  parte  della  chiesa,-  la  quale  è op- 
posta all’altare,  come  il  vizio  è alla  viriù,  come  il  mon- 
do è a Dio.  Ad  esprimere  poi  i caldi  afictti  e le  passioni 
veementi  , si  moverauao  simultaneamente  amendae  le 
mani.  Ma,  qualunque  sia  I’  uso  che  far  si  convenga  del- 
le mani , è regola  essenziale  che  lutti  i lor  movimenti 
sian  liberi,  facili,  nobili,  graziosi.  Deile  quali  condi- 
zioni mancano  , per  due  difetti  opposti  , i nòoti  troppo 
estesi  e i troppo  rislrelli.  I troppo  estesi  , cioè  quell-i 
clic  si  fanno  stendendo  senza  misura  le  mani  , tanto 
iu  largo  che  in  basso  od  In  aito  , hanuo  colia  giusta 
«idea  .del  decoro  una  tal  disproporzione,  anzi  una  tale 
zotichezza  , che  danno  a vedere  anima  niente  benna 
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e gealUe;  airihcontpo,!  tròppo  pistretU,  oppur  quel- 
li >ch  e si  faoDO  co^gomiti  iofissi  Deleorpo  e seaza'  niua 
movimento  delle  parli  superiori  delle  braccia^'  mostra* 

JDO  tal  picciolezza  che  alla  nobiltà' è tolalmente  opposta^ 

6 si  assomigliano  più  al  moversi  de’  fantncci  cbe  a quel- 
lo di  persona  viva.  PePrlo  che  i movimenti  delle  mani 
saranno  accompagnali  dal  muoversi  'de"  gomiti  e delle 
spalle:  le,  spalle- poi  non  si  faranno  saltar  sa  e gnì,  ma 
si  avrà' cura  di  tenerle  decentemente  orizzontali.  Sòdo 
ancora  . da  riprovare  i modi  verticali  che  si  fanno  alzan- 
do e abbassando  perpendicolarmente  la  maoo^:  il  che  di- 
cesi, per  isoherzo,  salutar  T aria.  La  ragióne  è -che  ta- 
li moti  non  hanno  ordinariamente  veruna  significazió- 
ne: accadendo  che  i"abbiano,  potranno  essere  commen  - 
devoli»  Fingete  per  esempio  che  un  predicatore,' parlan-  ’ 
do  del  mal  governo  , che  la  morte  farà  delia  beità^  di 
un  volto,  impugni  colia  destra  alzatali  teschio  di  Ge- 
tabella,  e. dopo  averlo  mostrato  agli  uditori,  e descrit* 
tene  vivamente  le  orribili  forme  , pronuuzi.  con  enfasi 
queste  parole:- è il  volto  di  Gezabella?  e 
peotinamente  lasci  piombar  la  mano.  Quel  cader  della 
mano,^  congiunto  ad  un  istante  di  silenzio  fatto  - succe* 
dere  ad  una  grande  enfasi^,  non  vi  dipingerà  nei  mo- 
do più  eloquente  la  nullità  assoluta  di  tutta  quella  bel- 
lezza, e.  la  velocità  fulminea  con  cui  ella  cadde  e si  di- 
Jegug?  Dunque  può  nel  cader  delle  mani  trovarsi  una 
grande  significazione:  ma  ciò  è raro,  epperò  tali  mò* 
vimenti  non  sono  da  praticare  che  di  rado.  Molto  più 
graziosi  .sono  in  generale!  moti  obliqui  ed  alquanto  cir- 
colari; ma  il  descriverli  a parole  teniasi  invano.  Final- 
mente il  mover  delle  mani  non  sia  troppo  veloce:  ciò 
.ripugna: alla  daceozà  e alla  gravità.  Non  si  peccherà  su 
questo  punto, . qualora  si  procuri  di  non  lasciar  finire  il 
gesto  prkna  che.  sia^ intieramente  pronunziata  la  senten- 
za che  il  gesto, è nato  a rappresentare,  inoltre  non  sia 
troppo  frequente  ; pòicbè  per  la  frequenza  perderebbe 
tutta  la  sua  forza.*  Per  tanto  si  riserbi  il  gesto  a quel- 
le parti  che -ai  vogiiooo  distinguerà  dalie  altre  e mag- 
giormente imprimere  negli  uditori.  Da  ultimo  non  sia 
teatrale  : troppo  sdolcinato,  epperò  lontanissimo  della 
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reueranda  semplioHà  del  pulpito,  è il  gestir  della  setr^ 
Da;  figlio  maoifesto  dello  studio  , 'della  fiaziooe , deU 
r aSeltaziooO)  epperò  alieoissimo  da  quella  schiettezza 
e da. quella  ioteroa  cooviozioue  che  ..forma  la  prima 
dote  del  cristiano  predicatore.  Il  più  terribile  anatema 
che  possa  ferire  un  predicatore  e dire:  i^^/i'  è teatro^ 
fa,  cioè  , parla  finto' e studiato.  > 

Ma  il  volto,  0 signori,  il  volto  dell*  uomo  è- quei 
capolavoro  del  Creatore  che  ne  porta  impressa  la  divina 
somiglianza.  Unico  fra  gli  esseri  animati  ri volgcsi  mae* 
stosamente  al  cielo,  dove  ha  T origine  ed  il  fondamento 
delle  sue  speranze.  In  esso,  dice  saviamente  Gioeroney 
sta  tutta  la  forza  dell’oratore:  jSerf  in  ore  mntomma. 
La  sua  fronte  è la  sede  di  tutti  gli  affetti,  anzi  Tima* 
gioe  viva  dell*  anima  di  cui  può  rappresentare  gli  stati 
e le  vicende  con  altrettanti  segni  ed  espressioni  diverse. 
Ma.  iodici  principali  oe  sono  gli  occhi:  Animi  e»t  omnis^ 
actio,  et  imago  animi  vultus,  indice»  acuii.  E di  loro 
tutto  è il  primato:  Domindtu»  est  omnis  oculorum.  Gli 
occhi  comandano  lo  sdegno  o la  pietà,  caimano  o sol- 
levano i cuori;  rassereorano  l’ udienza , o vi  fulmioano 
il  terrore  e le  spaveolo.  Onde  osserva  Tullio  che  gli 
antichi  Romaui  neppur  Roscio  lodavano  grandemente 
quand’  era  mascberalo.  Cosi  prima  e priucipal  legge  sarà 
che.  il  volto  si  governi  in  guisa,  ohe  nè  troppo  alto  nè 
troppo  basso  , nè  sfacciato  nè  pauroso , mostri  quella 
modesta  e sublime  dignità,  tutta  propria  del  grand’ es- 
sere cbe  è r uomo,  ed  ancora  più  della,  celeste  missio- 
ne che  onora  il  minislro  della  religione.  1 cangiamenti 
dell*  apima  si  diano  accoociamenle  a vedere  colle  varìa- 
sioni  del  volto  e speciaimeote  degli  occhi.  Non  siano  però 
queste  variazioni  troppo  frequenti,  acciocché  non  tras- 
corrano alle  inezie  od  alle  sconcezze.  11  capo  non  sì 
' muova  seuza  bisogno,  chè  sarebbe  leggerezza  ed  insta- 
bililà.  Nè  gli  occhi  ai  fermino  su  niun  oggetto  io  par- 
ticolare: ma  modesti  e gravi  si  dirigano  su  tutta  l’u- 
dieuza  in  atto  di  guardar  tutti  senza  veder  nissuno. 

lo  non  ìspiogo  più  oltre  questi  precetti;  a chiunque 
abbia  senno  e naturai  disposizione  bastano  questi  pochi: 
a chi  oe  iganchi,  piuo  lunghissimo  ragionare  sarebbe  suf- 
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ficienté.  però  da  istudijeir  moltissimo  questa  parte  del* 
P oratoria,  perchè-,  come  osser?a  Cicerone;  in  essa  po* 
se  molta  forza  la  stessa  natura.  (ìi  Da  questa  anche  gli 
ignoraDti,  da  questa^  il  vólgo,  da  questa  i Barbari  ven- 
gono principalmente  commossi.  Le  parole  non  coQumiO'^ 
Tono  se  non  colui  che  abbia  la  stessa  lingua,  e soven- 
te i concetti  acuti  passano  oltre  volando  sopra  i 'uoa 
aciitl  intelletti , ma  «tutti  muove  T azione  che  fa  seo8i« 
bili  a tutti  le  mosse  interne*  degli  spiriti,  d -Di  Tullio 
è pur  la  sentenza  che  comanda  eziandio  a’ profani  che 
H piegar  de’ Banchi  e tutta  T azione  sia  virile  e grave; 
non  già  da  teatro, e da  istrione:  Laterum  tnflexione 
hac  forti  ac  virili^  non  ab^ scena  et  histrioniòus.  La 
quale  quanto  più  calzi  a’ cristiani  predicatori,  ognuno 
H vede  apertamente.  , , - • 

Inutile  però  tornerebbe  ogni  cura  e ogni  magiste- 
ro di  precetti  se  non  soccorresse  pronta  e fedele  la  me* 
moria.  È la  memoria,  come  la  defini  Cicerone,  il  teso- 
ro della  mente  : Memorie  thesaurus  est  mentis  (De 
Orat.  )•  Or  bisogna  che  l’ oratore  si  mostri,  padrone  as* 
soluto*  di  questo, tesoro,  cioè  che  a suo  talento  senza  nin- 
na .difiicoltà  o^  esitazione  nè  tiri  fuori  le  piu  elette  gio- 
ie, che  sono  i pensieri  e le; parole.  Invero,  se  Forato- 
re «per  infedeltà  di  memoria  interrompe  il  corso  della 
sua  esposizione  o vacilla  o va  mendicando  le  parole,  mo- 
strerà non  parlar  di  vena,  non  esser  che  un  automato; 
o,  come  disse  uu  gentile  spirilo,  un  eco  polisillabo  ; 
metterà  io  angustia  l’uditorio  per  tema  di  vederlo  am- 
mutolire; toglierà  ogni  efficacia  al  suo  óire  , vnon  im- 
primerà fortemente  una  verità,  non  desterà  una  com- 
mozione; *^6  così  avrà  sudato  inutilmente  nella  sua  com> 
posizione,  c veduto  sparire  il  frutto  delle. sue  vigilie.  Per- 
ciò, costretto  un  giorno  Massillon  a dire  quale  fosse  H 
suo  miglior  sermone,  francamente  rispondeva:  c Quello 
che  io  so  il  meglio,  i E manifesta  è la  ragione.  Impe- 
rocohè  F oratore,  avendo  allora  pronte  le  sentenze  e le 
parole,  avrà  tutto  A'  agio  dispensare  al  governo  della*  voce 
e della  persona;  parlerà  non  solo  con  iscioltezza  e vi- 
vacità, ma,  direi  quasi , coll’ accento -dell’ ispirazione  ; 
e per  quella  naturai  simpatia  ohe  abbiamo  a commover- 
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ci  alia  presenza  di  chi  sia  commosso,  difidera  l’ udito- 
re eoo  lui  le  dolci  come  le  veementi  commozioni.  Dun- 
que sarà  nostra  suprema  cura,  non  recitare  un  discc^ ? 
so  se  non  ne  abbiamo  colma  la  mente  e il  petto:  la  men- 
te ci  darà  la  materia  e le  parole;  il  petto,  cioè  Taci- 
• ma  che  sente  ed  è altamente  commossa,  ci  darà  Tefr 
ficace  maniera  del  porgere.  Tale  sìa  la  solidità  della 
nostra  memoria  , che,  accadendo  di  dover  inaspettata- 
mente levare  , posporte  , o tutto  di  nuovo  inserire  uu 
pensiero,  una  moralità,  un  complimento,  possiam  farlo 
con  tranquillità  e sicurezza  di  ripigliare  il  filo  delle  no- 
stre idee  e condurlo  a fine.  La  quale  facilità  di  atfer- 
rare  una  imprevista  circostanza,  dì  far  nell’  atto  stesso 
deir  esporre  una  giusta  allusione,  dà  a vedere  oell’.qraT 
tore  tal  prontezza  e libertà  di  mente,  che  gli  concilia 
molto  favore,  e fa  quasi  ricevere  come  inspirato  tutto 
il  discorso.  A procacciar  poi  memoria  franca  e solida, 
gioverà  sopra  tutto  mettere  nelle  nostre  composizioui 
tal  ordine  che  naturalmente  ci  conduca  dall’  uno  allo 
altro  pensiero  , formandone  un  sol  tutto  beo  disposto 
e connesso .evitare  quel  dire  rotto  e saltellante  che 
sembra  constare  più  di  frantumi  che  di  parti;  come  pu- 
re quel  dire  infarcito  di  epiteti  e di  omameoU  vaui  e 
capricciosi , i quali  , uon  avendo  necestmria  relazione 
colle  sentenze;  formano  un  molesto  ingombro  alla  me- 
moria deir  oratore  come  a quella  do’ uditori.  Questo 
precetto  vuol  essere  stampato  profondamente  nelle  no- 
stre menti  per  vautaggio  di  noi  e de’  nostri  uditori. 

Valorosi  giovani,  qualunque  parte  delia  sacra  elo- 
quenza esige  luogo  studio  e fatica:  c voi  disponetevi  ad 
iucoutrarli  per  amor  di  quel  Dio  a cui  servite.  Ma  ra- 
zione è fra  tutte  quella  parte  a cui  non  si  arriva  senza 
gran  pazienza  ed  esercizio.  Gran  servigio  farebbero  alla 
gioventù  ecclesiastica  i rettori  de’semiuariie  tutti  gli  edu- 
ealori , se  volessero  contribuirvi  : e lo  potrebbero  nei 
modoseguente.  Primieramente  con  far  sì  che  ogni  giovaue 
ecclesiastico,  mentre  ha  flessibili  le  membra,  pigli  quel 
portamento  disinvolto,  nobile  e dignitoso,  che  un  gior- 
no dovrà  portare  sulla  cattedra  della  verità,  e che  di 
pr^enle  avrà  cura  di  recare  con  sè,  tanto  io  privata 
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cbe  io  pubblica  azione.  A.  questo  abituai  contegno  (che 
sarà  dismesso  nelle  ricreazioni  per  non  forma  di  gio- 
go 0 di  pedanteria  ) si  potrebl^  aggiugnere  questo  più 
formai  esercizio.  Far  loro  leggere  ad  aita  voce,  con 
sentimento,  colle  dovale  enfasi  e pause,  con  tutte  le 
regole  dì  un’ esalta  pronunzia  , componimenti  di  ogni 
genere  : prima  semplici  narrazioni  ; indi  istruzioni  di 
stile  facile  e piano;  indi  prediche;  iodi  panegirici:  fa- 
cendo loro  ripetere  ogni  passo  mal  pronunziato  ; rom- 
pendo loro  in  bocca' ogni  cantilena  o falsa  cadenza;  ed 
assuefacendoli  a beo  distinguere , ed  a venire  in  pien 
possesso  de’  tuoni  e delle  varietà  convenienti  a ciascun 
componimento , ed  a ciascuna  sentenza.  Proibir  loro 
ogni  gestire  , sinché  abbiano  fatta  la  voce  pieghevole 
ad  ogni  intonazione  e.  senso  del  discorso  : acciò  tutta 
l’ attenzione  sia  rivolta  al  governo  della  voce.  Ottenuta 
la  padronanza  della  voce,  si  comincerà  a permetter  lo- 
ro alcun  gesto  ne’ luoghi  di  maggior  sentimento  ; ma 
beo  formato,  sciolto,  espressivo:  e si  crescerà  di  grado 
in  grado  sino  al  comptmeolo.  Quelli  che  per  infelicità 
-di  temperamento  non  arriveranno  ad.  un  porgere  lumi- 
noso, saranno  almeno  premuniti  da  que’vizi  cbe  oscu- 
rano la  persona  deU’oratore;  l’impeto  de’più  vivaci  sarà 
moderato;  e tutti  col  magistero  di  salutar  disciplina  , 
quasi  senza  ninna  fatica,  diretti,  illuminati,  confermati. 

Che  se  non  avemmo  noi  slessi  tal  oratoria  educazio- 
ne, chi  ci.  vieta  di  assoggettarci  di  presente  ad  ua  tal 
metodo  per  acquistare  un  gestire  e pronunciare  accura- 
.to,  e di  costituirci  ad  un  tempo  maestri  e discepoli  di 
noi  medesimi?  Nè  vi  sia  dilBcoltà  cbe  ci  sconforti.  Gì 
sovvenga  di  Demostene:  chi  più  di  lui  fu  colmo  da  prin- 
cipio di  scherni  e di  fischiate?  Eppur  ehi  più  di  lui  pigliò 
in  mano  la  volontà  de’ suoi  conciUadjni  o fu  più  glorioso 
oratore?  Ma  ci  sovvenga  pure  cbe  quella  gloria  e quegli 
allori,  di  cui  mostrasi  coronato  al  cospetto  non  solo  del- 
la Grecia  ma  de’  secoli,  furono  non  tanto  un  effetto  del 
suo  genio,  quanto  della  sua  fatica.  Perocché  narra  di 
lui  Platone,  che,  interrogato  un  giorno  perchè  spendes- 
se tanto  tempo  e tanti  sudori  nei  comporre  e nello  stu- 
diare a memoria  le  sue  aringhe,  rispondesse:  > Io  mi 
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Tergogaefei  di  comparire  seóza  molta  preparazione  alla 
presenza  di  un  sì  gran  pubblico.  ) Cioè  di  un  pubblico, 
dice  la  Bru  jère,  che  rleoe  a costituirsi  giudice  del  pre* 
dicatore  per  condannarlo  o per  applaudirlo;  Di  un  pub- 
blico, soggiunge  pur  Cicerone,  inteso  a rilevar  più  i vi- 
zi che  le  virtù  dell’ oratore,  il  quale  sottentra  ad  un  pe- 
so'immenso  nei  favellar  di  cose  grandi,  hi  grande  adu- 
nanza e nel  silenzio  di  tutti:  Magnum  quoddamest  onus 
alque  munuSy  smcipere  atque  projiterise  esse^omni- 
bm  sileniibus  unum  maxitms  de  rebus,  magno  in  con- 
venlu  hominum,  uudiendum.Jdestenimferenemoquin 
aeutius  atque  acrius  viltà  in  elicente  quam  recta  videat; 
quoties  entm  dicimm,  toties  de  noàis  iudicaiur  ( Bru- 
tus,  27,  ia5).  Orasse  tanto  stimavan  quelli  un  mini- 
stero forense  e civile,  quanto  non  dovremo  noi  adope- 
rarci in  un  ministero 'santo  e divino  ? Per  risparmiare 
agli  uditori  le  distrazioni  che  cagionerebbe  l’ imperizia 
del  predicatore,  e per  disporre  Coll’  arte  più  agiate  e lar- 
ghe le  vie  della  grazia,  quali  studi  e fatiche  non  sosten- 
nero i Padri,  e tutti  ì sommi  e utili  predicatori?  À lo- 
ro imitazione  facciamo  pur  noi,  prima  di  assumerci  Pav- 
duo  uffizio,  gran  tesoro  di  Scritture,  di  Concili,  di  Pa- 
dri» di  storia,  di  sodi  e profondi  razioetnii.  L’applica- 
zione sia  ardentissima;  non  discare  le  vegghie,  non  mo- 
leste le  fatiche;  di  buon  grado  si  studi  e s’intirizzisca. 
La  subiimità  dell' ingegno  accresciamo  colla  diligenza; 
la  bassezza  solleviamo  colle  possenti  leve  che  sono  il  vo- 
lere, il  volersempre  ed  il  perseverare.  Non  lasciamo  uscir- 
ci mai  dalla  mente  quel  gran  detto:  Quidqtùd  habuit, 
habuit  ex  dtseiplind.  Disponiamoci  pare  a sopportar , 
se  fia  necessario,  l’ ingiustizia  di  que’  traviali  che  vorreb- 
bero da  noi  eloquenza  non  sacra,  non  santa,  ma  pro- 
fana 0 pomposa:  il  mancare  di  uu  animo  fermo  e co- 
stante,* sarebbe  un  traviarci  noi  con  loro,  0 un  desiste- 
re vergognosamente  dall’impresa,  a guisa  di  quell’ ora- 
tore di  cai  àmeTaììiovIfominum  ineptias  et  stultilias, 
quae  tìobia  devorandae  sunt,  non  ferebat,  facciamo  col- 
1*  età  crescer  lo  studio  e la  fatica,  acciò  non  si  avveri 
di  niun  di  noi  quella  fatai  sentenza  : Quantum  deira- 
ati  de  studio,  tantum  amisit  ex  gloria.  E slam  fermi 
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a non  Tolerei  ripoear  mai  all*  ombra  degli  acquistati  al* 
lori,  per  non  vederli  eoo  infamia  isterilire  sulle  nostre 
fronti:  Laborem  diutius  non  tulit;  cum  Jloruis- 

set  adoleseens,  minus  haberi  est  coeptus  postea  ( loe. 
cit.  ).  Àht  se  poterono  i profani  confortar  l' animo  a ver- 
sar tanti  sudori,  e che  non  faremo  noi  ministri  deir  fi- 
terno?  Impieghino  pur  essi  la  divina  facoltà  della  pa- 
rola nel  trattare  le  cause  umane;  determinino  por  essi, 
colla  veemenza  del  dire.  Pesilo  delle  battaglie,  infre- 
nando colla  voce  o lasciando  libere  Pali  della  vittoria; 
movano  pur  essi,  colla  profonda  sagacità  decloro  coà- 
sigli,  le  bitancie  che  portano  i destini  degli  Stati:  ma 
noi,  noi  , o signori , trattiamo  innanzi  a Dio  le  cause 
delle  anime;  noi  cooperiamo  a battaglie,  i cui  frutti  So- 
no allori  d’ eternità:  noi  portiamo  nelle  nostre  mani  il 
regno  di  Dio,  edificandolo  con  pietre  vive , che  sono 
le  anime  redente  da  Cristo , e tempio  immortale  dello 
Spirito  Santo.  Sian  dunque  tanto  più  assidue  le  nostre 
fatiche,  quanto  più  venerando  è il  ministero,  e più  il- 
lustre sarà  la  corona.  Quamobrem  per  gite,  ut  facitis, 
adoleseentes  , atque  in  id  studium  in  quo  estis  in- 
cumbite. 

Guardatevi  pure*di  non  voler  troppo  precocemente 
levar  fama  di  voi:  a questo  scoglio  rompe  quasi  tutta 
la  gioventù.  Siate  modesti  in  tutta  la  vostra  carriera, 
ma  specialmente  sul  cominciarla:  modesti  nel  compor- 
re, e saranno  solide  le  vostre  composizioni;  modesti  nel* 
1’  esporre  e avrete  possesso  e misura  nell’  azione;  mode- 
sti nel  ricevere  gli  applausi,  e non  sarete  allucinati;  mo- 
desti nel  ricevere  le  ammonizioni,  nel  cercarle,  nelTa- 
marie,  e saggi  consiglieri  emenderanno  io  voi  que’ di- 
fetti, che  a guisa  di  vapori , tentano  ad  ogui  momen- 
to levarsi  dal  fondo  della  nostra  umanità  ed  oscurare  le 
più  alte  cime.  Non  lasciatevi  pigliare  ^ niuna  foggia  di 
predicazione,  per  illustre  che  possa  apparire,  quando  non 
sia  conforme  a quell’ unico  e iovariabil  tipo  di  sacra  elo- 
quenza che  ci  lasciarono  i Padri  e gli  altri  grandi  ora- 
tori, specialmente  il  Segneri,  Bossuet,  Bourdaloue,  Mas- 
silloo,  Fénélon.  Varieranno  col  variar  de’ secoli  le  esterio- 
ri forme  del  discorso,  la  cui  forza  e la  cui  vita  è in  pie- 
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.no  domifiio  deH’aomo;  uiaifoati  della  sacra  eloquenza, 
epperò  le  prove,  de'aostri  assunti  ; ma  la  maniera  di 
esporle,  non  imbellettata,  non  infarcita,  non  adultera- 
ta da  profane  conciature , ma  schietta  , e nella  sua 
schiettezza  vigorosa,  santa,  divina;  ma  il  fine  di  coo- 
perare a Cristo  nella  redenzion  delle  anime,  e non  di 
spacciare  in  un  ministero  tremendo  i nostri  talenti  e 
mercar  terreni  applausi  dove  non  si  dorrebbe  aver  in 
mira  che  T alloro  immortale  degli  apostoli  e l’immar* 
cescibil  corona  della  gloria  : si  , tutto  questo  è così 
invariabile  nel  variar  de’ secoli  , come  invariabili  sono 
le  essenze  delle  cose,  come  invariabile  è la  religione, 
eome  invariabile  è il  nostro  ministero,  come  invariabi- 
le è quel  Cristo  che  quale  fu  ieri,  tale  è oggi  e tale 
«ara  io  tutti  i secoli.  Diflìdate , vi  dirò  ancora , degli 
applausi  de’  coetanei,  e non  abbiale  per  infallibile  che 
il  suffragio  di  altri  secoli.  La  posterità,  afferma  Taci- 
to , darà  a ciascuno  i meritati  onori:  Suum  cuique 
decus  posterilas  rependet  ( Ann.  iv,  35  ) Certi  giudizi 
pronunciati  da  un  partito  , od  anche  dalla  maggior 
parte  de’ coetanei,  come  pure  certe  foggie  di  predica- 
re piu  abbaglianti  che  vere , si  dileguano  come  i tor- 
renti. Ciò  sola  resta  e dura  che  sia  conforme  alle  leg- 
gi immutabili  della  natura  e dell’arte,  H così  duraro- 
no, veoerati  da  tanti  secoli  , i Grisoslomi , ì Basili  e 
.coloro  che. ne  seguirono  le  orme.  Dunque  siano  essi 
.soli  il  vero  tipo  della  nostra  predicazione , come  essi 
soli  saranno  avanti  a Dio  i nostri  giudici. 

Signori...  compagni...  fratelli!  voi  in  questo  pun- 
to scorgete  in  me  una  grande  emozione.  Ella  è reale; 
ed  in  cqe.la  genera  quel  congedo  che  io  sono  per  pi- 
gliare da  voi,  giunti  come  siamo  sul  finire  di  questo 
primo  anno  scolastico.  Quali  grazie  vi  renderò  dell' es- 
servi sin  qui  degnati,  o giovani  sopra  ogni  aspettazio- 
ne cortesi  e gentili  , di  accogliere  con  ogni  sorta  di 
favori  queste  mie  deboli  fatiche  1 Os  nostrum^  vi  dirò 
coll’Apostolo,  OS  nostrum  palei  ad  vos  , cor  nostrum 
dilutatum  est  (ii  Cor.  vi,  ii).  Vissuto  fra  voi  e come 
UQo  di  voi,  voi  conoscetele  più  intime  disposizioni  del- 
r anima  mia  : i nostri  cuori  si  sono  avvinti  e confusi 
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nella  dolce  elTusione  del  reciproco  amore.  Lo  spirto 
di  Dio , che  è spirito  di  purissima  carità  , bwedica  e 
consolidi  sempre  più  quest’  unione  ; la  benedica  sulla 
terra  a fine  di  benedirla  poi  nell*  eternità. 

Carissimi  I si  disse  degli  antichi  cb’essi  farena 
grandi  oratori  perchè  portavano  la  patria  ne’ loro  cuo- 
ri: noi  saremo  grandi,  e più  grandi  di  loro,  se  porte- 
remo nel  cuore  Dio  e le  anime  Gglie  della  sua  reden- 
zione. 
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